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LIBRO  DECIMOSETTOIO 

COME  A POCO  A POCO  BI  PREPARÒ  IX.  PAM  AGGIO 
DEE  MEDIO  ETO  AD  DM  ORDINE  ROVELLO  DI  COSE 


LraOO  INTERREGNO 


I.Xje  turbolenze,  di  cui  fu  vittimai’  Alemagna  do- 
po la  morte  di  Federigo  II  (an.  1251  dell’  E-  V.  ), 
diedero  luogo  alle  leghe  renana  e anseatica,  dirette 
entrambe  a proteggere  il  commercio  ed  a mantene- 
re la  sicurezza  delle  strade  maestre.  Nella  lega  re- 
nana entravano  più  di  sessanta  città,  di  cui  princi- 
pali erano  Magonza  , Worras  e Strasburgo  ; ottan- 
ta ne  noverò  nell’Alemagna  settentrionale  la  lega  an- 
seatica , fra  le  quali  Brema  , Amburgo  , Imbecca  , 
Brunswick  , Erfurt  e Danzica  primeggiarono.  Con 
questa  confederazione  si  collegarono  pure  le  città  di 
Londra,  Bruges,  Berghen  e Novogorod. 

Non  essendo  riconosciuti  da  tutti  gli  elettori  i 
re  di  Alemagna  che  dopo  Federigo  II  vennero  no- 
minati, mancò  in  questo  periodo  all’impero  aleman- 
no quel  punto  d'unione  dalla  cui  efficacia  eragli  de- 
rivata la  considerazione  de’  tempi  precedenti.  Dopo 
d’  allora  Borirono  potenti  molti  principi  dell’  impe- 
ro, ma  l’ impero  s’ indebolì.  Il  sentimento  naziona- 
le cambiassi  : quanto  più  le  signorie  si  ripartirono 
tanto  più  disparve  lo  spirito  pubblico,  e i principi 
attesero  solo  al  loro  interesse  familiare.  Nè  paghi  di 
avere  convertiti  i feudi  in  perpetuo  retaggio  delie 
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proprie  famiglie,  conchiusero  un  patto  scambievole 
di  fratellanza,  affinchè  all’  estinguersi  di  ciascuna  di- 
scendenza diretta  degli  stessi  principi,  passando  i feu- 
di nelle  mani  de’ congiunti  loro  collaterali,  odami’ 
ci,  la  corona  imperiale  perdesse  ogni  speranza  di  mai 
più  ‘appropriarseli.  Allorché  poi  non  ebbero  più  ti- 
more degl’imperatori,  cominciarono  a riguardare  con 
gelosia  i diritti  della  bassa  nobiltà  ; e ciascun  prin- 
cipe fu  verso  di  essa  quello  che  gl’  imperatori  era- 
no stati  verso  i loro  antenati.  L’  immagine  dell’  an- 
tica libertà  si  conservò  solo  in  quelle  provincie  nel- 
le quali  non  erano  principi  potenti.  Colla  casa  di 
Hoenstaufen  si  estinse  il  ducato  dei  Franchi  e di  Sve- 
via.  Allora  i cavalieri  dell’imperio  strinsero  in  pro- 
prio soccorso  una  lega  tuttavia  permanente  , nè  es- 
sendovi allora  nell* Aleni agna  un  capo  valevole  a man- 
tenere in  onore  le  leggi,  videsi  una  folla  di  cavalieri 
e signori  convertire  i proprj  castelli  in  asili  di  masna- 
dieri, e infestare  le  strade  maestre,  e assalire  e denu- 
dare i pacifici  viandanti. 

Se  tanto  disordine  trasse  alla  perfine  i principi 
nel  desiderio  che  il  trono  venisse  occupato  da  un  im- 
peratore atto  a ricondurre  la  prosperità  e la  calma, 
essi  per  altra  parte  avrebbero  voluto  tal  capo,  il  qua- 
le non  fosse  stato  abbastanza  possente  per  contrastare 
ai  diritti  che  avevano  usurpati. 

-<*n  i i »n.  < / • s • , 

• r < \ . ,,  RODOZ.ro  SX  HABSEOURO 

vi  li  ’ , . ■ 

, IL  11  conte  Rodolfo  di  Habsbourg,  che  coman- 
dò lungo  tempo  le  milizie  delle  città  di  Zurigo  e 
Strasburgo  , dei  paesi  d’  Uri  , Schwitz  e Unterwal- 
,dcn  alle  radici  del  San  Gottardo,  sostenne  frequenti 
guerre  per  difendere  i suoi  amici  o protetti  : nelle 
quali  guerre  colla  fecondità  di  stratagemmi  e col  suo 
valor  personale  supplì  la  tenuità  delle  sue  forze. Per 
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tali  pregi  rispettato  da*  suoi  eguali,  seppe  per  cor- 
tesia di  modi  cattivarsi  1’  affetto  degl’  inferiori  ; nè 
rilevante  essendone  il  patrimonio,  ognuno  gli  augu- 
rava fortuna  più  degna  di  lui.  Questo  Rodolfo  dai 
principi  alemanni  fu  scelto  a capo  dell’  impero  l’an. 
1273  dell* E V.  (1). 

Inimico  del  fasto  , Rodolfo  conservò  sul  trono 
la  semplicità  delle  costumanze;  mentre,  essendo  do- 
tato di  grande  fermezza  d’  aniino  , e infrenò  1’  am- 
bizione dei  vassalli,  e senza  distinzione  di  grado  o 
di  natali,  punì  tutti  i perturbatori  dell'ordine  pub- 
blico. Così  avendo  restituita  la  pace  all’impero,  vol- 
se le  sue  cure  all’  ingrandimento  della  propria  fa- 
miglia. 

Avendo  ricusato  Przemysl  Ottocar  re  di  Boe- 
mia e duca  d’  Austria  di  prestar  fede  ed  omaggio 
a Rodolfo,  questi  colmarmi  alla  mano  velo  costrin- 
se. E poco  dopo  , instigato  Ottocar  dalla  moglie  a 
rinnovellare  la  guerra , Rodolfo  lo  sconfisse  piena- 
mente » onde  abbandonato  dagli  stessi  suoi  sudditi 
quel  re  di  Boemia,  mentre  fuggiva,  fu  ucciso  da  due 
signori  della  Stiria  (l’anno  1278).  Dichiarati  vacanti 
i ducati  d’Austria,  Stiria,  Carinzia  e Carniola  , e 
fattili  amministrare  a nome  dell’impero,  Rodolfo  la- 
sciò il  regno  di  Boemia  al  giovane  figlio  di  Otto- 
par,  per  nome  Venceslao,cui  diede  la  propria  figlia  in 
ispos.i. 

Quattro  anni  dopo  la  morte  di  Ottocar  , Ro- 
dolfo conferì , col  consenso  degli  elettori  , i ducati 
d’  Austria  , Stiria  , Windiseh  Marck  , e Carniola  ai 
proprj  figli  Alberto  e Rodolfo,  e diede  ad  un  tem- 

jl  ) Questo  religioso  Imperatore  inclite  stipile  della  imperiai  casa  di 
Austria,  ebbe  traile  altre  virtù  tenera  divonoue  verso  la  SS.  Eucari- 
stia. Sottopose  sovente  il  nudo  capo  all’  intemperie  delle  stagioni  oel- 
«ccompaguar  G.  C a’  moribondi.  E da  semplice  Conte,  Iddio  l’eU- 
'/ò  ad  imperato i de’ Romani.  li  Reg.  Rev. 

37* 
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po  la  Carinzia  al  suo  fedele  confederato,  il  landgra- 
vio Mainard  del  Tirolo,  divenuto  suocero  del  duca 
Alberto. 

Tali  si  furono  i primi  acquisti  territoriali  che 
ottenne  nell’ Alemagna  la  casa  di  Habsbourg,  di  cui 
solo  retaggio  erano  il  landgraviato  dell’  Alta  Alsa- 
zia, le  contee  di  Kybourg,  di.  Bade  e Lentzbourg  nel- 
la Svizzera t e molte  signorie  situate  nella  Svevia  e in 
Elvezia. 

' ■ »* 

ADOZ.ro  DI  NASSAU  E ALBERTO  D’AUSTRIA  RED’ALE- 

, ni  A Gli  A 

IH'.  Morto  in  senile  età  Rodolfo  di  Habsbourg 
(1291  dell’  E.  V.),  e postosi  Alberto  suo  lìglio  pri- 
mogenito fra  i candidati  dell’impero,  gli  elettori  te- 
mendone l’ indole  ambiziosa  ed  altera  , preferirono 
Adolfo  di  Nassau- Weilbourg. La  casa  di  Nassau  pro- 
cedeva da  Ottone,  fratello  di  quel  Corrado  il  quale 
dopo  i,  Carlpviqgi  fu  re  d’ Alemagna  .Ottone  poi  era 
un  oonte  che  abitava  a Laurenburg  lungo  il  Labu: 
la  sua  casa  si  divise;  ed  Adolfo  era  della  linea  pri- 
vata. 

I principi  dell’impero  eransi  nell’interregno  ap- 
propriati e diritti  fiscali  e regalie  appartenenti  ai  re 
d’Alemagna,  e pressoché  tutti  i beni  demaniali  del- 
la corona  germanica;  onde  il  re  Adolfo  ridotto  al- 
do scarse  rendite  de’ suoi  Stati  ereditar),  e costret- 
to ai  dispcndj  che  la  novella  sua  dignità  gl’  impo- 
neva, ebbe  d’uopo  di  ricorrere  a straordinarj  espe- 
dienti, i quali  tanto  spiacquero  ai  vassalli,  che  es- 
sendo il  lor  mal  talento  instigato  da  Alberto  d’Au- 
stria , non  tardò  a manifestarsi  in  violento  modo . 
Tenutasi  assemblea  nella  residenza  dell’elettor  di  Ma- 
gonza, ove  convennero  anche  gli  elettori  di  Sassonia 
e di  Brandeburgo,  citarono  al  loro  tribunale  Adol- 
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fo,  nè  indugiarono  a privarlo  dell’imperiale  dignità, 
eleggendo  in  sua  vece  il  duca  Alberto  d’  Austria  . 
Non  iscoraggiato  Adolfo  per  tale  decreto  condusse 
un  esercito  contro  coloro  che  sì  lo  avevauo  giudi- 
cato; ma  tradito  dalla  fortuna,  vide  sconfitte  le  sue 
soldatesche  a Gelnheim  presso  Worms,  e morì  egli 
stesso  per  mano  del  suo  rivale  (1298  dell' E.  V.). 

Imperiosa  e dispotica,  come  dicemmo,  era  l’in- 
dole del  novello  imperadore.  Nemico  di  tutto  quan- 
to la  sua  possanza  impacciava  , s’  adoperò  ne’  suoi 
Stali  ad  abbassare  i nobili  e a spogliare  delle  loro 
prerogative  le  città  ; nè  si  mostrò  meno  desideroso 
d’ingrandire  la  propria  dominazione  al  di  fuori.  Per- 
chè costrinse  gli  Stati  di  Boemia  , ad  accettare  per 
loro  re  il  suo  figlio  Rodolfo,  quando  per  la  morte 
di  Venceslao  mancò  1’  ultimo  rampollo  maschile  del- 
la dinastia  dei  Teschechi;  estintasi  la  casa  principe- 
sca di  Olanda  in  Giovanni  (pronipote  di  Guglielmo 
d’  Olanda  re  di  Alemagna  ) usurpò  le  contee  d’  O- 
landa  e Zelanda,  che  per  diritto  ereditario  toccava- 
no a Giovanni  d’  Avesne,  e si  accinse  a togliere  la 
Turingia  ai  margravj  di  Misnia,  e a spogliare  di  una 
parte  delle  loro  prerogative  gli  arcivescovi  di  Saltz- 
bourgh.  Volea  per  ultimo  sottomettere  le  popolazio- 
ni svizzere  che  abitavano  presso  le  sue  terre  patri- 
moniali. La  maggior  parte  però  di  tali  tentativi  gli 
andarono  a vóto.  Profittò  la  Boemia  dell’  immatura 
morte  del  giovane  Rodolfo  per  sottrarsi  alla  prepon- 
deranza d’  Alberto,  chiamando  a quel  trono  Enrico 
duca  di  Carinzia.  La  perseverante  resistenza  di  Gio- 
vanni d’  Avesne  e dei  margravj  di  Misnia  obbligò 
Alberto  ad  abbandonare  ogni  pensiero  sulla  Turin- 
gia e sull’Olanda.  Fattosi  odioso  ai  sudditi,  che  res- 
se dispoticamente , colla  sua  immoderata  ambizione 
concitò  controdi  sè  tutti  i principi  confinanti;  e co- 
munque per  iugegno,  solerzie  e coraggio  ai  nemici 
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suoi  soprastesse,  il  generale  odio  in  cui  cadde  ba- 
stò a rompere  ogni  filo  delle  imprese  da  lui  medi- 
tate, e perfino  a torgli  i vantaggi  di  quelle  che  gli 
erano  ben  riuscite.  Lo  uccise  proditoriamente  [l’an. 
1308]  il  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia,  cui  negato 
avea  il  conseguimento  della  paterna  eredità:  tale  si 
fu  la  morte  di  questo  principe  che  agli  eminenti  pregi 
pei  quali  potea  primeggiare,  non  seppe  congiungere 
il  desiderio  di  essere  amato.  Quattro  generazioni  vol- 
sero prima  che  i suoi  discendenti  risalissero  il  tpono 
tlelP  Alcmagna» 

LA  CASA  DI  LUSSEMBURGO 

IV.  Il  conte  Enrico  di  Lussemburgo,  venuto  in 
fama  pel  suo  merito  personale,  succede  ad  Alberto 
nel  trono  dell’Alemagna  dopo  un  anno  d’interregno 
(nel  1309).  Mal  contenti  gli  Stati  di  Boemia  dei  mo- 
di tirannici  del  loro  novello  re  duca  di  Carinzia,  se 
ne  dolsero  al  monarca  alemanno,  onde  questi  gl’in- 
dusse  a mettere  sul  trono  il  proprio  suo  figlio  Gio- 
vanni, principe  solerte  e di  grande  coraggio,  che  si 
sposò  alla  sorella  di  quel  Venceslao  V,  che  dicem- 
mo essere  stato  1'  ultimo  fra  j maschi  della  casa  dei 
Tschechi.  Per  tal  modo  venne  il  regno  di  Boemia  nel- 
la famiglia  di  Lussemburgo  ? nemica  e rivale  delia 
casa  di  Mabsbourg  t e Giovanni  , principe  pieno  di 
operosità  e di  coraggio,  e la  sua  discendenza  furou 
alia  fiorente  casa  di  Habsbourg  quello  che  le  gono 
stati  ai  <Jì  nostri  i Re  di  Prossia. 

I 

g REGUZ  3BX  NAPOLI  E SICILIA 

V.  Innanzi  favellare  della  venuta  di  Enrico  VII 
la  italia,  è necessario  dire  in  che  stato  trovavasi  que- 
sto paese  dopo  che  fu  estinta  la  casa  di  Hoenstau- 
dea  per  opera  di  Ciarlo  d’  Angiò. 
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Carlo  d’ Angiò,  re  di  Napoli  e della  Sicilia,  ed 
ornato  della  prima  magistratura  di  Roma  , spiaceva 
ai  sudditi  come  straniero  e come  appartenente  ad 
una  nazione,  le  cui  costumanze  mal  cotifacevansi  coi 
modi  italiani.  Alienati  da  se  tutti  gli  animi  per  alte- 
rezza , avarizia  e crudeltà , venne  in  universale  ab- 
bominio.  Stanchi  e della  tirannide  del  sovrano  , e 
dei  soprusi  ed  oltraggi  che  tutto  dì  pativano  dai 
Francesi  , i Napoletani  e i popoli  della  Sicilia  por- 
sero facile  orecchio  agli  emissarj  della  regina  di  Ara- 
gona, Costanza  di  Hoenstaufen,  desiderosa  di  vendi- 
care il  congiunto  suo  Corradino,  e di  acquistarsi  una 
corona. 

Furono  i divisamenti  di  Costanza,  a quanto  di- 
cesi,  favoriti  da  Giovanni  Orsini,  il  quale  asceso  al 
trono  p ontilìcio  sotto  nome  di  Niccolò  III  ( 1*  an. 
1277  ),  par  che  voluto  avesse  scemar  tanta  potenza 
di  Carlo.  Comunque  egli  morisse  prima  di  giugnere 
a tal  meta , la  cospirazione  da’  popoli  tramata  non 
si  ristette;  perchè  ogni  impresa  che  si  conformi  ai 
voti  unanimi  di  una  nazione  va  al  suo  termine  s’an- 
co  perisce  chi  dicesi  autore  dell’  impulso. 

Alla  stessa  ora  di  uno  stesso  giorno  (1282  del- 
l’E.  V.  ) 1’  astronomo  Brunetti  nella  Romagna  , e il 
medico  Giovanni  Procida  nella  Sicilia  diedero  il  se- 
gnale del  macello  di  tutti  i Francesi.  Poco  dopo  i Si- 
ciliani acclamarono  Pietro  d’Aragona  loro  re.  Indarno 
papa  Martino  IV,  successore  di  Niccolò  III,  lanciò  le 
sue  spirituali  folgori  contro  i sollevati:  invano  ricorse 
ail’armi  il  re  Carlo.  Pietro  d’Aragona  si  mantenne  sul 
trono  della  Sicilia,  ove  per  molti  secoli  si  stettero  i 
discendenti  della  pronipote  di  Federigo  lì.  Il  regno 
di  Napoli,  la  Romagna  e la  Marca  d’Ancona  rima- 
sero alla  casa  d’  Angiò. 

I principi  di  questa  casa  acquistarono  successi- 
vamente le  corone  d’Ungheria,  Dalmazia,  Schiavonia, 
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Croazia,  Polonia;  sicché  non  si  sarebbe  trovata  po- 
tenza in  Europa  che  reggesse  a petto  della  casa  di 
Angiò,  se  i tanti  paesi  da  lei  governati  fossero  stati 

in  un  sol  regno  raccolti. 

* 

I PAPI 

VI.  Sottomesso  l’intero  Occidente  alla  spirituale 
dominazione  della  S.  Sede  , i Pontefici  si  attennero 
al  sistema  di  far  prevalere,  pel  vantaggio  de’fedeli, 
in  tutta  l’Italia  la  loro  paterna  autorità.  È vero,  che 
il  più  delle  volte  tal  progetto  fu  attribuito  da’ mal- 
dicenti ad  ambizione  e fine  d’ingrandimento  mondano; 
ma  l’esito  provò  l’opposto.  Si  osservò  da  per  tutto, 
che  i successori  di  S.  Pietro  avevano  piucchè  la  vita 
a cuore  le  prerogative  della  Chiesa  ; e che  essi,  ad 
onta  delle  più  fiere  persecuzioni,  non  avrebbon  mai 
ceduto  in  si  delicata  importanza.  Di  tanto  ne  con- 
vincono i dispareri  sopravvenuti  tra  Bonifazio  Vili 
e Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

Quel  re  avea  levate  decime  sul  clero  di  Francia 
senza  chiederne  a Bonifazio  la  permissione,  e aveva 
inoltre  fatto  arrestare  il  vescovo  di  Pamiers,  Legato 
pontificio,  che  avea  dimenticato  il  rispetto  dovuto  alla 
corona  di  Francia,  e diede  ricetto  a due  signori  del- 
la famiglia  Colonna  , fuggiaschi  da  Roma  ove  dal 
papa  , nemico  loro  , avevano  sostenuta  persecuzio- 
ne. Tanto  ardimento  di  Filippo  irritò  Bonifazio,  che 
allo  sdegno  abbandonandosi  , pubblicò  una  Bolla  in 
cui  si  ammettea  per  principio  « ogni  potere  spiri- 
tuale e temporale  derivare  dalla  Santa  .Sede  , su- 
premo giudice  di  tutti  i monarchi  ».  Ma  uh  parlare 
sì  imperioso  fu  ben  lungi  dall’atterrire  il  re  di  Fran- 
cia; il  quale,  latta  abbruciare  la  Bolla  di  Bonifazio 
alla  presenza  dei  baroni  e prelati  del  regno,  ragunò 
i tre  Ordini  dello  Stato  affinchè  dessero  sentenza  fra 
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il  loro  re  ed  il  pontefice.  Dopo  avere  il  re  in  quella 
assemblea  mossi  alti  lagni  contro  Bonifazio,  che,  per- 
venuto al  papato,  pretendeva  ili  spogliare  un  re  del 
legittimo  potere  da  Dio  conferitogli,  come  diceva  il 
principe,  si  richiamò  della  bolla  ad  un  futuro  Con- 
cilio, vietando  in  questo  mezzo  ai  suoi  sudditi  ogni 
comunicazione  con  Roma. 

Da  maligni  delatori  informato  Filippo,  che  Bo- 
nifazio studiavasi  d’inimicargli  Alberto  re  di  Alema- 
gna, comandò  a Guglielmo  di  Kogaret  (signore  fran- 
cese venuto  in  fama  presso  gli  einpj  per  essersi  op- 
posto al  culto  cattolico  romano)  ed  all’esule  Seiarra 
Colonna  personale  amico  di  Bonifazio  , di  venire  ili 
Italia  per  levarne  il  papa.  Trovato  avendolo  questi 
emissarj  nella  piccola  città  di  Anagui  solo  e privo 
di  guardie,  ma  risoluto  a morire  anziché  cedere,  lo 
maltrattarono  e strettamente  il  rinchiusero;  sicché,  ar- 
matisi per  liberarlo  gli  abitanti  di  Anagui , costrin- 
sero alla  fuga  coloro  che  il  perseguivano.  Ma  Boni- 
fazio morì  di  cordoglio  trentacinque  giorni  dopo  la 
sua  liberazione  (l’an.  1303). 

Benedetto  XI  successore  di  Bonifazio  Vili  tolse 
le  censure  da  questo  scagliate  contro  Filippo,  e po- 
chi mesi  dopo  morì.  Venne  dopo  di  lui  Bertrando 
di  Gat,  arcivescovo  di  Bordeaux,  molto  caro  al  re  di 
Francia.  Questo  pontefice  assunse  il  nome  di  Clemente 
V,  e tre  anni  dopo  trasferì  la  sua  sede  in  Avigno- 
ne (1308  dell’ E.  V.);  esempio  che  fu  poi  seguito  da 
sei  successivi  papi. 

Pareva,  a dir  vero,  che  la  Santa  Sede  non  avesse 
mai  avuto  dalla  Provvidenza  momento  più  favore- 
vole per  ingrandire.  Morto  Filippo  il  Bello,  non  eravi 
allora  altro  principe  che  possedesse  la  fermezza  di  lui, 
o la  forza  d’animo  per  cuisi  segnalarono  a lor  danno 
gl’imperadori  delle  case  di  Franconia  e di  Hoensteufeu. 
Sarebbesi  detto  ehe  lo  spavento  sparso  per  ogni  dove 
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e il  fervore  con  cui  da  ognuno  accoglievansi  i frati 
mendicanti  , dovessero  al  zenit  aumentare  negli  a- 
nimi  di  tutti  l’idea  della  pontificale  possanza  : essa 
nondimeno  appunto  nel  secolo  decimoquarto  scemò 
di  vigore.  Dacché  i papi  si  trasferirono  ad  Avignone, 
non  essendo  più  considerati  siccome  proteggitori  del- 
l’Italia, e invitati  soventi  volte  a secondare  i talehti 
del  monarca,  che  circondava  coi  suoi  Stati  il  luogo  di 
residenza,  videro  a mano  a mano  infievolire  la  ve- 
nerazione in  cui  erano  venuti,  mentre  i sovrani  del- 
1’  Europa,  ampliando  le  loro  prerogative,  raddop- 
piavano le  loro  rendite  e gli  eserciti,  e la  reale  au-, 
torità  vie  più  salda  rendevano.  La  venerazione  però, 
che  i popoli  rendevano  alla  S.Sede,  non  cangiava  colle 
tempoi'ali  vicende.  E qualora  se  ne  turbava  la  sere- 
nità , non  mancavano  de’  fatti  , o degli  avvenimenti 
suscitati  a bella  posta  dalla  Provvidenza  , perchè  la 
pietra  angolare  di  S.  Chiesa  vieppiù  si  consolidasse. 

LE  REPUBBLICHE  ITALIANE 

VII.  Le  repubbliche,  che  incominciarono  a sor- 
gere nell’Italia,  appartenevano  per  timore  delle  armi 
tedesche  alla  fazione  guelfa:  capo  della  ghibellina  ne» 
tempi  dell’  imperadore  Federico  II  fu  il  giovine  Ez- 
zelino da  Romano. 

Nel  principio  dell’undicesimo  secolo  uno  fra  gl» 
antenati  d’Ezzelino,  alemanno  d’origine,  aveva  ottenuti 
in  compenso  di  servigj  prestati  all’ imperadore  Cor- 
rado II,  i feudi  di  Onara  e san  Romano,  situati  nel 
territorio  di  Padova  e d’Asolo:  un  signore  della  stessa 
casa,  chiamato  esso  pure  Ezzelino,  sotto  il  regno  d» 
Federico  Barbarossa,  si  battè  per  la  libertà  italiana, 
prima  qual  capitano  delle  città  di  Treviso  e Vicenza, 
poi  come  capo  della  lega  lombarda.  Avendo  Fede- 
rigo li  data  una  sua  figlia  naturale  in  isposù  al  gio- 
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vino  Ezzelino  , questi  gli  cede  le  città  di  Treviso  e 
Padova,  ottenendone  in  guiderdone  il  comando  del- 
lo esercito  imperiale  in  Italia.  Inteso  costui  primiera- 
mente a gastigare  la  città  di  Padova,  che  data  erasi 
al  Fontana  vescovo  di  Ravenna,  seco  trasse  dodici- 
mila Padovani  a Verona,  e fattili  rinserrare  nell’an- 
fiteatro, ne  lasciò  morir  di  fame  una  parte,  tutti  gli 
altri  fece  ardere  vivi.  Distrutta  Vicenza,  prese  Man- 
tova, s’ impadronì  della  Toscana,  battè  i Milanesi; 
scomunicato  indi  da  papa  Innocenzo  IV,  siccome  per- 
turbatore della  pubblica  quiete  e autore  d’inaudite 
crudeltà.  Alcuni  anni  dopo  , caduto  nelle  mani  dei 
suoi  nemici  , morì  dalle  ferite  riportate  pugnando 
(l’an.  1259);  Alberigo  suo  fratello  e tutti  i suoi 
congiunti  furono  fatti  morire  fra  i tormenti. 

Fu  di  questi  giorni  che  molte  città  dell’Italia, 
divenute  indipendenti  e riscattatesi  sotto  il  regno  del- 
lo imperadore  Rodolfo  di  Habsbourg  dei  diritti  regali 
appartenenti  all’impero,  istituirono  altrettante  repub- 
bliche, le  quali  acconsentirono  di  essere  governate  da 
grandi  famiglie,  che,  divise  le  une  dalle  altre  dallo 
spirito  di  fazione,  trasformarono  i proprj  palagi  in 
fortezze  cinte  di  fosse.  Frequenti  furono  le  contese 
personali,  che  in  vere  guerre  degenerarono  ; l’offen- 
sore e 1’  offeso  ragunavano  ciascuno  i proprj  amici, 
e si  guerreggiava  in  mezzo  alle  vie.  Chi  rimaneva 
vincitore,  dopo  essersi  sottomessa  la  patria,  dispoti- 
camente la  governava,  finché  costretto  fosse  di  cede- 
re ad  un  rivale  più  poderoso  di  lui.  Talvolta  la  fa- 
zione oppressa,  o Sollecitava  di  soppiatto  qualche  ven- 
turiere  famoso,  o ricorreva  alla  protezione  dei  re  di 
Francia  e di  Napoli,  perchè  venissero  a liberarla.  I 
Guelfi  e i Ghibellini  riguardarono  siccome  arti  ine- 
renti al  mestiere  della  guerra,  il  tradire  e il  congiu- 
rare, gli  avvelenamenti  e gli  assassinamenti  ; e così 
le  ordinarie  faccende  della  vita  venivano  ad  ogni 
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istante  interrotte  dalle  orrende  scene  di  cui  le  città 
italiane  fnron  teatro. 

Pur  fra  tante  agitazioni  che  straziarono  l'Italia, 
coltivate  furono  le  lettere,  e di  mezzo  a tante  tur- 
bolenze si  videro  uscir  virtù  degne  dei  prischi  tem- 
pi di  Roma.  Pari  alla  natura,  la  cui  vita  sta  nel  con- 
trasto di  forze  contrarie  fra  loro,  l'anima  umana  non 
ispiega  tutte  le  sue  facoltà,  nè  tutta  1’  energia  della 
quale  è suscettiva,  se  non  quando  fortemente  com- 
mossa, si  scontra  in  ostacoli  a primo  aspetto  impos- 
sibile ad  essere  sormontati. 

TZKEKZE 

Vili.  Fabbricata  sulle  ridenti  rive  dell’Arno,  non 
lungi  daile  rovine  di  Fiesole,  la  città  di  Firenze  do- 
vette il  suo  nascere  ad  alcune  nobili  famiglie,  fra  le 
quali  primeggiarono  quelle  dei  Buondehnonti,  degli 
Aulitici,  dei  Donati  e degli  liberti;  famiglie,  che 
protetta  avendo  la  nascente  popolazione  «Iella  città  r 
e procurate  alla  medesima  grandi  prerogative  , sta- 
vano ancora  al  reggimento  dei  governo  nel  secolo 
decimotcrzo. 

Una  ricca  vedova  della  famiglia  Donati  disegnò 
di  maritare  1’  unica  sua  figlia  ai  cavaliere  Buondei- 
monti,  che  obbligata  aveva  la  sua  mano  ad  altra  gio- 
vane della  famiglia  Aniidei.  Vergendolo  un  dì  pas- 
sare dinanzi  al  suo  palazzo,  la  vedova  Donati,  fer- 
matolo, gli  persuase  di  mancare  alla  promossa  da-ta 
agli  Amidei:  al  che  il  Buondelmonti  acconsentì,  se- 
dotto parimente  dalla  beltà  della  sposa  a lui  offerta, 
e dai  vantaggi  che  le  ricchezze  e la  possanza  della 
famiglia  Donati  gli  promettevano.  Mossi  da  tal  per- 
fidia del  Buondelmonti,  gli  Amidei  deliberarono  di 
vendicarsi  coll’  uccisione  dell’  offensore.  Indarno  al- 
cun fra  essi  più  saggio  rappresentava  che  sì  fatta  ven- 
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detta  perturberebbe  la  tranquillità  della  repubblica  : 

« chi  prevede  troppo  non  eseguisce  nulla  » sciamò  il 
Mosca  Lamberti,  aggiungendo  quella  trita  e nota  sen- 
tenza : « cosa  fatta  capo  ha  ».  Nel  giorno  di  pasqua 
quattro  uomini  risolutisi  appiattarono  presso  il  pa  ■ 
lazzo  degli  Amidei , ove , atteso  il  Buondehnonti  al 
•varco,  piombarono  su  lui,  e l’uccisero  (1215  del- 
1’  E.  Volgare.) 

Da  tale  misfatto  nacquero  fra  le  grandi  famiglie 
di  Firenze  due  fazioni,  ciascuna  delle  quali  cercò  tro- 
varsi protettori  ed  amici.  Dichiaratosi  per  gli  liber- 
ti l’imperadore  Federico  li,  la  loro  fazione  prevalse 
sicché  tutti  quell?  della  parte  contraria  costretti  si  vi- 
dero di  abbandonare  la  città  , e ritirarsi  nelle  loro 
ville.  Morto  poi  l’ imperadore,  e caduto  E/.zellino  da 
Homano,  Silvestro  de’  Medici  colse  il  destro  dell’ab- 
bassamento dei  Ghibellini  per  farsi  partigiani  i bor- 
ghesi, e,  sbanditi  gli  liberti,  mettere  un  governo  re- 
golare nella  città.  Venne  questa  divisa  in  sei  rioni 
detti  sesti,  i quali  ad  ogni  anno  eleggevano  dodici 
magistrati,  detti  Anziani.  Il  reggimento  supremo  di 
tutti  gli  affari  politici,  civili  e criminali  era  ira  le  ma- 
ni del  gonfaloniere,  magistrato  la  cui  amministrazio- 
ne durava  sol  per  certo  tempo,  e che  sceglieasi  fra 
gli  abitanti  di  qualche  altra  città,  affinchè  non  venis- 
se in  dubbio  la  sua  imparzialità.  I cittadini  e gli  abi- 
tanti della  campagna  in  istato  di  portar  1’  armi,  di- 
stribuiti erano  in  novantasei  compagnie,  i cui  capitani 
si  rinnovellavano  ogn’anno  nel  lunedì  della  pente- 
coste.  Quando  le  truppe  marciavano  si  conducevano 
dietro  un  ampio  carro  ( il  Carroccio  ) coperto  di  pan- 
no rosso,  su  cui  stava  piantata  la  gran  bandiera,  la 
quale  all’  incominciar  della  guerra  veniva  solenne- 
mente rimessa  ai  capitano  della  città.  Un  mese  pri- 
ma che  si  intraprendessero  le  ostilità,  si  udiva  suo- 
nar tutto  il  giorno  la  grande  campana,  detta  marti- 
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nella,  con  cui  chiamavansi  i cittadini  a raccolta  : que- 
sta stessa  campana  la  portava  seco  l’esercito  sicco- 
me sognale  dell*  assalto,  perchè  si  avrebbe  avuto  per 
atto  sleale  il  sorprendere  l’inimico  senza  avvertirlo. 

Non  andò  guari  che,  divenuta  Firenze  la  città 
più  possente  della  Toscana,  Pistoja , Arezzo  e Siena 
si  collegarono  con  essa.  I Fiorentini  distrussero  Vol- 
terra, e,  preso  in  ciò  esempio  dai  Romani,  ne  tra- 
slocarono nella  propria  città  gli  abitanti.  Tanta  si  fu 
nel  decimoquarto  secolo  la  popolazione  di  Firenze  , 
che  dopo  la  grande  peste  dal  Boccaccio  sì  eloquen- 
temente descritta,  in  cui  perirono  novantaseimila  uo- 
mini, la  città  rimase  forte  abbastanza  per  difendere 
la  sua  dominazione  e la  sua  libertà. 

In  questo  mezzo  i Ghibellini  sbanditi,  o almeno 
esclusi  dal  governo  , non  trascuravano  occasione  di 
mettere  zizzanie  nella  repubblica,  onde  i costoro  ma- 
neggi furono  spesso  occasioni  di  turbolenze  in  danno 
delle  antiche  famiglie.  Era  per  altra  parte  inevita- 
bile, che  dividendo  i borghesi  coi  nobili  la  cura  di 
difendere  la  patria,  pervenissero  i primi  a godere  in 
comune  coi  secondi  tutti  i diritti  civili  e politici. 

Fu  in  circa  di  questi  tempi , che  un  giovane  di 
Pistoia,  chiamato  Lore,  avendo  in  un  torneo  grave- 
mente ferito  senza  volerlo  il  proprio  cugino  , Geri 
Cancellieri , profondamente  afflitto  di  tale  disastro  , 
corse,  per  consiglio  del  proprio  padre,  al  padre  del 
Geri  per  domandargli  perdono;  ma  quest’uomo  fe- 
roce, anziché  riceverne  le  scuse  , gli  fece  tagliare  la 
mano  con  dire:  « il  ferro  solamente  può  compensare 
le  ferite  fatte  dal  ferro  ».  L’  azione  barbara  del  Can- 
cellieri mise  la  divisione  in  Pistoia.  Presero  parte  i 
Fiorentini  in  tale  dissidio  dei  lor  confinanti  ; e per 
1’  offensore  si  dichiararono  i Donati,  per  1’  offeso  i 
Cerchi;  onde  mentre  un  giorno  i Donati  uscivano  dalla 
citta  per  assistere  alle  feste  del  maggio,  insultati  dai 
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Cerch;,  si  venne  a combattimento,  dal  che  poi  nac- 
quero le  fazioni  dei  Neri  e dei  Bianchi.  I Guelfi  che 
appartenevano  alla  fazione  dei  Neri  scacciarono  i Ghi- 
bellini o Bianchi,  tra  i quali  esuli  trovossi  il  padre 
dei  poeti  italiani,  Dante  Alighieri,  uno  dei  capi  della 
repubblica. 

Firenze  intanto  si  ripopolava  e abbelliva:  l’abile 
mano  di  Giotto  fabbricò  la  torre  di  Roberto,  primo 
capolavoro  della  moderna  architettura. [Per  ogni  dove 
sorgeva  la  prosperità  che  l’ industria  e il  commercio 
adducevano:  felici  speculazioni  immensamente  arric- 
chendo alcune  famiglie,  le  preparavano  ad  innalzarsi 
un  giorno  su  tutte  le  altre. 

VENEZIA 

IX.  Nel  decimo  terzo  secolo  formossi  anche  la 
costituzione  di  Venezia.  Questa  città  nelle  italiche 
guerre  del  medio  evo  si  colleguva  per  l’ordinario  alle 
parti  da  cui  nulla  aveva  a temere  per  la  sua  libertà. 
Col  commercio  marittimo  nacque  in  essa  il  desiderio 
delle  conquiste,  principalmente  dacché  dopo  la  con- 
quista di  Costantinopoli  fatta  dai  Crociati  s’ impadro- 
nì della  Dalmazia  e di  molte  isole  dell’  Adriatico  e 
del  greco  arcipelago.  Nulla  allor  possedendo  sulla  terra 
ferma  i Veneziani  , la  loro  possanza  sulla  marineria 
unicamente  era  fondata. 

Ognuna  delle  isole,  sulle  quali  la  città  è fabbri- 
cata , ebbe  da  principio  il  suo  particolare  governo  ; 
ma  tutte  in  tempo  di  guerra  ubbidivano  poi  ad  un 
sol  capitano,  rii  cui  temporanea  era  la  potestà.  Erano 
pochi  i pubblici  impieghi  e da  niuno  ricercati. 

Nel  cominciamento  dell’ottavo  secolo  i Venezia- 
ni crearono  un  doge  ( dux  ) a vita;  della  quale  di- 
gnità pel  primo  fu  ornato  Paolozzo  Anafesto  ( 702 
dell’  E.  V.  ).  Subordinato  alle  leggi,  nè  ereditario  era 
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il  potere  di  questo  capo;  e ad  ogni  vacanza  i prin- 
cipali magistrati  sottoponevano  all’assemblea  generale 
dei  cittadini  un  certo  numero  di  candidati  , fra  i 
quali  il  novello  doge  veniva  scelto.  In  processo  di 
tempo  essendo  per  tal  guisa  aumentati  i pubblici  ne- 
gozj,  che  la  maggior  parte  dei  cittadini  .non  poteva 
darvi  opera  senza  detrimento  della  propria  industria, 
venne  creato  un  consiglio  di  dugento  quaranta  indi- 
vidui così  nobili  come  borghesi  , che  l’assemblea  ge- 
nerale supplisse;  ed  altri  dicasteri  s’ instituirono  per 
l’ amministrazione  delle  pubbliche  rendite  e della  giu- 
stizia, ad  ottenere  i quali  impieghi  ogni  cittadino  in- 
distintamente potè  aspirare. 

Lo  stato  di  dependenza  in  cui  caddero  molte 
città  dell’  Italia  dopo  l’estinzione  della  casa  di  Hoen- 
staufeu  ( 1’  an  . 1208  dall’  E.  V.  J fece  temere  ai  capi 
del  veneto  governo,  che  malevoli  cittadini,  o ambi- 
ziosi confinanti,  non  mandassero  a male  le  imprese 
marittime  della  repubblica,  o non  mettessero  la  sal- 
vezza della  patria  iiv  pericolo,  abusando  della  pub- 
blicità con  cui  si  tenevano  le  deliberazioni.  Ad  im- 
pedire questo  danno  fu  primo  espediente  di  qne’  ma- 
gistrati l’ escludere  i Veneziani  vassalli  della  corona 
di  Cipro  da  tutte  le  deliberazioni  che  a quei  regno 
si  riferivano  , esclusione  che  estesero  ai  vassalli  dei 
signori  di  terra  ferma,  del  paese  di  Ferrara  e della 
Marca  Trevisana  : e fino  i parenti  di  questi  vassalli 
privarono  del  diritto  di  presiedere  al  gran  consiglio 
e alla  quarantia  civile  e di  raccorvi  i suffragi.  Poi 
quando  per  tal  mezzo  credettero  abbastanza  disposti 
gli  animi  al  mutamento  già  divisato,  nell’ ottavo  anno 
dell’  amministrazione  di  Pietro  Gradenigo  , vennero 
alla  grande  serratura  del  consiglio  , in  forza  della 
quale  furono  esclusi  coi  loro  discendenti  per  sempre 
dal  consiglio  stesso  coloro  che  in  quell’anno  (|2’J7) 
o nei  quattro  precedenti  non  vi  avessero  apparte- 
nuto. 
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Gli  autori  di  tale  regolamento  ebbero  , innanzi 
proporlo,  1’  antiveggenza  di  accogliere  nel  gran  con- 
siglio tutti  gli  uomini  più  rispettabili  della  città  Per 
alleviare  ai  borghesi  il  cordoglio  delle  perdute  pre- 
rogative, cassarono  le  leggi  che  ponevan  limiti  alla 
libertà  della  caccia  e della  pesca,  conferirono  ai  pio- 
tegati  il  privilegio  di  starsi  una  volta  all*  anno  a men- 
sa col  doge,  e ai  nicololti  quello  di  attaccare  la  fe- 
lucca  del  loro  r.one  al  magnifico  bucenioro  entro  cui 
lo  stesso  doge  tr.isportavasi  allo  sposalizio  del  mare, 
ed  agli  abitanti  di  s.  Maria  Formosa  il  distintivo  di 
una  visita,  die  accompagnato  dalla  signoria  loro  ren- 
deva questo  capo  della  repubblica.  Per  lo  stesso  ri- 
guardo, i nobili,  divenuti  padroni  del  governo,  au- 
mentarono i pubblici  sollazzi,  e,  favorita  l’industria, 
diedero  accortamente  a credere  ai  borghesi  che  per 
sè  non  volevano  impieghi.  Quindi  la  signoria , ricu- 
sata lungamente  la  presidenza  del  tribunale  del  pro- 
prio , da  cui  chiedeva  essere  dispensato  il  gaslaldo 
dei  nicololti , acconsentì  ad  accettarla  col  patio,  che 
questi  fornisse  annualmente  al  doge  e ai  senatori,  mil- 
le libbre  grosse  di  pesce  salato.  Il  nome  di  pregadi  ven- 
ne ai  senatori  , dalla  mostra  che  facevano  di  voler 
essere  pregati  prima  di  accettare  gl’  impieghi. 

Nel  penultimo  anno  in  cui  governò  il  doge  Pie- 
tro Gradeuigi  (nel  1310),  avendo  i tre  nobili  Ba- 
jamonte  Tiepolo,  Baseggi  e Querini  fatto  divisamen- 
to  di  rovesciare  il  governo,  trassero  molti  borghesi 
nella  cospirazione.  Ma  scoperti  que’ congiurati,  cor- 
sero alle  armi  , onde  vi  fu  accanito  combattimento 
nell’interno  della  città.-  oppressi  dal  numero  chiesero 
ed  ottennero  permissione  di  abbandonare  la  patria, 
ove  giurarono  non  ritornare  più  mai.  Ad  assumere 
1’  esame  delle  cose  accadute,  il  gran  consiglio  nomi- 
nò un  dicastero  di  dieci  senatori,  istituito  da  prima 
per  quindici  giorni , la  qual  durata  fu  poscia  a sei 
settimane  protratta  , indi  a tempo  indefinito  , e per 
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ultimo  ( 1.135  ) fatta  perpetua  nel  consiglio  dei  dieci. 
Precipuo  attributo  di  questo  si  fu  il  vegliare  su  tutti 
gli  abusi  di  potere,  da  cui  fosse  a temersi  danno  per 
la  pubblica  tranquillità  e sicurezza. 

MILANO 

X.  Un  anno  dopo  la  congiura  di  Tiepolo  f nel 
1311  ) trasferitosi  in  Italia  Enrico  VII  re  di  Aleina- 
gna,  trovò  gli  abitanti  di  Milano  in  due  fazioni  di- 
visi, retta  1’  una  di  esse  da  Guidotto  Della  Torre  si- 
gnore della  città,  1’  altra  da  Matteo  Visconti , uomo  in- 
gegnoso e pratico  de’ politici  affari:  capo  dei  Guelfi, 
fu  il  primo,  dei  Ghibellini  il  secondo.  Comunque  i 
predetti  due  capi , dissimulata  al  giugnere  d’  Enrico 
la  loro  inimicizia,  da  ogni  ostilità  desistessero,  tut- 
t’  altro  erano  però  che  pacificati.  Avendo  già  i Mi- 
lanesi fatto  chiaramente  conoscere  quanto  mal  com- 
portassero la  contribuzione  loro  imposta  dal  re  dei 
Romani,  l’  astuto  Matteo  parve  dimenticare  la  sua  in- 
clinazione alla  parte  imperiale,  e riacceso  ne’  proprj 
concittadini  l’antico  astio  contro  gli  Alemanni,  per- 
venne a concitare  una  sommossa.  Armatisi  i Della 
Torre  per  ricondur  1’  ordine  nella  città,  Matteo  si 
valse  di  quella  opportunità  per  dipingerli  ad  Enrico 
siccome  sediziosi,  e rappresentargli  che  la  sua  stessa 
regai  persona  era  in  pericolo.  Offertosi  quindi  di  re- 
spingerli , se  il  re  gli  voleva  affidar  le  sue  truppe  , 
ebbe  effettivamente  sotto  il  suo  comando  gli  Aleman- 
ni, coi  quali  piombò  sui  Della  Torre,  obbligati  a bat- 
tersi con  essi  per  difendere  le  proprie  vite.  Perita 
la  maggior  parte  di  questi  colle  armi  alla  mano,  gli 
altri  furono  sbanditi  e spogliati  dei  loro  beni.  Enrico 
nominò  allora  vicario  generale  dell’  impero  in  Italia 
lo  stesso  Matteo  , che  arrogatosi  poscia  il  titolo  di 
signore  della  città , ne  trasmise  la  sovranità  ai  pro- 
prj discendenti  (nel  1317  ). 
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LA  SAVOIA 

XI.  Le  frequenti  spedizioni  degli  Alemanni  nel- 
la Italia  contribuirono  all’  ingrandimento  della  casa 
di  Savoia  , che  senza  prendere  parte  nelle  discordie 
fra  i Guelfi  e Ghibellini  seppe  trarne  vantaggio.  Co- 
me padroni  delle  Alpi,  i conti  di  Savoia  potevano  a- 
prirne  o chiuderne  il  passo  : onde  , cercata  la  loro 
amicizia  da  entrambe  le  parti,  gli  imperatori  la  com- 
perarono conferendo  ai  medesimi  il  vicariato  gene- 
rale dell’  impero:  della  quale  dignità  prevalendosi  per 
costrignere  i confinanti  baroni  a dichiararsi  loro  vas- 
salli, sottomisero  i signori  della  Tarantasia,e  ad  ob- 
bedienza ridussero  le  città  di  Torino  ed  Àsti.  Net 
medesimo  tempo  si  collegarono  coi  re  d’ Inghilterra 
per  farseli  sostenitori  delle  pretensioni  che  avevano 
iu  Francia  : la  qual  lega  fruttò  a Pietro  di  Savoia 
l'acquisto  del  paese  di  Vaud,  sovranità  che  la  casa 
dell’Alta  Borgogna,  gl’imperatori  d’ Alemagna  e la 
Savoia  stessa  si  contendevano.  Morto  Federigo  II,  il 
medesimo  Pietro  di  Savoia,  impadronitosi  colle  armi 
alla  inano  delle  città  e castella  di  Mondon,  Romont, 
Morat,  Yverdun,  ottenne  1’  investitura  dei  conquistati 
feudi  da  quel  Riccardo  di  Cornovaglia  fratello  del  re 
d’ Inghilterra  , che  la  maggiorità  degli  elettori  avea 
posto  sul  trono  dell’ Alemagna  ; onde  la  signoria  di 
Savoia  allor  si  estese  da  Nizza  sino  al  fiume  Aar  nella 
Elvezia 

Allor  quando  Enrico  VII  dalla  parte  del  mon- 
te Cenisio  penetrò  in  Italia,  il  conte  Amedeo  di  Sa- 
voia, trasferitosi  a riceverlo  in  Susa,  lo  consigliò  che 
tenendosi  neutrale  fra  le  parti  ghibelline  e guelfe  , 
profittasse  della  divisione  d’  entrambe  per  ingrandirsi 
a Jor  costo.  Spiacque  tal  consiglio  ad  Enrico  , che 

anzi  divisato  avea  farsi  pacificatore  dell’  Italia  e re- 
fi n* 
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stituirla  all’  autorità  tutelare  di  un  capo  supremo.  Ma 
lunge  dall’  eccitare  generale  contento  la  venuta  di 
questo  mouarea,  mise  in  agitazione  sulla  futura  loro 
sorte  le  città  e i signori  che  già  fatti  eransi  indcpen- 
denti.  Laonde  Firenze  si  collegò  con  Roberto  re  di 
Napoli,  comunque  dianzi  le  fosse  nemico,  e per  farsi 
più  forte  in  difendere  la  sua  libertà  , richiamò  una 
parte  dei  cittadini  che  aveva  esigliati.  Al  re  di  Na- 
poli parimente  ebbero  ricorsigli  Orsini,  famiglia  in 
quei  giorni  più  possente  d’  ogni  altra  in  Roma.  Tutti 
in  somma  si  preparavano  a discacciar  gli  Alemanni, 
quando  repentinamente  il  re  Enrico,  che  sfavasi  in 
Pisa,  morì  per  effetto,  a quanto  si  credè,  di  veleno 
( Fan.  1313  ).  Giovanni,  suo  figlio,  solamente  inteso 
a raffermare  la  sua  possanza  in  Boemia , abbandonò 
ogni  pretensione  alia  corona  imperiale. 

LODOVICO  V DUCA  DI  DA  VIBRA  E IMPERATORE 

XII.  I suffragi  degli  elettori,  ragunatisi  a Fran- 
coforte per  dare  un  novello  capo  all’impero,  anda- 
rono divisi  fra  Lodovico  duca  di  Baviera  e Federi- 
go duca  d’  Austria;  dalla  qual  duplice  elezione  venne 
una  guerra  che  durò  otto  anni,  e terminò  colla  bat- 
taglia di  Muhldorf  [l’an.  13221,  favorevole  a Lo- 
dovico di  Baviera.  Egli  dovette  il  buon  successo  di 
quella  giornata  ad  un  rinforzo  che  sotto  la  scorta 
del  burgravio  di  Norimberga  gli  venne  in  soccorso. 
Lo  stesso  Federigo,  e molli  altri  principi  austriaci 
furono  fatti  prigionieri  dal  burgravio,  nè  li  rimise  in 
libertà  se  non  dopo  averli  costretti  al  patto  di  pre- 
stargli vassallaggio;  sicché  essendo  divenute  allora  le 
terre  ereditarie  dei  predetti  principi  , feudi  depen- 
denti da  altri  feudi  dell’ impero,  fu  questa  l’origine 
della  «irte  feudale,  che  la  casa  di  Rrandebiirgo  pos- 
sedeva nell’  Vuslria.  Nella  battaglia  di  Muhldorf  aven- 
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do  il  re  Giovanni  di  Boemia  combattuto  sotto  gli 
stendardi  di  Lodovico  di  Baviera,  trasse  in  cattività 
il  duca  Enrico  di  Carinzia,  dallo  stesso  Giovanni  spo- 
gliato della  corona  di  Boemia;  e per  riscattarsi  do- 
vette rinunciare  alla  corona  predetta.  In  questo  mez- 
zo 1’  imperatore  Lodovico  V,  standogli  a cuore  di  por- 
tar prestamente  le  armi  in  Italia,  concedè  vantaggiosi 
patti  di  pace  al  rivale  [ 1325];  la  quale  moderazio- 
ne calmò  ne’ principi  dell’ impero  la  gelosia  che  lo 
stesso  imperatore  in  essi  uvea  mossa  , allorquando  , 
fattosi  vacante  per  la  morte  del  margravio  Enrico 
1’  elettorato  di  Brandebnrgo,  lo  avea  conferito  al  pro- 
prio figlio  primogenito,  non  avendo  riguardo  ai  di- 
ritti che  aver  potessero  sopra  di  questo  margraviato 
le  diverse  discendenze  della  casa  d’  Anlialt. 

Dopo  essersi  riconciliato  con  Federigo  d’  Austria, 
Lodnvieo  di  Baviera  scese  in  Italia.  Ma  non  volendo 
noi  interrompere  la  storia  degl’ imperadori  di  Alema- 
gna, ci  riserbiamo  a livellare  altrove  di  questa  spe- 
dizione, dei  primi  felici  successi  eli’  ebbe  Loilovieo  , 
degl’  impacci  clic  papa  Giovanni  giustamente  gli  susci- 
tò , e della  resistenza  oppostagli  da  Roberto  re  di 
Napoli. 

Dopo  di  che  il  regno  di  Lodovico  fu  una  con- 
tinua lotta  , or  contro  le  insidie  tesegli  da  Rodolfo 
conte  palatino  suo  fratello  , or  per  difendersi  dall’a- 
stuta politica  della  casa  di  Lussemburgo,  e dalle  ra- 
gionevoli pretensioni  delia  corte  pontificia.  Fu  colto 
da  repentina  morte  ( Fan.  1318  },  mentre  glL_gUit- 
tori  di  Magouza  , Colonia  , Treveri  e Sassonia  suoi 
nemici,  dichiarato  vacante  il  trono  imperiale,  stavano 
per  coline  irvi  Culo  di  Lussemburgo,  tìglio  e succes- 
sore del  re  Giovanni  di  Boemia. 
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CARLO  IV 

XIII.  Per  la  morte  di  Lodovico  di  Baviera  tran  • 
quilla  non  fu  1*  Alemagna.  Ricusato  avendo  i partigia- 
ni di  questo  principe  di  aver  per  valida  1*  elezione  di 
Carlo  IV,  offersero  la  corona  dell1  Alemagna  a Odoar- 
do  III  re  d’ Inghilterra,  da  cui  rifiutata,  venne  confe- 
rita a Federigo  il  Severo,  margravio  diMisnia.  Il  qua- 
le mostrò  di  accettarla,  ma  poi  vendette  per  la  somma 
di  diecimila  marchi  d’argento  le  sue  pretensioni  a 
Carlo  IV,  i cui  nemici,  non  disanimati  dal  mal  esito  dei 
primi  tentativi,  elessero  re  de1  Romani  il  conte  Gon- 
fierò di  Sehwartzbourg,  che  venne  solennemente  in- 
coronato in  Francoforte;  ma  preso  poco  dopo  da  grave 
infermità,  che  fu  attribuita  a veleno,  rinunziò  all’ im- 
pero, ricevendone  in  ricompensa  ventidueinila  marchi 
d’  argento.  Sciolto  da  si  fatto  emulo,  il  re  di  Boeiuia, 
a forza  di  larghezze  e concessioni,  pervenne  ad  essere 
riconosciuto  da  tutti  i priucipi  dell*  impero.  Usando 
dell1  acquistata  dignità  solo  per  ingrandire  la  propria 
casa  e per  arricchirsi  colla  vendita  dei  diritti  e dominj 
della  corona  , cercò  sommamente  l1  esterno  fasto  per 
dare  una  apparenza  di  grandezza  e maestà  all’  autori- 
tà imperiale,  di  cui  l’ombra  soltanto  rimaneva;  laonde 
promosse  al  grado  di  principi  dell’  impero  i sovrani  di 
Meclenburgo  e il  prevosto  di  Elwangen,  e dichiarati 
per  diritto  di  eredità  grandi  cacciatori  dell’  impero  i 
margravj  di  Misnia,  e sottocacciatori  i conti  di  Schwar- 
tzbourg,  diede  titolo  di  duchi  al  suo  fratello  Venceslao 
conte  di  Lussemburgo,  al  conte  di  Bar  e al  margravio 
di  Juliers.  Mcnti-e  soggiornò  in  Italia  ritrasse  grandi 
somme  dalle  città  e dai  signori  fattisi  independeuti  , 
confermando  alle  prime  la  loro  libertà,  ai  secondi  1*  u- 
surpato  potere.  Fermatosi  un  solo  giorno  in  Roma  pro- 
mise al  papa  non  ritornarvi  senza  il  consenso  della  San- 
ta Sede. 
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Carlo  IV  pubblicò  la  famosa  Bolla  d’  oro,  che  re- 
gola tutto  quanto  concerne  1’  elezione  dei  re  de’  Ro- 
mani, e che  oggidì  ancora  tiene  il  primo  luogo  fra  le 
leggi  fondamentali  dell’ impero.  Il  testo  originale  della 
medesima  è in  latino. 

Padrone  della  Slesia,  che  il  padre  suo  aveva  dis- 
giunta dalla  Polonia,  Carlo  aggiunse  a’  proprj  Stati  lo 
elettorato  di  Brandeburgo,  tolto  al  deb  dedottone  fi- 
glio di  Lodovico  di  Baviera,  e genero  dillo  stesso  Car- 
lo. JPér  politica  accortezza  egualmente,  e per  possedu- 
te ricchezze  , superò  questo  Imperatore  tutti  gli  altri 
principi  di  Alemagna:  il  suo  dominio  estendevasi  dalle 
frontiere  dell’Austria  a quelle  della  Pomerania. 

Istrutto,  per  l’esperienza  che  ne  fece  egli  medesi- 
mo, dei  grandi  vantaggi  inerenti  all’  imperiale  dignità, 
deliberò  perpetuarla  nella  propria  famiglia:  al  qual  line 
guadagnatisi  i suffragi  degli  elettori  con  molte  conces- 
sioni, e presentando  ciascun  d’essi  di  una  somma  di 
centomila  fiorini,  giunse  innanzi  morire  a fare  eleggere 
re  de’ Romani  il  proprio  figlio  Veucedao. 

VENCCSLAO 

XIV.  Pervenuto  al  trono  imperiale,  Veneeslao  pa- 
lesò con  poca  accortezza  principj  egualmente  spiace- 
voli agli  Stati  ecclesiastici  e secolari  dell’  Alemagna.  E 
quanto  ai  primi  , non  volendo  egli  lasciare  alcuna  po- 
tenza alclero,  conferì  al  duca  Przemysl di Tescheu prin- 
cipe laico,  la  carica  di  vice  cancelliere  dell’impero,  fi- 
no a quei  giorni  tenuta  da  un  ecclesiastico,  e si  fece  a 
giudicare  la  condotta  dei  cardinali  e i meriti  che  cia- 
scun d’  essi  ave.»  per  aspirare  al  papato.  Si  alienò  gli 
Stati  secolari  , perchè  avendo  le  città  della  provincia 
renana  e della  Svevia  istituita  una  lega  a difendere  la 
comune  independeuza  e le  immunità  di  ciascuna  contro 
i tentativi  della  nobile  confraternita  del  Leon  d’ oro  e 
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dello  .Scudo  di  s.  Giorgio,  l’ imperatore,  dopo  essersi 
mostrato  sulle  prime  favorevole,  quando  ville  clic  le 
si  univano  gli  Svizzeri  , temendone  la  soverchia  pre- 
ponderanza , cercò  egli  stesso  discioglierla.  A tal  fine 
promosse  il  parteggiamento  dell’  Alemagna  in  circoli; 
che  credè  torle  ogni  forza  di  pregiudicare  all’  autorità 
imperiale,  col  ridurla  ad  una  lega  mista  di  principati 
laici  e secolari  , di  città  privilegiate  e nobili  imme- 
diati. 

I grandi  del  regno  di  Boemia  mal  sofferendo  la 
parzialità  da  Venceslao  dimostrata  per  le  classi  borghe- 
si a fronte  delle  nobili,  s’  impadronirono  della  sua  stes- 
sa persona,  sotto  pretesto  che  dispotico  e arbitrario  era 
il  suo  governo,  e lo  consegnarono  al  dm  a d’Austria 
da  custodire.  Ma  sottrattosi  poi  alle  mani  del  suo  cu- 
stode, tornò  a regnare  ne’proprj  stati.  Da  lì  a sei  anni 
i tre  elettoli  ecclesiastici  e il  conte  palatino  che  de  lun- 
go tempo  gli  fendevano  insidie  , adunatisi  in  Franco- 
forte, lo  citarono  perchè  comparendo  al  loro  tribunale 
rendesse  conto  di  sua  amministrazione  da  essi  aggra- 
vata d’  accuse  frivole  in  parte,  ed  in  parte  false;  dopo 
di  che,  lo  dichiararono  scaduto  dall*  impero.  Comun- 
que molti  principi  ricusassero  di  convenire  in  sì  fatta  N 
semenza  , Venceslao  volendo  piuttosto  non  portare  il 
titolo  di  re  d’  Alemagna,  che  precariamente  portarlo, 
sottoscrisse  senza  fatica  I’  atto  con  cui  rinunziava  al- 
lo impero,  contento  di  regnare  solamente  sugli  Stati 
suoi  eredita rj. 

sxgismonbo 

XV.  Eletto  in  luogo  di  Venceslao  Federigo  duca 
di  Brunswick,  fu  questi  ucciso  a tradimento  nell’  istante 
che  usciva  del  luogo  dell’  elezione  (1410  dell’ E.  V.  ). 
Gli  succede  il  giusto  e saggio  Roberto  conte  palatino 
del  Reno:  dopo  la  cui  morte  prevalse  il  sufiragio  eie- 
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gli  elettori  favorevoli  a Jossedi  Lussemburgo,  margra- 
vio di  Moravia  e nipote  di  Carlo  IV,  il  quale  non  so- 
pravvisse più  di  tre  mesi  all’ ottenuta  imperiale  digni- 
tà. Tutti  allora  i voti  con  vennero  sopra  Sigismondo 
fratello  del  vecchio  Venceslao. 

Al  pòssedimento  della  Moravia,  della  Lusazia,  della 
Slesia  c del  Braudeburgo,  univa  Sigismondo  1’  Unghe- 
ria, la  Dalmazia  e la  Bosnia  , stati  che  gli  portò  in  dote 
la  prima  sua  moglie  Maria  d’  Angiò;  e la  Boemia,  ere- 
ditata dal  fratello  di  lui  Venceslao,  e la  corona  impe- 
riale, che  iì  papa  gli  conferì.  Se  pochi  sono  stati  i prin- 
cipi che  sopra  sì  vasto  impero  abbiano  dominato,  po- 
chi furono  altresì  che  pareggiassero  Sigismondo  nel 
novero  delle  sventure.  Era  solamente  re  d’Ungheria, 
quando  per  poco  non  cadde  fra  le  mani  dei  Turchi 
Osmani,  che  lo  disfecero  compiutamente  nella  famosa 
giornata  di  Nicopoli;  indi,  tornato  ne’  proprj  Stati,  i 
suoi  medesimi  sudditi  lo  tennero  in  cattività,  finché  da 
questa  lo  liberarono  le  istanze  e le  minacce  del  fratello 
Venceslao:  i quali  avvenimenti  lo  persuasero  a non  più 
cimentarsi  coi  Turchi.  Poi  gli  fecero  la  guerra  per  otto 
anni,  comandati  successivamente  da  Ziska  e Procopio, 
gli  Ussiti  della  Boemia,  ardenti  di  vendicare  Giovanni 
Huss,  empio  dottore  di  loro  nazione  arso  vivo  in  Co- 
stanza, contro  la  guarentigia  che  davagli  un  salvocon- 
dotto di  .Sigismondo.  Scarsezza  di  denaro  il  costrinse 
a vendere  per  quattrocentomila  marchi  1’  elettorato  di 
Brandeburgo  al  valoroso  burgravio  di  Norimberga,  Fe- 
derigo di  Hoenzollern,  e per  altri  centomila  marchi  a 
condiscendere,  che,  esclusi  dal  succedere  all’eredità 
di  Alberto  III  ( ultimo  elettore  di  Sassonia  della  casa 
di  Anhalt)  i duchi  di  Sassonia  residenti  in  Lauenbur- 
go,  venisse  conferita  1’  elettorale  dignità  in  quegli  Stati 
a Federigo  il  Bellicoso,  margravio  diMisuia.  Vendè  fi- 
nalmente agli  Svizzeri  le  terre  della  casa  di  ilabsbourg, 
da  essi  acquistate  all’  impero.  Non  può  negarsi  a Si- 
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gismondo  nè  la  Ione  di  essersi  adoperato  a troncar  le 
contese  colla  Chiesa,  e a render  felici  i suoi  sudditi  , 
nè  una  -volontà  solerte  di  operar  grandi  cose;  ma  la  te- 
nuità delle  rendite  che  gli  -venivano  dalla  Boemia  e dal- 
lo impero,  e le  continue  ribellioni  de’ suoi  sudditi,  op- 
posero all’ adempimento  de’ suoi  divisaroenti  tali  in- 
ciampi, che  mal  forse  avrebbe  superati  anche  un  uomo 
di  più  alta  mente  fornito. 

IMPERATORI  DI  ALEMAGNA  DELLA  CASA  D'  AUSTRIA 

XVI.  Sotto  i successori  di  Sigismondo  non  si  ri- 
levò la  possanza  imperiale  depressa  or  dalle  sventure, 
or  dalla  debolezza  e falsa  politica  di  chi  la  tenne.  A- 
vendo  gli  Stati  di  Boemia  e Ungheria  eletto  in  loro  re 
Alberto  d’ Austria  ( 1437  dell’  E.  V.  ),  genero  ed  erede 
dell’  imperator  Sigismondo,  gli  Ungaresi  gl*  imposero  la 
condizione  di  ricusare  la  corona  imperiale,  perchè  te- 
mettero che  le  cure  dell’  Alemagna  non  lo  distoglies- 
sero  dal  rimanersi  tra  loro,  e dall’  opporsi  alla  perico- 
losa ambizione  della  potenza  ottomana;  dal  quale  pat- 
to poi  si  rimossero,  sollecitati  dagli  elettori,  che  vana- 
mente prima  eransi  adoperati,  affinchè  sul  trono  ale- 
manno salisse  il  margravio  di  Brandeburgo.  A piena 
unanimità  adunque  coronato  re  dei  Romani  i’an.  1438, 
Alberto  provò  col  suo  regnare  le  qualità  eminenti  che 
lo  adornavano,  ma  per  breve;  essendo  morto  di  lì  a due 
anni,  mentre  dimostrato  uvea  ai  Turchi  quanto  ei  fosse 
atto  a difendere  le  frontiere  della  cristianità. 

Ladislao,  suo  figlio  postumo,  gli  succedè  nel  go- 
verno de’  paesi  austriaci;  non  così  facilmente  negli  stati 
d’  Ungheria  e Boemia.  Costretti  a lotta  di  continuo  coi 
Turchi,  gli  Ungaresi  d’  uopo  avevano  d:  un  principe 
capace  a difenderli;  d’  onde,  finché  durasse  la  minorità 
di  Ladisfao,  si  diedero  sudditi  al  re  di  Polonia  YVIa- 
dislao  VI.  Nell’  intervallo  pure  di  tale  minorità  venne 
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dalla  fazione  allor  prevalente  in  Boemia  nominato  reg- 
gente di  quel  regno  Giorgio  Podiebrack , gentiluomo 
boemo  , il  quale  per  suo  senno  e valore  si  rendè  ac- 
cetto a tutti  gli  uomini  di  buon  senso  e di  rette  inten- 
zioni. Toccò  finalmente  la  corona  dell’  Alemagna  a Fe- 
derigo duca  d’Austria,  debitore  del  proprio  innalza- 
mento al  suo  nome  ed  alla  fama  in  cui  era  salito  Ave- 
vano per  vero  grandi  motivi  di  aspirare  all’imperiale 
dignità,  dopo  l’estinzione  della  casa  di  Lussemburgo, 
1’  elettor  palatino  e gli  elettori  di  Sassonia  e Brande- 
burgo,  ma  per  essere  troppo  intraprendenti  e sì  forti, 
non  ottennero  il  voto  de’  loro  colléghi  i quali  volevano 
un  imperatore  che  non  potesse  costringerli  mai  loro 
malgrado  all’  ubbidienza. 

X REGNI  DI  NAPOLI  E DI  SICILIA 

XVII.  Roberto  d’ Angiò  re  di  Napoli  fu  uno  dei 
piu  grandi  principi  che  avesse  l’ Italia;  ma  coloro  che 
gli  succedettero  distrussero  la  possanza  di  sua  fami- 
glia. Giovanna,  sua  pronipote,  fatto  strozzare  (nello 
anno  1343)  il  proprio  marito  Andrea,  uscito  del  ramo 
d’Augiò  che  teneva  il  trono  dell’ Ungheria  , divenne 
per  tal  motivo  scopo  alla  vendetta  di  Luigi  il  Grande, 
fratello  d*  Andrea  ste-.so.  Invano  per  procurarsi  soste- 
nitori sposò  ella  successivamente  Luigi  di  Taranto  e 
Ottone  di  Brunswick;  invano  ebbe  ricorso  alla  Santa 
Sede.  Il  duca  Carlo  di  Durazzo  cugino  della  stessa  Gio- 
vanna, volendo  vendicare  il  re  Andrea,  impadronitosi 
del  regno  di  Napoli , dannò  questa  regina  alla  morte 
( l’anno  1382  );  alcuni  anni  dopo  fu  ucciso  egli  pure 
per  agguato  tesogli  mentre  volea  farsi  padrone  del- 
la Ungheria.  Avendo  Luigi  d’ Angiò  , fratello  di  Car- 
lo V re  di  Francia  , figlio  adottivo  della  sfortunata 
Giovanna  e principe  dedito  alla  voluttà,  tentato  di 
far  valere  i proprj  diritti  sulla  corona  di  Napoli,  La- 
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disino  figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo,  uomo  coraggioso 
ed  intraprenderne,  lasciando  che  Luigi  si  desse  a suo 
grado  il  titolo  di  re,  minacciò  far  sua  tutta  1*  Italia. 
Ma,  mentre  stava  assediando  Perugia,  s’invaghì  delia 
figlia  di  un  medico  della  stessa  città,  e,  dopo  avere, 
cedendo  alla  passione  , perdonato  ai  Perugini  , un 
veleno  perfidamente  apprestatogli  dalla  donna  amata, 
il  tolse  di  vita  in  età  di  quarantanni,  a mezzo  il  corso 
della  sua  luminosa  carriera. 

Giovanna  li,  succeduta  ai  fratello  Ladislao  (141 4), 
vaga  ad  un  tempo  delle  lettere  e dei  piaceri  , visse 
in  intrinsechezza  con  un  giovane  oscuramente  nato, 
detto  Pandolfcllo  Alop,  fiuche  i sudditi  la  costrinsero 
a scegliersi  uno  sposo.  Dichiaratasi  ella  pel  coute  Gia- 
como de  la  Marche,  signore  francese,  questi  al  suo 
primo  giugnere  in  Napoli  si  fece  acclamare  re,  prima 
che  a tale  atto  la  regina  lo  autorizzasse.  Di  che  es- 
sendosi sdegnata  Giovanna,  affidò  la  cura  di  vendi- 
carla a Giacomo  Sforza  di  Cotignola,  valoroso  ed  a- 
bile  soldato,  che  dall’  essere  di  semplice  contadino  in- 
nalzato erasi  al  grado  di  condottiero  o capo  di  nu- 
merose truppe.  E scacciò  questi  da  Napoli  il  conte  del- 
la Marche,  ma  poi  tenendosi  male  ricompensato  dalla 
regina,  sì  allontanò,  sperando,  che  tornatale  occasione 
di  chiedergli  soccorso,  più  caro  lo  avrebbe  pagato. 
Ma  Giovanna,  anziché  richiamar  lui,  si  rivolse  ad  Al- 
fonso il  Saggio,  re  di  Aragona  e di  Sicilia,  cui  no- 
minò proprio  erede. 

Nota  essendo  ad  Alfonso  la  volubilità  di  tal  don- 
na, pensò  ad  assicurarsi  dei  forti  che  signoreggiano 
la  città  e il  golfo  di  Napoli;  di  che  talmente  indi- 
spettita si  dimostrò  la  regina  , che  ricorsa  novella- 
mente allo  Sforza,  scacciò  gli  Aragonesi,  e si  ricon- 
c'iiò  con  Luigi  d’Angiò  re  titolare  di  Napoli  ( Fan. 
1424  ).  Alfonso  riacquistò  poi  la  grazia  di  Giovanna, 
sicché  al  morir  d’ essa,  colle  armi  alla  mano  difese 
le  sue  pretensioni. 
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Per  tal  guisa  i regni  di  Napoli  e Sicilia  vennero 
uniti  ( nel  1435  ) dopo  essere  stati  percento  settanta 
tre  anni  divisi.  Mantenendosi  tuttavia  fra  i baroni  e 
nelle  principali  città  lo  spirito  indipendente  che  i pri- 
mi Normanni  vi  arrecarono,  al  re  non  era  lecito  il 
mettere  imposte  senza  il  consenso  degli  Stati,  che  non 
assentivano  mai  se  non  per  un  tempo  ristretto.  Le 
imposte  percossero  coll’  andar  degli  anni  le  produzioni 
dei  campi,  le  case,  il  consumo  delle  derrate. 

> 

K PAPI  IN  AVIGNONE 

XVIII.  Intesi  i papi  a difender  l’ Italia,  cercaro- 
ne  di  farsi  partigiani,  i quali,  non  troppo  forti  per 
dar  timori  allaS.  Sede,  potessero  però  difenderla  con- 
tro gl’imperatori  nemici.  L’accorto  Benedetto  XII 
confermò  quindi  ai  signori  guelfi  i diritti  che  su  molte 
libere  città  acquistati  si  erano,  mentre  mosso  da  di- 
verso motivo  1’  imperatore  Lodovico  V,  approvò  le 
usurpazioni  dei  signori  ghibellini  , che  appropriati 
eransi  città  pontificie;  benché  per  vero  dire  il  papa 
e l*  imperatore  concedessero  cose  che  forse  non  era  in 
loro  mano  vietare  Lodovico  V certamente  non  per- 
venne a rialzare  l’imperiale  dignità  nell’ Italia,  nulla 
potendo  egli  nè  nella  Lombardia  senza  i Visconti,  nè 
in  Toscana  senza  l’ eroe  di  Lucca, 'Castruccio  Castra- 
cani. 

Ogni  dì  novelli  Stati  sorgevano  all’ Italia,  i prin- 
cipi della  casa  d’  liste  si  assicuravano  la  dominazione 
di  Modena;  quella  di  Mantova  i Gonzaga;  di  Vero- 
na e Parma  gli  Scaligeri  ; di  Padova  i Carrara.  In 
quel  medesimo  tempo  Giovanni  di  Boemia  impadro- 
nendosi di  Brescia  e Bergamo,  si  studiava  di  torre 
a Lodovico  i vantaggi  che  da  superiorità  di  forze  e 
sapere  poteva  sperare. 

I signori  Malatesta  sottomisero  Fano  , Pesaro  e 
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Rimini , mentre  a quelli  di  Montefeltro  la  Marca  di 
Ancona  obbediva.  Lungo  sarebbe  il  nominare  distin- 
tamente i Manfredi , gli  Ordelaffi,  gli  Alidosi,  i Po- 
lenta, che  in  que’  fortunosi  tempi  si  mostrarono  ora 
oppressori  or  padri  delle  natie  città. 

In  quel  tempo  i Colonna  e gli  Orsini  si  conten- 
devano il  governo  di  Roma.  Cola  di  Renzo  semplice 
plebeo,  e delle  antiche  cose  di  Roma  ardente  ammi- 
ratore, meditò  di  restituire  l’ indepcndenza  a quella 
città , col  ristabilirvi  il  tribunato  ( 1’  an.  1347  ) ; il 
qual  nome  non  risonò  appena  alle  orecchie  del  po- 
polo, che,  corso  frettolosamente  alle  armi,  s’ impa- 
droni del  Campidoglio  , e ne  scacciò  i nemici  della 
libertà.  Coraggioso  e giusto  era  eostui , onde  molti 
speravano  di  vedere  in  esso  risorgere  le  virtù  degli 
antichi  Romani;  ma  d’improvviso  poi,  come  invilito 
sotto  tanto  peso  , rinunzio  ai  vasti  divisamenti  che 
avea  concepiti,  e prese  la  fuga:  1*  imperadore  Carlo 
IV  lo  fece  arrestare,  e rimettere  in  Avignone  alla  di- 
screzione del  pontefice  Clemente  VI.  Concedutogli  da 
costui  il  ritornare  a Roma,  prima  sua  impresa  fu  uc- 
cidere di  propria  mauo  Francesco  Baroncelli,  il  quale 
dopo  di  lui  esasi  fatto  capo  del  popolo,  ma  poi  fu 
egli  stesso  trucidato  per  opera  dei  Colonna.  Delibe- 
rato di  porre  una  volta  fine  a tanti  disordini,  Cle- 
mente VI  spedì  quattro  cardinali  in  Roma  affinchè 
dessero  opera  a tornarvi  la  tranquillità.  Giuntivi  poco 
prima  del  giubileo  , profittarono  dell’occasione;  e, 
dando  voce  che  forse  quella  solennità  trasportereb- 
besi  ad  Avignone  ( la  qual  cosa  avrebbe  privata  Ro- 
ma di  grandi  spirituali  vantaggi  ) , indussero  i Ro- 
mani ad  accettare  le  condizioni  che  loro  si  vollero 
imporre. 

Terminato  appena  1’  anno  del  giubileo,  tornaro- 
no alle  armi  tutti  i piccoli  tiranni  che  laceravan  l’Ita- 
lia. Nulla  in  corruttela  e ferocia  parggiò  mai  questi 
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tempi,  in  cui  ogni  sentimento  di  pietà  e giustizia  ta- 
ccvasi , in  cui  gli  uomini  ebbero  per  giuoco  il  fare 
scannare  o avvelenare  nel  mezzo  di  amichevole  con- 
vito il  rivale  incauto  che  alla  fede  loro  si  commet- 
te;». In  tai  giorni  da  paragonarsi  al  secolo  degli  A- 
tridi  fu  visto  Barnabò  Visconti  percorrere  le  strade 
di  Milano,  accompagnato  da  enormi  raui,  che  ad  un 
suo  cenno  si  slanciavano  addosso  a chiunque  gli  era 
nemico.  Fu  in  tai  giorni  che  nel  fondo  di  oscuro 
carcere  mori  di  fame  il  conte  Ugolino  co’ suoi  figli. 
Altri  espedienti  allora,  fuor  del  saccheggio,  gli  uo- 
mini di  finanza  non  conoscevano  ; lo  spergiuro  era 
l’ingegno  di  chi  governava  gli  Stati;  l’arte  del  sol- 
dato stette  più  nel  trucidare  uomini  disarmati  e a 
tradimento,  che  nel  combatterli.  Desiderosa  l’ Italia 
di  vedere  un  fine  a tanti  misfatti,  e sperando  a tal 
uopo  opportuna  la  presenza  del  pontefice,  si  diede  a 
pregare  pel  suo  ritorno;  al  qual  volo  generale  Gre- 
gorio XI  nipote  di  Clemente  Visi  arrendè  l’ an.  1-477. 

In  tutto  il  secolo  decimoquarto  strane  avversità 
percossero  la  cattedra  pontificia.  Morto  Gregorio  XI 
due  anni  dopo  il  suo  giugnere  a Roma,  i cardinali 
non  poterono  convenire  sulla  scelta  del  successore  da 
darsegii;  perchè  altri  volevano  un  prelato  francese, 
altri  stretti  dalle  istanze  e minacce  del  popolo  ro- 
mano fra  gl’italiani  lo  ricercavano.  Ricusata  succes- 
sivamente la  tiara  da  due  cardinali,  finalmente  il  vec- 
chio cardinale  Denato,  di  nazione  veneta,  venne  pre- 
sentato alla  pubblica  vista  sotto  nome  di  Urbano  VI. 
Dicesi  che  nel  salire  il  trono  pontificio,  aveva  pro- 
messo di  scenderne  fra  brevi  giorni;  ma,  anziché  te- 
ner sua  parola,  governò  duramente,  sicché  trasse  i 
cardinali  a tramare  contro  di  lui,  il  che  gli  giovò  di 
pretesto  a fare  arrestare  i cardinali  stessi  e gli  arci- 
vescovi , e i prelati  che  gli  davano  sospetto.  Alcuni 
di  questi  fuggirono,  e raccoltisi  nella  piccola  città 
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di  Fondi  per  eleggere  un  novellò  Papa,  i loro  suf- 
fragi si  volsero  al  cardinale  Roberto  , ultimo  ram- 
pollo dell’antica  famiglia  dei  conti  del  Genevese.  As- 
sunto il  nome  di  Clemente  VII,  si  trasferì  questi  nella 
città  di  Avignone  divenuta  proprietà  dei  papi,  dopo 
essere  stata  per  settantanni  loro  residenza. 

Furono  visti  pertanto  nel  medesimo  tempo  due 
papi  , che  si  contrastarono  la  supremità  spirituale 
sulla  cristianità  d’ occidente.  Ognun  d’ essi  largheg- 
giava d’assoluzioni  plenarie  verso  i peccatori  che  alla 
sna  obbedienza  si  sottomettevano;  ognun  di  essi  ful- 
minava scomuniche  contro  i partigiani  del  suo  av- 
versario. Soventi  volte  essendo  conferita  da  Clemente 
e da  Urbano  a due  istesse  persone  la  medesima  chiesa 
o il  medesimo  vescovado,  nasceano' liti  scandalose  t 
che  sempre  a maggior  danno  tornavano  de’  costumi. 
Fu  nel  durare  di  sì  grande  scisma  che  Barnabò  Vi- 
sconti, signor  di  Milano,  venne  ucciso  a tradimento 
da  Giovanni  Galeazzo  suo  nipote  , il  figliuolo  del 
qual  Galeazzo,  di  nome  Giovanni  Maria,  cadde  indi 
vittima  di  una  congiura.  Fu  pure  in  questo  periodo 
la  violenta  morte  di  Giovanna  di  Napoli  , strozzata 
per  comando  di  Carlo  di  Durazzo  suo  cugino.  In 
questo  mezzo  l’Italia  era  alla  discrezione  di  condot- 
tieri francesi  alemanni,  inglesi,  italiani. 

I CONCILJ  DI  PISA,  COSTANZA  E BASILEA 

XIX.  Era  un  grido  universale  nell’ Europa  con- 
tro tanta  depravazicne  ; tutti  gli  uomini  chiari  per 
senno  o virtù  declamavano  sulla  necessità  di  un  ri- 
medio. Primo  a chiedere  che  si  convocasse  un  gene- 
rale concilio  fu  Enrico  di  Langestein,  nativo  di  Assia 
e professore  a Vienna:  egual  voto  manifestarono  lo 
antiveggente  Pietro  d’  Ailiey  , l’  eloquente  e corag- 
gioso Gerson,  l’ ingegnoso  Niceola  d»  Clemangis.  Si 
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radunò  quindi  il  concirio  dTi  Pisa  ( nelK  anno  1409  ); 
nel  quale  furono  dimessi  i due  papi  di  Avignone  e 
fli  Roma,  e fu  posto  in  loro  vece  un  vcccliio  prelato 
dell’  isola  di  Creta  che  prese  il  nome  di  Alessandro 
V;  nomina  principalmente  promossa  da  Baldassare 
Cossa,  cardinale  napoletano,  che  per  suo  ingegno  e 
coraggio  fu  cosi  alle  buone  come  alle  mal  opre  pos- 
sente. 

Ricusato  avendo  di  sottomettersi  alla  decisione  del 
concilio  di  Pisa  Urbano  e Clemente  e i lor  partigiani, 
vi  ebbero  alloia  tre  papi,  e vie  più  crebbe  la  con- 
fusione. Morto  Alessandro  prima  che  finisse  l’anno, 
Baldassare  Cossa  gli  succede  sotto  nome  di  Giovan- 
na XXIII.  Scacciato  iodi  da  Roma  per  opera  di  La- 
dislao re  di  INapoli,  perseguitato  dai  suoi  nemici,  ri- 
fiutato da  una  gran  pjrte  della  chiesa,  domandò  pro- 
tezione a Sigismondo  re  di  Alemagna,  col  quale  con- 
venuto nella  città  di  Mantova,  acconsentì  che  si  con- 
vocasse un  nuovo  concilio  , da  cui  sperava  che  sa- 
rebbero confermati  i suoi  diritti  al  papato.  Stretto  di 
amicizia  con  questo  pontefice,  il  duca  Federigo  d’Au- 
stria gli  guarentì  la  personale  sua  sicurezza  ne*,  durare 
del  concilio,  che  si  tenne  a Costanza  su  i confini  del- 
la Elvezia.  I sovrani  dell’ Italia,  dell’ Alemrsgna,  della 
Francia,  dell1  Inghilterra,  della  Polonia,  della  Boemia, 
dell’  Ungheria  e di  Costantinopoli  , come  il  clero  e 
le  università  di  questi  paesi,  nominarono  deputati  che 
in  quest’  assemblea  generale  del  mondo  cristiano  li 
rappi  esentassero  ; laonde  vi  si  trovarono  in  numero 
di  trecentoquarantasei  i cardinali,  gli  arcivescovi  ed 
i vescovi,  cinquecentosessantaquattro  prelati  e dottori 
nelle  scienze  e nell’  arti  , mille  e seicento  principi  , 
conti,  signori  e cavalieri. 

Si  comprese  all’  atto  del  primo  ragunamento,  non 
essere  da  sperarsi  vera  pace  per  la  chiesa,  ogni  quale 
volta  i tre  papi  non  rinunziassero  alla  tiara,  patto  a 
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cui  tutti  e tre  egualmente  ricusavano  di  prestarsi.  Ben 
poterono  * e Gregorio  XII  standosene  a Rinomi , e 
Benedetto  XIII  nella  Spagna,  non  darsi  verun  pen- 
siere  di  quanto  il  concdio  deliberasse  ; ma  Giovan- 
ni XXII 1 , ebe  dimorava  nel  luogo  stesso  ove  ra- 
dunanza tenevasi,  si  vide  c mal  partito.  Comunque  si 
fosse  immaginato  potere,  persuadendo,  condurre  a suo 
talento  le  decisioni  dei  padri  del  concilio,  la  severa 
gravità  dei  prelati  del  Nord  non  tardi)  a farlo  ac- 
corto quanto  fallaci  si  fossero  le  sue  speranze.  Pre- 
vedendo quindi  che  molte  solenni  promesse  a lui  fatte, 
sotto  pretesto  del  ben  pubblico  non  gli  sarebbero 
mantenute,  e temendo  per  altra  parte  che  i suoi  ne- 
mici trassero  il  consiglio  a violenti  risoluzioni,  pensò 
di  allontanarsi  segretamente:  onde,  mentre  un  magni- 
fico torneo  teneva  intenti  gli  abitanti  di  Costanza,  il 
papa  Giovanni  unitamente  al  suo  amico  duca  d’  Ali- 
stria,  involatosi  dalla  città , si  riparò  a Sciaff'usa*  Lo 
annunzio  di  questa  partenza  concitò  a tal  furore  il 
popolo,  che  i prelati  austriaci  ed  italiani,  njon  cre- 
dendosi più  sicuri  in  Costanza,  fuggirono.  I padri  del 
concilio  da  loro  parte,  costernati  di  un  avvenimento 
che  andava  ad  annichilare  il  frutto  delle  loro  delibe- 
razioni, spedirono  deputati  al  papa  e al  duca  d’Au- 
stria , intimando  loro  di  ricomparire  ; ma  , negando 
questi  di  tornare  , i congregati  solennemente  di- 
chiararono , essere  loro  diritto  , siccome  rappresen- 
tanti di  tutta  la  cristian: ta  , il  pacificare  la  chiesa  e 
mettervi  1’  ordine,  ancorché  assente  nè  fosse  il  capo. 
Scomunicarono  adunque  il  duca  d’  Austria  che  favo- 
rita avea  la  fuga  del  papa,  ed  esentando  i confede- 

(*)  Morto  Urbano  VI  prima  che  terminasse  lo  scisma,  gli  succe- 
dute Bonifazio  IX,  a questo  Innocenzo  VII,  e ad  Innocenzo  VII  fi- 
nalmenle  Gregorio  XII  Cosi  , morto  Clemente  VII,  gli  succedette 
Benedetto  XIII.  Onde,  per  riguardo  allo  scisma  , in  questo  luogo 
Gregorio  XII  e Benedetto  XIII  sostengono  le  veci  d’  Urbano  VI  e 
di  Clemente  VII,  de’  quali  prima  si  favellò. 

( N.  del  Trad.  ) 
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rati  di  quésto  principe  dallo  starsi  alle  obbligazioni 
con  esso  contratte,  chiesero  l’ iniperator  Sigismondo 
che  lo  pubblicasse  al  baudo  deli’  impero. 

Avendo  così  Federigo  perduti  gli  Stati  , e ab- 
bandonandolo ì sudditi  ,-  il  burgravio  Federigo  di 
Norimberga,  ceppo  dei  re  di  Prussia,  guidò  1*  eser- 
cito cui  fu  commesso  il  far  eseguire  la  sentenza  di 
bando:  perchè  F imperatore  non  tardò  a pronunziarla, 
sollecitando  nello  stesso  tempo  col  mezzo  dei  Bernesi, 
gli  Svizzeri  a combattere  il  duca  d’  Austria.  Bisogna- 
rono ciò  nondimeno  reiterati  comandi  e del  concilio 
e del  capo  supremo  dell’  impero,  perchè  questi  po- 
poli si  determinassero  a privare  la  casa  di  Habsbourg 
delle  terre  allodiali  da  essa  possedute  nella  Turgovia 
e nel!’  Argovia.  In  questo  mezzo  Giovanni  XXIII, 
preso  mentre  fuggiva,  venne  pubblicamente  accusato 
d’aver'  tenuti  discorsi  contràrj  alla  religione,  e di 
essersi  dato  a’  vizj  più  vergognosi  ^1);  rimosso  quindi 
per  decreto  del  concilio,  fu  dato  in  custodia  all’  e- 
lettor  palatino.  Pochi  anni  dopo  peraltro  ricuperò  la 
libertà,  e,  ottenuto  dal  papa  che  gli  successe  il  cap- 
pello di  cardinale,  terminò  i suoi  giorni  a Firenze. 

Gregorio  X*II  acconsentì  finalmente  di  rinun- 
ziare al  pontificato;  ma  essendo  sordo  Benedetto  XIII 
ad  ogni  profferta  di  aggiustamento,  i padri  del  con- 
cilio , che  tal  sua  resis'enza  non  poterono  vincere  , 
scaduto  lo  dichiararono,  innalzando  al  pontificato  il 
prudente  Ottone  Colonna,  ossia  Martino  V.  Il  novello 
papa  seppe  con  arte  mandare  a vuoto  i regolamenti, 
coi  quali  il  concilio  adoprato  erasi  di  scemare  la 
possanza  delia  Santa  Sede  (2).  A Martino  V succedè 

(1)  la  quello  teismi  di  annosa  durati'  niente  era  più  agevole  ai 
nemici  della  S.  Religione  , die  intentar  mille  accuse  contro  gli  Eccle- 
siastici. Il  Reg.  Rev. 

(2)  Questi  regolamenti,  chè  dice  1’  Autore,  sono  vclut  agri  sera- 
Bis.  Il  lieg-  Rcv. 

Mttller  3b 
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Eugenio  IV,  noto  pei  dispareri  avuti  col  concilio  di 
Basilea,  che  gli  diede  per  successore  il  duca  Amedea 
di  Savoja  Antipapa  ( sotto  il  nome  di  Felice  V ),  a- 
vendo  per  ciò  tratto  questo  principe  dall’ amena  so- 
litudine di  Ripaille,  ove  in  riva  al  lago  di  Ginevra 
vivea  giorni  tranquilli  , dopo  avere  ceduto  al  pro- 
prio fig!io  Io  scettro.  Eugenio  IV  per  parte  sua  con- 
vocato avea  un  concilio  a Ferrara  , che  trasferì  di 
poi  a Firenze,  sicché  mentre  i padri  dei  concilio  di 
Basilea  lo  dimettevano,  egli  coli’adoperarsi  ad  unire 
la  chiesa  greca  colla  romana  , grande  merito  si  ac- 
quistava agii  occhi  delia  cristianità.  Giovanni  Paleo- 
logo,  imperadore  di  Costantinopoli,  venuto  egli  stes- 
so a Firenze  con  grande  comitiva  di  ecclesiastici  gre- 
ci, acconsentì  ai  patti  proposti  da  Eugenio:  dopo  il 
quale  avvenimento,  i cristiani  della  chiesa  orientale, 
che  a quel  negoziato  rimasero  fedeli  , furono  detti 
Greci  uniti;  denominazione  che  conservano  ancora  ai 
dì  nostri.  L’ avvicinamento  di  un  formidabile  eser- 
cito comandato  dal  delfino  di  Francia  costrinse  di 
ritirarsi  a Losanna  i padri  del  concilio  di  Basilea  , 
che  [ comunque  dal  proteggerli  desis’esse  Federigo 
III  ] dieci  anni  durarono  nell' opporsi  ad  Eugenio  IV. 
Finalmente  sotto  il  pontificato  di  Nicolao  V,  succes- 
sore d’ Eugenio,  cessò  il  dissidio  per  la  rinunzia  spon  - 
taucamente  fatta  dall1  antipapa  Felice  V,  che  mori 
anziano  del  collegio  dei  cardinali. 

Estinto  per  tal  guisa  lo  scisma,  cadde  iudimen-. 
ticanza  il  regolamento  ebe  preserivea  ogni  dieci  anni 
un  concilio:  ma,  per  la  pontifìcia  autorità,  rimasero 
alquanto  in  vigore  le  massime  statuite  dal  concilj  »ii 
Costanza  e di  Basilea.  Dopo  Nicola©  V,  se  si  eccet- 
tui Adriano  VI,  tutti  furono  italiani  i pontefici. 
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XTX.  Vedemmo  già  per  qual  modo  in  Firenze 
i cittadini  s’innalzassero  ad  aver  comuni  coi  nobili 
le  prerogative,  per  la  qual  cosa  la  gelosia  e l’astio  fra 
le  due  classi  venne  tant’ oltre , che  entrambe  giudi* 
carono  in  pericc.lo  la  repubblica,  se  al  governo  dello 
Stato  non  cliiamavasi  uno  straniero;  sicché  cadde  tale 
scelta  sopra  Gualtieri  di  Brienne,  signore  francese  , 
soprannominato  di  Duca  di  Atene,  perchè  usciva  di 
famiglia  che  per  qualche  tempo  fu  sovrana  di  quella 
città.  Fattisi  immantinente  i nobili  a guadagnar  l’a- 
nimo di  Gualtieri,  lo  indussero  a credere  che  tanto 
più  presto  perverrebbe  ad  avere  assoluta  possanza 
sulla  città,  quanto  maggiormente  si  fosse  adoperato 
a diminuire  la  prevalenza  delle  principali  famiglie  ple- 
bee: laonde  i capi  di  queste  ben  tosto  s’  accorsero 
dello  studio  con  cui  Gualtieri  allontanava)!  da  ogni 
pubblico  negozio,  e tuttodì  patendo  maggiori  umi- 
liazioni, si  pentirono  di  essersi  dati  :tn  padrone,  e si 
volsero  ad  adulare  i nobili.  Molti  fra  i plebei  per- 
tanto posero  alle  porte  delle  proprie  case  lo  stem- 
ma gentilizio  di  qualche  nobile  , il  che  avensi  per 
professata  clitnfela  ai  patrizj;  nè  questi  in  pubblico 
si  mostravano,  senza  udir  ricordare  la  memoria  dei 
proprj  antenati,  fondatori  della  libertà  fiorentina.  In 
quel  fermento,  che  precede  le  politiche  tempeste,  sta- 
vansi  gli  animi,  allor  quando  Gualtieri  chiese  il  po- 
tere assoluto.  I magistrati  gli  rappresentarono:  « non 
esservi  esempio  che  Firenze  avesse  tanto  conceduto  ai 
suoi  capi  , le  virtù  dei  quali  comunque  grandi  fis- 
sero non  basterebbero  a compensarla  della  perdita 
di  sua  liberti:  nè  tempo  nè  violenta  p iter  e svellere 
dagli  animi  di  quei  cittadini  l’amore  dell’  indepen- 
denza,  ogni  dì  invigorito  dall’  aspetto  degli  antichi 
monumenti,  delle  pubbliche  piazze,  dc'trihuunli,  de- 
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gli  stendardi,  delle  patrie  bandiere  *.  Gli  diedero  final- 
mente a comprendere  quanto  sia  difficile  il  regnare  lun-- 
gamente  a mal  grado  del  popolo  governato.  Ma  osti- 
nandosi il  duca  a rispondere,  che  non  potea  starsi 
libertà  dov’  erano  fazioni,  e peggior  d’ ogni  male  es- 
sere l’ anarchia,  i magistrati  della  città  si  videro  co- 
stretti a convocare  1’  assemblea  generale,  ove,  mentre 
proposero  si  confidasse  al  duca  Gualtieri  1’  assoluta 
potestà  ch’ei  chiedeva,  ebbero  1’ accorgimento  di  IL 
mitarla  ad  un  anno.  Ma  la  plebe  credè  in  quel  mo- 
mento umiliare  le  famiglie  dei  potenti  collo  sciama- 
re A vita  ! a vita  ! » 

Il  duca  Gualtieri  adunque , preso  possesso  del 
palazzo  di  governo,  fece  per  ogni  dove  mettere  i pro- 
prj  stemmi  in  vece  di  quelli  della  città.  Poi  , sotto 
pretesto  d’ impedire  le  querele  fra  le  diverse  parti  , 
vietando  ai  nobili  e ai  cittadini  il  portar  I'  armi,  si 
cinse  di  guardie,  aumentò  le  imposte  ; e,  sollevati  uo- 
mini oscuri  alle  primarie  dignità,  disdegnoso  e seve- 
ro si  mostrò  a tutti  coloro  che  di  meriti  proprj  eran 
forniti.  I molti  Francesi  che  in  Firenze  acquistarono 
il  diritto  di  cittadinanza  v’  introdussero  le  usanze  del- 
la loro  patria;  onde  tutti  i Fiorenòui  sdegnandosi 
cospirarono  per  tornare  1’  antico  ordine  di  cose  : nia 
finché  le  congiure  furono  di  classi  separate,  or  per 
viltà,  or  per  cupidigia  dei  complici  andarono  a vuo- 
to. La  sommossa  poi  generale  dei  Fiorentini  derivò 
da  un  fatto  dello  stesso  Gualtieri,  il  quale  , venuto 
in  sentenza  d’ impadronirsi  de’  più  ragguardevoli  fra 
quegli  abitanti,  fìngendo  volerli  consultare  sopra^  af  - 
fari  della  repubblica,  ne  fece  convocare  trecento  nel 
suo  palagio.  Ma  questi  avvedutisi  dell’  artifizio  si  col- 
legarono con  giuramento  di  morir  combattendo,  an- 
ziché darsi  nelle  mani  del  tiranno. 

Corsi  quindi  i più  intrepidi  nella  gragde  piazza, 
al  loro  grido  che  annunziava  pericolante  la  libertà  , 
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e patrizj  e borghesi  e artigiani  presero  l’armi  e vi 
furono  radunanze  in  lutti  i rioni.  Un  signore  dell  i 
famiglia  de’ Medici  si  fece  capo  dell’  impresa,  c gui 
dati  i suoi  concittadini  contro  i Francesi  , molli  di 
questi  furono  trucidati  nelle  strade.  Gli  ambasciado- 
ri  di  Siena,  che  allor  trovavansi  a Firenze,  entraro- 
no mediatori  perchè  al  duca  si  concedesse  una  capi- 
tolazione. Ma  risparmiati  non  vennero  nè  il  consi- 
gliere e favorito  di  Gualtieri,  Guglielmo  di  Scesi,  nè 
il  figliuolo  di  questo  , condannati  entrambi  al  sup- 
plizio, senza  che  la  giovinczzi  e la  beltà  del  secon- 
do valessero  a disarmare  il  pubblico  furore.  Così  men- 
tre la  plebaglia  inferociva  contro  questi  infelici  , i 
nobili  procacciarono  mezzi  alla  segretafuga  diGualtici  i. 

Per  opera  poi  dei  capi  della  rivoluzione  , prt- 
mulgata  la  restituita  libertà,  si  creò  la  novella  costi- 
tuzione, che  salvava  alle  antiche  famiglie  il  terzo  del- 
le più  alte  dignità,  e la  metà  degl’ impieghi  secondarj. 
Per  mala  ventura  di  F.renze  tali  famiglie,  alieue  dal 
vero  spinto  rcpubblicauo,  con  tanta  alterezza  verso 
le  inferiori  si  comportarono,  che  la  cittadinanza,  ve- 
dendosi delusa  nelle  sue  speranze,  ricorse  all’ armi, 
e , distratto  il  palazzo  dei  nobili  , s’  impadronì  del 
governo.  Poscia  inviliti  gli  aniini  dei  Fiorentini,  so- 
lo coll’ adulare  bassamente  il  popolo,  tutto  si  ottenne. 

Ma  le  famiglie  plebee  arricchite  dall’industria 
e dal  coni  in  ercio,  lungamente  non  rimasero  al  governo 
della  repubblica,  perchè  sorsero  uomini  ambiziosi  e 
del  disordine  amici,  che  fecero  accorta  della  sua  for- 
za la  plebe  ; la  quale  couritata  a sedizione,  devastò 
le  case  dei  più  ricchi  particolari.  I capi  del  tumulto 
temendo  che  i cittadini  offesi  non  si  vendicassero  , 
vennero  in  deliberazione  di  rovesciare  la  costituzio- 
ne; nè  a loro  furono  ostacolo  que’ magistrati,  i quali 
dalle  consuetudini  del  commercio  fatti  pacifici,  e ad 
arricchire  soltanto  intesi,  e privi  di  fermezza  c pere- 
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grilli  all’  armi,  abbandonarono  alla  moltitudine  le  re- 
dini deilo  Stato. 

Firenze  pertanto  che  sotto  il  reggimento  de*  pa- 
trizj  era  stata  in  preda  delle  fazioni  guelfe  e ghibel-r 
line,  governata  indi  dalle  famiglie  plebee  vide  fiorire 
nel  suo  seno  il  commercio  e le  arti;  poscia  nella  si- 
gnoria della  plebaglia  divenne  preda  d’avidi  magi- 
strati, che  l’oscurità  del  loro  nascere  cercarono  pai? 
liare  sotto  1’  appariscenza  di  scandaloso  lusso. 

COBIKTO  DE’  MEDICI 

XXI.  Levossi  allora  Cosimo  de’  Medici  , uomo 
ricco  del  pari  che  generoso,  il  quale  divenuto  delizia 
della  sua  patria,  quanto  volle  ebbe  dal  popolo  fio- 
rentino. Apparteneva  egli  «ad  antica  famiglia,  che  il? 
lustrata  erasi  in  Grecia  sotto  gl’  imperatori  latini,  e 
pervenuta  in  grande  considerazione  a Firenze.  Gio- 
vanni de’ Medici,  padre  di  Cosimo,  uomo  mansueto 
e prudente  fatto  erasi  ragguardevole,  allorché  essen- 
do gonfaloniere  della  repubblica  combattè  per  la  sua 
patria  contro  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano.  Per 
sostenere  le  spese  di  questa  guerra,  avendo  il  gover- 
no contratto  un  debito  di  tre  milioni  e seicentomila 
scudi  , somma  esorbitante  in  quei  giorni , Giovanni 
de' Medici  propose  rimborsarla  mediante  un’imposta 
•u  i creditori  dello  Stato,  imposta  che  cadea  princi- 
palmente sopra  di  lui  e su  i più  ricchi  fra  i suoi 
concittadini.  Divenuto,  per  tal  volontario  sagrifizio, 
l’ idolo  del  popolo,  ma  ben  anche  oggetto  di  gelo- 
sia ai  suoi  eguali,  si  tenne  lontano  da  ogni  impiega 
pubblico,  per  evitare  fin  le  apparenze  dell*  ambizio- 
ne. Vedendo  avvicinarsi  il  termine  de’  suoi  giorni  léce 
venire  a sé  i due  suoi  figli  Cosimo  e Lorenzo,  ai  quali 
volse  Lai  detti  : « Figli  miei  , vi  lascio  eredi  di  un 
nome  amato,  rispettato  per  ogni  dove,  e di  sostanze 


Digitized  by  Google 


fir.7 

per  tìc  oneste  acquistate.  Non  cercate  inai  le  dignità 
dello  Stato,  temendo  non  si  sospetti,  che  vogliate  im- 
piegare le  vostre  ricchezze  o il  credito  vostro  a fare 
piegar  la  giustizia.  Che  se  , da  voi  non  chieste  , vi 
verranno  offerte  le  cariche,  guardatevi  dal  farvi  parte 
di  fazione  alcuna  ».  Giovanni  de’  Medici  morì  in 
età  di  sessantotto  anni:  a’  suoi  funerali  intervennero 
ventisei  personaggi  che  portavaro  il  cognome  de’ Me- 
dici, tutti  i magistrati  della  repubblica,  e gli  amba- 
sciadori  delle  potenze  straniere. 

Cosimo  de’  Medici,  il  più  ricco  fra  i negozianti 
dell’  Italia,  possedeva  ceutoventotto  banchi  in  Euro- 
pa, nell'  Asia  e nell’Africa.  Non  vano  di  segnalarsi 
per  fastosi  dispendj,  aperse  la  propria  casa  a rifugio 
degl’  infelici  c degl’  indigenti,  come  alle  assemblee  de- 
gli uomini  per  sapere  ed  ingegno  chiari  in  quei  giorni. 
Modesto  nei  servigj  che  rendeva  ai  suoi  simili,  pres- 
soché tutti  i magistrati  della  repubblica  avevano  con- 
tratti debiti  seco  lui  : pur  sì  segreta  tenne  la  cosa  , 
che  suo  figlio  non  n’  ebbe  contezza  se  non  dopo  la 
morte  di  lui.  E ij  clero  parimente  si  affezionò  col 
fondar  chiese,  cappelle  e conventi;  e grandemente  lo 
amarono  gli  artigiani  da  esso  mantenuti  in  lavoro  ora 
per  fabbricare  il  suo  palagio  di  città,  or  quattro  e- 
leganti  case  dr  diporto  nelle  sue  ville  , edifì/j  in  cui 
furono  spesi  settecen tornila  scudi.  Fino  in  Gerusa- 
lemme istituti  un  ospizio  a cui  si  riparassero  coloro 
che  al  Santo  Sepolcro  peregi  inavano,  empiendo  così 
del  suo  nome  la  cristianità,  mentre  i dotti  1*  onora- 
rono qual  fondatore  della  celebre  biblioteca  di  Padova. 

Crescendo  sempre  più  nell’  amore  dei  cittadini 
Cosimo  de’ Medici,  ne  divenne  geloso  Rinaldo  degli 
Albizzi,  e s’  adoprò  di  soppiatto  a perderlo.  Al  quale 
fine  impiegando  gran  parte  de’  proprj  averi  a pagare 
* debiti  di  Bernardo  Guulagni,  nemico  giurato  di 
Cosimo , lauto  fece  che  questo  Guadagni  nominato 
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venne  gonfaloniere;  poi  lo  stimolò  a liberare  la  pa- 
tria d’ un  cittadino  il  quale  le  toglieva,  senza  die  ap- 
parisse. la  libertà.  Lionde  a tali  istigazioni  aggiu- 
gnendosi  il  mal  animo  del  gonfaloniere,  fu  intimato 
a Cosimo  di  comparire  innanzi  ai  magistrati  nel  pa- 
lazzo del  governo  , ove  fu  arrestato.  Solleciti  i par- 
tigiani di  Rinaldo  a ragunare  il  popolo  , e a fargli 
erodere,  ciré  Cosimo  meditava  la  servitù  della  patria, 
fu  nominata  una  commiss  one  di  dugento  cittadini 
incaricati  di  riformare  lo  Stato,  Clii  volea  Cosimo  in 
Landò  , chi  dannato  a morte  il  voleva:  egli  medesi- 
mo aspettandosi  un  veleno,  ricusò  per  quattro  giorni 
ogni  sorta  di  alimenti.  E veramente  gli  inimici  del 
prigioniero  tentato  avevano  di  sedurne  il  guardiano 
Francesco  Malavolti,  col  rappresentargli  che  il  fare 
perire  segretamente  Cosimo  risparmiate  avrebbe  a lui 
più  lunghe  angosce  , e salvata  da  maggiori  mali  la 
repubblica.  Ma  sì  fatte  insinuazioni  respinse  con  in- 
dignazione il  Malavolti:  «un  leale  gentiluomo,  disse 
egli,  per  veruna  cosa  non  sa  clic  siasi  tradimento  ». 
Indi  fendutosi  a Cosiino  che  trovò  stremo  per  sì  lun- 
ga astinenza,  cesi  gli  parlò:  « signor  Cosiino,  credete- 
mi egualmente  incapace  di  commettere  una  perfida 
azione  e di  lasciarmi  atterrire  dalle  minacce.  Ram- 
mentatevi, essere  io  nipote  del  bravo  cavaliere  Or- 
lando clic  un  giorno  conosceste.  Mangiate  dunque 
senza  timore  ».  Tocco  da  questi  detti  Cosimo,  ab- 
bracciò il  Malavolti,  nè  più  rii  usò  il  nudrimento  che 
dalle  mani  di  lui  gli  era  porto.  Poco  poi , avendo  ot- 
tenuto la  permissione  di  starsi  a mensa  coli’  illustre 
accusato,  un  congiunto  del  gonfaloniere,  Cosimo  colse 
l’ istante  in  cui  solo  trovossi  col  suo  convitato  per 
guadagnarsene  il  favore  e 1’  ottenne,  medianli  larghe 
promesse  , ed  una  polizza  di  mille  cento  scudi 
sull’  istante  pagata.  Il  gonfaloniere  pertanto  , dai 
detti  del  parente  ammollito,  convocò  il  popolo  c gli 
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propose  la  liberazione  di  Cosimo,  con  pitto  eh’  egli 
e tutti  della  famiglia  Medici  per  un  tempo  determi- 
nato andassero  in  bando  : onde  fu  che,  prevalendo 
si  fatto  avviso,  il  gonfaloniere  entrò  in  grazia  d’  en- 
trambe le  parti. 

Si  trasferì  Cosimo  tra  i Veneziani  (l’an.  1420  ), 
i quali  a»:colsero  l’ egregio  esule  con  più  entusiasmo, 
che  non  ne  manifestarono  L Lacedemoni  per  Alci- 
biade  sbandito  da  Atene.  Consultato  era  da  quella 
repubblica  sugli  affari  più  rilevanti  dello  Stato.  Molti 
principi  italiani  si  offersero  ricondurlo  a Firenze  colla 
forza  delle  armi.  Ma  Cosimo  dichiarò  aver  già*  per- 
donati alla  patria  i torti  che  ne  avea  ricevuti: 

Un  anno  dopo  , Rinaldo  degli  Albizzi  accusato 
d’  abuso  di  potere,  anziché  comparire  al  tribunale  cui 
venne  citato  , armò  molta  mano  di  partigiani , coi 
quali  occupò  tutti  gli  aditi  del  pubblico  palazzo.  Tro- 
vavasi  adora  in  Firenze  il  pontefice  Rugenio  IV,  che, 
offertosi  mediatore  , trasse  entrambe  le  parti  a so- 
spendere le  ostilità.  Allora  i magistrati  fattisi  spalleg- 
giare da  tutti  quei  cittadini  de’quali  loro  era  conta 
la  fedeltà,  ottennero  dal  popolo  il  decreto  , che  ri- 
chiamava Cosimo  de’ Medici  e in  bando  mettea  i ne- 
mici del  medesimo.  L’illustre  reduce,  imitata  la  ge- 
nerosità del  console  romano  Metello,  meritò  per  sua 
condotta  generosa  e benefica  d nome  di  Padre  della 
Patria  dai  cittadini,  di  Cosimo  il  Grande  da  chi  la 
storia  nè  scrisse.  Sempre  circospetto,  e vie  più  cre- 
sciuta in  lui  la  sapienza  di  non  prender  modi  che  da 
un  semplice  cittadino  lo  distinguessero,  fu  effettiva- 
mente il  signor  di  Firenze.  Possenti  principi  chie- 
sero la  mano  delle  sue  figlie  (th’ej  volle  piuttosto  mo- 
gli di  privati  cittadini. 
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STATO  DELLA  LETTERATURA  IN  ITALIA 

XXII.  Le  ricchezze  c l*  alto  ingegno  dei  Medici 
fecero  sentire  i loro  effetti  a tutte  le  nazioni  della 
Europa;  onde  l’esempio  di  Firenze  provò,  come  l’a- 
more del  bene,  del  vero  e del  be'lo  possano  recare 
anche  la  più  piccola  città  a tanto  splendore  da  supe- 
rare le  monarchie  più  possenti. 

Le  arti  e le  scienze  vennero  dal  mezzogiorno.  Le 
tenebre  occupavano  il  paese  dei  Tedeschi,  quando  nel 
secolo  degli  Ottoni  , alcuni  monaci  e cavalieri  ale- 
manni , dopo  i viaggi  fatti  oltre  le  alpi , portarono 
alle  patrie  loro  gli  scritti  de’ classici  autori:  ma  il 
fragor  delle  armi  ben  presto  obbligò  a tacersi  lemu- 
se. L’Italia  possedette  noi  medio  evo  alcuni  poeti  la- 
tini non  di  merito  sforniti,  quali  si  furono  l’Anoni- 
mo che  celebrò  le  imprese  di  Berengario  I,  e il  prete 
Domnizo  che  cantò  le  lodi  della  famosa  contessa 
Matilde. 

L’ istituzione  delle  repubbliche,  dove  la  facondia 
era  il  miglior  mezzo  di  pervenire  alle  primarie  di- 
gnità, fu  origine  di  rapida  perfezione  all’idioma  de- 
gl’ Italiani. 

Alcuni  dotti  coltivarono  le  sc'enze  astratte  , e 
comunque  lo  spi  rito  del  secolo  li  traviasse  nelle  loro 
ricerche  , non  è a negarsi  acutezza  ed  anche  subii  - 
ir.ità  di  mente  a parecchi  di  loro,  del  qual  numero  fu 
san  Tommaso  d’ Aquino,  oracolo  e maraviglia  dei  suoi 
giorni  (1  Con  eguale  mistero  clic  la  magia,  si  insegna- 
vano allora  le  scienze  fisiche  e chimiche,  le  quali  due  fa- 
ti) .V  B.  L'  Autore  appella  un  Ut  Santo  oracolo  e maraviglia’; 
ma  eg'i  I’  avrei  he  dovuto  colla  Chieda  decantare  Dottore  Angelico. 
Nè  poi  è da  confondervi  cogli  altri  dotti  delle  scorse  epoche,  e di  tutte 
!’  età.  Basti  a di  lui  onore  il  detto  d'un  famoso  Eretico:  Tulle  Tho- 
raam,  et  totam  tubeertam  Lccle  nim.  Il  Reg  R«v, 


Digitized  by  Google 


ani 

s colta  il  primo  a fide  piacere  fra  gli  Alemanni  fu  Al- 
berto il  grande,  vescovo  di  Ratishona,  nativo  di  Lau- 
dngen  sul  Dinuhio  e contemporaneo  di  Ruggero 
Bacone.  Alcuni  anni  più  tardi  Pietro  d’ Apona  riuscir 
ad  eccitare  maraviglie  in  Italia,  narrando  al  popolo 
d’avere  rinchiusi  entro  una  boccia  di  cristallo  sette  Spi- 
riti famigliaci;  die  nelle  sette  arti  liberali  lo  ammae- 
stravano, e col  soccorso  de’  quali  faceva  che  gli  tor- 
li asse  nella  borsa  tutto  il  dinaro  ch’egli  spendeva. 
A dare  ragione  delie  immense  ricchezze  da  questo 
medico  possedute  non  fa  però  mestieri  di  ricorrere 
a miracoli  , perchè  basta  il  sapere  di’  egli  riceveva 
quattrocento  ducati  per  giorno  da  Papa  Onorio  II, 
oltre  accento  cinquanta  lire  che  gli  venivano  pagte 
per  ogni  visita  da  lui  fatta  fuori  della  sua  residenza. 
Pel  suo  linguaggio  mistico  e figurato  divenne  poi  a 
ragione  sospetto  alla  inquisizione,  e stava  questi  per 
farlo  imprigionare  all’ist.nte  in  cui  morì.  Il  suo  ca- 
davere fu  sepolto  segretamente  per  operi  della  sua 
donna,  ma  una  sentenza  del  santo  ufficio  condannò 
il  defunto  ad  essere  arso  in  effigie. 

Mentre  profondi  pensatori  intendevano  a disdì iu- 
dersi  novelli  sentieri  fra  le  intricate  regioni  della  me- 
tafisica, con  miglior  consiglio  i Fiorentini  studiavansi, 
nell’  incominciamento  del  decimo  quarto  secolo  , di 
abbellire  il  patrio  linguaggio.  Dante  uscito  dalla  no- 
bile famiglia  degli  Alighieri  scrivea  la  divina  com- 
media, poema  ricco  d’immaginazione  e d’ingegno, 
tutto  spirante  amor  di  patria  e vera  virtù,  ove  tro- 
'Vansi  la  maestà  del  dire  che  ammiriamo  nei  classici  au- 
tori , e 1’  arditezza  dei  pensieri  , per  cui  il  Milton 
venne  in  fama:  in  somma,  prima  fra  le  moderne  pro- 
duzioni che  delle  antiche  venga  al  confronto.  A Dante 
si  dà  nota  di  avere  talvolta  peccato  contro  il  buon 
gusto,  e di  portare  ne’  suoi  versi  la  barbarie  del  se- 
colo in  cui  li  scrisse  ; ma  non  gli  mancano  mai  nè 
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Tati  uomirìi  celebri  ebbero  possenti  soccorritori 
nei  dotti  della  Grecia,  che,  fuggiti  da  Costantinopoli, 
furono  ricettati  da  Cosiino  de’ Medici.  Il  cavaliere 
Einmanuele  Crisolora  pel  primo  spose  agl’  italiani  i 
capolavori  della  greca  letteratura.  Poi  Giovanni  Ar- 
giropuloi  istitutore  del  figliuolo  e del  pronipote  di 
Cosimo,  pari  in  nobiltà  di  sensi  ai  proprj  antenati, 
abbruciò  le  opere  di  Platone  ch’egli  aveva  tradotte, 
perchè  a petto  3’  esse  non  isminuisse  di  pregio  un 
simile  lavoro  rrieh  perfettamente  eseguito  dal  suo  ami  - 
co  Tèodoro  di  Gaza.  L’ interpretazione  grammaticale 
degli  autori  classici  fu  ridotta  a termine  dagli  uo- 
mini di  lettere  or  mentovati,’  ai  cuali  si  unirono  Cal- 
listo insfitùtore  di  Rèuchlin;  Demetrio  Calcondifa  edi-  j 
tore  di*  Odierò  ; 'Giovanni  Lascari,  che  i Medici  a<I 
incettare  antichi  'manoscritti  spedirono  in  Grecia;  Co- 
stantino Lascari;  ‘Ermonlmo  di  Spatta  e molti  altri 
eruditi,  parecchi  de’  quali  nella  calligrafia  pur  furo- 
no esimi!. ‘ ’ * 1 1 

Vèrsò  la  nietà'del  secolo  XV  fu  scoperta  V arte 
della  stampa,  cui  l’inventore  diede  nome  di  segreto 
maràviglioso-,  e fri  Gotlenberg,  gentiluomo  di  Magon- 
za, il  quale  poi  tradito  ìda  coloro  che  fatti  egli  aveva 
compagni  alla  sua  impresa  , andò  in  rovina  e per 
qualche  tempo  perdè  fino' il  merito  del  suo  trovato, 
cui  altri  si  appropriarono  dopo  la  sua  morte.  j 

VENEZIA 

• • i >i  . . . i; 

XXIII. : Dopo  lunga  ed  ostinata  guerra  sostenu- 
ta contro'  i Genovesi,  i Veneziani  rimasti  finalmente 
vincitori  pensarono  ad  avere  possedimenti  sul  suolo 
d’Italia';  Ma  le  conquiste  per  le  quali  divennero  si- 
gnori della  Terra*  Ferma,  in  grandi  impacci  li  tras- 
sero' per  la  tèma  ch’ebbero  i vicini  di  vedere  Vene- 
zia sorgere  poderosa  sul  continente  quanto  già  lo 
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era  sui  «nari.  E ostinati  awersa rii  trovò  nei  Visconti 
signori  di  Milano^.  comunque  non  riuscissero,  ad  im- 
pedirle riiigrandiiòen.to,  territoriale  cui  agognò,  e man- 
tenne così  dopo  scoperto,  il  Capo  di  lluoua  Speranza, 
per  cui  prese  nuOYòi  andamento  il  commercio,  come 
a malgrado:  delle  vittorie  dei  Turchi,  che  tolsero  a 
Venezia  i dominj  prima  posseduti  nel  mar  della  Grecia. 

"i  • impadronitisi  primamente  di  Padova  i Veneziani 
(l’an.  140i  ),  anche  Verona,  desiderosa  di  sottrar- 
si agli  ambiziosi  divisameoti  di  Francesco  Carrara., 
inviò,  loro,  come  indizio  di  sommcssione,  il  proprio 
stendardo*  Quasi  acL  un  tempo  tredici  villaggi  posti 
fra  Adige  e Brenta,  i cui  abitanti  sembrano  orig  na- 
rj  dell’ Alemagna,,  riconobbero  la  sovranità  della  ve- 
neta repubblica  che. i,|oro  privilegi  ai  medesimi  con- 
fermò; perchè, queste  tredici  comuni  là,  governate  era- 
no da  leggi  proprie,,  e da  un  grande  p piccolo  con- 
siglio -r  dei  quali  il  grande  si  componeva  di  trenta- 
nove  individui,  di.  tredici  il  picciolo.  Sotto  la  pro- 
tezione veneta  pur  si  povera  parecchie  città  della  co- 
sta dalmatica,  fra  le  quali  Sebenigo  e.  Lesina, esem- 
pio indi  imitato  dalla*  ragguardevole  città,  di  Pisa  , 
che,  vedendosi  inrquélV  istante  a mal  partito  e per 
Je  molte  abbracciate,  imprese  marittime,  e per  le  mi- 
nacce dei  Tosca  té;  jirffjaorse  ai  Veneti.  Titubò  lunga- 
mente jl  Senato  veneto,  qprima  che  l’ offerta  , dà  quei 
pòpoli  venisse  accettata  dalla  .maggiorità  flei  suffra- 
gi, si  passò  sessant’ una  .volte  alla  ballottatole.  , 

Benehè  le  diverse  parti  della  veneta  costituzione  1 
tutte  non  .rimontino  ai  tempi  che  or  passiamo  in  ras- 
segna., in  questo  luogo  ««.daremo  un  ragguaglio  : pei> 
rhè  in  ay  venire  i grandi  interessi  politici.  dell’Euro - 
pa  troppa  attenzione  vorranno  da  noi,  nè  ci  permet- 
teranno divagamenti  sopra  oggetti  d’ interna  ammi- 
nistrazione. • ’ ..  , , 

Nei  primi  tempi  il  senato  veneto  aggiunse  po- 
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che  famiglie  al  novero  di  quelle  che  la  legge  della 
serratura  del  consiglio  avea  dichiarale  atte  a soste- 
nere le  dignità  dello  Stato,  e nel  concedere  tal  fa- 
vore osservava  sempre  la  massima  di  negarlo  a’  cit- 
tadini vassalli  di  principi  stranieri.  Accadde  pe-rò  , 
che  a mano  a mano  estinguendosi  le  antiche  famiglie, 
nei  privilegi  loro  dovettero  entrare  le  nuove.  I Bu- 
ranelli,  i Nicolotti  e i Poggiottì  occuparono  luogo  in 
quella  storia  per  lo  spirto  inquieto  che  a desidera- 
re novelle  cose  li  eonduceva. 

Ben  presto  cessò  nel  popolo  il  diritto  di  con- 
fermare T elezione  del  doge  e si  trasferì  nel  senato, 
comunque  esso  prima  di  passare  alla  nomina  di  tal 
magistrato  sempre  f opinione  pubblica  consultasse. 
Perciò  essendo  avvenuto  che  il  collegio  degli  elettori 
aveva  proposti  a quella  dignità  due  nobi’i , Sagredo 
e Fosca  rini,  odiosi  al  popolo,  e .sospetti  di  avere  in 
altri  impieghi  prevaricato,  il  senato  li  rifiutò.  Sola- 
mente qualche  tempo  dopo,  fattasi  aperta  l*  innocen- 
za del  Fosca  rini,  la  nomina  di  questo  doge  per  accla- 
mazione allora  si  fece.  1 

La  sovrana  potestà  era  posta  nel  gran  consiglio, 
dove  tutti  i nobili  aveano  diritto  di  sedere  quando 
fossero  pervenuti  all'età  di  venticinque  anni:  ogni 
anno  poi  si  eleggevano  trenta  nobili  giovani  al  di  so- 
pra dei  ventuno  e al  di  sotto  dei  venticinque,  i qua-  j 
li  potevan  assistere  aneli'  essi  al  gran  consiglio.  Nel 
doge,  ne*  s$i  primi  consiglieri,  nel  tre  presidenti  del 
tribunale  criminale  ( qua  randa  criminale  ) e negli  av- 
vocati della  comunità  ( <r tvogadori  del  corri  un  } stava 
unicamente  Ih  facoltà  di  proporre  gli  affari  di  cui 
doveva  trattarsi.  Il  potere  di  far  grazia,  di  concedere 
impieghi,  di  far  leggi  apparteneva  al  grande  consi- 
glio : gli  ambasciador»  alle  potenze  straniere  nomi, 
nati  venivano  dal  senato.  I governi  de' paesi  di  Terra 
Ferma  lungi  dal  portar  guadagno  ai  nobili  che  li 
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ottenevano,  obbligavanli  a rilevanti  spese,  onde  am- 
biti sol  furono  e cercati  avidamente  dai  più  opulen- 
ti fra  i patrizj,  siccome  gradi  da  salire  più  facilmen- 
te alle  più  alte  dignità  dello  Stato.  Non  fu  raro  die 
il  senato  desse  impieghi  di  seconda  classe  a qualche 
nobile  ambizioso,  con  animo  or  di  deprimerlo  or  di 
allontanarlo  dalla  città. 

Stabiliti  erano  i tempi  per  le  elezioni.  Mediante 
un  primo  scrutinio  sortiti  venivano  sessanta  elettori 
presi  dalla  totalità  dei  membri  del  gran  consiglio; 
indi  un  secondo  li  riduceva  a trentasei,  che  in  quat- 
tro dicasteri  si  scompartivano.  Era  ufGzio  dei  me- 
desimi il  proporre  per  ciascuna  carica  vacante  quat- 
tro candidati,  fra  i quali  veniva  poi  preferito  chi  per 
sè  a vea  la  pluralità  dei  voti  nel  gran  consiglio  : in 
questa  assemblea  era  disdetto  il  dar  voto  ai  congiun- 
ti degli  elettori,  ai  debitori  dello  Stato,  a coloro  che 
chiesti  avevano  impieghi. 

Il  numero  dei  senatori  (pregadi),  non  oltrepas- 
sò da  prima  i sessanta,  ma  nei  casi  d’ importanza  bi- 
sognava raddoppiarne  ed  anche  quadruplicarne  il  nu- 
mero. Queste  aggiunte  che  prima  si  fecero  a tempo 
si  vennero  poi  incorporando  per  sempre  : quindi  nel 
Senato  vennero  ammessi  i Savj,  i giudici  criminali, 
il  consiglio  dei  dieci,  i procuratori  di  s.  Marco  , gli 
avvogaduri,  i tesorieri  della  repubblica,  gl’  ispettori 
degli  arsenali  e delle  fortezze  ed  i gran  Balj  di 
Bergamo. 

Il  doge,  i tre  presidenti  del  tribunal  criminale 
e sedici  aarj  insieme  convenivano  per  deliberare  su- 
gli affari  da  proporsi  al  senato  : osservavano  rigo- 
rosamente il  segreto  fino  all’  istante  di  tal  proposta, 
e a tenere  celate  le  interne  loro  deliberazioni  gelosa- 
mente astretti  pur  eraoo  i membri  del  senato,  i qua- 
li sovente  doveano  darne  uu  mallevadore  nel  giura- 
mento che  da  essi  ricevevano  gli  avvogaduri.  Il  reg- 
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gimento  della  repubblica  fu  propriamente  nelle  ma- 
ni dei  grandi  Savj , scelti  ordinariamente  fra  gli  uo- 
mini più  istrutti  ed  assennati,  e saliti  in  tal  credito 
che  1’  opinione  pubblica  non  si  sdegnasse  nel  vederli 
disporre  di  tutte  le  forze  dello  Stato.  Tanta  ampiez- 
za di  potere  ebbe  però  limiti  bastanti  perchè  non 
fosse  in  loro  mano  il  rovesciare  la  costituzione.  Fu 
del  senato  l’intimare  le  guerre,  il  negoziare  le  paci, 
lo  stringere  confederazioni,  e perfino  cedere  porzioni 
di  territorio  ; ma  non  gli  era  lecito  apportar  nep- 
pure un  picciolo  mutamento  alle  leggi  se  il  gran  con- 
siglio non  prendeva  in  ciò  parte. 

Il  doge  e il  collegio  de’  sav j rappresentavano  il 
governo  monarchico  ; nel  senato  era  1’  aristocrazia  ; 
nel  grìm- consiglio  la  democrazia.  Essendo  fra  questi 
corpi  divisb  il  potere  supremo  , solo  vero  sovrano 
era  la  legge.  Il  senato  che  non  aveva  facoltà  di  con- 
ferire nessun  impiego,  vigilava  sulle  diverse  ammini- 
strazioni, e manteneva  la  pubblica  tranquillità  adope- 
rando secondo  1’  uopo  minacce  e blandimenti.  Una 
massima  vantaggiosa  dei  Veneti  fu  anche  quella  di 
vivere  in  buona  armonia  coi  vicini , ma  non  colle- 
garsi strettamente  con  essi,  unendosi  invece  coi  vici- 
ni dei  vicini. 

Il  consiglio  dei  dieci  mentre  proteggeva  il  po  • 
polo  contro  i tentativi  dei  grandi,  guardava  la  patria 
da  ogni  fazione  che  potesse  turbarne  la  pace.  Eser- 
citandosi il  suo  imperio  sulle  stravaganze,  e su  gli 
accecamenti  delle  umane  passioni,  anziché  tenersi  alle 
formalità  della  legge  il  predetto  consiglio  interrogava 
solamente  la  salvezza  dello  Stato:  oltre  modo  severo 
contro  i politici  attentati,  fu  più  mite  per  riguardo 
alle  colpe  clic  offendessero  la  morale;  indifferenza  sul 
pubblico  buon  costume  , che  fu  apposta  a nota  del 
veneto  governo:  e parve  per  vero  che  riguardando 
la  scostumatezza  dei  prituarj  della  repubblica  sìccq- 
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tue  mezzo  di  scemare  lg  loro  prevalenza  individuale 
sul  popolo,  fosse  quasi  intesa  a fomentarla  la  rilassa- 
tezza di  quelle  leggi  , che  poi  severissime  si  dimo- 
strarono, nè  permisero  appella/ione  o confronto  di 
testiinonj  ogniqualvolta  punir  si  dovettero  divulga- 
zioni dei  segreti  dello  Stato. 

I tre  inquisitori  furono  per  riguardo  al  consi- 
glio dei  dieci  ciò  che  era  il  consiglio  dei  sur / in 
confronto  del  senato.  Autorizzati,  se  lutt’e  tre  con- 
venivano,  a sottomettere  qualunque  cittadino  a castigo, 
essi  non  potevano  nondimeno  pronunziarne  la  morte 
se  il  consiglio  dei  dieci  non  consentiva.  Independente 
questo  dal  senato  mise  spioni  per  ogni  dove,  a tale 
uffizio  adoperando  e persone  in  apparenza  merite- 
voli di  stima,  e la  feccia  del  volgo  indistintamente. 
Consideravasi  come  pietra  angolare  della  costituzio- 
ne e vero  sostegno  della  libertà,  laonde  allor  quando, 
verso  la  metà  del  secolo  ottavo,  alcuni  senatori  pro- 
posero di  limitare  i poteri,  contraria  ebbero  l’opi- 
nione di  tutti,  sicché  il  senato  , e confermò  a quel 
consiglio  l’autorità  di  cui  fino  a quel  tempo  godette, 
e gli  raccomandò,  continuasse,  come  f icea  da  più  se- 
coli, a proteggere  la  salvezza  della  repubblica. 

Tre  coi  ti  di  giustizia,  composta  ciascuna  di  qua- 
ranta nobili  giunti  ad  età  non  minore  di  trentanni, 
chiamate  quarantie,  giudicavano  le  procedure  crimi- 
nali, esaminando  in  oltre  le  appellazioni  che  contro 
i giudicati  de’  tribunali  inferiori  lor  venivano  dalla 
città,  dalla  Terra  Ferma  e dalla  Dalmazia.  La  gelosa 
vigilanza,  che  ciascuna  di  queste  tre  corti  esercitava 
sopra  le  altre,  tornò  sovente  a profitto  della  repub- 
blira. 

Quarantuno  elettori  scelti  fra  i membri  del  gran 
consiglio  eleggevano  il  doge,  alla  cui  nomina  si  chie- 
deva la  maggiorità  assoluta  di  venticinque  voti.  Fin- 
che egli  viveva,  a nessuno  de’ suoi  figli,  fratelli  , o 
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nipoti  era  lecito  occupare  veruna  sede  nel  governo  , 
comunque  non  molto  ampie  fossero  le  prerogative 
al  suo  grado  accordate.  Perchè  queste  per  lui  si  ri- 
ducevano a presedere  ai  diversi  consigli,  e a prof- 
ferire primo  la  propria  opinione,  benché  non  gli  fosse 
lecito  aprirò  bocca  una  seconda  volta  per  difenderla: 
occorrendo  il  qu  ii  caso  1*  avvogador  del  comun  u- 
nicainente  perorava  per  lui.  L*  arsenale,  i cantieri  e 
la  chiesa  di  s.  Marco  dependevano  immediatamente 
dall’ amministrazione  del  doge.  A questo  era  prescrit- 
to il  dare  ogni  anno  cinque  banchetti,  che  non  gli 
costavano  meno  di  due  terzi  della  sua  rendita. 

Dai  procuratori  di  s.  Marco  si  trattavano  tutti  gli 
affari  riguardanti  testamenti,  beni  di  minori,  debiti 
e erediti.  Aveano  questi  facoltà  di  sedere  e diritto 
di  suffragio  in  senato;  ma  sol  nove  di  essi  esercita- 
vano gli  uffici  inerenti  a tal  carica,  procuratori  ti- 
tolari riguardandosi  tutti  gli  altri. 

I sei  consiglieri  supremi,  custodi  ad  un  tempo 
del  doge,  di  cui  spiavano  ogni  andamento,  godettero 
nel  senato  la  prerogativa  di  presentare  alla  pubbli- 
ca deliberazione  qualunque  nuovo  oggetto  lor  paresse 
immantinente  degno  d'essere  discusso. 

I censori  nei  quaranta  mesi  che  durava  1*  eser- 
cizio della  lor  dignità,  sedevano  nel  senato;  assistendo 
in  oltre  alle  adunanze  dei  giudici  criminali;  d’onde 
usciti  entravano  per  {'ordinarlo  nel  consiglio  dei  dieci 
o in  quello  dei  sei. 

Consapevoli  d’  ogni  segreto  dello  Stato  gli  av- 
vogadori  del  comun,  e potendo  intervenire,  comun- 
que non  chiamati  , alle  deliberazioni  del  consiglio  , 
avevano  facoltà  di  modificare  i decreti  del  consiglio 
dei  dieci  o di  sospenderne  1*  esecuzione.  Privi  del 
potere  di  mandar  ordini,  vegliavano  perchè  i tribù  • 
nali  non  facessero  sinistro  uso  delie  loro  prerogative. 
Ciascun  d’  essi,  e tutti  e tre  uniti,  godevano  delle  me- 
desime attribuzioni. 
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L’età  prescritta  a sostenere  la  dignità  di  sena- 
tore era  quella  di  venticinque  anni:  quaranta  se  ne 
chiedevano  per  essere  membro  del  consiglio  dei  die- 
ci , o dei  sei.  Bramoso  il  Governo  veneto  di  unire 
fra  le  mani  dei  nobili  tutta  la  ricchezza  dello  Stato, 
favorì  i maritaggi  dei  nobili  colle  ricche  cittadine. 
Nemico  d’  ogni  giurisdizione  che  da  esso  non  si  par- 
tisse, tolse  i privilegi  delle  maestranze,  e con  savie 
leggi  moderò  il  potere  degli  ecclesiastici.  Studioso  di 
mantenere  la  disunione  fra  i signori  della  Terra  Fer- 
ma, protesse  i villici  contro  i soprusi  dei  cittadini. 

Non  lasciando  il  Governo  veneto  alcun  potere 
nella  nomina  degli  ufficiali  I nè  quindi  me%zi  di  farsi 
partigiani  ) ai  condottieri  delle  sue  truppe  di  terra, 
per  lo  più  scelti  fra  gli  stranieri , si  assicurò  la  fa- 
coltà di  dimetterli,  senza  correre  rischio  di  ribellio- 
ni. A soli  Veneziani  però  affidava  il  comando  gene- 
rale delle  flotte  iu  cui  stava  il  nerbo  della  repub- 
blica. 

Ai  nobili  pertanto  stava  moltissimo  a cuore  il 
mantenimento  di  una  costituzione  che  loro  attribuiva 
tanta  possanza;  e 1*  amò  parimente  il  popolo  cui  tutto 
essa  concedeva,  tranne  il  frammettersi  nelle  politiche 
cose.  Solo  i principali  cittadini  o i prelati  ambiziosi 
paventar  dovevano  gl*  inquisitori  di  Stato  o il  con- 
siglio dei  dieci.  Rare  volle  le  dissensioni  civili  insor- 
te fra  i Veneziani  ebbero  sanguinose  conseguenze  , 
perchè  le  loro  leggi  medesime  contribuivano  a di- 
struggere quelle  massime  o que’  pregiudizj  su  cui  si 
fonda  il  puntiglio.  Preso  esempio  dai  Lacedemoni,  i 
fondatori  della  veneta  costituzione  ebbero  per  unico 
scopo  il  conservare  le  stabilite  leggi  , onde  la  cieca 
obbedienza  di  tutti  i cittadini  si  tenne  da  essi  per  il 
mallevadore  più  certo  della  libertà.  Posti  finalmente 
in  una  reciproca  dependenza  i custodi  della  suprema 
autorità,  per  saggezza  di  regolamenti  ottennero  i ve* 

39* 
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neti  legislatori,  che  la  repubblica  da  essi  retta , ve- 
nisse in  una  considerazione  maggiore  che  non  poteva 
aspettarsi  dalla  sua  reale  possanza. 

GENOVA 

' ' I ’ , ' 

XXIV.  Pel  loro  commercio  marittimo  vennero  ija 
grande  possanza  i cittadini  di  Genova  ; e fattisi  for- 
midabili agl’  imperadori  di  Costantinopoli,  cercati  ven- 
nero in  amistà  dai  Turchie  dai  Saraceni.  Mentre  sta- 
vano soggette  a diversi  nobili  genovesi  la  Focide,  le 
isole  di  Scio,  Lesbo,  Lenno,  Samotracia,  offerivano 
alla  nazione  genovese  inesauste  miniere  di  ricchezza 
la  Crimea  e le  città  situate  sulle  coste  del  mar  Mero 
e del  mar  delia  Grecia.  La  Sardegna  pure  e la  Cor- 
sica cessero  alla  fortuna  della  genovese  repubblica  , 
ina  gli  acquisti  cl.’  ella  fece  sul  continente  la  misero 
in  lite  coi  sovrani  di  Milano  e del  Piemonte. 

Sfortunatamente  per  mobilità  d’ indole  non  trar 
lignando  i Genovesi  dai  Liguri  loro  progenitori,  nej 
continui  mutamenti  eli’  essi  diedero  alla  propria  co- 
stituzione, trovarono  gli  ostacoli  , che  a consolidare 
uua  potenza  si  oppongono.  Mal  atto  e a comandare 
e ad  obbedire  quel  popolo,  c schifi  di  ogni  idea  di 
uguaglianza  gli  orgogliosi  lor  nobili,  aspreggiando  i 
sudditi  della  republilica , si  fecero  odiosi  per  tiran- 
nide, come  per  avarizia  spregevoli. 

Deboli  erano  in  Genova  i regolamenti  per  rat- 
tenere le  fazioni,  nè  alcuna  di  queste  era  forte  abbar  i 
stanza  per  dominar  le  altre:  d’  onde  avveune  poi  che 
soventi  volte  fu  astretta  quella  popolazione  ad  accet- 
tare e perfino  a chiedere  protezione  straniera.  Ma 
ribelle  ad  ogni  autorità,  e stancando  i suoi  protetto- 
ri, talvolta  per  interne  turbolenze  , e spesso  ancora 
col  tradirli,  perde  finalmente  l’amicizia  e la  stima 
j^e’ suoi  collegati,  dopo  di  che  quanto  ella  possedeva 
ne’ lontani  paesi  passò  in  altre  inani. 
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KAOD3A 

XXV.  La  piccolezza  del  territorio  raguseo  non 
fa  men  degna  delle  nostre  considerazioni  questa  re- 
pubblica. Nella  storia  dei  grandi  Stati,  dileguansi  le 
particolarità  da  cui  le  indoli  diverse  degli  uomini  si 
rilevano,  ma  in  quella  delle  piccole  repubbliche  in- 
teramente si  mostrano. 

Distrutta  dagli  Slavi  l’antica  Epidauro  ( l’ an. 
650  ),  alcuni  abitanti  di  essa,  sottrattisi  al  ferro  del- 
lo inimico,  fabbricarono  Ragusa  sopra  una  penisola 
prossima  alla  natia  loro  terra.  Venuti  nel  novello  a- 
silo  a tribolarli  gli  Slavi,  il  clero  giunse  ad  ammol- 
lire gli  assalitori  , sicché  si  contentarono  d’  un  tri- 
buto. Quivi  poi  essendosi  trasferiti  parecchi  Dalina- 
tini  ed  Illirici  abbellirono  la  città  , ed  una  fortezza 
costrinsero  sopra  uno  scoglio  che  domina  un  angusto 
golfo.  Eleggendo  ivi  il  popolo  i proprj  magistrati  e 
deliberando  su  gli  affari  più  rilevanti,  1’  ambizione  fu 
straniera  a questa  piccola  repubblica,  i cui  cittadini 
ad  altra  fortuna  non  miravano  che  a far  sicura  la 
propria  libertà.  Posti  in  condizione  non  dissimile  dai 
Romani,  quei  primi  Ragusei,  anziché  darsi  alle  con- 
quiste, fondarono  fabbriche  di  manifatture,  e coi  pro- 
prio lavoro  aumentando  il  valore  delle  materie  pri- 
me che  ritraevano  dalla  Bosnia,  ed  emendati  col  com- 
mercio gli  svantaggi  di  uno  sterile  suolo,  in  breve 
arricchirono. 

Non  perciò  mancò  ad  essi  il  coraggio  quando 
bisognò  loro  difendere  la  libertà  minacciata  prima- 
mente dagli  Arabi  (867  dell’  E.  V.  ),  che  per  un  anno 
intero  li  assediarono,  poi  furono  scacciati  finalmen- 
te, e dai  Ragusei  fino  a Benevento  inseguiti  ; dopo 
il  qual  fatto,  comperate  da  un  principe  della  Bosnia 
le  pjoYince  oggidì  lor  territorio  ; allora  coperte  di 
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immense  foreste,  si  diedero  a dissodarle,  e in  paese 
fertile  lp  trasformarono  . Quando  per  le  turbolenze 
che  afflissero  la  Bosnia , cadde  quella  monarchia  , i 
Ragusei  si  conciliarono  favore  dai  greci  imperadori, 
possenti  quanto  bastava  a proteggere  quella  popola- 
zione, ma  non  ad  opprimeva. 

Verso  quel  tempo  un  gentiluomo  impadronitosi 
di  una  torre  situata  all’  ingresso  del  porto,  minacciò 
il  commercio  e la  libertà  dei  Ragusei.  Il  governo 
( cui  tenevano  allora  alcuni  nobili  della  Bosnia  e i 
discendenti  dei  primi  fondatori  della  città  ) si  fece  a- 
rnici  i partigiani  di  quel  gentiluomo  coll’ ammetterli 
nel  novero  dei  proprj  magistrati,  pel  quale  espedien- 
te vennero  ad  un  negoziato  che  in  poter  loro  rimise 
quella  torre;  il  che  diede  luogo  ad  una  solennità  an- 
nuale di  quella  nazione  , perchè,  per  le  piccole  re- 
pubbliche, anche  gli  avvenimenti  di  poco  rilievo  sono 
di  grande  importanza.  Si  aggiunsero  ai  loro  dominj 
l’ isola  Meleda,  della  quale  fece  lor  dono  un  principe 
di  Chelm,  e la  altra  di  Breno  legata  ai  Ragusei  dallo 
ultimo  che  la  possedè. 

Governata  la  predetta  città  da  un  rettore,  la  cui 
carica  durava  otto  anni , era  nel  suo  maggior  fio- 
rire allorquando  uno  di  tali  rettori  di  nome  Da- 
miano , negò  di  dimettere  la  sostenuta  magistratura 
dopo  essere  spirato  il  termine.  Non  per  questo  osò 
il  senato  passare  a novella  scelta,  riguardoso  alle  for- 
me della  costituzione,  che  gli  vietavano  di  risolvere 
cosa  alcuna  senza  il  consenso  del  rettore  ; la  quale 
moderazione  dei  suoi  concittadini  fece  entrare  Da- 
miamo in  persuasione,  che  d’  allora  in  poi  niun  ar- 
bitrio gli  sarebbe  stato  disdetto.  Comandato  quindi 
s’  imprigionassero  quelli  che  più  coraggiosi  pubblica- 
mente biasimavano  il  suo  contegno , questi  sol  colla 
fuga  si  poteron  salvare.  Indignati  di  tal  procedere 
tutti  quegli  abitanti  , Pietro  Benessa  , genero  a Da- 
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rotano,  ebbe  più  a cuore  la  patria  libertà  che  il  lu- 
stro di  sua  famiglia  : onde  ragunati  segretamente  i 
senatori,  fu  unanimemente  risoluto  da  quell’ assem- 
blea, che  alla  città  di  Venezia  si  avesse  ricorso.  Nè 
andò  guari  che  i Veneziani,  armate  due  galere  sotto 
pretesto  d’ inviar  doni  all’  imperatore  di  Costantino- 
poli , le  mandarono  al  porto  di  Ragusa.  Damiano  , 
che  nulla  sapeva  di  quanto  gli  altri  aveano  operato, 
fatti  donativi  secondo  1’  uso  al  comandante  , accettò 
1*  invito  da  questo  fattogli  di  rendersi  alla  domane 
in  una  di  quelle  galere;  ma  appena  vi  fu  entrato,  il 
duce  veneziano  sciolse  le  ancore  , e seco  il  trasse  pri- 
gioniero. Damiano  per  la  disperazione  si  uccise  da  sè 
medesimo.  Il  Benessa  in  questo  mezzo  avea  fatto  pren- 
dere le  armi  a tutti  i cittadini  , ma  il  senato  , che 
coll’  abbracciare  sì  fatto  espediente  crasi  posto  nella 
soggezione  della  repubblica  di  Venezia,  confidò  il  go- 
verno della  città  al  veneto  Loren/o  Qucrini  , soto 
condizione  però  di  non  cambiare  le  leggi  senza  1’  .‘n- 
tervento  del  gran  consiglio. 

Nè  sotto  il  Qucrini  mal  si  passarono  le  cose,  ma 
il  Dandolo  suo  successore  troppo  fece  conoscere  ai 
Ragusei  che  perduta  avevano  la  libertà.  E già  le  co- 
si i vessizioni  aveano  destato  il  mal  talento  negli  a- 
nimi  di  tutti  i cittadini;  ma  si  divisi  erano  questi 
dalle  private  loro  dissensioni,  che  nemmeno  profittare 
seppero  della  presenza  di  una  flotta  genovese  per  di- 
sciogliersi dal  tiranno  (l’an.  1232).  Perchè  il  te- 
nerli divisi  fu  arte  precipua  della  repubblica  veneta, 
la  quale  e restituì  loro  le  assemblee  generali  per  met- 
tere alle  prese  il  popolo  col  senato,  e crebbe  il  nu- 
mero de’  senatori  per  crearsi  partigiani  in  coloro  che 
ella  a tal  dignità  promoveva.  Finalmente  da  alcuni 
nobili  ragusei  fu  chiamato  in  ajuto  Lodovico  re  di 
Ungheria  ( dal  quale  privo  d’  eredi  non  credevano 
aver  nulla  a temere  per  l’ avvenire  ),  e questo  prin- 
cipe liberò  la  città  dalla  veneta  dominazione. 
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Venuto  il  tempo  , die  l’ impero  greco  fu  privo 
affatto  di  forze  navali , il  commercio  marittimo  dei 
Ragusei  patì  tante  vessazioni  e dai  Genovesi  e dai 
Veneziani  e da  una  folla  di  piccoli  principi  ( i quali 
tenevano  possedimenti  nelle  isole  dell’  Arcipelago  e 
dell1  Adriatico  ),  che  il  senato  di  Ragusa  trovossi  co- 
stretto a cercarsi  un  protettore;  e vederlo  gli  parve 
in  Creano,  figliuolo  del  sultanto  Osmano,  che  domi- 
nava le  coste  dell’  Asia  Minore,  dell’  Ellesponto,  della 
Propontide  e dell’imboccatura  del  mar  Nero.  Ma 
poiché  conveniva  giustificare  agli  sguardi  del  popolo 
sì  bizzarra  lega  , il  governo  si  valse  a tal  fine  del 
ministero  di  una  monaca  avuta  in  concetto  di  santa 
nella  città  , la  quale  sparse  per  ogni  dove  , esserle 
comparso  Iddio  a comandarle  di  annunziare  ai  Ra- 
gusei com’  egli  voleva  che  conchiudessero  un  nego- 
ziato coi  Turchi  (1).  Avendo  sì  fatto  artifizio  pro- 
dotto l’effetto  che  volevasi  dai  governanti,  il  senato 
st  obbligò  di  pagare  annualmente  cinquecento  zec- 
chini ad  Orcauo:  tributo  che  oggidì  ancora  quella 
nazione  sborsa  al  Gran  Signore,  il  quale  in  compen- 
so, e ne  protegge  il  commercio,  e concede  immuni- 
tà da  ogni  gabella  alle  merci  ragusee  che  entrano  nei 
suoi  parti. 

Ti  c corporazioni  si  dividevano  il  governo  di  Ra- 
gusa: il  gran  consiglio,  il  senato,  ed  il  piccolo  con- 
siglio. Composto  il  primo  di  tutti  i nobili  che  pas- 
savano 1’  età  dei  diciotto  anni  univa  in  sé  il  potere 
di  crear  leggi,  scegliere  magistrati  e far  grazia.  Qua- 
rantacinque pregadi,  nei  quali  stava  il  senato,  pre- 
paravano le  cose  da  sottomettersi  alle  deliberazioni 
del  gran  consiglio,  intimavano  la  guerra,  conchiude- 

(t)  N.  B.  Il  1*10  vantaggio  , non  la  persuasione  della  monaca, 
persuase  ai  Ragusei  il  trattalo  col  Turco.  L’  addotto  motivo  è secondo 
il  Linguaggio  d'  un  protestante.  Il  Kcg.  Rev. 
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vano  i negoziati  ed  ascoltavano  i richiami  contro  i 
giudizj  dei  tribunali.  Il  grande  consiglio  sceglieva  do- 
dici dei  suoi  membri  d'  età  maggiore  di  quarant’  an- 
ni [ che  tale  volevasi  ad  un  senatore  ) , i quali  sup- 
plivano a mano  a mano  le  sedi  vacanti  del  senato  , 
e quando  erano  ridotti  a quattro  tai  candidati  , ne 
veniva  reintegrato  il  numero  novellamente.  Il  potere 
esecutivo  confidato  era  ad  un  piccolo  consiglio  di 
sette  senatori.  Capo  della  repubblica  essendo  un  ret- 
tore, la  cui  carica  dopo  Damiauo  non  durava  più  di 
quattro  settimane  , niun  atto  di  governo  eseguivasi 
eh’  egli  non  ne  fosse  a parte.  Sol  nelle  grandi  solen- 
nità, e iu  certi  giorni,  usciva  della  propria  abitazio- 
ne, con  un  mantello  di  damasco  rosso  , calze  e cal- 
zari rossi,  indizio  di  suprema  potestà  nel  greco  im- 
pero, e coperto  la  testa  di  smisurata  parrucca;  seco 
venivano  in  corteggio  il  piccolo  consiglio  e i segre- 
tarj  di  Stato,  annunziato  dal  suouo  di  banda  musi- 
naie  che  lo  precedeva,  e seguito  da  dodici  uomini  di- 
sarmati. 

Tre  senatori  con  titolo  di  provveditori  davano 
opera  affinché  la  giustizia  fosse  prontamente  ammi- 
nistrata, e senza  parzialità  , destinati  in  oltre  a fre- 
nare 1’  arroganza  «lei  potenti  ed  a proteggere  i de- 
boli. Sette  ottavi  dei  suffragi  del  gran  consiglio  si 
/chiedevano  perchè  una  legge  potesse  essere  modifi- 
cata o cambiata,  e il  derogarla  qualora  ciò  esiges- 
sero le  circostanze  dipendeva  da  una  maggiorità  di 
tre  quarti  dei  voti.  Chi  in  un  momento  di  pericolo 
arringava  in  latino  il  consiglio,  dopo  avere  ricevute 
congratulazioni  da  tutta  la  nobiltà,  d’una  coppia  di 
capponi  veniva  presentato:  comunque  d*  infimo  pi’ezzo 
tali  ricompense,  pur  grandi  sembravano  a quei  cit- 
tadini , perchè,  la  patria  le  avea  decretate.  I teso- 
rieri dello  Stato,  amministratori  ' delle  pubbliche 
reudite,  per  cinque  auni,  si  sceglievano  fra  i più  au- 
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fichi  senatori.  Era  nelle  loro  facoltà  il  distribuire  se- 
grete elemosine  fino  alla  somma  di  mille  dugento  lire 
e il  dotare  le  figlie  dei  nobili  indigenti.  Tali  vie  stu- 
diò quel  governo  a rendersi  accetto,  e ad  impedire 
che  i nobili  non  cadessero  in  tal  povertà  da  diveni- 
re pericolosi  allo  Stato.  Quattro  giudici  presiedeva- 
no all’  istruzione  dei  processi  criminali  , nè  stava  in 
arbitrio  d’essi  il  condannare  alcuno  alla  morte,  se 
non  vi  acconsentiva  il  senato  : sugli  affari  civili  altri 
quattro  giudici  sentenziavano.  I giovani  nobili  desi- 
derosi di  godere  la  stima  e 1’  amore  de’  loro  concit- 
tadini attendevano  gratuitamente  alle  bisogne  dei  po- 
veri, delle  vedove  e degli  orfanelli:  altri  si  diedero 
a mantenere  provveduta  di  viveri  la  città,  al  gover- 
no degli  ospitali,  alla  conservazione  di  acquidosi,  ar- 
senali ed  edifizj  pubblici,  all’ amministrazione  del  sa- 
le, ai  lavori  delle  fortificazioni.  Alleviate  per  tal  mo- 
do le  fatiche  del  senato,  e si  facevano  valere  per  so- 
lerzia ed  ingegno,  e atti  divenivano  a più  rilevanti 
incarichi  per  l’avvenire.  Tre  medici  e due  chirurghi 
stipendiati  dalla  repubblica  assistevano  gl’indigenti, 
quando  la  città  era  afflitta  da  epidemie,  frequenti  per 
la  vicinanza  dei  Turchi. 

Capo  del  clero  raguseo  era  1’  arcivescovo,  scel- 
to dal  papa  fra  due  candidati  cui  proponeva  il  se- 
nato; il  quale  con  somme  tolte  dall’  erario  pubblico 
pagando  le  tasse  inerenti  alle  bolle  di  confermazione, 
si  assicurava  maggior  predominio  su  questo  capo  spi- 
rituale della  popolazione.  I nobili,  ai  quali  si  dava 
titolo  d’  illustrissimi,  superiori  all’  altre  classi  dello 
stato,  pur  frenati  assai  dalle  leggi,  tenevano  tutte  le 
■cariche  del  governo  e le  primarie  fra  le  ecclesiastiche, 
sicché  un  plebeo  non  poteva  agognare  ad  essere  ar- 
civescovo o membro  del  gran  capitolo.  D’  altri  pri- 
vilegi godevano  ancora  questi  patrizj,  uno  dei  quali 
fu  che  un  d’essi  sol  da  uu  suo  pari  poteva  essere 
tratto  prigione. 
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Fu  sentenza  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  che  se 
fra  le  leggi  di  uno  Stato  si  trovasse  l’obbligo  ai  cit- 
tadini di  entrare  nella  sala  del  consiglio  portando 
■1  piede  destro  innanzi  al  sinistro  , dovrebbe  anche 
questo  comando  essere  considerato  siccome  sacro. 
Questo  filosofo  per  vero  non  avrebbe  avuto  a dolersi 
dei  Ragusei.  Stabilita  dalle  loro  leggi  fin  la  lunghez- 
za delle  senatorie  vesti,  accadde  che  il  senatore  Tu- 
berone  Cerva  comparve  in  senato  con  veste  più  lun- 
ga di  quanto  era  prescritto;  in  pena  della  qual  tra - 
sgressione  gli  venne  formalmente  accorciata  in  piena 
assemblea,  umiliazione  che  andò  a nascondere  in  un 
convento  per  tutta  la  vita. 

Le  famiglie  borghesi  ebbero  per  la  più  parte  ori- 
gine da  maritaggi  sproporzionati  dei  nobili  ; nè  fu 
agli  individui  di  queste  disdetto  il  chiedere  impiegh  i 
seconda  rj. 

La  plebe  era  composta  di  mereiai  , artigian  i , 
marinai  greci  della  Bosnia  e giudei  , tutte  persone 
soggette  alla  clientela  de’ nobili.  I grandi  proprietarj, 
oltreché  vedevano  ben  coltivati  i loro  fondi  dai  villi- 
ci ragusei,  furono  anche  parecchie  volte  da  loro  difesi 
a costo  della  propria  vita  contro  gli  assalitori  Mon- 
tenegrini. 


MILANO 

XXVI.  Molesti  ai  vicini , crudeli  verso  de’pro- 
prj  sudditi  erano  i Visconti  signori  di  Milano  , nè 
meglio  comportavansi  nell’  interno  della  loro  famiglia. 
Sitibondo  di  regno  Giovanni  Galeazzo  Visconti  diede 
il  veleno  al  proprio  zio  Barnabò,  dopo  di  che  ot- 
tenne titolo  di  duca  da  Venceslao,  imperador  d’Ale- 
inagna  ( 1395  dell’  E V.  ).  Fortunato  nelle  guerre 
pensava  a ridurre  sotto  la  propria  dominazione  l’ in- 
tera Italia,  quando  la  morte  gli  troncò  il  corso  del- 
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le  vittorie  e dei  divisaraenti  ( Pan.  1402  ).  Sua  fi- 
glio Giovanni  Maria  Angelo  , rinchiuse  in  una  pri- 
gione la  madre,  e stancata  co’ suoi  modi  duri  ed  ava* 
fi  la  pazienza  del  popolo,  perì  sotto  il  pugnale  d’un 
cospiratore  (nel  1412).  Andato  indi  in  bando  Filip- 
po, fratello  dell’  ucciso , la  città  di  iMilano  tornò  a 
libertà. 

;■  Morto  essendo  in  questi  tempi  Faccino  Cane  , 
signor  di  Vercelli,  Alessandria,  Tortona  e Novara  , 
la  vedova,  Beatine  Tenda,  rimasta  erede  di  tutti  i 
doininj  del  marito,  si  sposò  al?  esule  Filippo  Viscon- 
ti ; il,  quale  delle  ricchezze  per  tal  maritaggio  acqui- 
state si  valse  a rientrare  in  Milano,  ove  fece  grande 
strage  degli  avversar]'.  Poco  dopo  ( nel  1418  ) accu- 
sata egli  stesso  d’  adulterio  la  propria  moglie,  le  fece 
mozzare  il  capo.  In  questo  me/.zo,  grande  lo  rende- 
vano in  Lombardia  le  vittorie  de’  suoi  luogotenenti, 
zelanti  in  sostenerlo,  raeiitr’  egli  ad  ogni  sregolatezza 
si  abbandonava  nella  capitale  dei  proprj  Stati.  Non 
lasciò  morendo  ( l’  an.  1447  i che  una  figlia  illegit- 
tima ; on  ie  il  seuato  ed  il  popolo  restituirono  a Mi- 
lano l’antica  libertà. 

Delie  forze  militari  in  Italia  disponevano  alcu- 
ni condottieri  ambiziosi  e carichi  di  debiti  , i quali 
non  assoldavano  se  non  uomini  screditati,  o vagauti 
per  isfuggire  le  pene  ai  lor  delitti  dovute.  Allora 
quando  parlammo  di  Giovanna  li  regina  di  Napoli, 
fu  pur  fatta  menzione  del  rinomato  condottiero  Gia- 
como Sforza  da  Cotignuola  : il  figlio  di  lui,  non  in- 
feriore per  virtù  guerriere  al  padre,  e adorno  di 
molti  pregi,  maritatosi  a Bianca,  figlia  naturale  del- 
lo ultimo  duca  Visconti,  si  meritò  la  confidenza  dei 
Milanesi,  che  lo  crearono  generale  della  repubblica. 
Poi  venuto  in  dispareri  coi  capi  dello  Stato  fece  en- 
trare le  sue  truppe  nella  città,  della  quale  s’ impa- 
tir ; ni  ; e fattavi  fabbricare  una  cittadella,  assunse  il 
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titolo  di  duca  (I!  an.  1466  l.  Morto  in  vecchia  età, 
lasciò  ai  posteri  gloriosa  memoria  di  sue  geste  , ed 
in  retaggio  alla  propria  famiglia  lo  Stato  milanese 
ingrandito  d’altri  dominj,  che  a mano  a mano  poi 
si  presero  i Veneti,  le  leghe  dei  Grigioui,  gli  Sviz- 
zeri, i ducili  di  Savoia  e di  Panna. 

••  !•«.*. 

, Z.A  SAVOIA  . . . 


• . . . ..  i.  ■ ? 

XXVII.  Per  insensibili  gradi  procedettero,  au- 


mentando in  possanza  , i conti  della  Savoia.  Ame- 
deo VI,  sopraunomato  il  conte  Verde,  eletto  vicario 
dell’  impero  da  Carlo  IV  ( 1365  dell’E.  V !,  ebbe  da 
questo  monarca  facoltà  di  deffiuire  le  appellazioni  sot- 
toposte a’ tribunali  imperiali,  e di  tornare  a suo  gra- 
do in  vigore  i diritti  dell’impero  caduti  in  disuso. 
Amedeo  Vili  pronipote  di  Amedeo  VI  s’ intolò  duca 
( 1’  an.  14 16)  per  concessione  di  Sigismondo  figliuo- 
lo di  Carlo  IV. 

11  bisogno  di  assodare  uno  Stato  composto  di 
piccoli  principati  fra  loro  disgiunti,  e la  conseguen- 
te necessità  di  affievolire  la  prevalenza  dei  grandi  che 
ai  divisameli  del  sovrano  potevan  resistere,  furo-: 
no  le  cagioni  per  cui  si  mantennero  operosi  e vi- 
gilanti i principi  di  Savoia.  Perciò  prendendo  par- 
te a tutte  le  guerre  di  quei  giorni,  or  cou  princi- 
pi deboli  si  collegavano  , difendendoli  contro  pos- 
senti vicini,  la  cui  preponderanza  a sè  medesimi  te- 
mevan  funesta  , or  facevano  causa  con  questi  , se 
maggior  utile  dall’  averli  amici  speravano.  Adulan- 
do la  vanità  degl’imperatori,  spesso  vantaggiarono 
della  penuria  di  danaro  in  cui  li  videro,  per  otte- 
nere dei  privilegi! . A seeonrdare  le  loro  mire  si  ag- 
giunsero la  debolezza  e le  discordie  dei  principi  i- 
ta’i.tui.  Non  è da  credersi  ciò  non  di  meno  che  in 


queste  contingenze  soltanto  fidassero;  perchè,  dati- 
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si  di  buon’  ora  a ben  istruire  le  proprie  forre  mi- 
litari , molto  maggiori  cose  operarono  con  piccioli 
eserciti,  composti  di  soli  sudditi,  che  non  riuscì  ad 
altri  principi,  soccorsi  unicamente  da  bande  d’assoldali 
partigiani. 

Comunque  usi  a marciare  essi  medesimi  alla  guer- 
ra i principi  di  Savoia  non  trascurarono  le  cose  po- 
litiche, di  che  è prova  la  condotta  che  costantemen- 
te mantennero.  Abbracciata  la  causa  dei  borghesi 
contro  i baroni  , giunsero  ad  infievolire  una  parte 
per  mezzo  dell’  altra,  assicurandosi  sopra  entrambe 
più  facile  dominazione.  Dichiaratisi  pei  principi  gre- 
ci che  reggevano  il  Monferrato,  costrinsero  il  Mar- 
chese di  Saluzzo,  fatto  formidabile  dalla  sua  posi- 
zione, a divenire  loro  vassallo;  la  qual  novella  pos- 
sanza seppero  consolidare  coll'ottenere  dagl’impera- 
dori  d’  Alemagna  che  cedessero  alla  casa  di  Savoia 
i diritti  dianzi  goduti  dall*  impero  su  quel  marche- 
sato. Poi  con  eguale  accortezza  ìidussero  il  vesco- 
vo d’Ivrea  a spogliarsi  in  loro  favore  del  potere  di 
investitura,  conferitogli  come  a patrono  ecclesiasti- 
co di  quel  territorio  dai  marchesi  del  Monferrato, 
provincia  che,  ereditata  dai  Paleologhi,  divenne  in- 
di retaggio  degli  stessi  conti  di  Savoia,  imparenta- 
tisi opportunamente  con  quella  greca  famiglia.  Nel- 
le contese  che  divisero  le  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova  , la  Savoia  , parteggiando  per  Venezia  , 
ingrandì  a danno  dei  Genovesi;  poi  fiaccata  la  po- 
tenza di  questi  ultimi,  Amedeo  VI  si  frammise  me- 
diatore di  pace  onde  impedire  ai  Veneziani  il  fare 
più  rapidi  avanzamenti.  Fu  verso  la  inetà  del  seco- 
lo dccimoquinto  la  legge  di  Amedeo  Vili,  che  vie- 
tando a’  suoi  discendenti  il  dividere  gli  Stati  di  Sa- 
voia, istituì  con  certe  norme  il  diritto  di  primoge- 
nitura. 
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XXVIII.  La  lega  dei  paesi  d’  Uri  , Sclmiiz  e 
ITnterwalden  , e la  costituzione  che  questi  ebbero  , 
precedette  di  gran  lunga  Guglielmo  Teli  ed  i tre  e- 
roi  , chiamati  comunemente  i fondatori  della  con- 
federazione svizzera.  Niun  individuo  delle  tre  pre- 
dette repubbliche  può  essere  costretto  da  forza  che 
non  derivi  dalla  volontà  della  nazione;  perché  nella 
assemblea  di  tutti  i cittadini  unicamente  è posto  il 
potere  supremo.  Fin  dalla  prima  istituzione  di  tale 
governo  il  Cantone  di  Unterwalden  fu  diviso  in  due 
comunità,  ciascuna  delle  quali  ebbe  la  facoltà  di  fare 
guerra  e conchiudere  trattati  independeutemeute  dalla 
altra.  , . 

Gli  abitanti  dei  tre  predetti  Cantoni  sfavansi  sot- 
to la  protezione  dell*  impero,  quando  Alberto  I lo- 
ro propose,  che  quella  dell’  Austria  immediatamente 
accettassero.  Nemici  ,d’  ogni  cambiamento  e per  in- 
dole diffidenti  ricusarono  tale  profferta;  del  die  ir- 
ritato 1’  imperadot'e  ordinò  .agl’ intendenti  delle  ter- 
re allodiali  da  lui  possedute  nelle  stesse  contrade  , 
di  esercitarvi  a tutto  rigore  i diritti  deli’  impero. 
Inacerbiti  dai  cattivi  trattameutùche  soffersero  que- 
gl’ intrepidi  montanari,  primamente  scacciarono  gli 
intendenti  di  Alberto  , poi  demolirono  le  castella 
spettanti  alla  casa  di  liabsbourg  , senza  per  altro 
invaderne  i dominj  ; né  avrebbe  costato  spargimen- 
to di  sangue  quella  loro  difesa  dc’proprj  diritti,  se 
Guglielmo  Teli  , personalmente  offeso  da  Ermanno 
Gessler , non  avesse,  uccidendolo,  voluto  vendetta 
(1308  dell’E.  V.),  Un  tradimento  di  Giovanni  di  Sve- 
via,  nipote  di  Alberto,  mandò  qnest’ultimo  alla  tom? 
ba  , pi  ima  che  potesse  punire  gli  Svizzeri  dell’ol- 
traggio  fatto  ai  suoi  intendenti.  Enrico  VII  succes- 
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sore  di  Alberto  confermò  ai  tre  Cantoni  gli  antichi 
loro  privilegi  ( l’ an.  1309).-  ('  ' 

Ma  allor  quando  per  la  morte  di  Enrico  V|f 
( I’  an.  1314  ) si  mise  la  discordia  ‘ fra  gli  elettori 
( de’  quali  una  parte  voleva  sollevale  al  ti’ono  im- 
periale Federigo  d’  Austria  figlio  di  Alberto  I , fa 
altra  parte  il  duca  Lod'óvfco  di  Baviera),  gli’ Sviz- 
zeri, col  dichiararsi  In  favóri  del  secondo,  s’ initni- 
carono  maggiormente  1’  Austria.  Laonde  il  duca  Leo- 
poldo, fratello  di  Alberto  il  Bello,  sotto  pretesto  di 
proteggere  iT convento  di  Einsiédeln  contro  lepre- 
tensioni  del  Cintone  di!  Schwitz,  portò  la  guerra  in 
Elvezia,  non  però  con  eSifo  fortini  ito.  Perche  irtol- 
tratosi  imprudentemente  col  suo  esercito  nelle  stret- 
te di  Morgarten,  fra  il  monte  Sattel  e il  lago  d’E- 
geri  , fu  messo  in  piena  rotta  : ed  eguale  sconfitta 
toccò  nel  medesimo  giorno  ad  altro  corpo  di  trup- 
pe , comandate  dal  conte  Ottone  di  ' Strassberg  nel 
Cantone  di  Unterwaldem  Di  qui  ebbe  principio  la 
fama  militare  in  bui  vennero  gli  Svizzeri  , e là  lo- 
ro confederazione  formidabile  ai  confinanti,  i qua- 
li, comunque  nemici , non  seppero  negare  la  stimò 
ad  una  lega,  che,  istituita  à' mantenere  l’antica  co- 
stituzione del  paése  , non  intendeva  per  questo  a 
scuotere  l’antica  dipendenza  dall’ impero,  nè  a spo- 
gliare la  casa  di  Habsbourg  dei  suoi  diritti  o pos- 
sedimenti. • - ■■  ■■>  <■  J . * *'■  > »■- 

Diciassette  anni  più  tardi  la  città  di  Lucerna  si- 
tuata sulle  sponde  dello  stesso  lago  cui  accerchiano 
i tre  Cantoni  dianzi  nominati , dal  loro  esempio  a- 
hiinata , partecipò  essa  pure  all’ elvetica  lega;  per- 
chè ai  popoli  di  Lacerna  fu!  comune  coi’  vicini  lo 
scopo  di  conservare  le  patrie  leggi  e prerogative  ; 
e simili  pure  a Quésti,  i quali  non  volevano  perciò 
farsi  indipendenti  dall’impero,  rispettavano  ad  un 
tempo  » diritti  d’alta  sovranità  che  tenea  sovr’essi  la 
casa  d’Austria. 


Digitized  by  Google 


68  5 

Sul  finire  del  duodecimo  secoTo  , il  duca  Ber- 
toldo di  Zaringen  , cui  gl’  imperatori  della  casa  di 
Svevia  fidato  avevano  il  governo  della  Borgogna  tran- 
sj'irana.  fondò  la  città  di  Berna  in  una  penisola  for- 
mata dal  fiume  Aar:  con  che  ebbe  in  animo  di  offe- 
rire un  asilo  ai  piccoli  nobili  dei  dintorni,  i quali  vi- 
vendo sotto  l’ immediata  protezione  dell’impero,  so- 
venti volte  avevano  a dolersi  delle  oppressioni,  che 
» grandi  feudatarj  esercitavano  contrassi.  Nè  tarda- 
rono i Bernesi  a dar  prove  d'intrepidezza  e magnani- 
mità , così  valenti  nel  mantenere  la  propria  libertà 
contro  gli  sforzi  deìoro  nemici , come  generosi  nel 
chiamare  i vicini  a parte  nei  vantaggi  che  seppero 
procacciarsi.  Ma  i grandibaroni  accorgendosi  che  que- 
sti popoli  all’ amore  dell’indipendenza  aggiungevano 
quello  della  dominazione , si  collegarono  in  guerra 
contro  di  essi. 

Gli  abitanti  di  Waldstetten,  senza  che  nessun  pat- 
to ve  gli  astringesse,  accorsero  in  ajuto  dei  Bernesi,  i 
quali  condotti  da  Rodolfo'  d’Erlach,  ebbero  vittoria 
compiuta  sui  nemici.  Alcuni  anni  più  tardi  entrarono 
nella  confederazione  svizzera  (nel  1353).  Nel  mede  •• 
simo  tempo  Berna  collegatasi  colle  città  di  Soletta  r 
Bienne  e Friburgo,  e col  Valese,  protesse  e prese  a 
concittadini  gli  abitanti  della  valle  di  Hasli,  e molti 
signori  e baroni  di  quelle  contrade. 

Ogni  anno  l’assemblea  generale  di  tutti  i cittadini 
sceglieva  un  presidente  {avoytr  , il  quale  governava 
la  città  in  compagnia  de’quattro  alfieri  ( bannerets), 
capi  de’qnattro  rioni  della  città,  e d’un  consiglio  com- 
posto sulle  prime  di  dodici  persone.  Poiché  tal  con- 
siglio non  potea  ragunarsi  tanto  frequentemente  quan- 
to i bisogni  lo  avrebbero  voluto,  i quattro  rioni  della 
città  nominarono  sedici  consiglieri  autorizzati  a ri- 
solvere quegli  affari  che  non  comportava  un  lungo 
indugio. 
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La  città  di  Zurigo, che  della  sua  prosperità  seppe 
grado  alla  propria  situazione  ed  al  racchiudere  due 
ricchi  conventi  fra  le  sue  mura,  non  che  al  favore  di 
più  imperatori  e re  alemanni  che  la  protessero  , fu 
governata  da  un  consiglio  di  trentasei  membri  nobili 
in  parte,  in  parte  borghesi,  un  terzo  de’quali  ad  o- 
gni  quattro  mesi  cedeva  il  luogo  a novelli.  La  no- 
mina di  questi  e il  potere  legislativo  stava  nella  co- 
munità che  decidea  gli  affari  più  importanti.  Rodolfo 
Bruno , venuto  in  divisamento  di  dare  nuova  forma 
alla  costituzione,  a ciò  si  accinse  col  destare  mi  eguale 
desiderio  ne’suoi  concittadini,  condotti  .da  lui  a con- 
siderare gli  abusi  trascorsi  neiramministrazione.  Ac- 
corgendosi quei  magistrati  che  si  stava  per  chiamarli 
a dar  conto  di  loro  condotta,  si  allontanarono,  o fos- 
se in  qnel  momento  ppr  gire  in  cerca  di  proleggitori 
fra  gli  stranieri,  o veramente  affinchè  per  questa  as- 
senza sentisse  la  città  quant'uopo  aveva  di  essi  (1336 
dell’  E.  V.  ).  Ma  come  furon  partiti,  quella  cittadi- 
nanza elesse  in  borgomastro  Rodolfo,  al  quale  con- 
ferì straordinaria  autorità.  In  quel  mezzo  unitisi  in 
una  sola  tribù  i nobili  e gli  opulenti  cittadini , si 
stabilì  che  da  questa  venisse  tratta  una  metà  del  con- 
siglio, mentré  l’altra  si  sceglierebbe  fra  il  rimanente 
della  cittadinanza  divisa  in  tredici  tribù,  le  quali  era- 
no pure  altrettante  maestranze. 

intanto  que’magisLrali  che  preso  eransi  il  bando 
divisarono  di  rovesciare  la  costituzione  di  Rodolfo 
Bruno,  guadagnati  alcuni  signori  confinanti , primo 
de’quali  fu  il  conte  Giovanni  di  Hahsbourg , cui  ob- 
bediva la  città  di  Rapperswil.  Ma  andata  a vóto  l’im- 
presa , e caduto  prigioniero  il  medesimo  conte,  gli 
abitanti  di  Zuiigo  distrussero  Rapperswil.  Per  tal  fatto 
ebbero  grande  sdegno  i principi  della  casa  di  Hab- 
sbourg,e  in  pasticciar  modo  il  duca  Alberto  d’Austria; 
ei  popoli  di  Zurigo,  temendone  la  vendetta,  cercaro- 
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ho  una  difesa  nel  chiedere  di  partecipare  alla  lega  el- 
vetica, la  qual  cosa  facilmente  ottennero,  perchè  re- 
ciproco n’  era  il  vantaggio:  da  che,  mentre  i nuovi 
confederati  guadagnavano  amici  coraggiosi  e fedeli 
negli  Elvetici,  si  rendea  per  questi  Zurigo  un  pos- 
sente baluardo,  e un  mercato  opportuno  da  farvi  le 
loro  provviste.  I confederati  promisero  difendere  la 
costituzione  di  Zurigo  contro  gli  attentati  degli  stra- 
nieri; ma  ciascun  Cantone  si  riserbo  il  diritto  di  cam- 
biare a proprio  grado  i suoi  interni  regolamenti.  Li- 
miti della  confederazione  divennero  il  s.  Goltardo  ed 
i fiumi  della  Thur  e delPAar. 

Fu  intimata  (nell’ anno  1352)  dal  duca  Alberto 
d’Austria  la  guerra  agli  abitanti  di  Zurigo;  ma  poi 
la  vecchiezza  e l’infermità  gli  furono  di  ostacolo  a con- 
durla con  vigore.  Ben  chiese  egli  truppe  in  soccorso 
dagli  abitatiti  di  Glaris,  dipendenti  dal  convento  di 
Seckingen,  sui  quali  i duchi  d’Austria,  come  protet- 
tori del  convento  medesimo,  si  erano  arrogata  la  so- 
vranità; ma  malcontenti  i suddetti  popoli  e ricusando 
di  marciare,  si  ribellarono  contro  il  balio  austriaco, 
Walter  di  S'adion  , e strinsero  lega  cogli  Svizzeri, 
senza  togliersi  dalla  soggezione  feudale  del  convento 
di  Seckingen.  Questi  montanari  furono  tenuti  per  ec- 
cellenti snidati  ; e per  vero,  i popoli  pastori  assue- 
fatti ad  affrontare  c fatiche  e inclemenza  di  stagioni, 
sono  i più  idonei  alla  guerra  di  difesa. 

Impadronitisi  dappoi  gli  Svizzeri  della  città  di 
Zug,  die  l’ultimo  corte  di  Lcntzbourg  aveva  lasciata 
morendo  alla  casa  di  Habsbourg,  raccolsero  nella  loro 
confederazione,  perchè  a quei  giorni  più  di  collegati 
die  di  sudditi  si  mostrarono  desiderosi.  Allora  dunque 
la  lega  svizzera  si  compose  dei  Cantoni  d’Uri, Scliwitz, 
Untcrwalden,  Lucerna.  Zurigo,  Berna,  Glaris  e Zng, 
detti  volgarmente  gli  otto  antichi  Cantoni. 

Mvlìer  40 
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Non  vedendosi  atto  colle  sole  sue  forze  a ridurre 
in  obbedienza  la  Svizzera,  il  duca  Alberto  persuase 
all’  imperator  Carlo  IV  d’  intimarle  guerra  a nome 
deirimpero.  Laonde  questi,  radunato  un  esercito  nu- 
meroso, assediò  Zurigo  [l’an.  1354];  ma  gli  abitanti 
della  predetta  città  con  intrepida  e generosa  resi- 
stenza giunsero  a cattivarsi  l’animo  degli  assedianti  me- 
desimi: onde  finalmente  Carlo  a ciò  sollecitato  dalla 
più  parte  dei  principi  alemanni  e dalle  città  impe- 
riali , levato  l’assedio  , congedò  il  proprio  esercito. 
Passarono  da  quel  tempo  trerit’  anni  senza  che  la  casa 
di  Hubsbourg  facesse  guerra  agli  Svizzeri. 

I tre  Cantoni  di  Uri,  Schwitz  e Unterwaldeu, 
primo  germe  della  lega  svizzera,  conservata  per  lun- 
go tempo  la  loro  particolare  costituzione,  molte  co- 
se risolvettero  spartatamente  gli  uni  dagli  altri.  Il 
vincolo  della  confederazione  si  stette  nell’  amore  di 
libertà  clic  infiammava  tutti  gli  Svizzeri  egualmen- 
te: sicché  mentre  ogni  Cantone  potea  dirsi  uno  Sta- 
to indipendente,  nell’istante  del  pericolo  tutti  in  di- 
fesa della  comune  patria  si  univano.  Men  travagliati 
dalle  passioni  e più  assennati  che  i Greci, i predetti 
popoli  non  permisero  alle  città  di  Berna  e Zurigo 
di  salire  in  quella  preminenza,  per  cui  i primi  or 
da  Atene  or  da  Sparta  si  videro  padroneggiati. Per- 
ciò li  vediamo  conservare  ancora  la  preziosa  loro  li- 
bertà, che  manterranno  finché  rivoluzioni  politiche, 
derivate  da  cagioni  ad  essi  estranee,  non  vengano  a 
rovesciare  lVdifizio  sociale,  su  £ui  la  tranquilla  fe- 
licità di  quegli  abitanti  si  fonda  : la  qual  cosa  quan- 
do accadesse  , meritandosi , per  indole  franca  , in- 
dustriosa c tranquilla  , la  stimg  degli  stessi  loro 
conquistatori  , aspetterebbero  il  destro  di  liberare 
dal  giogo  la  propria  patria  , o una  novella  n’  an- 
drebbero a rintracciare  oltre  l’oceano. 
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Poco  dopo  le  guerre  da  noi  narrate,  il  borgo 
di  Gersau  entrò  sotto  la  protezione  di  quel  di  Wald- 
stelten  ; ed  ei'a  quel  borgo  una  picchila  repubblica 
governata  da  un  landamano  e «la  un  consiglio,  di 
nove  persone,  ciascuna  delle  quali,  accadendo  rile- 
vanti avvenimenti, aveva  facoltà  di  nggiugnere  a quel- 
la assemblea  uno  o due  cittadini  di  propria  elezio- 
ne. Benché  la  predetta  repubblica  non  noverasse  più 
di  quattrocento  uomini  atti  a portar  1‘  armi,  nel  ri- 
spetto che  si  ebbe  alla  sua  indipendenza  non  fu  minore 
di  Berna. 

Sul  finire  del  secolo  decimoquarto  ( nel  1375  ) 
Enguerrando  signor  di  Coucy  turbò  la  pace  della 
Svizzera,  traendo  nel  suo  territorio  molti  partigia- 
ni inglesi  e francesi  da  lui  radunati  all’  oggetto  di 
farsi  pagare  dai  duchi  d’  Austria  la  dote  della  pro- 
pria madre.  Preste  a difendere  iloro  confinile  trup- 
pe svizzere,  assalirono  diversi  corpi  staccati  di  que- 
sto formidabile  esercito  con  tal  successo,  che  li  co- 
strinse a ritirarsi.  Essi  poi  si  dispersero  intieramente 
allor  quando  i duchi  d’  Austria  ebbero  appagate  le 
inchieste  del  signor  di  Coucy. 

Alcuni  allora  fra  i principi  della  casa  di  Hab- 
sbourg  , comunque  fossero  prodi  e leali  cavalieri  , 
mancarono  di  alcune  doti  che  essenziali  si  riguar- 
dano in  un  sovrano.  I loro  intendenti  colle  vessa- 
zioni gli  facevano  odiosi  ai  sudditi  non  meno  che 
ai  confinanti  ; sicché  si  venne  finalmente  a guerra 
accanita.  Vedevansi  per  una  parte  grandi  feudutarj, 
fatti  orgogliosi  dalla  memoria  di  antica  possanza  e 
da  folli  spese  impoveriti  ; e per  l’  altra  , comunità 
di  cittadini  e di  coltivatori,  che  per  propria  indu- 
stria giunti  erano  a prosperità.  L’  esito  di  tale  guer- 
ra fu  risoluto  dalla  vittoria  che  a Sempach  riporta- 
rono (nel  138G)i  Cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz 
e Unterwalden  , e dalla  battaglia  di  Nàfels  vin- 
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ta  due  anni  dopo  dalle  genti  di  Glaris  ; combatti- 
menti die  star  possono  a petto  delle  più  belle  im- 
prese di  cui  faccia  menzione  1*  antichità  , e che  , 
commemorati  anche  oggidì  con  onore,  consolidarono 
la  libertà  della  nazione  elvetica.  Possano  gli  Svizze- 
ri, non  mai  dimentichi  di  sì  grandi  esempli,  e sebi» 
pre  degni  dei  loro  maggiori,  saper  morire  per  la  patria 
quando  il  pericolo  la  minacci. 

TSel  secolo  deeinioquarto  più  che  per  la  propria 
libertà,  gli  Svizzeri  guerreggiarono  per  far  conqui- 
ste o per  conservarle  ; e l’uso  dell’ armi  diede  tale 
prevalenza  alla  loro  infanteria,  che  fino  al  niomeiw- 
to  in  cui  1’  arte  della  guerra  non  si  cambiò  niuuo 
inimico  ebbero  a temere.  In  patria  non  furono  vinti 
giammai  ; e le  disfatte  che  ebbero  presso  Basilea  e 
Marignano,  furono  gloriose  come  vittorie. 

Or  per  via  di  trattati,  ei^  or  coll’ armi,  i Ber- 
nesi ingrandirono  di  (pianto  i loro  vicini  perdette- 
ro. Allor  quando  1’  imperatore  e i padri  del  Con- 
cilio di  Costanza,  unanimi  nel  dichiarare  disciolti  i 
patti  fra  i duchi  d’  Austria  e i Cantoni  della  Sviz- 
zera intimarono  a questi  secondi  d’impadronirsi  dei 
possedimenti  che  la  casa  di  Hibsbourg  aveva  nella 
Argovia,  a tale  sollecitazione  primi  i Bernesi  cedet-  J 
tero.  I paesi  che  incomune  venivano  acquistati,  ret- 
ti erano  da  balj  che  a vicenda  sceglievansi  in  cia- 
scuno dei  Cantoni  comproprictarj.  I delegati  di  que- 
sti cantoni  si  univano  ogni  anno  per  udire  i richia- 
mi dei  sudditi  ed  esaminare  i conti  dei  balj;  i quali 
benché  di  frequente  accusati  di  abuso  di  potere,  fa- 
cilmente per  .maneggi  si  assicuravano  P impunità. 
Però  P usanza  abbracciata  di  far  pagare  ai  balj  la 
loro  carica  , impedì  che  a questa  pervenissero  uo- 
mini privi  di  ogni  avere  , e più  facili  quindi  a sor- 
montare gli  scrupoli. 

La  morte  di  Federico, ultimo  conte  di  Tockeu? 
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bourg  (1436  dell*  E.  V.),  fu  occasione  di  dispareri 
fra  i Cantoni  di  Zurigo  e di  Schwitz.  Avendo  amen- 
due  stipulati  dei  patti  cogli  Stati  di  questo  conte  , 
ognuu  d’  essi  pretendeva  succedergli  , onde  nacque 
civile  guerra,  in  cui  essendosi  dichiarati  pel  paese 
di  Schyvitz  tutti  gli  altri  Cantoni  , quel  di  Zurigo 
rimasto  solo  , pensò  a collegarsi  coll’Austria,  espe- 
diente che  a gravi  mali  lo  trasse.  Perchè  la  novel- 
la confederata  il  padroneggiò  per  tal  modo,  che  non 
essendogli  lecito  combattere  o negoziare  a suo  gra- 
do, si  vide  finalmente  costretto  ad  accettare  quelle 
stesse  condizioni  di  pace,  cui  negato  avea  di  sotto- 
mettersi prima  d’ incominciare  la  guerra. 

1/  AUSTRIA 

XXIX.  I differenti  rami  della  casa  di  Habsbourg, 
tutti  venivano  da  quell’Alberto  H,  che  nell’anno  1352 
pose  l’assedio  a Zurigo.  Il  figlio  maggiore  di  questo, 
Rodolfo  IV,  primo  ad  assumere  il  titolo  di  arciduca 
aggiunse  ai  proprj  Stati  il  Tirolo,  cedutogli  (an.  1362) 
per  donazione  fra’vivi  dalla  contessa  Margherita  che 
ivi  regnò.  Morto  in  giovane  età,  e senza  figli,  Alber- 
to III  e Leopoldo  fratelli  di  lui  si  divisero  la  sua  ere- 
dità (1365  dell’E.  V.). 

Alberto  III  che  ebbe  l’Austria  per  sua  parte,  vi 
ritornò  1’  ordine  e la  tranquillità  ; al  quale  oggetto 
messi  in  armi  i suoi  luogotenenti,  che  si  videro  secon- 
dati dal  clero  e dalla  cittadinanza,  distrussero  quelle 
castella,  i cui  possessori,  veri  assassini  da  strada,  tri- 
bolavano i villici  e dispogliavano  i viandanti.  In  que- 
sto mezzo  il  pio  Alberto  IV,  figliuolo  di  Alberto  III, 
peregrinava  a Gerusalemme.  Da  Alberto  IV  nacque 
Alberto  V,  che  sposò  la  figlia  unica  di  Sigismondo, 
ultimo  imperadore  della  casa  di  Lussemburgo,  onde 
alla  morte  del  suocero  gli  succede  nel  dominio  della 
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Boemia  e dell’Ungheria:  ma  parve  non  adunare  sul 
proprio  capo  tante  corone,  che  per  discendere  con 
maggior  lustro  al  sepolcro  (nel  1438).  Ladislao  suo 
figlio  postumo  morì  subito  dopo  che  il  riconobbero 
per  loro  re  gli  Stati  ungaresi  e boemi;  e si  estinse  in 
lui  quel  ramo  di  Habsbourg,  del  quale  Alberto  III 
fu  ceppo. 

Leopoldo,  secondogenito  d’Alberto  II,  e capo 
d’altro  ramo  della  famiglia  di  Habsbourg,  s’illus' rò 
combattendo  i Veneziani  eie  fitti»  della  confederazione 
renana,  e inori  da  eroe  nella  giornata  di  Sempach. 
Aggiunse  egli  ai  possedimenti  goduti  dalla  propria 
famiglia  la  città  di  Friburgo  in  Brisgovia  sottratta 
da  esso  alla  tirannide  del  conte  Egone  di  Furstenberg. 
Lasciò  quattro  figli  dopo  di  sè,  l’uno  de’quali  [Leo- 
poldo il  Lungo]  ebbe  sovente  a lottare  collo  spirito 
di  indipendenza  che  in  quei  giorni  agitava  la  città  di 
Vienna. Figli  ed  eredi  di  Leopoldo  il  lungo  furono  Fe- 
derico cd  Ernesto. 

L’infelice  Federico,  a cui  fu  grave  l’amicizia 
contratta  col  papa  Giovanni  XXIII  , fu  per  opera 
del  Concilio  di  Costanza  per  giuste  cause  spogliato 
delle  terre  allodiali  che  posspdea  ncll'Argovia.  Il  fi- 
glio di  lui  Sigismondo,  che  perde  la  Turgovia  toltagli 
parimente  dagli  Svizzeri,  morendo  senza  figli  (I49c| 
dell’!).  V.)  avea  lasciato  in  testamento  al  proprio  cu- 
gino, Massimiliano  re  dei  Romani,  il  Tlrolo,  e tutte 
le  provincie conosciute  sotto  la  denominazione  di  Au- 
stria anteriore. 

Ernesto,  l'altro  fratello  di  Federico,  ebbe  per 
figli  Timperatore  Federico  IH  e l’arciduca  Alberto, 
noto  per  le  sue  imprese  cavalleresche.  II  primo  di 
essi  sopravvissuto  al  fratello  ed  a Ladislao  tìglio 
dell*  imperatore  Alberto  II  , ebbe  il  contento  dì 
vedere  il  proprio  figlio  Massimiliano  eletto  re  dei 
Romani  , dichiarato  successore  del  cugino  arciduca 
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Sigismondo , « sposo  alla  erede  della  casa  di  Bor- 
gogna. 


LA  BOEMIA. 

XXX.  Ai  sovrani  della  casa  di  Lussemburgo  prin- 
cipalmente seppe  grado  la  Boemia  della  prosperità  e 
della  civiltà  cui  pervenne.  Il  re  Giovanni  il  Cieco, 
primo  che  veramente  costringesse  i grandi  di  quel 
regno  a rispettare  le  leggi  e l’ordine  sociale  s’impa- 
dronì del  principato  di  Glogau , nella  Slesia  acqui- 
standosi ad  un  tempo  anche  diritti  sulle  città  di  Poseu 
e di  Kaliscli  nella  Polonia.  Casimirro  di  Teschen,  che 
da  questo  monarca  ebbe  in  feudo  il  principato  di  Glo- 
gau, i duchi  di  Oppolen,  Sagau,  Oels  e Wolau,Heinau, 
Bt-ieg  e Liegnitz,  Munsterberg  e Ratibor,  tutti  final- 
mente i principi  della  Slesia,  cui  dava  gelosia  la  pos- 
sanza della  Polonia  , si  misero  sotto  la  protezione 
del  re  Giovanni  di  Boemia;  e Casimiro  re  de’Pollac- 
chi  dovette  acconsentirvi  (1335  dell’E.  V.). 

L’i ri) potatore  Carlo  IV,  degno  figlio  di  Giovanni 
il  Cieco,  il  quale  fatto  avea  i suoi  studj  nell’univer- 
sità di  Parigi,  e alla  corte  di  Francia  aveva  imparata 
gentilezza,  superò  nella  coltura  dell’ingegno  la  mag- 
gior parte  dei  principi  della  sua  età.  Sul  principio 
del  suo  regnare,  trovandosi  in  molta  penuria  di  da- 
naro, si  ridusse  ad  umilianti  patti  per  ottenere  una 
prestanza  di  mille  marcili  d’argento;  ma  poi  messi  a 
traffico  i diritti  della  corona  imperiale  n’ebbe  grandi 
somme,  che  impiegò  nel  fondare  l’università  di  Praga 
e nel  dilatare  i suoi  Stati. 

Comperò  primieramente  dal  proprio  suocero  , 
elettor  palatino  e principe  della  casa  di  Buviera,  l’Aho 
Palai  inalo  posto  all’  occidente  della  Boemia:  il  qual 
contratto  impugnarono  gli  altri  rami  deila  casa  di 
Baviera,  negando  die  fesse  nclì’clcttor  palatino  la  fu- 
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colta  ili  alienare  i propij  Stati;  opposizione  che  <lu- 
raute  il  tempestoso  regno  dell’  imperalo!'  Venceslao 
fu  origine  di  guerre. 

Lo  stato  elettorale  di  Brandeburgo,  il  cui  mar- 
gravio era  parimente  gran  ciambellano  della  corona, 
sotto  il  governo  della  casa  d’Anhalt  assai  fiori  per  le 
sue  molte  città  che  vantaggiosamente  commerciarono 
coi  governi  anseatici  e coi  porti  del  Baltico.  Biechi 
erano  di  beni  allodiali  quegli  elettori,  e di  circa  cento 
sessantamila  risdalleri  che  le  dogane  brandeburghesi 
fruttavano;  oltreché  la  coltivazione  e la  popolazione  di 
quel  paese  più  che  oggigiorno  allora  prosperarono. 
Morto  senza  figli  l’elettore  Giovanni  di  Aubalt,  l’im- 
peradore  Lodovico  di  Baviera,  nou  avuto  riguardo 
alla  discendenza  cadetta  di  Ascanio  , s’ impadronì  a 
nome  dell'impero  delle  Marche  brandeburghesi,  e le 
diede  in  feudo  al  proprio  figlio  nominato  anch’esso 
Lodovico  , il  quale  stabilì  la  sua  residenza  in  Ber- 
lino, città  rinomata  per  industria  e per  lo  zelo  con 
cui  difendeva  le  sue  prerogat.ve. 

Ma  dopo  la  morte  del  padre  non  fu  tranquillo 
nel  regno  Lodovico  di  Baviera;  perche  il  novello  im- 
peradore  Carlo  IV  non  serbò  modi  nel  fargli  nemici 
e nel  tribolarlo.  Toltagli  l’antica  Marca  la  diede  in 
feudo  a Rodolfo  elettordi  Sassonia:  indi  i principi 
di  Meelemburgo,  già  vassalli  di  Lodovico,  rendè  da 
lui  indipendenti,  sollevandoli  alla  dignità  di  duchi  e 
principi  dell’impero;  fomentò  per  ultimala  ribellione 
cui  diede  luogo  un  avventuriere,  che,  spacciandosi 
per  l’elettore  Waldemaro,  morto  vent’  anni  innanzi, 
chiedeva  tornare  al  possedimento  degli  Stati  che  egli 
diceva  suoi.  E continuando  , e sempre  rinnovellan- 
dosi  vessazioni  di  siffatta  natura  sotto  il  regno  di  Ot- 
tone, Figliuolo  di  Lodovico,  più  avido  di  piaceri  che 
di  dominazione,  vendè  finalmente  l’elettorato  di  Bran- 
deburgo a Carlo  IV  ( nel  1373 che  aggiunse  questo 
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agli  altri  scettri  della  Boemia  , della  Moravia  della 
Slesia  e della  Lusazia.  Ma  comunque  vasto  codesto 
imperio,  si  vide  quinto  poco  fosse  consolidato  sotto 
i due  figli  dello  stesso  Carlo  IV. 

Questo  imperadore  promulgò,  di  consenso  degli 
elettori,  la  famosa  bolla  d’oro,  che  compilata  dal  giu- 
reconsulto Bartolo,  racchiudeva  le  norme  da  tenersi 
nell’eleggere  gl’  imperatori.  Date  leggi  alla  Boemia, 
ridusse  al  tempo  di  quattro  settimane  l’obbligazione 
che  avevano  i sudditi  d’  accompagnarlo  non  pagati 
alla  guerra;  abolì  le  prove  dell'  armi  nei  giudi/.j  . * 
diminuita  la  possanza  dei  grandi,  pose  in  vigore  la 
pena  d<  1 taglione  per  le  mutilazioni.  Benché  savie  in 
generale  ed  utili  si  dimostrassero  sì  fatte  leggi  gli  stati 
del  regno,  malcontenti  che  il  legislatore  avesse  trascu- 
rate alcune  formalità  consacrate  dall’uso,  ricusarono 
di  munirle  della  loro  sanzione. 

Sotto  il  regno  di  Venceslao,  figlio  e successore 
di  Carlo  IV,  i’  università  di  Praga  si  fece  teatro  di 
gravi  contese , che  nate  a prima  giunta  da  contro- 
versie e sottigliezze  metafisiche,  d’indole  ben  più  per- 
niziosa  divennero  quando  vi  si  mischiarono  le  gelosie 
nazionali.  Perchè  in  quattro  nazioni,  boema,  polacca, 
sassone  e baverese  dividendosi  quella  università,  o- 
gnutm  di  esse  dava  egualmente  voto  nel  senato  ac- 
cademico. Or  chiese  e-1  ottenne  la  boema  di  avere  tri- 
plo suffragio,  la  qual  preferenza  mal  comportando  le 
altre,  restituirono  al  re  i sigilli,  le  matricole  e i titoli 
che  i privilegi  di  ciascuno  studente  attestavano,  poi 
a inigliaju  coi  lor  professori  abbandonarono  Praga 
(an.  1409). 

Ad  accrescere  il  generale  subbuglio  si  aggiunsero 
le  dissensioni  ereticali.  Giovanni  Huss,  rettore  dell’u- 
niversità di  Praga,  per  ostinazione  negli  errori  ve- 
nuto iu  faina  si  segnalò  per  ardente  zelo  nel  decla- 
mare contro  gli  abusi  (diceva  egli)  che  l'ignoranza 
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dei  preti  e la  soverchia  docilità  dei  laici  introdotta 
aveano  nella  chiesa.  Denunziato  al  Concilio  di  Co- 
stanza, e sollecitato  a compjrirvi  per  giustificare  la 
sua  condotta,  vi  si  rendè  in  compagnia  del  suo  amico 
Girolamo  di  Praga,  e assicurate  (conte  gli  eretici  spac- 
ciano ) da  un  salvo  condotto  dell’  imperatore  Sigi- 
smondo. I padri  del  Concilio  di  Costanza , volendo 
spegnere  nel  suo  nascere  l’eresia,  e atterrire  con  un 
sol  colpo  l’arditezza  degl’innovatori,  lo  condannarono 
per  la  sua  empia  ostinazione  ad  essere  arso  vivo.  Letta 
al  paziente  la  sentenza,  con  cui  dichiaravasi  consegnato 
al  braccio  secolare  il  corpo  dell’eresiarca,  e l’anima 
di  esso  alle  potenze  infernali:"  Edio  (1),  disse  Gio- 
vanni, rimetto  la  mia  anima  fra  le  matti  di  Dio  Sal- 
vatore »;  e pregando  Dio  spirò  tra  le  fiamme  (1414 
dell’  E.  V.  ).  Spettatore  di  questa  morte  il  mendace 
Poggio  Fiorentino  scrisse  ad  uno  de’suoi  amici,  es- 
sere stata  a proprio  avviso  più  sublime  che  non  fu 
quella  di  Socrate.  Poco  dopo  Girolamo  di  Praga  ebbe 
una  sorte  eguale  a quella  deU’amico,  ben  degna  della 
di  lui  perversità. 

Morto  Venceslao,  l’imperatore  Sigismondo  suo 
fratello  accingevasi  a succedergli  negli  Stati  della  Boe- 
mia, ma  trovò  contro  di  sè  gli  Hussiti,  che  già  indi- 
gnati della  sua  condiscendenza  ai  padri  del  Concilio, 
gli  si  opposero  sotto  la  scorta  di  Ziska  e Procopio,  i 
quali  due  capi  sostennero,  colla  fermezza  che  non  a 
quella  causa  si  conveniva,  i diritti  del  proprio  paese, 
e quelli  dell  oltraggiata  umanità. Così  divenuti  i Boemi 
terrore  dell’  Austria,  della  Franconia  e della  Sasso- 
nia, i viiscorsi  che  i deputati  de’medesimi  ebbero  in- 
nauzi  ai  concilj  di  Costanza  e di  Basilea,  manifestaro- 
no e il  convincimento  da  cui  erano  compresi  , e il 

(1)  N.  B.  I riferii  di  t*1  oosUnra  pervengono  degli  Ussiti  ; quindi 
può  ognun  decidere  della  di  loro  psriu'.ilà.  11  Rag.  Rev. 
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coraggio  inflessibile  dell’  anime  loro.  Diciofto  anni 
durò  la  civil  guerra,  finché  perullimo,  essendo  giunto 
Sigismondo  a spargere  discordie  fra  i suoi  avversarj, 
potè  farsi  riconoscere  re  di  Boemia  pochi  mesi  in- 
nanzi morire  (1436  dell’E.V.'. 

Dopo  il  regno  d'Alberto  II,  cui  seguì  l’imma- 
tura morte  di  Ladislao,  figlio  postumo,  Giorgio  Po- 
diebrad,  gentiluomo  boemo  partigiano  degli  Hussiti , 
che  governò  la  Boemia  prima  come  reggente  , poi 
con  titolo  di  re  (1457  dell’E.  V.),  si  segnalò  peramore 
di  giustizia,  raro  senno,  e forza  d’animo  non  comune. 
L’arditezza  delle  opinioni  diede  origine  ad  una  folla 
di  sette  quali  si  furono  i calistini,  i taboriti,  gli  a- 
braamiti,  i deisti.  I primi  rientrarono  nel  seno  della 
Chiesa,  non  appena  fu  ad  essi  permesso  di  ricevere 
sotto  entrambe  le  specie  l’eucaristia;  i Taboriti,  prese 
coll’andar  del  tempo  consuetudini  più  tranquille,  fon- 
darono la  comunità  dei  fratelli  Moravi  , che,  scelta 
Fulnck  per  principale  loro  residenza,  non  tardarono 
a veder  sporger  dugento  adunanze  della  loro  setta. 
Gli  Ebrnamiti,  di  cui  fu  l’errore  tornare  alla  credenza 
e al  semplice  culto  professato  dai  patriarchi,  e i Deisti, 
fermi  net  non  riconoscere  altra  fonte  delle  verità  re- 
ligiose che  la  sola  ragione,  si  videro  costretti  a smen- 
tirsi. 


Ih  BRANDE  BORGO 

XXXI.  Regnando  le  case  di  Baviera  e di  Lus- 
semburgo, a tutti  i flagelli  dell’anarchia  videsi  in  pre- 
da l’elettorato  brandemburghcse.  Infestati  da  masna- 
dieri i laghi,  i fiumi,  le  strade  maestre,  niun  vian- 
dante dalle  costoro  molestie  era  sicuro.  Laonde  l’im- 
pcrator  Sigismondo,  ultimo  rampollo  maschile  della 
casa  di  Lussemburgo,  nel  nominare. suo  vicario  ge- 
nerale il  burgravio  Federico  di  Norimberga*  lo  in- 
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caricò  (li  restituire  bordine  e la  pace  per  ogni  dove 
delle  Marche  brandeburghesi  : della  qual  fiducia  in 
lui  posta  dall’  imperatore  si  mostrò  degno  Federico 
per  l’ardore  e la  solerzia  posta,  or  discacciando  da 
Potsdam  il  fazioso  Vickard  di  Rocliow,  or  col  debel- 
lare Desiderio  di  Quit/ow  , capo  de’  nobili  ribelli,  e 
finalmente  col  distruggere  tutte  le  castella,  ove  co- 
storo si  riparavano. 

Questo  burgravio  apparteneva  ad  un  ramo  ca- 
detto della  casa  di  Hocnzollern,  che  vuoisi  discendere 
dal  principe  Guelfo,  Tassilone  d’Altorf.  Eitel-Pcdcriro, 
uno  fra  i discendenti  di  Tassilone  si  acquistò  il  bur- 
graviato di  Norimberga  per  avere  sposata  l’unica  fi- 
glia del  signore  di  Vobburgj  indi  si  aggiunse  ai  do- 
mini goduti  dalla  predetta  casa  l’eredità  dei  ducili 
di  Meran  possessori  di  feudi  nella  Franconia  , nel 
Tirolo  e nella  Franca  Contea.  Federico  di  Hoenzol- 
lern  poi,  nipote  di  Rodolfo  di  Habsbourg  imperatore, 
ebbe  favorevole  lo  zio  nel  far  suoi  i principali  di 
Anspacli  e B.iyreuth.  Dopo  avere  il  burgravio  Fede- 
rico governato  per  alcuni  anni  il  margraviato  di  Brail- 
li eburgo,  lo  comperò  dall’imperatore  Sigismondo,  die 
gli  conferì,  il  titolo  di  elettore  [an.  1417].  Poi  ope- 
roso, saggio,  perseverante  nel  ricondurre  ad  obbe- 
dienza i vassalli  , fece  regnar  la  pace  in  Berlino,  e 
dai  vicini  fu  rispettato.  Il  figlio  di  questo,  giovatosi 
dello  stremo  cui  era  venuto  l’Ordine  teutonico,  crebbe 
nella  Novella  Marca  i proprj  Stati  ; spiegando  iudi 
pretensioni  su  la  Pomerania  , e sopra  alcune  parli 
della  Polonia,  pretensioni,  che  la  sua  casa  avvalorò 
tre  secoli  dopo. 

L’imperatore  Sigismondo  adunque,  principe  de- 
bole, e mal  atto  così  a fare  rispettare  le  leggi,  come 
ad  ottenere  die  la  sua  volontà  si  adempisse,  preparò 
la  futura  grandezza  della  casa  di  Hocnzollern  , col 
venderle  V elettorato  di  Crandcburgo  , e crebbe  in 
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possanza  la  casa  d’Austria,  maritando  la  propria  fi- 
glia all’arciduca  Alberto.  E la  casa  di  Henzollern  eia 
casa  d’Austria  discendono  dal  conte  Alberto  di  Hab- 
sbourg,  la  prima  in  linea  maschile  dall’imperatore  Ro- 
dolfo figlio  del  conte  Alberto,  l’altra  in  linea  femmi- 
nina da  Clementina  sorella  di  Rodolfo. 

LA  SASSONIA  ELETTORALE 

XXXII.  Giusta  le  norme  della  Bolla  d’oro,  le  di- 
gnità elettorali  di  Sassonia  e di  Brandeburgo  erano, 
per  riguardo  alla  prima,  di  ehi  comandava  alla  città 
di  Vittemberg,  e quanto  alia  seconda  del  signore  di 
Brandeburgo. 

Sul  finire  del  secolo  decimo  secondo,  allor  quan- 
do ad  Enrico  il  Lione  fu  tolta  la  Sassonia,  incomin- 
ciò a regnarvi  1 accasa  di  Anhalt,  ivi  mantenutasi  sino 
ad  Alberto  III,  che  morì  privo  di  figli  nel  1320.  Tre 
pretendenti  si  contendevano  tale  eredità;  il  duca  Enri- 
co di  Sassonia  Lauenburgo,  Federigo  margravio  di 
Misnia  e largravio  di  Turingia,  e Federigo  elettore  di 
Brandeburgo.  Il  primo  uscito  di  ramo  cadetto  della 
casa  di  Anhalt  avea  per  sè  i diritti  del  sangue  e le 
solenni  promesse  fattegli  molt’auni  prima  dall’impe- 
rator  Sigismondo.  Formali  promesse  di  dover  regna- 
re in  Sassonia  avea  pure  ottenute  il  secondo  preten- 
dente dal  protonotario  imperiale,  Michele  di  Priest,  pri- 
mate di  Bunzlau;  il  terzo  credea  quell’elettorato  es- 
sere retaggio  del  proprio  figlio  , sposo  della  figlia 
unica  del  defunto  Alberto  III.  Méntre  tutti  e tre  sol- 
lecitavano egualmente  il  favóre  dell’  imperator  Sigi- 
smondo, questi  continuamente  stretto  dalla  scar- 
sezza del  danaro  in  cui  lo  avevano  tratto  le  sue  pro- 
digalità e quelle  della  moglie  di  lui  (Barbera  di  Cilly 
detta  la  Messalina  dell’Alemagna),  diede  la  preferenza 
al  margravio  diMisnia,  siccome  il  più  ricco  e più  po- 
li fuller  41 
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del  Reno  avrebbe  primeggiato  su  tutte  le  altre  dell’A- 
lernagna,  se  alcuni  politici  abbagli  e molte  sventure 
non  le  fossero  state  d’inciampo. 

I principi  di  questa  dinastia  scemarono  essi  me- 
desimi la  propria  possanza  per  le  molte  divisioni  dei 
loro  Stati,  e più  assai  per  le  scambievoli  discordie 
in  cui  si  trovarono.  Allorché,  morto  l’imperatore  En- 
rico VII  [l’an.  1313],  gli  elettori  chiamarono  a re- 
gnare in  sua  vece  il  duca  Lodovico  di  Baviera,  con- 
tro tale  scelta  si  dichiarò  il  conte  palatino  Rodolfo 
il  Balbo,  fratello  dello  stesso  Lodovico;  onde  asceso 
questi  al  trono  di  Alemagna  si  vide  costretto  spogliare 
Rodolfo  de’suoi  Stati,  che  restituì  poscia  ai  figli  del 
medesimo;  ma  il  trattato  che  conchiuse  seco  loro  a 
Pavia  (1329  dell’ E.  V.)  consolidò  la  separazione  dei 
due  rami  della  casa  di  Wittelsbach.  Lodovico  V mo- 
rendo scompartì  la  Baviera  fra  i quattro  suoi  figli, 
due  de’quali  non  avendo  lanciati  discendenti,  tale  di  • 
nastia  si  ridusse  al  ramo  dell’Alfa  Baviera  che  stavasi 
a Monaco,  e all’altro  della  Bassa  Baviera,  di  cui  fu 
residenza  Straubinga.  A quest’ultimo  ramo  pur  toc- 
carono le  contee  di  Olanda,  Zelanda  ed  Hainaut,  che 
l'imperatore  Lodovico  ebbe  dalla  propria  moglie  Mar- 
gherita, erede  della  casa  d’Avesne  ; e alla  predetta 
famiglia  rimasero  fino  al  1443  , nel  qual  tempo  la 
contessa  Giacomina  di  Baviera  la  cedè  a Filippo  il 
Buono,  duca  di  Borgogna.  Estinti  i maschj  della  pre- 
detta discendenza,  ali’ altra  dell’Alta  Baviera  appar- 
teneva il  succederle:  al  che  essendosi  opposto  l’impe- 
ratore Sigismondo,  che  dichiarò  dipendente  dall’im- 
pero la  Baviera,  la  confidò  da  amministrare  al  pro- 
prio genero  Alberto  d’Austria.  Contro  l’imperiale  ri- 
soluzione levaronsi  gli  Stati  del  ducato,  e riconob- 
bero per  proprj  sovrani  i collaterali  dell’ultimo  loro 
principe  ; sicché  finalmente  , avendo  rinunziato  per 
parte  sua  Alberto  ad  ogni  pretensione , Sigismondo 
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confermò  i diritti  della  casa  di  Wittelsbacli  su  tutta 
la  Baviera. 

Al  Palatinato  del  Reno  toccò  in  sorte  di  essere 
governato  (dal  1346  al  1454)  da  una  sequela  di  prin- 
cipi per  sapienza  e buon  volere  preclari;  tali  si  fu- 
rono Roberto  I.  fondatore  dell’  università  d’  Idei— 
herga,  Roberto  III  che  ascese  il  trono  di  Alemagna, 
Luigi  il  Buono,  e sopra  tutti  Federigo  il  Vittorioso, 
abile  capitano  quanto  saggio  amministratore.  Dalle 
nozze  clandestine  di  quest’ultimo  principe  con  Chiara 
Tettin,  figlia  di  un  cittadino  di  Augusta,  derivò  la 
casa  di  Loewenstein-VVertbeim. 

1 grandi  feudatarj  di  tutti  gli  Stati  dell’Europa 
imitarono  quelli  di  Alemagna  nell’  adoperarsi  a to- 
gliersi di  suggezione,  o a scemare  la  possanza  dei  mo- 
narchi da  cui  dipendevano. 

LA  SPAGNA 

XXXV.  Ridotto  nel  secolo  decimoquarto  alla  so- 
la Andaluzia  l’impero  degli  Àrabi  o Mori,  la  Spagna 
cristiana  fu  governata  dai  re  di  Navarra  , Aragona, 
Casliglia,  Leone  e Portogallo. 

Si  unirono  questi  per  fare  l’assedio  di  Algezi- 
ras,  una  delle  più  considerabili  città  della  Spagna, 
posta  sopra  un’altura  vicino  allo  stretto  di  Gibilter- 
ra e per  suo  sito  fortissima,  la  quale  resistè  per  tre 
anni.  Fu  nel  difendere  questa  piazza  thè  i Mori  ado- 
perarono per  la  prima  volta  la  polvere.  Chiamarono 
questi  in  loro  soccorso  Abuafs  il  Merinide,  re  di  Ma- 
rocco, che  con  tutte  le  sue  forze  passò  nella  Spagna  ; 
ma  poi  non  essendo  egli  atto  a cimentarsi  col  sapere 
militare  degli  Spagnuoli,  una  sconfitta  ch’ebbe  presso 
Tariffa  ( 1340  dell’ E.  V.)  sulle  rive  del  Salado,  fece 
inevitabile  la  caduta  di  Algeziras;  laonde  Abuafs  che 
si  mostrò  alla  Spagna  coll’ orgogliosa  pompa  di  Serse, 
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non  dissimile  al  re  de’ Persiani,  cercò  scampo  in  una 
picchila  navicella;  e l’aratro  solca  oggidì  quel  suolo, 
ove  sursero  i sontuosi  edifizj  della  superba  Algeziras. 

Furono  inciampo  all'ingrandimento  della  Casti- 
glia  le  discordie  che  funestarono  il  regno  di  Pietro 
il  Crudele,  figliuolo  di  Alfonso  XI,  e finirono  colla 
morte  di  questo  principe  ucciso  a tradimento  (1369 
dell' E.  V.):  dopo  la  quale  essendo  asceso  al  trono 
Enrico  di  Transtamare,  fratello  naturale  del  re  de- 
funto, l’ impero  casigliano  acquistò  tal  fermezza,  che 
i successori  di  Enrico  fino  nella  Boscaglia  estesero  il 
lor  dominio. 

Pietro  III  re  d’ Aragona , il  cui  padre  s’impa- 
dronì delle  isole  Baleari,  ottenne  dai  Vespri  Siciliani 
un  regno  non  meno  florido  di  quello  che  conquista- 
rono ai  suoi  maggiori  le  armi  del  celebre  Cid.  Iaymo 
o Giacomo  II , figlio  di  Pietro  , fece  sua  l’ isola  di 
Sardegna,  oggetto  per  più  secoli  di  contesa  fra  i Ge- 
novesi e i Pisani,  e che  amministrata  dianzi  da  quat- 
tro giudici  del  paese,  avrebbe  mantenuta  la  propria 
libertà,  se  le  fazioni  domestiche  alle  quali  fu  io  pre- 
da non  avessero  agevolalo  agii  estranei  il  conquistarla 
(an.  1326). 

Inferiore  a tutti  i regni  della  Spagna  restò  la 
Navarra,  indebolita  dalla  legge  che  alla  successione 
della  monarchia  chiamando  le  femmine,  1’  assoggettò 
ad  essere  governata  or  da  questo  or  da  quello  stra- 
niero. Perciò  tale  scettro  ressero  successivamente  (dal 
1234  al  1555)  i signori  di  Bigorre,  i conti  di  Sciam- 
pagna, i re  di  Francia,  i conti  d’  Evreux,  i re  d’Ara- 
gona  e i conti  di  Foix.  Caterina  sorella  di  Francesco 
Febo,  morto  senza  eredi,  portò  la  Navarra  in  dote 
al  proprio  marito  Giovanni  d’ Albret  : perduti  indi 
da  questo  principe  quasi  tutti  gli  Stati,  di  cui  s’im- 
padronì il  re  d’ Aragona,  gli  rimase  la  Bassa  Navar- 
ra,  che  divenuta  dote  di  Giovanna  di  Albret,  moglie 
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d*  Antonio  duca  di  Vandóme,  accrebbe  i possedimenti 
della  casa  di  Borbone.  Le  vicissitudini,  cui  la  Nu varrà 
soggiacque,  parvero  fatte  perchè  i Francesi  conosces- 
sero dal  vicino  esempio  contrario  i vantaggi  della  leg- 
ge che  esclude  dal  trono  le  figlie  dei  loro  re. 

Nei  regni  spagnuolt,  dove  lo  zelo  religioso  tanto 
contribuì  al  benessere  politico  , il  clero  signoreggiò 
con  notabil  prevalenza.  Lungo  tempo  il  diritto  di  sce- 
gliere i vescovi  stette  nei  grandi  Capitoli,  i quali  pe- 
rò dovevano  avere  riguardo  alle  l'accomandazioni  del 
re.  Quand’  erano  eletti  , gli  arcivescovi  li  consacra- 
vano; e finché  per  tal  guisa  durarono  le  cose,  questi 
prelati  posti  in  tanta  dipendenza  dalla  corona , non 
le  potevano  divenire  sospetti.  Ma  allor  quando  i papi 
chiamarono  a sè  la  facoltà  di  nominare  ai  vescovadi, 
il  clero  trovò  un  compenso  a questa  diminuzione  di 
potere  nel  non  essere  più  soggetto  all’autorità  seco- 
lare; niuu  compenso  e grave  pregiudizio  invece  eb- 
bero i re,  perchè  non  rimase  in  loro  arbitrio  il  di- 
sporre dei  vasti  possedimenti,  di  che  i loro  maggiori, 
mossi  da  pietà,  avevano  arricchita  la  chiesa.  Pietro 
il  Crudele  poi  vietò  ai  proprj  sudditi  1’  accettare  ve- 
scovadi o commende  dalle  mani  del  pontefice  ; ina 
quella  ordinanza  fu  inefficace,  perchè  i Cjstigliani  ama- 
rono meglio  obbedire  al  loro  pastore  spirituale. 

Sola  scienza  che  allora  si  coltivasse  nella  Spagna 
era  la  teologia.  Don  Inigo  Lopez  di  Mcndoza  e Fer- 
nando Perez  di  Gusmano  protessero  pei  primi  le  let- 
tere , per  essi  ricettate  alla  corte  di  Giovanni  II  re 
di  Aragona.  Cavalleresche  consuetudini  ebbero  quei 
popoli,  e se  non  severe,  certamente  gravi  e spoglie 
ù ogni  giovialità.  Il  giuoco  delle  carte,  comunque  in- 
ventato in  Ispagna,  era  disdetto  a cavalier  castigliunp. 
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IX.  POETOfiALLO 

XXXVI.  Pietro  I re  di  Portogallo  ( 1357  del- 
l’E  V.)  principe  giusto  e assennato,  seguì  regnando 
1*  orme  dell’  avo  Dionigi  , soprannominato  il  Padre 
del  Popolo.  Assegnato  per  riguardo  a sè  stesso,  ge- 
neroso verso  i suoi  popoli,  a fermezza  di  animo  ed 
all’accorgimento  unì  però  tale  severità,  per  cui  eccitò 
nei  sudditi  più  timore  che  amore  : onde  fu  detto  che 
sarebbe  stato  utile  al  Portogallo,  s’egli  o avesse  re- 
gnato eternamente,  o non  avesse  mai  incominciato  a 
regnare;  perchè  governando  assolutamente  com’egli 
fece,  additò  a’ successori  men  retti  di  lui  i mezzi  di 
abusar  del  potere.  Proteggitore  del  terzo  Stato  con- 
tro la  nobiltà,  ebbe  comune  coi  legislatori  repubbli- 
cani e coi  despoti  la  massima  di  considerare  eguali 
inuauzi  alla  legge  tutte  le  classi  della  società  ; e a di- 
mostrare com’egli  a tal  dettame  fosse  fe  lete,  si  narra 
un  giudizio  che  questo  re  pronunziò,  quando  il  clero 
ed  un  calzolaio  erano  le  parti  convenute  al  suo  tri- 
bunale. Avendo  un  canonico  ucciso  il  padre  del  cal- 
zolaio, non  ebbe  dai  proprj  superiori  ecclesiastici  mag- 
gior castigo  dell’essere  escluso  dal  coro  per  un  in- 
tero anno  ; venne  al  calzolaio  il  destro  di  uccidere  il 
canonico  , di  che  essendosi  richiamati  al  re  gli  altri 
canonici,  il  colpevole  fu  condannato  dal  rea  non  fa- 
re scarpe  in  tutto  il  corso  d’  un  anno  ) Ferdinando, 
non  pari  in  fermezza  d’indole  al  padre,  dopo  avere 
retti  con  imperio  meno  assoluto  i suo  Stati,  morì  nel 
1385,  lasciando  un’  unica  figlia,  le  cui  nozze  già  sti- 
pulate col  re  Giovanni  di  Castiglia,  trassero  a grave 
rischio  l’ indipendenza  del  Portogallo. 

(1)  N.  R.  Non  isfugga  dalla  mente,  che  lo  storico,  come  prote>Un- 
te,  uoo  lascia  verno  senliere  intentalo,  onde  deprimere  empiamente  gli 
ecclesiastici,  • merlarne  trionfo  11  Iteg.  Rev. 
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La  regina  vedova  Eleonora  Tellez  de  Meneses  reg- 
gente del  regno,  tutto  faceva  a grado  del  conte  Ou- 
rem,  persona  sospetta  agli  Stati  del  Portogallo  e mal 
veduta  dal  popolo.  Ordiron  contr’esso  una  trama  po- 
chi uomini  coraggiosi  , così  nobili  come  borghesi,  i 
quali  fecero  loro  capo  il  gran  maestro  dell’  Ordine 
militare  d’Avissa,  don  Giovanni,  figlio  naturale  del 
re  Pietro  I.  Guidati  da  lui  penetrarono  in  numero 
di  quaranta  gli  appartamenti  della  regina  , che  vide 
dinanzi  a sè  trucidare  il  suo  favorito.  Chiuse  imman- 
tinente tutte  le  uscite  del  palagio  , i congiurati  per 
tentare  gli  animi  degli  abitanti  di  Lisbona  , sparsero 
voce,  essere  perito  il  gran  maestro  sotto  i colpi  del 
conte  Ourem  ; la  qual  cosa  bastò  per  mettere  in  fu- 
rore la  plebe.  Correndo  in  gran  folla  al  palazzo,  ne 
fece  in  pezzi  le  porte.  Mostratosi  allora  il  gran  mae  - 
siro,  si  cambiò  in  immoderata  gioia  il  furore  del  po- 
po*o,  che  proruppe  altamente  in  imprecazioni  contro 
i Castigliani  e i loro  fautori;  del  qual  novero  essen- 
do il  vescovo  di  Lisbona,  fu  precipitato  dall'  alto  della 
cattedrale.  Temendo  per  la  propria  vita  anche  la  re- 
gina, si  lasciò  persuadere  alla  fuga;  consiglio  fune- 
sto ai  partigiani  di  lei  e della  sua  figlia.  11  gran  mae- 
stro sagace  nel  colorare  le  ambiziose  sue  mire,  finse 
voler  rifuggirsi  nell’  Inghilterra  , onde  sottrarsi  alla 
castigliaua  vendetta;  ma  visi  oppose  la  nazione  che 
fidò  a don  Giovanni  la  reggenza  e il  comando  su- 
premo di  tutte  le  forze  portoghesi. 

Istrutto  delle  cose  che  si  passavano  a Lisbona, 
il  re  diCastiglia  venne  con  numeroso  esercito  nel  Por- 
togallo. Laonde  tosto  adunati  a Goimbra  gli  Stati  di 
questo  regno,  dichiararono  il  re  di  Castiglia  caduto 
da  tutti  i diritti  che  gli  davano  le  nozze  contratte  , 
siccome  violatore  del  patto  ad  esse  inerente  di  non 
condur  inai  sue  truppe  nelle  terre  portoghesi.  Po- 
stisi iiuli  a deliberare  sul  re  novello  da  scegliersi,  Ja 
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maggior  parte  dei  glandi  inclinava  ancora  a favore 
dei  Castigliano  , uia  nel  mezzo  della  discussione,  al- 
zatosi don  Alvarez  Pereyra  ; « Io  sostengo,  disse,  clic 
fa  d’  uopo  mettere  in  trono  il  gran  maestro.  Se  v’  è 
chi  avvisi  diversamente,  si  presenti.  Son  pronto  a di- 
fendere i diritti  di  don  Giovanni,  in  campo  chiuso, 
alla  presenza  di  giudici  e di  testimonj  ».  Venuti  nella 
sentenza  del  Pereyra  i deputati  della  città,  don  Gio- 
vanni fu  acclamato  re.  Vani  tornarono  ad  annullare 
tal  nomina  gli  sforzi  del  re  di  Castiglia;  perchè  set- 
temila Portoghesi  ardenti  di  patrio  amore,  bastarono 
contro  trentamila  Casigliani  disfatti  nelle  pianure  di 
Aliubarotta,  ed  assicurarono  il  trono  al  principe  che 
avevano  scelto  ( II’  an.  1385). 

Periodo  di  gloria  e di  prosperità  al  Portogallo 
fu  il  regno  di  Giovanni  I,  che  durò  quarantott’anni. 
Mentre  i due  maggiori  suoi  figli  conquistarono,  oltre 
lo  stretto,  la  grande  e forte  città  di  Ceuta  (1415  del- 
l’E.  V.),  il  principe  Enrico  terzogenito  del  predetto 
re,  si  fece  capo  di  marittime  imprese  feconde  di  gran- 
di scoperte,  e in  cui  stavansi  i germi  di  un  novello 
ordine  di  cose  per  la  politica  e per  l’industria  eu- 
ropea. 

Consacrata  agli  utili  studj  la  propria  vita  , e 
lungi  dai  piaceri  della  corte,  il  principe  Enrico  sta- 
vasi  sulle  costedell’oceano,  regolando  egli  medesimo 
le  spedizioni  marittime  destinate  a verificare  quanto 
gli  antichi  geografi  conghietturarono  sull’esistenza  di 
isole  e di  continenti  situati,  per  quanto  credevasi  , 
all’occidente  dell’Africa.  Il  navigatore  Zarco,  che  di- 
scoperse l’isola  di  Madera  (Tan.  1419),  vi  trovò  un 
Inglese  detto  Macheti»  , gettato  da  un  naufragio  in 
quella  solitudine  ed  ivi  divenuto  affatto  selvaggio. 
Primo  ad  approdare  alle  isole  della  Madonna  e di  S. 
Michele  fu  doti  Gonzales  Velo  de  Cabrai}  e in  quei 
tempi  all’incircasi conobbero  le  altre  Azzore,  Terzeria, 
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Fayal  eS.  Tommaso.  Mentre  Alfonso  V,  pronipote  di 
Giovanni  I,  combattendo  i Mori  di  Fez,  prendeva  Al- 
lessar de  Cngu,  Arzilla,  e Tanger,  altri  eroi  porto- 
ghesi cercando  [1459  dell’E.  V.]  sull’oceano  le  vie  del 
commercio  , note  un  giorno  alle  flotte  dei  Cartagi- 
nesi, de’Tolomei,  dei  Faraoni,  piantavano  il  lusitano 
stendardo  sulla  Costa  d’Oro,  e un  d’essi,  Diego  Cane, 

6Ì  spinse  fino  al  regno  di  Congo.  Fu  allor  cosa  degna 
d’  osservazion^ , che  i Veneziani  somministrarono  ai 
Portoghesi  loro  competitori  molte  carte  marittime  , 
delle  quali  i primi  non  conobbero  l’importanza.  Non 
osando  questi  di  avventurarsi  al  mare  del  Sud,  ri- 
guardavano il  Capo  Tormentoso  come  una  insupera- 
bile barriera,  che  serrava  ad  essi  il  cammino  delle  Iut 
die.  Più  ardito  di  loro  quel  Portoghese,  che  nominò 
capo  di  Buona  Speranza  questo  promontorio,  l’oltre- 
passò, e giunto  alle  Indie,  aperse  novelle  strade  al 
commercio,  e portò  la  civiltà  europea  nei  paesi  dell’O- 
riente. Tanto  eroe  fu  Vasco  di  Gama,  i cui  cittadini 
ai  suoi  giorni  non  ebbero  per  valore,  solerzia,  in- 
dustria e sapere  altra  nazione  che  lor  prevalesse. 

LA  FRANCIA 

XXXVII.  Filippo  il  Belto,  pronipote  di  S.  Luigi, 
principe  ardimentoso  ed  astuto,  ina  minore  dell’avo 
per  senno  e per  virtù,  seppe  vantaggiare  delle  cir- 
costanze politiche  di  quei  giorni  , per  accrescere  la 
reale  autorità.  Estese  primieramente  i confini  del  re  - 
gno,  sposandosi  alla  erede  della  Sciampagna  e della 
Nav^rra  i’an  1284  . Indi  ordinando  che  i feudi  dati 
in  appoggio  ai  principi  del  sangue  non  passassero  alle 
donne,  impedì  gli  smembramenti  dello  Stato.  Fino  a 
quel  tempo  i re  di  Francia,  se  conquistavano  pro- 
vince , nelle  quali  si  trovassero  feudi  dipendenti  da 
«^tri,  ai  prestavano  a riceverne  da  questi  1’  investitura: 
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mi  Filippo  statai  che  il  re  compenserebbe,  quando 
ne  fosse  d’uopo,  in  altra  guisa  il  feudatario  de’suo» 
perduti  diritti,  senza  giammai  dicliiararsegli  vassallo. 
Sotto  il  regno  di  quel  monarca  poi  a poco  a poco  la 
proibizione  d’alienare  veruna  parte  dei  dominj  della 
corona,  divenne  legge  fondamentale  dello  Stato. 

Coll’arrogarsi  di  ogni  genere  di  autorità  erano 
a grande  possanza  saliti  nel  medio  evo  i vassalli.  Quan- 
do pertanto  i re  di  Francia  pensarono  ad  abbassarli, 
ebbero  per  primo  mezzo  il  restrignerne  il  poter  giu- 
diziario, col  riservarsi  i così  detti  casi  reali.  Poi  coinè 
capi  supremi,  e protettorinati  degli  usi  e costumi  dei 
Franchi,  a sè  chiamarono  il  dritto  di  giudicare  di  tutte 
le  cause  che  riguardavano  il  comune  vantaggio,  per- 
ciò vollero  che  al  solo  tribunale  regio  venissero  sot- 
tomesse le  procedure  istituite  per  delitti  d’alto  tra- 
dimento , di  omicidio,  violazioni,  falsa  moneta,  od 
altri,  che  compromettessero  la  pubblica  tranquillità. 
A miglior  mercato  fu  amministrata  la  giustizia  dai 
giudici  regj  che  non  da  quelli  dei  vassalli  della  coro- 
na, onde  di  questi  fu  detto  a ragione:  que  justice 
conte  moult  souvent  plus  que  ne  vaut.  Moltiplicate  in 
oltre  le  appellazioni,  vie  più  rapidamente  crebbe  la 
possanza  della  corte  reale. 

Dipendendo  dalla  volontà  del  re  il  ragunare  il 
parlamento,  Filippo  il  Bello  comandò  che  tale  assem- 
blea avesse  luogo  due  volte  ogni  anno  , nei  tempi 
della  pasqua  e della  festa  di  tutti  i santi.  Circa  mezzo 
secolo  dopo,  Carlo  il  Saggio,  essendo  ancora  Delfino, 
ottenne  dagli  Stati  generali  un  decreto:  che  il  parla- 
mento , il  quale  i la  giustizia  capitale  e sovrana  di 
tutto  il  regno  di  Francia,  e rappresenta  immediata- 
mente la  persona  del  Re,  stesse  adunato  tutto  Vanno. 
I presidenti  del  parlamento,  ai  quali  spettava  il  rac- 
còrrò * voti,  ebbero  più  riguardo  alla  qualità,  che 
al  numero  dei  votanti  : furono  essi  soli  i giudici  nei 
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tempi  delle  vacanze.  I prelati  ebbero  luogo  nel  par- 
lamento sino  al  regno  di  Filippo  il  Lungo,  secondo- 
genito  di  Filippo  il  bello,  il  quale  poi  volle  si  limi- 
tassero alle  loro  spiritualità.  Tolti  dalla  classe  dei 
nobili  i consiglieri  giudicatori,  e dai  giureconsulti  i 
relatori  ( rapportatori i,  indeterminato  ne  fu  il  numero. 
Eleggeuvasi  questi  ciascun  anno  dal  cancelliere,  e dai 
tre  presidenti  del  parlamento  cui  si  univano  dieci 
cornmissarj  regij  ma  tale  elezione  si  ridusse  ben  pre- 
sto a semplice  formalità,  perchè  gl’impieghi  non  si 
riguardarono  vacanti,  se  non  per  dimissione  volon- 
taria, o causata  da  demerito,  ovvero  per  morte.  Non 
fu  gratuita  l’amministrazione  della  giustizia:  le  spor- 
tule  servivano  a pagare  le  spese  dei  tribunale  s. Luigi 
medesimo  dava  in  affitto  le  prepositure. 

I decreti  del  parlamento  fatti  per  compiere  a 
mano  a mano  i vuoti  che  s’incontravano  nel  corpo 
delle  leggi,  vennero  raccolti  da  Giovanni  di  Montluc; 
e la  sua  compilazione  ebbe  nome  di  registri  olim. 
Pari  ugPimperadori  romani,  che  ebbero  in  onore  ii 
senato,  siccome  quella  magistratura  da  cui  era  san- 
cita la  loro  possanza,  i re  di  Francia  aumentando  l’au- 
torità del  parlamento,  da  essi  riguardata  come  parte 
della  propria  , si  adoperavano  a renderlo  indepen- 
dente.  Perciò  due  grandi  politici  , il  Machiavelli  e 
Paolo  Sarpi  tennero  il  parlamento  qual  bene  della  co- 
stituzione monarchica  della  Francia,  perchè  toglieva 
in  apparenza  il  potere  legislativo  al  capo  dello  Stato, 
che  ne  padroneggiava  le  finanze  e gli  eserciti. 

Filippo  il  Bello  nell’ amministrar  la  giustizia  si 
comportò  secondo  i dettami  lasciatigli  dai  suoi  mag- 
giori; ma  più  dispoticamente  ch’essi  non  fecero  volle 
manomettere  le  proprietà  de’suoi  sudditi.  Stavano  le 
rendile  di  lui  nei  frutti  de’suoi  beni  allodiali,  nei  pe- 
daggi, nelle  spese  di  giustizia,  nei  riscatto  che  pa- 
gavano gli  schiavi  per  esser  fatti  liberi,  e nei  canoni 
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che  venivano  dai  feudi,  quando  questi  o passavano 
ad  un  ramo  di  collaterali,  od  erano  messi  in  vendita. 
E quanto  agli  schiavi  che  soggiornavano  nel  terri- 
torio francese,  Filippo  il  Bello  li  costrinse  o a com- 
perare la  propria  libertà,  o a pagare  un  tributo  an- 
nuale. Il  primogenito  di  questo  re , Luigi  X,  con- 
sentaneo a sì  fatta  massima,  promulgò  una  ordinanza: 

« che  nell’impero  dei  Franchi  ciascun  uomo  doveva 
esser  liber  o , che  perciò  il  re,  inteso  il  consiglio  re- 
gio, dichiarava  potere  ogni  schiavo  ottenere  ad  one- 
sti patti  il  proprio  affrancamento  ». 

Filippo  il  Bello  , in  un  istante  di  scarsezza  di 
denaro,  alterò  le  monete:  volendo  però  dare  ad  in- 
tendere che  siffatta  operazione  fosse  stata  eseguita 
senza  sua  saputa,  promise  sul  proprio  onore  di  ri- 
fare i danni,  che  i suoi  sudditi  ne  avevano  sofferti. 
L’  essere  la  moneta  oggetto  che  riguardava  la  cosa 
pubblica,  gli  fu  pretesto  a nominare  trenta  ispettori,  i 
quali  vegliassero  le  zecche  di  tutto  il  regno,  onde  i 
grandi  feudatarj  che  avevano  il  diritto  di  battere  mo- 
néta, lo  rinunziarono.  Le  grandi  alterazioni,  cui  andò 
soggetta  la  moneta  reale,  generarono  tal  confusione, 
che  in  fatto  di  pagar  giustamente  le  monete,  non  vi 
era  uomo  che  potesse  conoscersi  da  un  giorno  all'al- 
tro: n*ètoit  homme  qui  enjuste  payement  de  monnoye 
se  pùt  connoìtre  de  jour  au  jour. 

Filippo  il  Lungo  mise  un’imposta  sul  sale,  cre- 
sciuta da  Filippo  di  Valois  duranti  le  guerre  eh*  ei 
fece  agli  Inglesi,  e mantenuta  poi  anche  al  tornare 
della  pace  sotto  nome  di  gabella.  Gli  Ebrei  comunque 
comperassero  con  denaro  la  reale  protezione  , non 
perciò  andavano  immuni  da  vilipendj  e da  oppres- 
sioni. L’ alto  clero  pagava  la  decima  di  sue  rendite 
nelle  mani  del  re,  alla  qual  cosa  il  papa  acconsentì. 
Fu  sottoposto  ai  grandi  prelati  il  basso  clero.  Il  terzo 
Stato,  le  cui  pretensioni  venivano  favoreggiate  dalla 
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corte,  pagaudo  alcune  tasse,  acquistava  sempre  mag- 
giore importanza. 

Nel  comiuciamento  del  secolo  decimoquarto,  Fi- 
lippo il  Bello  ragunò  gli  Stati  generali,  composti  dei 
signori  ecclesiastici  e secolari  , e dei  deputati  delle 
città;  nè  volle  al  certo  rimettere  per  tal  modo  in  vi- 
gore le  antiche  assemblee  nazionali  dei  Franchi  , o 
riconoscere  in  essi  il  potere  legislativo  dello  Stato , 
ma  solamente  ebbe  in  animo  di  ottenere  dalla  nazione 
gli  straordinarj  sacrifizj  che  domandava  il  cattivo  essere 
in  cui  trovavasi  allora  quel  regno.  A conciliarsi  favore 
dal  terzo  Stato,  Filippo  lo  esentò  dal  servigio  mili- 
tare, e dai  prestiti  forzosi,  proteggendolo  ad  un  tem- 
po contro  le  arbitrarie  vessazioni  che  dai  signori  tut- 
todì sofferiva.  Mandò  per  tuto  il  regno  commissarj 
incaricati  d’informarsi  quali  città  al  pagar  le  imposte 
si  mostrassero  renitenti,  affinchè  le  guadagnassero  col 
mezzo  di  cortesie , ed  impedissero  ogni  scandalo:  afin 
depouvoir  les  gagnerà  force  de  courtoisies  et  empècher 
t <ute  sclandre.  Ogni  città  inviò  a questa  assemblea  dueo 
tre  deputati  muniti  d’  istruzioni  e di  pieni  poteri. 
Venuto  il  re  a parlamento  coi  predetti  Stati,  mani- 
festò loro  le  calamità  del  regno,  e a qual  fine  si  de- 
stinassero le  somme  delle  quali  egli  li  richiedeva;  gli 
assicurò  ad  un  tempo  che  avrebbe  considerato  il  loro 
assenso  siccome  un  atto  di  compiacenza,  e che  per 
conseguenza  non  si  sarebbe  arrogato  il  diritto  di  met- 
tere nuove  imposte.  In  processo  di  tempo,  gli  Stati 
generali  , fatti  boriosi  pel  modo  con  cui  Filippo  li 
careggiò,  si  giudicarono  autorizzati  a fermare  o ricu- 
sare le  paci,  a citare  i ministri  di  Stato  e gl’intendenti 
delle  finanze,  perchè  ad  essi  rendesssero  conto  delle 
avute  amministrazioni:  poi,  a lor  grado,  or  li  conti- 
nuarono nelle  cariche,  or  li  dimisero;  talvolta,  tro- 
vandoli colpevoli,  li  condannarono  al  supplizio.  Per 
yerp  dire,  il  rigore  esercitato  dagli  Stati  verso  gli  am- 
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ministratoci  della  pubblica  sostanza,  giovò  ad  impe- 
dire che  il  governo  sì  di  frequente  avesse  ricorso  al- 
l’alterazione della  moneta,  ai  prestiti  forzosi  ed  alle 
confische.  Le  moltiplicate  sconfitte  che  i figli  di  Fi- 
lippo il  Bello  e i loro  successori  soffersero  nelle  guerre 
contro  gl’inglesi,  crescendo  a dismisura  i bisogni  dello 
Stato,  fecero  perpetue  le  imposte. 

Nel  medio  evo,  gli  eserciti  erano  composti  prin- 
cipalmente di  cavalleria:  ma  divenuto  più  numeroso 
il  terzo  Stato,  i borghesi  si  armarono  per  la  patria, 
e proferendo  il  prestar  servigio  nell'inf mteria,  fu  que- 
sta d’allora  in  poi  più  frequentemente  adoperata:  fu- 
rono meglio  fortificate  e fornite  d’arsenali  le  città;  il 
re  vietò  ai  siguori  ogni  guerra  privata,  minacciandoli 
di  confiscare  i loro  feudi  se  contravvenivano.  Poiché 
in  Francia  il  mestier  delle  armi  nobilitava,  e la  nobiltà 
godeva  di  grandi  prerogative,  furono  visti  molti  gio- 
vani unire  intorno  a sè  quanti  uomini  o poveri  o tur- 
bolenti trovassero,  e formarne  bande  guerriere,  che 
atterrivano  i nemici  non  solo  , ma  talvolta  anche  i 
proprj  concittadini. 

La  soppressione  dell’Ordine  dei  Teiuplarj  è uno 
fra  gii  avvenimenti  più  memorabili  del  regno  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Un  apostata  del  precetto  Ordine,  che 
stivasi  rinchiuso  in  carcere  unitamente  ad  un  cit- 
tadino diBesiers,  raccontò  a questo  varie  usante  em  - 
pie e scandalose,  le  quali,  a suo  dire,  veuivano  pra- 
ticate dai  Templarj . Tali  racconti  pervennero  all’o- 
recchio del  re,  che  vagheggiando  da  lungo  tempo  le 
ricchezze  di  quei  cavalieri,  geloso  era  pure  del  cre- 
dito di  cui  godevano.  Accolta  dunque  con  soddisfa- 
zione sì  fatta  dinunzia  , diede  ordini  segreti  a* suoi 
ufficiali,  affinchè  arrestassero  in  una  sola  notte  tutti 
i Templari:  eseguito  il  quale  comando,  fu  promessa 
grazia  a chi  avesse  fatte  le  confessioni  clic  si  vole- 
vano : iqa  modi  fra  ijue’  cavalieri , disdeguaudo  di 
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comperare  a Tal  prezzo  la  vita,  spirarono  fra  i tor- 
menti della  tortura. 

Principale  soggetto  d’accusa  contro  i Templarj 
furono  i trattati  ch’essi  ebbero  cogli  infedeli  allor- 
quando ripresero  la  Terra  Santa:  al  qual  proposito 
risposero  di  aver  negoziato  coi  Saraceni,  per  ottenere 
così  ad  ogni  peregrino  cristiano  quella  personale  si- 
curezza, che  le  armi  loro  più  atte  non  erario  a gua- 
rentire. Nè  più  fondata  si  fu  l’imputazione  data  ai 
medesimi  di  avere  rinegato  Cristo.  Probabilmente  i 
loro  giudici,  così  ignoranti  come  pieni  di  mal  talento, 
interpretarono  sinistramente  alcune  espressioni  e ce- 
rimonie che  i Templarj  avevano  ricevute  dai  mistic; 
orientali;  nè  è poi  da  credersi  che  adorassero  l’iiuma- 
gine  di  Maometto,  la  quale  non  adorano  neppure  gli 
stessi  Musulmani.  Forse  non  fu  priva  d’ogni  appog- 
gio la  colpa  data  ai  medesimi  di  pederastia;  perchè  es- 
sendo comune  nella  Grecia  e nell’Asia  sì  infame  vizio, 
non  sarebbe  difficile  che  i Templarj  ne  avessero  preso 
l’abito  in  quelle  contrade;  ma  non  si  trovò  prova  che 
i loro  superiori  lo  autorizzassero,  o dessero  scuole  di 
corruzione  ainovizj.  Vennero  riguardate  per  ipocrisia 
l’unione  che  regnava  fra  essi,  la  decenza  del  porta- 
mento, le  elemosine  di  cui  largheggiavano  (1  . 

Sulle  deposizioni  fatte  dagli  accusatori  dei  Tetn- 
plarj  , il  papa  Clemente  V soppresse  quell’  Ordine 
(l’an.  1312).  Sessanta  cavalieri,  col  loro  capo,  ven- 
nero arsi;  i quali  tutti  nel  mezzo  delle  fiamme  con- 
tinuarono a protestarsi  innocenti  e ad  implorare  la 
divina  giustizia.  Il  gran  maestro  citò  dal  rogo  Fi- 
lippo a comparire  entro  l’anno  innanzi  al  tribunale 
di  Dio,  e dentro  l’anno  Filippo  morì.  Questo  re  di 
Francia  uvea  confiscata  la  maggior  parte  dei  beni  dei 

(I)  N.  B.  Il  Hutler  difende  un  pc’troppo  i signori  Templaij.  Non 
cosi  ne  giudicarono  altri  accurati  storici  ; c tra  degli  altri  il  Tarca- 
gnota,  il  Fleury  ecc.  LI  Reg  Iter. 
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Templarj,  benché  il  Concilio  di  Vienna  gli  avesse  ag- 
giudicati all’Ordine  di  S.  Giovanni. 

Mantenutisi  iTemplarj  nel  regno  d’Aragona,  im- 
prigionati in  Castiglia,  indi  trovati  innocenti  e come 
tali  rimessi  in  libertà,  nel  Portogallo  furono  uniti  ai 
cavalieri  di  Cristo.  Avendo  l’elettore  di  Magonza  con- 
vocato un  sinodo  per  giudicare  i cavalieri  di  questo 
Ortiine  i quali  dimoravano  ne’ suoi  Stati,  comparve 
nel  mezzo  dell’assemblea  il  conte  llgo,  cui  accompa- 
guanano  venti  cavalieri  armati  di  tutto  punto:  e fatta 
pubblica  protesta  ch’egli  era  al  pari  de’suoi  compa- 
gni immune  da  qualunque  colpa,  non  vi  fu  chi  osasse 
condannarli. 

I tre  figli  di  Filippo  il  Bello  regnarono  un  dopo 
V altro , re  privi  di  gloria,  e infelici  mariti.  Perchè 
il  primogenito  Luigi  fece  strozzare  la  propria  moglie 
Margherita  di  Borgogna,  convinta  di  adulterio;  e Fi- 
lippo il  Lungo  e Carlo  il  Bello  per  la  stessa  cagione 
si  videro  costretti  a ripudiare  le  loro  spose  Giovanna 
e Bianca  di  Borgogna.  Spentasi  dopo  tredici  anni  la 
famiglia  di  Filippo  il  Bello,  Filippo  di  Valois,  nipote 
del  medesimo,  montò  sul  trono  (1328  dell’E.  V.).  Ma 
Isabella  figlia  dello  stesso  Filippo  il  Bello  la  quale 
sposata  erasi  ad  Odoardo  II  re  d’Inghilterra,  colle 
sue  pretensioni  alla  corona  di  Francia,  fu  occasione 
di  una  guerra,  che  pel  volger  di  un  secolo  tardò  i 
progressi  della  civiltà  e della  legislazione. 

Filippo  di  Valois  aggitinse  ai  proprj  Stati  il  Del- 
finato,  cedutogli  da  Umberto  de  la  Tour-du-Pin,  Del  - 
fino  di  Vienna,  che,  stanco  del  regno,  volle  terminare 
in  un  ritiro  ì suoi  giorni;  dal  qual  tempo  in  poi  l’e- 
rede della  corona  francese  assunse  il  titolo  di  Del- 
fino. La  Francia  conchiuse  indi  colla  Savoja  un  ne- 
goziato, per  cui  ebbero  norme  certe  i confini  di  quei 
due  Stati. 

Più  fatto  a regnare  in  tempi  di  calma  Filippo  di 
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Valois,  che  a sostenere  la  gloria  delle  armi  francesi  fra 
le  lotte  mosse  a quella  nazione  da  Odoardo  III  re  di 
Inghilterra,  perdè  la  battaglia  di  Creey  (nel  1346);  e 
dieci  anni  dopo,  1'  infausta  giornata  di  Poitiers  , in 
cui  il  re  Giovanni,  figlio  e successore  di  Fibppo  di 
Valois,  cadde  nella  mani  degl’inglesi,  riaperse  tutte 
le  ferite  della  Francia,  che  senza  il  Delfino  Carlo,  sa- 
rebbe caduta  nell’anarchia. 

Fu  dunque  salvo  lo  Stato  da  Carlo  V (salito  sul 
trono  l’anno  1364),  uno  fra  i maggiori  principi  della 
terza  dinastia:  fecondo  di  espedienti,  intrepido  nella 
sventura,  giusto  e rapido  nel  misurare  d’un  guardo 
gli  eventi,  nè  mai  trasportato  da  prima  impressione, 
corresse  abusi  inveterati;  e vinti  gl’inglesi  senza  dare 
ad  essi  battaglia,  si  bene  rimise  le  finanze  del  suo  re- 
gno, che  molte  imposte  potè  ai  sudditi  perdonare. 
Studioso  di  conservare  ne’suoi  popoli  lo  spirito  guer- 
riero, proibì  i giuochi  dei  dadi  e delle  carte,  temendo 
non  affievolissero  il  diletto  dell’armeggiare  e di  quei 
giuochi  ove  la  destrezza  si  mette  alla  prova. 

Carlo,  ancora  Delfino  , fu  abbastanza  generoso 
per  non  opporsi  all’ ingrandimento  del  proprio  fra- 
tello Filippo,  detto  l’Ardito,  al  quale  il  re  Giovanni 
loro  padre  per  improvvida  tenerezza  conferì  il  du- 
cato di  Borgogna  divenuto  vacante  per  la  morte  di 
Filippo  di  Éouvre,  ultimo  della  prima  dinastia  che 
regnò  in  quello  Stato.  Questo  novello  duca  sposò  Mar- 
gherita di  Fiandra  vedova  di  Filippo  di  Rouvre,  la 
quale  ricca  per  retaggio  materno  della  Frauca  Con- 
tea, tutti  pure  in  sè  raccolse  gli  Stati  posseduti  dal 
proprio  padre,  Luigi  di  Malines  conte  di  Fiandra, 
d’  Artois,  di  Malines  ed  Anversa;  dalle  quali  nozze 
procedette  la  seconda  dinastia  di  Borgogna,  rivale  per 
quarantanni  della  casa  reale  di  Francia,  ed  origine 
nel  suo  scadimento  di  lunghe  e furiose  guerre. 

A Carlo  il  Saggio  succedette  troppo  presto  (nel- 
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Fan.  1380'  il  figliuolo  di  lui  Carlo  VIche  in  sua  mi- 
norità ascese  il  trono,  e giunto  ad  età  più  matura, 
cadde  in  demenza;  dal  quale  avvenimento  nacquero 
tutte  le  sventure  cui  diede  luogo  l’ambizione  dei  prin- 
cipi del  sangue.  Giovanni  Senza  Paura,  figliuolo  di 
Filippo  di  Borgogna,  e Luigi  d’Orleans  si  fecero  capi 
di  due  opposte  fazioni,  aizzate  da  Valentiua  Visconti 
moglie  del  secondo,  quella  Valentina  medesima,  i cui 
diritti  sullo  Stato  di  Milano  diedero,  un  secolo  dopo, 
occasione  ad  una  guerra  che  durò  sessantanni.  Cadde 
il  duca  d’Orleans  sotto  i colpi  dei  traditori  guidati 
da  Giovanni  Senza  Paura;  ina  inseguito  costui  dalla 
vendetta  degli  Orleanisti,  soggiacque  ad  egual  sorte 
innanzi  agli  ocelli  del  Delfino  Carlo  (nel  1419).  Fi- 
lippo il  Buono  , figliuolo  e successore  di  Giovanni 
Senza  Paura  si  collegò  col  viucitore  d’Azincourt,  En- 
rico V re  d’Inghilterra,  che,  di  consenso  ilei  lo  stesso 
Carlo  VI,  venne  acclamato  in  Parigi  re  dei  Francesi. 
Per  tale  viltà  avendo  il  Delfino  alienati  da  sè  gli 
animi  dei  sudditi,  ed  essendo  riconosciuto  veramen- 
te iinmerite*ole  della  corona,  da  una  provincia  al- 
la altra  del  suo  regno  errò  fuggitivo;  e la  sola  città 
d’Orleans  gli  rimaneva  quando  assunse  il  titolo  di  re. 
Pur  mentre  a maggiore  stremità  sembravano  ridotte 
le  cose  di  questo  principe  sventurato,  a gradi  a gradi 
si  rilevarono.  Venne  Carlo  VII  (1422  dell’E.  V.i,  che, 
spalleggiato  da  sudditi  valenti  e fedeli,  rialzò  il  trono 
di  Francia  ; e perdutosi  dagl’inglesi  il  prezzo  delle 
loro  vittorie  , e scacciato  dalla  Guienna  il  Talbot  , 
cadde  l'orgoglio  della  casa  dì  Brettagna  ; e i duchi  di 
Lorena,  cui  dispiaceva  la  possanza  della  Borgogna, 
alla  casa  reale  di  Francia  si  avvicinarono.  Carlo  VII 
che  protesse  l’industria,  nè  pose  perciò  iu  non  cale 
l’arte  deila  guerra,  pervenne  a stabilire  la  possanza 
delia  propria  corona  su  besi  salde  e durevoli, 
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IL  DUCATO  DI  BORGOGNA 

XXXVIII.  I vasti  dotninj  posseduti  da  Filippo 
1’  Ardito  duca  di  Borgogna  , non  fecero  sì  che  alla 
sua  morte  non  lasciasse  debiti  oltre  alla  possibilità  di 
pagarli  : laonde  la  vedova , dimise  nelle  prime  veti- 
tiquattr’  ore  le  chiavi,  la  borsa  e il  cingolo  del  ma- 
rito sulla  tomba  del  consorte  ; il  che  , giusta  la  u- 
sunza  del  paese,  indicava  ch’ella  rinunziava  alla  suc- 
cessione, della  quale  unicamente  si  riserbo  i feudi  e 
le  province  , che  alle  dotali  sue  ragioni  spettavano. 
Giovanni  senza  Paura,  figlio  e successore  di  Filippo 
1’  Ardito,  era  tuttavia  conte  di  Nevers  , quando  diede 
prove  di  suo  coraggio  alla  battaglia  di  Nicopoli (l’an- 
no 1396),  nella  quale  cadde  fra  le  mani  del  sultano 
Bajazet  II  : mostratosi  dipoi  intraprendente  quanto 
intrepido  nelle  guerre  civili  della  Francia,  si  sarebbe 
meritato  nome  fra  i sommi  uomini,  se  meglio  avesse 
saputo  dominare  le  proprie  passioni.  Le  nozze  ch’egli 
contrasse  con  Margherita  di  Baviera  gli  diedero  di- 
ritti sulle  contee  di  Olanda,  Zelanda  ed  Haiuuut. 

Se  si  eccettui  l’Italia,  non  eravi  in  quei  giorni 
paese  d'Europa,  che  per  industria,  popolazione  e ric- 
chezze pareggiasse  i Paesi  Bassi,  ove  la  sola  città  di 
Lovanio  noverava  cento  cinquantamila  operai  ; la 
quale  straordinaria  prosperità  fu  dovuta  a^la  libera 
costituzione  di  quel  governo.  Tenue  si  fu  la  tassa  che 
a favor  del  sovrano  mettevano  sulle  persone  e sulle 
torre  i deputati  dello  Stato  , che  ogni  quattro  anui 
ragunavansi  per  istabilirle  novellamente. Talvolta  però 
gli  Stati  provinciali  concedevano  straordinarj  sus- 
sidj  al  principe  , caricando  d’imposte  gli  oggetti  di 
consumo,  e i capitali  mobili  ed  immobili.  Nei  Fiam- 
minghi non  andò  disgiunto  dallo  spirito  del  com- 
mercio l’amor  deU’armi;  onde  fur  visti  gli  abitanti 
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d’Ypres  battersi  contro  quelli  di  Poperinghen  per- 
chè contraffacevano  i loro  panni:  nella  città  diGand 
sì  venne  spesso  a sanguinose  contese  fra  le  diverse 
classi  degli  operai  ; e Giacomo  Artavelle  , semplice 
fabbricatore  di  birra  nello  stesso  paese  , collegatosi 
con  Odoardo  III  re  d’Inghilterra  , fu  tra  gli  autori 
della  ostinata  lotta  che  gl’inglesi  per  cento  anni  so- 
stennero contro  la  Francia.  Filippo  Artavelle  tiglio 
di  Giacomo  fu  condottiero  dei  Fiamminghi. 

Non  inai  era  pervenuta  a tanta  possanza  la  casa 
di  Borgogna,  quanta  n’ebbe  sotto  Filippo  il  Buono, 
figliuolo  di  Giovanni  Senza  Paura.  Questo  principe 
che  fu  ad  un  tempo  duca  di  Borgogna,  signore  della 
Franca  Contea,  conte  di  Artois  e di  Fiandra,  mar- 
chese di  Anversa  e signore  di  Malines,  comperò  pure 
la  contea  di  Namur  ; alla  morte  del  proprio  nipote 
duca  del  Braban'e  ereditò  i ducati  di  Lothier,  Bra- 
bante  e Limburgo;  e retaggio  materno  gli  furono  le 
contee  di  Olanda,  Zelanda  , Hainaut;  un  trattato  fi- 
nalmente lo  fece  duca  di  Lussemburgo.  Ardente  di 
vendicare  la  morte  del  proprio  padre,  e collegatosi 
ad  Odoardo  111  nel  far  guerra  a Carlo  VII,  si  segnalò 
per  valore  edestrezza.  Vedendo  il  re  di  Francia  quan- 
to fosse  malagevole  il  vincer  gl’inglesi,  sinché  ave- 
vano il  duca  di  Borgogna  confederato,  cercò  d’insi- 
nuare a quest’ultimo  mal  convenirgli  di  persistere  in 
una  lega  odiosa  ai  suoi  sudditi:  pensasse  piuttosto  a 
consolidare  la  propria  possanza  governando  pacifi- 
camente i paesi  al  suo  domiuio  sommessi.  I quali  con- 
sigli meno  sarebbero  stati  efficaci,  se  il  re  di  Fran- 
cia, col  dare  al  Borgognone  le  città  situate  in  riva 
alla  Somma,  non  lo  avesse  più  fermamente  persuaso 
dell’utilità  di  una  riconciliazione. 

Filippo  il  Buono  divenne  illustre  per  atti  gene- 
rosi. Perocché  essendo  caduto  nelle  sue  mani  Carlo 
d’Orlcans  figliuolo  del  suo  mortale  nemico,  gli  die- 
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de  e libertà  e la  propria  nipote  in  isposa  Così  pure 
lasciò  libero  senza  pretendere  veru»  riscatto  il  re 
titolare  di  Napoli,  Renato  d’Angiò,  conte  di  Proven- 
ia, fatto  da  lui  prigioniero. 

Datasi  Filippo  grande  cura  di  far  felici  i suoi 
popoli,  e d’instruirli  di  buone  leggi,  protesse  e favorì 
gli  uomini  sapienti  o ricchi  d’  ingegno  ; per  cortesi 
modi  si  guadagnò  dai  cittadini  benevolenza;  perdonò 
ai  sediziosi  ch’ei  non  temette;  e sapendo  ad  un  tempo 
apprezzare  e tenere  in  freno  i nobili,  inspirò  loro  il 
diletto  degli  esercizj  militari.  Di  tutte  le  famiglie  a 
questa  classe  spettanti  fece  istruire  un  catalogo  , e 
per  evitare  che  una  troppa  intrinsichezza  di  esse  colla 
classe  dei  borghesi  non  pregiudicasse  la  sua  autorità, 
vietò  ad  entrambe  l’accomunarsi.  Piaciutagli  la  pompa 
all’intorno  del  trono,  considerò  come  importanti  le 
più  minute  cose  che  ne  innalzavano  lo  splendore  : 
perciò  volle  scrupolosamente  osservate  nella  propria 
corte  le  regole  dell*  etichetta  , tendendo  con  questo 
mezzo  ad  ingentilire  i costumi  de’suoi  cavalieri  senza 
che  mai  dimenticassero  il  rispetto  dovuto  al  monar- 
ca. Istitutore  dell’Ordine  del  toson  d’oro,  si  affezionò 
i grandi  vassalli  a molti  dei  quali  lo  conferì.  D’indole 
mansueta  e affettuosa,  fu  però  inesorabile  contro  co- 
loro che  lo  provocarono  a sdegno.  Non  essendovi  a 
quei  giorni  alcuna  corte  in  Europa,  che  vincesse  in 
magnificenza  quella  di  Filippo  il  Buono,  ebbe  questi 
il  primo  grado  fra  le  teste  coronate,  e tenuto  quindi 
in  alto  onore  da  tutti  i principi  cristiani,  i Musulmani 
lo  chiamarono  granduca  dell’Occidente.  Morto  [1497 
dell’E.  V.]  dopo  avere  regnato  cinquantanni,  lasciò 
nello  stato  il  più  florido  i dominj  da  lui  governati 
e ricchi  d’immensi  tesori  j proprj  eredi,  perchè  i soli 
vasellami  della  sua  mensa  montavano  in  due  milioni 
di  valore. 
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1/ INGHILTERRA 

XXXIX.  Poiché  lo  spìrito  d’indipendenza  ave» 
avuti  sotto  I regni  di  Giovanni  Senza  Terra  e di  En- 
rico III  rapidi  progressi  nell’inglese  contrada,  vi  volle 
tutta  l’antiveggenza  di  Odoardo  I ( salito  sul  trono 
l’an.  1272)  a contenerlo  nei  limiti.  Consolidata  la  pro- 
pria possanza  nell’Irlanda,  questo  re  soggiogò  i Bre- 
toni del  paese  di  Galles,  onde  la  tema  di  sperimentare 
la  forza  delle  sue  armi  bastò  a sottomettergli  i po- 
poli della  Scozia.  Il  figliuolo  di  lui,  Odoardo  lì  (1307 
dell’ E.  V.\  schiavo  de’ proprj  favoriti  , perì  egual- 
mente vittima  di  sua  debolezza  e della  crudeltà  di 
Isabella,  figlia  di  Filippo  il  Bello,  divenutagli  moglie. 
Da  tal  maritaggio  nacque  Odoardo  III , chiaro  per 
le  vittorie  riportate  sopra  i Francesi  nelle  giornate 
di  Crecy  e Poitiers  ; le  conquiste  del  quale  monarca, 
se  non  furono  durevoli , certamente  poterono  assai 
a destare  nei  petti  inglesi  nobile  fierezza  e maggiore 
coraggio;  fierezza  e coraggio  che  ai  soli  nemici  del- 
la Inghilterra  tornati  sarebbero  funesti,  se  buone  leggi 
in  sì  fatti  giorni  avessero  governata  quella  nazione. 
Troppo  debole  per  tenere  in  obbedienza  i grandi  vas- 
salli, Riccardo  II,  figlio  del  famoso  principe  Xero  e 
pronipote  d’Odoardo  III,  da  Enrico  di  Bolingbroce, 
uno  fra  i suoi  baroni , fa  spogliato  di  corona  e di 
vita  ( T an.  1377). 

Il  novello  re,  che  assunse  il  nome  di  Enrico  IV 
figlio  di  Giovanni  di  Genth  terzogenito  di  Odoardo 
III,  non  avea  per  linea  paterna  il  diritto  alla  coro- 
na ; perchè  nell’  ordine  legittimo  di  successione  era 
preceduto  dal  conte  della  Marea,  Odoardo  Mortime- 
ro,  sposo  di  Filippina  di  Chiarenza , figlia  ed  erede 
del  secondogenito  di  Odoardo  III.  Ma  Enrico,  col 
sostenere  che  fratello  primogenito  di  Odoardo  I fu 
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Edmondo  di  Lancastcr  , sn  i diri  Hi  della  propria  ma- 
dre figlia  di  Edmondo  stesso  fondava  le  sue  preten- 
sioni. Di  qui  ebbe  origine  la  nimistà  tra  le  famiglie 
di  Lancaster  e d’ Yorck,  che  ebbero  a stemmi,  la  pri- 
ma una  rosa  rossa,  la  seconda  una  bianca;  nimistà 
sanguinolenta,  che  solo  ebbe  fine  collo  sterminio  del- 
la casa  reale  e di  un  grande  nnmero  di  famiglie  del- 
la alta  nobiltà. 

Odoardo  I e Odoardo  III  datisi  a grandi  im— 
prese  ebbero  d’  uopo  e della  benevolenza  e delle  ric- 
chezze dei  popoli;  laonde  quei  principi  l’ inglese  li- 
bertà favoreggiarono  assai.  Essendo  ivi  1’  indiasti in 
dei  cittadini  primaria  fonte  della  pubblica  rendita  , 
il  re  , siccome  signore  delle  coste  e dei  porti  di  ma- 
re , ritraeva  un  dazio  dalle  merci  poste  nei  magaz- 
zini, dalle  lane  e dalle  pelli,  un  terzo  di  danajo  per 
ogni  libbra  suite  merci  estranie;  la  quale  tassa  era 
più  forte  se  dagli  stranieri  venivano  introdotte.  La 
nazione  in  oltre  retribuiva  al  re,  sotto  nome  d’ im- 
poste, un  dodicesimo  di  danajo  su  tutte  le  cose  ca- 
denti in  commercio  senza  starsi  nei  magazzini  , il 
quindicesimo  di  danajo  sulla  rendita  delle  città  , la 
quale  montava  in  trentamila  lire  sterline  , oltre  ad 
una  addizione  di  due  scellini  per  ogni  boite  di  vino 
introdotta  nel  regno.  La  tassa  posta  su  i fondi,  e la 
contribuzione  die  pagavano  i borghi  e le  città,  dette 
Gran  Sussidio,  vennero  ragguagliate  alla  proporzio- 
ne di  quattro  scellini  per  lira  quanto  alle  proprietà 
territoriali,  e di  due  scellini  e mezzo  rispetto  ai  ca- 
pitali mobili;  imposte  che  nella  totalità  montavano  a 
settantamila  lire  sterline,  salite  oggidì  a due  milioni: 
il  quale  aumento  vuoisi  per  due  terze  parti  attribui- 
re ai  progressi  dell  industria,  perchè  a produrlo  non 
bastava  l’ incremento  de’ metalli  preziosi  che  sono  in 
giro,  giacché  questi  non  sono  se  non  dieci  volte  più 
di  prima.  Verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  il 
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valore  delle  merci  asportate  dall’ Inghilterra  ascende- 
va a dugentonovautaquattro  mila  cento  ottanta  quat- 
tro lire  sterline,  nella  quale  somma  cento  otlantauo- 
vemila  novecento  lire  erano  prezzo  delle  lane  greg- 
ge , e noveraila  cinquecento  quarant’  otto  dei  panni 
ordinarj  ; le  merci  introdotte  valevano  trent’  otto  mi- 
la novecento  settanta  lire  sterline  , di  cui  diecimila 
furono  il  costo  dei  panni  fini  : perchè  i Fiamminghi 
arricchirono  a spese  di  questi  vicini,  dai  quali  com- 
peravano le  materie  prime  per  indi  rivenderle  ai  me- 
desimi lavorate  dalla  propria  industria. 

I rappresentanti  delle  comunità  unitamente  ai 
conti  e baroni  e all’  assemblea  del  clero  concedevano 
al  re  la  riscossa  delle  imposte.  Ogni  anno  si  univa 
il  parlamento;  e siccome  le  comunità  pagavano  sa- 
lario a coloro  che  le  rappresentavano,  erano  perciò 
sollecite  di  accorciare  la  durata  delle  assemblee.  Pri- 
mo fra  i duchi  che  presero  luogo  nella  camera  dei 
pari  si  fu  il  principe  Nero  , a cui  il  proprio  padre 
donò  il  ducato  di  Cornovaglia.  Prima  di  Odoardo 
III,  i re  d’  Inghilterra  assumevano  il  titolo  di  duchi 
di  Normandia  , al  quale  questo  principe  rinunziò  , 
per  le  sue  pretensioni  sopra  la  Francia.  Fondato  al- 
lora nell’  Inghilterra  ogni  titolo,  o su  proprietà  ter- 
ritoriali o su  effettive  dignità,  non  i natali  ina  il  pos- 
sesso di  un  fondo  davano  il  diritto  di  sedere  nella 
camera  alta  ; costumanza  che  andò  in  disuso,  quanT 
do  i ricchi  ignobili  divennero  proprietarii  di  feudi 
nobili.  Affatto  rappresentativa  era  quella  costituzio- 
ne ; e soltanto  i bisogni  dello  Stato  moltiplicavano 
i privilegii  del  parlamento. 

II  re  d’  Inghilterra  posto  dalla  legge  sul  trono,  - 
alla  legge  subordinato,  le  restituisce  quanto  tiene  dalla 
medesima,  la  forza  e l’  autorità. 

Sotto  il  regno  di  Odoardo  I , tre  dicasteri  si 
scompartirono  1’  amministrazione  della  giustizia  ; la 
M uller  42 
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corte  del  banco  reale  , più  antica  di  tutte  , 1’  altra 
dello  scacchiere,  che  riguardava  principalmente  i etti— 
minj  della  corona,  l’altra  delle  arringhe,  ove  d>  tutte 
Je  cause  si  tenne  registro.  Pervenuti  infelicemente  i 
giureconsulti  inglesi  a sottrarre  la  loro  nazione  al  gio- 
go delle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  di  Roma,  le  sen- 
tenze dei  sinodi  provinciali  e le  decisioni  dei  Legati 
pontificii  diedero  luogo  a quelle  del  paese. 

Persuasi  che  le  rendite  de’soyrar.i  stanno  in  pro- 
porzione della  prosperità  di  coloro  che  alle  imposte 
sono  tenuti,  i re  Odoarclo  I e III  posero  ogni  cura 
nell’  aumentare  la  ricchezza  della  nazione:  onde  in- 
coraggiata l’ industria,  e toltile  quanti  poterono  im- 
pacci , agevolarono  il  corso  della  moneta  , e fecero 
leggi  che  meglio  guarentissero  la  sicurezza  delle  pro- 
prietà. Perciò  dopo  il  secolo  decimciquarfo,  non  più 
di  peregrine  merei  abbisognando  gl’inglesi,  il  governo 
vietò  1’  uso  di  stoffe  fabbricate  fuori  dell’isola;  e per 
proteggere  le  manifatture  dei  panni  del  paese  impedì 
pure,  a sentenza  di  molti  autori,  che  le  lane  gregge 
venissero  asportate.  Gli  stessi  dettami  che  furono  poi 
norma  all’atto  di  navigazione  promulgato  da  Cromwel, 
si  scorgono  in  una  ordinanza , con  cui  Riccardo  li 
obbligava  i commercianti  a preferire  i navigli  inglesi 
nel  trasportare  le  loro  mercanzie.  Bello  e ridente  in 
sin  da  quei  giorni  lo  stato  dell’  Inghilterra,  fornita 
di  quanto  bastava  a farla  felice:  l'industria  e il  com- 
mercio non  avevano  spento  in  questa  nazione  nè  lo 
spìrito  militare  nè  l’elevatezza  dell’animo.  Scosso  più 
di  una  volta  il  trono  di  Valois  dagl’  Inglesi,  Otlonr- 
do  I sottomise  al  suo  scettro  gli  alteri  dominatori 
degli  antichi  Kymri.  Venne  da  questo  principe  il  co- 
mando per  cui  distrutti  furono  i Bardi,  i quali  a suo 
avviso  mantenevano  troppo  ne’loro  concittadini  le  ri- 
membranze de’  tempi  andati.  Adoperatosi  a tar  di- 
menticare i canti  di  Merlino  e di  Taliessino,  egli  ?,i 
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sforzò  pure  ad  annichilare  i monumenti  storici  deg  li 
Scozzesi,  < he  troppo  rmdrivano  fra  questi  popoli  Ua- 
marezza  della  perduta  indipendenza. 

X. A SCOZIA 

XL.  Morta  la  regina  Margherita  ( 1291  dell*  E. 
V.  ),  Roberto  Bruce  e Giovanni  Baliol  si  contesero  la 
corona  di  Scozia  : ma  Baliol  col  ricercare  in  suo  soc- 
corso la  protezione  di  Odoardo  I re  d’ Inghilterra  , 
alienò  da  sè  gli  animi  de’  proprj  concittadini.  Wal- 
lace signore  scozzese,  fattosi  capo  dei  malcontenti,  e 
infiammatili  del  proprio  ardore,  sostenne  coraggiosa- 
mente la  causa  della  sua  patria  ; ma  non  giunse  però 
ad  assicurare  il  trono  della  Scozia  a Roberto  Bnice, 
se  non  se  dopo  la  morte  di  Odoardo  I. 

Da  quel  momento  incomincia  a mostrarsi  una  se- 
quela di  eroi  scozzesi,  che  illustrando  per  chiare  ge- 
sta il  proprio  nome,  tolsero  la  terra  natale  dall’  oscu- 
rità in  cui  prima  si  giacque;  fra  i quali  sono  nota- 
bili James  Douglas  , amico  di  Roberto  Bruce  , che 
condottiero  di  duemila  prodi  si  rendè  formidabile  e 
ai  proprj  nemici  e agl’  inimici  della  patria  ; Gilbert 
Hamilton,  che  al  cospetto  d’Odoardo  II  osò  disfidare 
1’  orgoglioso  Spencer  favorito  del  medesimo  re  ; Ja- 
mes Munt  Stuart,  figliuolo  del  re  Roberto  II;  i Camp- 
bell, i Mac-Aulay  e molti  altri. 

Poco  prima  le  isole  Ebridi  erano  state  tolte  ai 
re  di  Norvegia.  Alla  famiglia  dei  Mac-Dugal  appar- 
tenevano la  provincia  d*  Argilla,  le  isole  di  Muli,  Coll 
e Tircy:  i Mac -Donald  possedettero  le  altre,  poste  al 
mezzogiorno  di  Argilla.  Stretto  in  amistà  cogl’inglesi 
il  capo  di  questa  famiglia,  ebbe  sua  dimora  a Joua 
ove  riceveva  gli  omaggi  dei  sudditi,  seduto  sopra  uno 
scoglio  del  Iago  Ilag:  tredici  giudici  qi  quali  egli  so- 
p rastava  decidevano  le  cause  di  quegl’  isolani  ; e fu 
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loro  stipendio  la  decima  parte  di  quanto  valevano  le 
cose  poste  in  controversia  dai  litiganti. 

11  secolo  decimoquinto  portò  alle  isole  Britanni- 
che turbolenze  e fazioni  non  minori  di  quelle  che  aveva 
patite  la  Francia  nel  volgere  del  decimoquarto.  Av- 
volta nelle  incertezze  e nelle  oscurità  è la  storia  di 
questo  periodo,  durante  il  quale  la  civiltà  e la  for- 
tuna pubblica  non  fecero  avanzamenti.  ]\e  giova  in- 
tanto per  l’ordine  totale  del  nostro  lavoro  far  pre- 
sente ai  leggitori,  essere  stato  Enrico  IV  il  primo  (iel- 
la casa  di  Lancaster  che  ascendesse  il  trono  dell’  In- 
ghilterra (nel  1.399);  le  dissensioni  insorte  fra  i prin- 
cipi della  casa  reaie  di  Francia  aver  giovato  alle  vit- 
torie di  Enrico  V che  all’apice  della  grandezza  tratta 
avea  la  sua  patria  indebolita  indi  dalle  sanguinose 
fazioni  , le  quali  oltre  all’ aver  funestato  il  regno  di 
Enrico  VI,  misero  fra  gl’inglesi  i germi  di  quella  di- 
sunione, che  costò  a Carlo  I la  corona  e la  vita  (dal 

1422  al  1472). 


LA  GC  ANDINA  VI  A 

XLI.  Spenta  nel  dodicesimo  secolo  la  dinastia  di 
Wodnn  che  teneva  il  trono  di  Svezia,  il  decimoquarto 
vide  in  Danimarca  estinguersi  nei  principi  Valdemaro 
ed  Olaf  la  discendenza  maschile  del  predetto  eroe  che 
i Danesi  collocarono  fra  le  loro  divinità.  Margherita 
figlia  di  Valdemaro,  madre  di  Olaf,  e sopravvissuta 
ad  entrambi,  dopo  averne  raccolta  1’  eredità,  costrin- 
se il  re  di  Svezia,  Alberto  di  Meclenburgo,  a rinun- 
ziare la  corona,  e col  trattato  di  Colmar  i tre  regni 
scandinavi  furono  uniti  sotto  lo  scettro  di  questa  re- 
gina ( 1389  dell’E.  V).  Così  le  fosse  stato  agevole  il 
vincere  i pregiudizj  de’ novelli  sudditi,  come  presta- 
mente li  avea  soggiogati  nelle  battaglie,  clic  non  sa- 
rebbero mancate  al  regno  da  essa  institijito  nè  stima 
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nè  durevolezza  ! Ma  morta  senza  figli,  Enrico  duca 
di  Pomerania*  suo  cugino  e successore,  da  tutt’  e tre 
le  monarchie  venne  sbandito.  La  Danimarca  scelse  in 
proprio  re  Cristoforo  di  Baviera,  cui  poscia  anche  la 
Svezia  e la  Norvegia  obbedirono. 

Morto  Cristoforo  , il  trono  danese  venne  occu- 
pato da  un  conte  di  Oldenburgo  , famiglia  che  in- 
cominciò ad  essere  conosciuta  nei  giorni  di  Federico 
Barbarossa,  e che  per  insensibili  gradi  si  venne  in- 
grandendo. Uno  di  questi  conti,  Thierry  il  Fortunato, 
unita  ai  proprj  Stati  la  contea  di  Delmenliorst,  si  spo- 
sò ad  Edvige,  sorella  dell’  ultimo  conte  di  Holstein. 
Succedutogli  nella  contea  di  Oldenburgo  uno  de’suoi 
figli  Gebbardo  , l’altro,  Cristiano,  fu  eletto  re  dai 
Danesi,  e contrastò  perla  corona  di  Svezia  con  Cirio 
Knutson  e Stellone  Sture  che  ne  furono  gli  ammini- 
stratori. 

Tale  si  fu  l’origine  della  casa  d’ Oldenburgo , i 
cui  discendenti  regnarono  su  tutta  la  Scandinavia  , 
estendendosi  i loro  Stati  dai  confini  dell’Olanda  a quei 
della  Cina. 

L’  ultimo  conte  di  Holstein  della  casa  di  Schauin- 
bourg  morendo  , lasciò  a Cristiano  re  di  Danimarca 
e figlio  delia  sua  sorella  Edvige  , il  proprio  Stato; 
paese  fertile,  ricco  di  pascoli  e atto  all’  agricoltura. 
Promise  Cristiano  ai  novelli  sudditi,  che  ai  soli  no- 
bili dell’ Holstein  avrebbe  conferiti  i feudi  a mano  a 
mano  vacanti  in  quella  contea  : confermate  indi  al 
clero  e ai  cavalieri  le  immunità  da  tasse  e pedaggi, 
si  obbligò  di  far  governare  in  sua  assenza  il  paese  , 
ch’egli  eresse  a ducato,  dai  vescovi  di  Lubecca  eSie- 
swick,  e da  cinque  coadiutori  che  da  questi  fossero 
dipendenti. 
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X.A  FOLCNìA 

XLII.  Estinta  la  famiglia  dei  Duchi  di  Pomcra- 
nia  D mzira,  s'impadronì  de’loro  possedimenti  Przcmysl 
II,  duca  di  Polonia  {an.  1295  ),  il  quale'  si  credette 
dopo  tale  acquisto  abbastanza  forte  per  assumere  il 
titolo  di  re  e sostenerne  la  dignità.  Ebbe  poi  la  Po- 
lonia a combattere  successivamente  contro  i re  di  Boe- 
mia, clic  si  arrogarono  l’alto  dominio  di  Cracovia  ; 
contro  i ducili  di  Pomerania,  che  a sè  stessi  aggiu-  t 
dicavano  1’  credila  de’  duchi  di  Pomerania  Danzica  ; 
contro  gli  elettori  di  Brandeburgo,  che  ridomandavano 
Ja  Pomerania,  come  feudo  dipendente  dal  loro  elet- 
torato ; contro  l'Ordine  Teutonico  stabilito  in  Prus- 
sia, e voglioso  d’ingrandire  a costo  dei  vicini;  final- 
mente contro  i signori  polacchi  irrequieti,  turbolenti, 
e d’ogni  soggezione  intolleranti.  Dopo  sì  fai  te  lotte, 
rimasero  alla  Polonia  Cracovia  e Danzica  ; ai  signo- 
ri di  Lussemburgo  la  Slesia  venne  ceduta. 

L’  ultimo  principe  della  famiglia  dei  Piasti  la  quale 
cinque  secoli  si  adoperò  nel  dar  civiltà  e possanza  ai 
Polacchi,  fu  Casitniro  il  Grande,  fondatore  dell’uni- 
versità di  Cracovia,  conquistatore  e legislatore  ad  un 
tempo  (1370  dell’ E.  V.).  Figlio  di  una  sorella  di  Ca  • 
6Ìmiro,  gli  succede  Lodovico  d’Angiò  re  d’Ungheria, 
soprannominato  parimente  il  Grande,  il  qual  diri tto 
di  successione  era  stato  compro  dal  padre  dello  stesso 
Lodovico  col  cedere  la  Russia  Rossa  ai  Polacchi.  Solo 
due  figlie  sopravvissero  a Lodovico  ( morto  1’  anno 
1382  ).Lu  primogenita  di  esse,  Maria,  si  sposò  a Si- 
gismondo di  Lussemburgo,  eletto  re  di  Ungheria  ; la 
seconda,  Edvige,  avuto  in  non  cale  il  patto  dell’avo 
che  voleva  consolidare  in  una  sola  monarchia  F Un- 
gheria e la  Polonia,  si  assicurò  e il  secondo  regno  e 
)<t  Voiiuia  e la  Russia  Rossa  col  dar  mano  di  aposa 
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a .lagellonc  gran  duca  di  Lituani  \.  Questo  principe, 
e i sudditi  di  lui  vennero  alla  fede,  dopo  il  qual  tem- 
po la  Polonia  salì  a possanza  formidabile. 

Danzica  inviava  ogni  anno  nell’  Inghilterra,  nella 
Francia  e nei  Paesi  Bassi,  trecento  navi  cariche  di  bia- 
da, ed  estese  talvolta  sino  a Costantinopoli  tali  spe- 
dizioni. L’ essersi  a poco  a poco  elevato  il  letto  della 
Vistola  d’altrettanto  fu  vantaggioso  al  commercio  del- 
la predetta  città,  quanto  impacciò  quello  di  Calma, 
e delle  altre  città  poste  nell'  interno  della  Polonia.  La 
possanza  dell’ Ordine  Teutonico  in  questo  mezzo  sof- 
ferse aspro  colpo  per  una  vittoria  riportata  a Tan- 
neberg  dal  reWladisIao  J.igcllone.  Se  una  parte  delle 
leggi  di  questo  principe  zelante  fu  intesa  a punire  se- 
veramente gli  eretici  e gl’ idolatri,  altre  pure  ne  pro- 
mulgò favorevoli  all’amministrazione  della  giustizia, 
qual  si  fu  quella  che  virtava  1’  imprigionare  un  uomo 
senza  precedenti  informazioni. 

Regnando  Wlad  slao  VI  figliuolo  di  Jagellone  , 
alla  Polonia  si  unì  l’Ungheria,  cornei  popoli  di  que- 
sta contrada  desiderarono.  Morto  Wladislao  (14441, 
che  avea  appena  veni’ anni,  nel  combattere  a Varila  il 
sultano  Morad  o Amurat  II,  salì  al  trono  della  Po- 
lonia Casimiro,  suo  fratello,  uno  fra  i maggiori  prin- 
cipi di  quella  età.  Fu  questi  che,  sforzato  l’Ordine 
Teutonico  a riconoscere  l’alto  dominio  della  Polonia 
per  riguardo  alla  Prussia  propriamente  detta,  gli  tolse 
iodi  la  Prussia  Polacca:  i!  quale  Stato  era  a quei  tempi 
in  gran  fiore  , comunque  in  aspra  e tirannica  guisa 
lo  governassero  i cavalieri  teutonici,  sprezzatoci  d’ogni 
privilegio  de’ proprj  sudditi  , e per  alterezza  venuti 
in  odio  ai  vicini;  circostanze  tutte  che  agevolarono  le 
conquiste  di  Casimiro.  Ebbe  questi  il  senno  di  con- 
servare al  novello  paese  le  sue  Diete  particolari  e leggi 
e forme  giudiziarie  c moneta,  e di  metterlo  a parte 
del  diritto  di  eleggere  il  re.  Dopo  avere  regnato  mezzo 
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secolu,  ebbe  il  contento  di  vedere  uno  «le’  proprj  fi- 
gli Wladislao  occupare  i troni  d’  Ungheria  e di  Boe-« 
mia. 


I.’  UNGHERIA 

XLIII  Verso  la  fine  del  nono  secolo  f 887  del- 
l’E.  V.)  venne  a soggiornare  in  riva  al  Danubio  Ar- 
pad  «luca  o principe  degli  Ungaresi , la  cui  dinastia 
nell'  incominciamento  del  secolo  dceimoqa  irto  t Pati. 
1301  ) si  «'Stinse  per  la  morte  di  Andrea  III.  Venuti 
per  quella  corona  a contesa  molti  pretendenti,  la  vinse 
su  gli  altri  Carlo  Roberto,  principe  della  casa  «l’An- 
giò,  il  quale,  saggiamente  c con  fortezza  amministran- 
do, si  assicurò  su  quel  trono,  e preparò  glorioso  e 
prospero  regno  al  proprio  figlio  Lodovico  , detto  il 
Grande.  Quest’ultimo  governò  quarant’  anni  («lai  1313 
ai  1382),  e morì  all’atto  clic  i turchi  Osmanlis  gli 
Stati  suoi  minacciarono.  Caduta  1’  Ungheria  di  nuovo 
in  preda  alle  fazioni,  finalmente  fu  eletto  Sigismondo, 
genero  di  Lodovico  il  Grande,  e principe  a dir  vero 
operoso,  ma  in  tutte  le  sue  cose  irregolare  anzi  che 
no.  Egli  tenne  poi  quel  trono  del  138G  al  1437.  Co- 
stretto a guerreggiare  contro  i Turchi,  nella  giornata 
di  INicopoli  fu  disfatto  da  Bajazct  I.  Che  se  i Turchi 
non  profittarono  di  quella  vittoria  per  invadere  l’Un- 
gheria , come  imminente  ne  parve  il  pericolo  , è da 
attribuirsi  ai  disastri  clic  ebbe  dipoi  lo  stesso  Baja/.et, 
e alle  inclinazioni  pacifiche  dei  sultani  clic  gli  suc- 
cedettero . 

Già  descritti  per  noi  furono  i regni  di  Alberto 
d’Austria  e del  successore  di  Alberto,  AYladislao  I re 
«li  Polonia,  che  governò  l’Ungheria  sino  all’infelice 
giornata  di  Varila  (fan  1144),  ove  perirono  sotto 
il  ferro  musulmano  lo  stesso  re  «ni  il  fiore  «Iella  sua 
nobiltà.  Dopo  si  fatto  avvenimento,  finché  durasse  la 
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minorità  di  Ladislao  il  Postumo,  figlio  di  Alberto  di 
Austria  ,^fu  commessa  la  reggenza  di  quel  regno  al 
famoso  Giovanni  Uniade,  che  avendo  per  suo  ingegno 
e coraggio  salvata  la  patria  e la  cristianità  occiden- 
tale dalle  armi  turche,  combattè  con  prospero  even- 
to presso  Belgrado  (l’an.  1456)  col  vincitore  di  Co- 
stantinopoli. Ebbe  Uniade  per  dicci  anni  l’amministra- 
zione dell’Ungheria  : poi  il  figliuolo  di  lui  sofferse  per- 
secuzioni dai  novelli  ministri  , che  a nome  del  gio- 
vane re  presero  le  redini  dello  Stato,  ben  presto  per 
la  immatura  morte  di  Ladislao  cadute  ad  essi  pure 
di  mano. 

I voti  unanimi  della  nazione  sollevarono  al  trono 
il  figlio  di  Giovanni  Uniade  , Mattia  Corvino  ^ 1457 
dell’ E.  V.),  che  in  senno  parimente  c in  fortuna  su- 
però tatti  i principi  della  sua  età  ; e maggiori  ericomj 
si  sarebbe  ancor  meritati,  se  anziché  volgere  le  sue 
armi  contro  l’Austria  e la  Boem  a,  le  avesse,  imitan- 
do il  padre,  portate  a guerreggiare  gl’  Infedeli.  Dopo 
la  morte  di  questo  sommo  uomo,  gli  Ungaresi  coro- 
narono loro  re  Wladislao  II,  figliuolo  di  Casimiro  di 
Polonia. 

I TURCHI 

XLIV.  I Torelli,  discendenti  da  una  popolazione 
già  tempo  vagante  per  le  contrade  situate  all’oriente 
del  Mar  Caspio  , e solita  ad  invadere  spesso  l’  Asia 
Mei idionale,  ebbero  cogli  antichi  Sciti  comune  la  pri- 
ma patria  in  que’  luoghi,  ove  i Massageti  resistettero 
alle  anni  persiane,  ove  Arsace  fece  quella  numerosa 
milizia,  da  cui  ebbe  sostegno  il  trono  dei  Parti,  ove 
finalmente  nel  quinto  e sesto  secolo  ragliarono  quei 
kin  formidabili,  de’ quali  i Greci  e i Persiani  a vicen- 
da ricercarono  1’  amicizia.  Dal  Turkestan  vennero  pa- 
rimente que’ valorosi  guerrieri,  nomati  Turchi  Seliuki, 
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i quaii  ila  prima  difensori  e guardiani,  indi  padroni 
di  Bagdad,  tolsero  intere  province  alla  dominazione 
dei  califfi;  e tratti  in  cattività  i successori  del  gran 
profeta,  vinsero  1*  Asia  dai  frigj  confini  a quelli  della 
Persia  e dell’india;  poi  per  due  secoli  fecero  guerra 
ai  crociati  dell’Occidente  e ai  greci  imperatori. 

Solimano,  capo  dei  Turchi  Seliuki,  condottiero 
di  cinquantamila  uomini,  appartenenti  parte  alla  sua 
tribù  e parte  a quella  degli  Ogusi  , e al  pari  di  lui 
desiderosi  di  sottrarsi  al  giogo  dei  Mugolìi  , abban- 
donò le  rive  del  Gihon , patria  de' suoi  maggiori,  e 
attraversata  la  Media,  toccò  i confini  della  Siria,  dove 
morì.  Meutre  una  porzione  della  banda  eli’ egli  con- 
dusse si  affrettò  a riguadagnare  le  sleppe  del  Nord, 
1’  altra  prese  il  cammino  dell’  Asia  Minore  sotto  il  co- 
mando di  Erdogrul,  figlio  di  Solimano  stesso,  accolta 
con  giubilo  dal  sultano  d’  icouium  Ala  ed-din  Kai 
Kobad,  he  sperò  averla  a sosteguo  contro  i Mogolii. 
11  successore  di  questo  sultano  Gajat-ed  din  Kai  Ko- 
srou  , troppo  debole  per  far  fronte  agl’  inuumeraoili 
eserciti  de’ suoi  nemici , fuggendo,  lasciò  il  proprio 
impero  in  preda  alle  discordie  insorte  fra  Rokn -ed- 
din  Kilig  Arslau  e A'Z-cd-din  Kai  Kuwus;  discordie 
che  prepararono  P intero  crollo  di  quella  monarchia 
sotto  Masud  11,  tiglio  di  Azz-ed-diu.  1 Turchi  seguaci 
di  Erdogrul  sparsi  essendosi  per  le  montagne  dellAsia 
Minore  e per  le  valli  del  Tauro,  si  offersero  indi  di 
servire  ai  principi  clic  occupavano  il  trono  di  Co- 
stantinopoli, ma  la  soverchia  parsimonia,  di  cui  no- 
tati verniero  Michele  Paleologo  e Andronico  suo  figlio 
e successore,  fecero  che  questi  nnperadori  alla  prof- 
ferta dei  Turchi  uon  dessero  retta. 

Fu  in  questi  tempi  ('verso  il  1299)  che  Osmano 
figlio  d’ Erdogrul  cominciò  a farsi  conoscere  colle  sue 
imprese,  alle  quali  diede  luogo  la  confusione  in  cui 
trovossi  l’Asia  Minore  per  la  morie  di  Cazan  , tìglio 
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di  Argun,  uno  fra  i discendenti  di  Gengiskan,  e per  la 
successiva  ritirata  dei  Mogolli  cui  questo  principe  co- 
mandava. Adoperati  all’  uopo  e incoraggiamenti  c ri- 
guardi di  religione  onde  muovere  ad  entusiasmo  le  sue 
milizie,  Osmano  promise  alle  medesime  le  spoglie  del- 
l’ inimico,  e sede  sicura  nel  paradiso;  duplice  alletta* 
mento  con  cui  gli  riuscì  di  raccogliere  numeroso  eser- 
cito sotto  lo  stendardo  sacro,  che  egli  pretendeva  di 
aver  ricevuto  dalle  mani  dell’  ultimo  sultano  Seiiuko. 

Per  solito  accompagnava  Osmano  alcuni  drrvis, 
uomini  d’  indole  forte  e guerriera,  per  austerità  di 
aspetto  venerati  dal  popolo.  L’ immoderato  uso  che 
costoro  facevan  dell’  oppio  traevali  a visioni  , che 
in  vece  di  allettarli  a vita  contemplativa  , infonde- 
vano in  essi  ardimento  a grandi  imprese  Fondato 
un  imperio  in  Bitinia,  pose  Osmano  la  propria  resi- 
denza nella  città  di  Prosa  situata  in  Misia  alle  falde 
del  monte  Olimpo.  Soggiogata  da  Ornano  figlio  di  lui 
gran  parte  dell’Asia  Minore  ( an.  1326  ),  altre  ball- 
ile turche  ne  conquistarono  il  restante:  sicché  sol  po- 
che città  della  medesima  alla  greca  dominazione  ri- 
masero soggette.  Padrone  nella  Cilicia  era  il  sultano 
d’  Egitti);  ma  rimanevano  per  vero  dire  tuttavia  in 
poter  dei  cristiani  d’Oceidente  molte  piizz-  forti  sulle 
coste  dell’Asia  minore  e nelle  isole  ; pur  non  andò 
guari  che  tutto  cedette  alla  forza  insuperabile  dei  Tur- 
chi. Sconvolto  1’  impero  d’  Oriente  dai  maneggi  che 
in  quei  tempi  agitavano  la  corte  di  Costantinopoli  , 
funesto  colpo  fu  per  esso,  allorquando  gli  amici  del 
giovane  Andronico,  venuti  nella  speranza  di  regnare, 
giovandosi  del  nome  di  lui  gli  persuasero  di  sollevare 
lo  stendardo  della  ribellione  contro  il  proprio  avo 
Andronico  I,  vecchio  settuagenario.  E più  aspra  scossa 
venne  alla  medesima  monarchia,  allorché,  morti  en- 
trambi que’  principi,  Giovanni  Cantacuzeno  ( uno  dei 
primati  dell’  impero,  scelto  a tutore  dei  figli  del  mi- 
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no  re  Andronico,  poi  spogliato  della  reggenza  ) fu  co- 
stretto ricorrere  alle  armi  per  difendersi  dai  suoi- rivali. 
Perchè  devastate  per  sei  continui  anni  da  ci  vii  guer- 
ra la  Tracia  c la  Macedonia,  queste  due  province  fi- 
nalmente divennero  facil  preda  deiServianie  dei  Tur- 
chi. E poco  valse  che  il  prode  Cantacuzeno,  vinti  i 
suoi  emoli,  ascendesse  congiuntamente  a Giovanni  Pa- 
leologo  sul  trono  di  Costantinopoli.  A tinto  stremo 
era  l’impero,  che  via  non  vedendo  di  rilevarlo,  do- 
po brevi  anni  di  regno,  fu  forza  al  Cantacuzeno  ri- 
trarsi in  una  solitudine  sul  monte  Atos,  lasciando  la 
somma  delle  cose  fra  le  mani  del  suo  voluttuoso  col- 
lega. 

Nel  mezzo  di  tali  turbolenze  Adrianopoli,  la  terza 
città  dell’  impero,  antemurale  della  Bulgaria  e della 
Servia,  si  rende  dopo  corto  resistere  allearmi  di  Atnu- 
rat  I,  figlio  d’  Ornano  ( nel  1360  ),  e divenne  indi 
residenza  di  questo  principe.  Moschee  di  marmo  , di 
sontuosi  tappeti  internamente  ornate  , c coperte  di 
rame  al  di  fuori,  abbellivano  questa  città , sicché  da 
lungi  ne  rimanevano  abbagliati  gli  occhi  de’  viandanti. 
Dei  giovani  cristiani  fatti  prigionieri  istituì  Ainurat 
un  corpo  regolare  di  dodicimila  soldati,  cui  diede  il 
nome  di  giannizzeri;  truppe  si  valorose,  che  per  due 
secoli  non  essendosi  la  vittoria  dipartita  dai  loro  ves- 
silli , per  due  altri  secoli  difeser  » 1’  impero  contro 
gli  Europei.  A fi  uchè  queste  milizie,  al  sultano  sola- 
mente e alla  guerra  devote,  tiiun’altra  cosa  conosces- 
sero od  amassero  fuori  dell’  armi,  vietò  alle  mede- 
sime le  nozze,  e volle  che  per  cura  del  sovrano  era- 
rio venissero  nudrite,  vestite,  assoldate,  alloggiate,  e 
colme  in  oltre,  giusta  gli  eventi,  di  ricompense.  Nes- 
suna instituzione  di  tal  fatta  era  ancora  fra  gli  Eu- 
ropei.  Poco  nota  in  quei  giorni  la  disciplina  alle  trup- 
pe alemanne,  essendo  più  agli  amici  che  agli  inimici 
formidabili  le  italiane  e le  francesi  , la  buona  infan- 
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/i,  che  impediti  da  povertà  a comperare  armi,  com- 
pensavano tale  mancanza  colla  destrezza  e col  valore. 

Dilatate  perciò  rapidamente  le  loro  conquiste  i 
'Turchi  Ostiranlis,  tolsero  ai  Greci  Filippopoli  , pres- 
soché deserta  e caduta  in  rovine,  e la  maggior  parie 
delle  città  dell’impero;  e sol  furono  ritardati  alquan- 
to dalla  resistenza  che  ad  essi  opposero  i valorosi  abi- 
tanti della  Bulgaria  e della  Servia.  Morì  infatti  a Cos- 
sowa  per  le  mani  di  un  giovane  serviano  Amurat  I 
(l’an.  1389).  Ma  il  figlio  di  questo  sultano,  Bajazel 
soprannominato  Dshilderun  ( il  lampo  ),  fece  col  pro- 
prio esempio,  che  il  valore  degli  Ottomani  non  Smar- 
risse. 

I rapidi  progressi  di  Bajazet  misero  in  tanto  pen- 
siere  l’Ungheria,  l’Alemagna  e la  Francia,  che  a com- 
batterlo istruirono  un  esercito  di  centomila  uomini  , 
cui  fornì  seimila  cavalli  e quattromila  fanti  Giovanni 
Senza  Paura,  duca  di  Borgogna,  e del  quale  fecero 
parte  i vassalli  di  Enguerràndo  di  Coucy  e il  fiore 
della  nobiltà  d’  Occidente.  Il  re  Sigismondo,  che  tutta 
questa  forza  armata  prese  sotto  i suoi  ordini  a Ofen, 
ne  comandò  la  vanguardia:  poi  venivano  i Borgognoni, 
gli  Alemanni , indi  i Boemi.  Piccolo  vantaggio  avea 
riportato  presso  Nicopoli  il  Coucy,  condottiero  di  cin- 
quecento Francesi,  di  mille  arcieri  inglesi  e di  altref  • 
tanti  Ungaresi,  quando  il  sultano  Bajazet  dispose  le 
sue  file  ad  accerchiare  con  tutto  il  suo  esercito  quel 
dei  Cristiani:  del  che  essendosi  accorto  il  duca  di  Bor- 
gogna, si  fece  avanti  senza  aspettare  il  segno  della 
battaglia,  e indarno  adopraronsi  arattenerloSigismon- 
do  e il  Coucy.  <*  Francesi,  volete  voi  che  dei  soli  Ale- 
manni sia  1’  onore  di  tale  giornata  ? » sciamò  il  conte 
d’  Artois.  Ciò  detto,  i Francesi  assalirono  Bajazet,  il 
quale  si  tenue  immobile  dopo  avere  ordinata  la  pro- 
pria linea  a foggia  di  mezza  luna,  ponendo  all’ali  di 
Mailer  43 
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essa  la  sua  cavallerìa  ammaestrata  all*  uso  dei  gian- 
nizzeri: sicché  stretti  per  ogni  parte  i francesi,  e di- 
venuto inutile  il  lor  combattere  da  valorosi,  la  di- 
sfatta di  questi  sparse  il  terrore  per  tutto  il  campo 
cristiano  : scioltosi  quindi  1’  esercito  , ognuno  cercò 
scampo  nella  fuga.  Cinque  soli  cavalieri  furono  la  co- 
mitiva che  seco  addusse  Sigismondo  al  Danubio;  in- 
di rendutosi  a Costantinopoli,  di  lì  veleggiò  alla  sua 
patria.  Morì  nella  cattività  il  Coucy,  e prigionieri  pa- 
rimente rimasero  il  conte  d’Artois,  il  conte  della  Mar- 
che-Bourbon, il  signore  de  la  Trimouille,  il  duca  di 
Borgogna,  e parecchi  buoni  Francesi.  Divenuti  i Tur- 
chi padroni  della  Bosnia,  Emmanuele  Paleologo,  im- 
peratore di  Costantinopoli,  fu  costretto  di  cedere  il 
trono  al  proprio  nipote  Giovanni,  che  Bajazet  preso 
avea  in  protezione. 

« MOttOlAl 

XLV.  Mentre  la  battaglia  di  Nicopoli  sollevò  la 
possanza  degli  Osmanlìs  a non  vederne  altra  che  la 
pareggiasse  in  furopa,  una  rivoluzione  accadea  nel- 
l’Oriente, che  per  poco  non  rovesciò  il  trono  di  Baja- 
zet. L’ impero  di  Balk,  posto  all’oriente  del  Mar  Ca- 
spio, racchiude  contrade  che  di  beltà  gareggiano  colle 
pianure  dell’Andaluzia  e di  Damasco.  Capitale  di  que- 
sto dominio  l’antica  Samarcanda,  sede  della  possanza 
e della  letteratura,  è situata  in  una  valle  lunga  otto 
o nove  giornate,  e da  molti  fiumi  bagnata:  le  stanno 
a settentrione  i monti  Fergana  ricchi  di  miniere  di  | 
oro,  argento,  rame  e gemme.  Colà  sotto  capi  valo- 
rosi viveva  un  popolo  pastore  d’origine  turca.  Timur 
o Tainerlano  standosi  a Kesch,  poco  Ittnge  da  Samar- 
canda, governava  molte  province  fertili  e popolose  a 
nome  del  kan  Dschagataj,  discendente  di  Gengiskan, 
principe  che  dilettandosi  di  vivere  nell’  indolenza,  sol 
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di  padrone  aVta  nome.  T a merlano  che  univa  in  sé 
coraggio  ed  ingegno,  ed  era  pervenuto  a quasi  asso- 
luta autorità,  chiese  dal  suddetto  principe  di  essere 
nominato  fiottano,  che  ivi  significava  primo  ministro. 

Sotto  pretesto  pertanto  di  richiamare  all*  obbe- 
dienza i governatori  ribelli,  Tamerlano  divisò  di  ri- 
mettere in  onore  1’  antico  impero  dei  Mogolli.  Laon- 
de sottomessa  ben  tosto  la  Persia,  sparse  accortamente 
dissensioni  fra  i Tartari  dell’  orda  d ’ oro , padroni  di 
Kasan,  Astracan  e della  Crimea,  i quali  tenevano  in 
suggezione  la  Russia:  dopo  di  che  niun  nemico  osava 
resistere  al  terrore  inspirato  dall’  artiglieria,  da  Ta- 
merlano  pel  primo  introdotta  in  quei  paesi. 

; Mentre  movea  contro  ITndostan  Pir  Mohammed 
Dschehan  Ghir,  pronipote  di  Tamerlano,  questi  in- 
no! traudosi  verso  Occidente  promettea  protezione  a 
tutti  i principi  dell’Asia  minore,  che  di  Bajazetaves- 
sero  a querelarsi;  il  quale  evento  liberò  momentanea- 
mente P impero  greco  dal  pericolo  ond’  era  minac- 
ciata dai  Turchi  : perchè  Tamerlano,  giunto  presso 
Auguri  in  Galazia  , riportò  compiuta  vittoria  sugli 
Osmanlis.  In  tale  giornata,  dimostrandosi  Bajazet  de- 
gna de’suoi  maggiori  e della  gloria  precedentemente 
acquistata,  combattè  come  uomo  risoluto  a morire 
anziché  divenir  prigioniero;  sicché  i Mogolli  sol  per- 
vennero  ad  impadronii  si  di  lui  col  gettargli  addosso 
un  tappeto,  che  gli  tolse  di  poter  più  oltre  difendersi. 
Il  cordoglio  terminò  prestamente  i giorni  dell’infeli- 
ce Sultano,  a cui  non  perdonarono  i vincitori  alcun 
vituperio.  Le  spoglie  mortali  di  questo  eroe  vennero 
per  ordine  di  Tamerlano  collocate  nei  sepolcri  degli 
Osmanlis.  Dopo  questa  vittori^,  essendosi  fatti  i Mo- 
srolli  a devastare  1’  Asia  Minore  , indarno  i cavalieri 
ii  S.  Giovanni  ad  essi  resistettero  per  quindici  gior- 
>i  nel  castello  di  S.  Pietro  presso  Smirne.  Colmato 
1 porto  dai  vincitori,  e presa  d’  assalto  la  città,  po- 
llài dei  predetti  cavalieri  si  salvarono  dalla  strage. 
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Domata  1’  Asia  Minore,  s’  avviò  Tamerlano  ver- 
so )’  Oriente  e il  Nord-est,  nè  sì  tosto  furono  istrutti  < 
del  suo  avvicinarsi  i Tartari  dell’orda  <f  oro,  che  si 
appiattarono  nelle  sleppe  situate  oltre  il  Wolga  e lo 
Uralsk.  Ivi  nel  folto  della  notte  poi  furono  presi  da 
tale  timor  panico  d’  esser  sopraggiunti  dai  Mogolli, 
che  gli  uni  e gli  altri  si  uccisero;  avvenimento  da  cui 
derivarono  così  fra  quei  Tartari  ire  ereditarie  e san- 
guinolenti vendette,  come  il  destro  ad  Iwan,  czar  delle 
Russie,  di  sottrarsi  nel  mezzo  delle  loro  discordie  al 
vassallaggio  cui  que’  popoli  1’  avevano  assoggettato. 

Vincitore  parimente  dei  Mammalucchi  d’Egitto, 
Tamerlano  ritornò  in  patria,  d’  onde  divisato  aveva 
invadere  la  Cina  ; ma  noi  consentì  la  morte  che  lo 
sopraggiunse  in  età  di  sessantun’  anni,  dopo  averne 
regnati  ben  trentasei. 

CONTINUAZIONE  DELLA  STORIA  TURCA 

XLVI.  Le  discordie  insorte  fra  l’effeminato  So- 
limano, il  turbolento  Issem,  il  perfido  e crudele  Mu- 
sa, tutti  e tre  figli  di  Bajazet,  valsero  più  che  le  vit- 
torie dei  Mogolli  ad  affievolire  1’  impero  dei  Turchi 
Osmanlis.  Ma  il  saggio  Maometto  I,  e Bajazet  suo  fe- 
dele Visir  tornarono  a quest’imperio  il  primo  splen- 
dore ( an.  1413  )'.  Nè  principe  eravi  allora  in  Europa 
che  potesse  a Maometto  inspirar  timore  ; poiché  il 
solo  rivale  che  fosse  stato  da  tanto  , Sigismondo  re 
d’  Ungheria  , languiva  entro  profondo  carcere  nella 
fortezza  di  Soklios,  ivi  confinato  dai  Signori  ungare- 
si;  e quando  poi  ricuperò  sua  libertà  , rivolse  ogni 
suo  pensiero  all’  Occidente. 

Amurat  II,  figlio  di  Maometto  I,  capitano  abile 
ed  intraprendente,  in  cui  si  congiunsero  bontà,  va- 
lore e disprezzo  della  magnificenza  e del  fasto  , fu 
dedito  grandemente  ai  piaceri,  ne’quali  impiegò  tutlì 
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« momenti  lasciatigli  liberi  dalle  cure  dell’impero.  Se 
non  s’impadronì  di  Costantinopoli,  certamente  ripor- 
tò il  vanto  di  avere  colle  sue  vittorie  ridotta  alle  ul- 
time angustie  la  monarchia  dell’Oriente.  Ben  avea  spe- 
rato Giovanni  VI  Paleologo,  che  la  reggeva  in  quei 
giorni,  di  cattivarsi  i soccorsi  de’principi  occidentali, 
fermando  un  atto  d*  unione  fra  le  chiese  greca  e la- 
tina. Ma  tale  giusto  espediente  fu  vano  forse  alla  sco- 
po cui  era  diretto.  Di  disputazioni  teologiche,  come 
anco  di  monumenti  di  pietà,  furono  vaghi  soprattutto 
in  quella  età  gli  abitanti  di  Costantinopoli,  nella  quale 
città  e ne'  suoi  dintorni  si  noveravano  trecento  con- 
venti, mentre  1*  esercito  a cinquemila  uomini  appe- 
na ascendeva. 

La  scrupolosa  esattezza  , con  cui  Amurat  II  si 
tenne  ai  patti  della  tregua  concbiusa  cogli  Ungare- 
si,  non  valse  ad  impedire  una  nuova  guerra.  Il  car- 
dinale Giuliano,  Legato  del  Papa,  ardente  di  persua- 
dere Wladislao  I che  era  giunto  il  tempo  di  snidare 
dall’  Europa  i Turchi  , assolvendolo  dal  giuramento 
che  accompagnò  il  trattato  del  Re  ungarese  col  Sul- 
tano , lo  spinse  ad  assalire  1’  impero  dalla  parte  di 
terra,  mentre  i Veneziani  e i Genovesi  le  ostilità  na  - 
vali  avrebbero  incominciate.  Sicché  Wladislao  s’inol- 
trò verso  le  rive  del  Mar  Nero,  avendo  con  sé  il  fa- 
moso Giovanni  Uniade,  che  comandava  l’esercito  sotto 
i suoi  ordini.  Amurat  diede  battaglia  ai  Cristiani  vi- 
cino a Varna.  Lungamente  parve  la  vittoria  per  gli 
Ungaresi;  quando,  quasi  a disperate  cose,  Amurat  , 
slanciatosi  tra  le  file  de’suoi  giannizzeri,  e imprecato 
contro  la  mala  fede  e lo  spergiuro  de’  suoi  nemici, 
implorò  sopra  di  essi  la  vendetta  del  cielo.  Con  im- 
peto non  minore  il  giovine  re  d*  Ungheria,  si  trasse 
innanzi  con  animo  di  sbaragliare  quel  formidabile  cor- 
po, ina  cadde  da  mille  colpi  ferito.  Troncatagli  i Tur- 
chi la  testa,  che  all’  estremità  di  una  picca  infilzaro- 
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no,  atterrirono  di  quel  tremendo  spettacolo  gli  Un- 
ga resi  , i quali  datisi  a precipitosa  fuga  , lasciarono 
ad  Amurat  libero  il  campo  ( an.  1444  ]. 

Maometto  II,  principe  tanto  ardito  ad  impren- 
dere quanto  solerte  nell’  eseguire  , e che,  tranne  la 
moderazione,  tutti  possedè  i pregi  del  suo  padre  Amu- 
rat ( a cui  succedette  l’anno  1451  ),  deliberò  di  met- 
tere fine  all’  impero  dell’  Oriente  , nè  gli  mancarono 
pretesti  a ricominciare  le  ostilità.  Secondato  da  un 
esercito  di  terra  di  dugentomila  combattenti  , e so- 
stenuto da  numerosa  flotta,  i vantaggi  da  esso  ripor- 
tati sy  succedettero  sì  rapidamente,  che  non  tardò  ad 
essere  sotto  le  mura  di  Costautinopoli,  cui  strinse  di 
estremo  assedio  1123  anni  dopo  la  sua  fondazione 
( 1453  dell’  E.  V.  ).  L’  imperatore  Costantino  Paleo- 
logo,  1’  illustre  Genovese  Giustiniani,  il  iogoteto  Luca 
Notara,  e tutti  i primarj  Greci,  la  cui  salvezza  e quan- 
to avean  di  più  caro  stavano  nel  sostenere  gli  ulti- 
mi avanzi  dell’impero  romano  e la  religione  dei  loro 
padri,  si  segnalarono  difendendo  intrepidamente  e con 
inenarrabile  zelo  le  mura  di  Costantinopoli.  Ma  l’incuria 
di  chi  ne  guardava  una  porta  fece  che  dopo  cinquanta 
giorni  d’  assedio  una  banda  di  Turchi  vi  penetrasse, 
nel  quale  istante  medesimo  gli  altri  diedero  la  scalata 
alla  città.  Costantino  morì  combattendo  su  i bastioni 
della  sua  capitale:  il  minuto  popolo  ricoverò  nel  tem- 
pio di  S.  Sofia,  fidato  a supposte  predizioni  che  soc- 
corsi soprannaturali  gli  promettevano;  ma  sfortuna- 
tamente lo  tolse  d’inganno  lo  spettacolo  della  mede- 
sima Costantinopoli  messa  a sacco  dai  Turchi  , e il 
veder  se  stesso  dannato  a servitù.  Tratto  al  suppli- 
zio con  tutti  i proprj  figli  il  Iogoteto  Luca  Notara  per 
non  avere  acconsentito  che  il  minore  di  questi  ap- 
pagasse la  brutalità  del  vincitore  , un  simile  rifiuto 
costò  pure  la  vita  al  figlio  del  protovestiario  ( gran 
ciamberlano  ) Franzete.  Tal  fine  ebbe  T impero  ro- 
mano, quindici  secoli  dopo  la  giornata  di  Farsaglia. 
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I Coinueni  regnavano  tuttavia  in  Trebisonda;  ma 
appena  comparve  Maometto  II  innanzi  alle  mura  di 
quella  città  ( an.  14G1  ) si  sottomise  nou  meno  dei 
suoi  dintorni.  Davide,  ultimo  imperatore  di  Trcbisou- 
da,  tratto  a Costantinopoli,  fu  messo  a morte. 

Due  fratelli  di  Costantino  Paleologo  ( Demetrio 
e Tommaso  ) mantenutisi  per  qualche  tempo  in  pos- 
sesso del  Peloponneso,  dovettero  finalmente  abbando- 
narlo al  vincitore.  Costretto  Tommaso  a rifuggirsi  in 
Italia,  Maometto  II  coHo  sposare  la  figlia  di  Deme- 
trio persuase  questo  a cedergli  quelle  province,  e a 
rendersi  seco  lui  nella  Tracia. 

Atterriti  i principi  d’  Italia  da  cotante  vittorie 
di  Maometto,  il  pontefice  Nicolao  V sollecitò  tutti  i 
Cristiani  dell’Occidente  ad  accorrere  in  ajulo  de’loro 
fratelli.  Pio  II  successore  di  Nicolao  V ( Ènea  Silvio) 
avea  già  deliberato,  a quanto  dicono,  di  comandare 
egli  stesso  questa  novella  crociata,  quando  la  morte 
lo  colse. 

Comunque  maravigliose  e rapide  si  fossero  le  pri- 
me vittorie  di  Maometto  II,  trovò  nondimeno  nemici 
che  osarono  fargli  fronte,  tra  i quali  Alessandro  Ca- 
striotto,  nomato  dai  Turchi  Scanderbeg  , che  difese 
e mantenne,  finch’  egli  visse,  l’ indipendenza  dell'Al- 
bania da  lui  governata;  Giovanni  Uniade  famoso  per 
una  vittoria  riportata  ( 1467  dell’  E.  V.  ) sugli  Ot- 
tomani presso  Belgrado,  colla  quale  rattenne  l’impe- 
to guerriero  del  Sultano  e salvò  1’  Ungheria  ; i vai- 
vodi  della  Moldavia  , il  cui  coraggio  nel  difendersi 
coutro  i Turchi  meritò  riguardo  dallo  stesso  Mao- 
metto , pago  di  una  sommessione  di  formalità  dai 
Moldavi. 

Abbellita  Costantinopoli,  e protette  le  arti,  Mao- 
metto II  chiamò  i diletti  e 1’  eleganza  nella  sua  cor- 
te: assai  compiaciutosi,  a quanto  accertano  gli  scrit- 
tori della  sua  età,  nel  leggere  le  traduzioni  degl:  an- 
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.fichi  , e sopra  tutto  degl’  istorici  di  Alessandro  , 1$ 
storia  di  sè  medesimo  fece  scrivere  da  Angiolelio  di 
Vicenza,  schiavo  di  Mustafà  figlio  dello  stesso  Mao- 
metto. 

In  questi  tempi  medesimi  il  saggio  e virtuoso 
flassan-el-Tavvil  rialzò1  P impero  dei  Persiani,  trava- 
gliato da  violenti  turbolenze  dopo  la  morte  di  Abu 
Saul,  kan  dei  Mugolìi.  Postosi  ìpissan  in  diplomati- 
che corrispondenze  con  Filippo  il  Buono  , duca  di 
Borgogna  , colla  repubblica  veneti  e colla  casa  dei 
Medici,  si  studiò  di  provare  ai  sovrani  dell’Europa, 
essere  grandemente  importante  pei  Cristiani  dell’Oc- 
cidente 1’  esistenza  deir  impero  persiano. 

Fino  al  decimosesto  secolo  rimasero  padroni  del- 
P Egitto  i Mammalucchi,  e durò  circa  a quel  tempo 
la  possanza  dei  discendenti  di  Meriti  e di  Abu  Hafs 
sopra  i regni  di  Tunisi  e di  Marocco. 

U.  GRAN  MOGOL 

XLVII.  Allorché,  sul  finire  del  secolo  decimo- 
quarto,  Tarnerlano  condusse  nelPIudostan  innumcr'a- 
Jjile  esercito,  cui  animavano  ambizione,  fanatismo  e 
sete  di  bottino , trovò  i popoli  dell*  India  affievoliti 
parimente  dal  clima,  e dagli  effetti  del  dispotismo  a 
cui  soggiacevano  Laonde  tanti  prigionieri  avea  fatti, 
che  staudo  per  combattere  Sha  Mahmud  sovrano  di 
Deb,  ordinò  venissero  trucidati,  per  timore  che  noi) 
profittassero  della  battaglia  a riacquistare  la  libertà; 
vinta  la  quale  battaglia  s’  impadronì  della  residenza 
di  Mahmud,  e la  diede  in  preda  al  saccheggio. 

Inseguiti  i difensori  dell’  Indostan  fino  al  piede 
delle  montagne  ove  il  Gange  nasconde  le  sue  sorgenti, 
yi  riportò  Tarnerlano  una  novella  vittoria,  che  pose 
sotto  la  sua  dominazione  tutta  la  parte  superiore  del*- 
indostan,  mentre  un  suo  luogotenente  ne  avea  $og- 
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Rogate  le  province  meriti iotiali.  Morto  pochi  anni  do- 
po  tale  spedizione  Tamerlano  , che  nominato  aveva 
suo  successore  il  pronipote  Pir  Mohamed,  cadde  que- 
sti sotto  il  ferro  di  un  traditore:  laonde,  pari  all’im- 
pero di  Alessandro  Magnolie  conquiste  di  Tamerla- 
no andarono  divise  fra  i suoi  capitani.  Solamente  il 
sultano  Babre,  o Babur,  rimase  in  possesso  dell’  In- 
die, ove  regnava  tuttavia  allorché  i Portoghesi,  giu- 
sta l’espressione  di  Maral  Ben  Joseph,  usciti  improv~ 
visamente  di  mare  ignoto, .che  sta  dietro  il  paese  dei 
ffiegri,  approdarono  nell*  ladie. 

La  scoperta  delPIndie  e quella  del  N uovo  Mon- 
do, 1’  unione  di  tutte  le  Spagne  sotto  lo  scettro  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  gli  aumenti  dell’autorità  reale 
in  Francia,  il  fine  eh’  ebbero  le  guerre  civili  dell’In- 
ghilterra, i regni  di  Gustavo  Wasa  nella  Svezia,  e di 
Ivran  Wasiljrwiisch  in  Russia,  le  mutazioni  accadute 
nella  costituzione  defi’ Alemagna,  gl’incrementi  dell’au- 
striaca possanza,e  finalmente  la  riforma,  furono  altret- 
tante origini  dei  grandi  cambiamenti  ai  quali  soggiac  - 
quero nell’Europa  gl’iutcre.ssi  dei  popoli,  le  consuetu- 
dini, le  istituzioni  militari  e il  jcommercio. 


34“ 
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LIBRO  DECIMOTTAVO 


degni  avvenimenti  che  cambiarono 
1*0  STATO  POLITICO  DELL’  EUROPA 


LUIGI  XI 


I Carlo  VII  re  di  Francia  avendo  liberato  dal  gio- 
rno inglese  il  suo  regno,  lo  tornò  così  fra  le  potenze 
europee  nel  grado  che  gli  si  addiceva.  Luigi  XI  figlio 
e successore  di  Carlo  VII  (1461  dell’E.  V.),  che  le 
prerogative  della  potestà  regia  straordinariamente  au- 
mentò0, dovette  a questa  sola  cagione  attribuire  se 
molti  scorici,  non  vedendo  in  lui  che  difetti,  ricusa- 
rono persino  di  render  giustizia  ad  alcuni  veri  pregi 
di  cui  fu  ornato.  Solito  dire  che  il  suo  consiglio  stava 
nella  propria  niente,  non  consultava  per  vero  mssuno  ; 
ma  non  vi  fu  per  altra  parte  uomo  di  Stato  che  lo 
superasse  nell’  arte  di  trar  vantaggio  dalle  circostanze, 
e di  far  contribuire  quanto  accadeva  al  buon  successo 
delle  cose  da  lui  divisate. 

Da  ciò  cbe  nei  precedenti  libri  fu  detto,  apparire 
dee  quanto  fosse  di  ostacolo  all’unità  dell’ ammini- 
strazione, e alla  rapidità  dell’  eseguire  la  possanza  di 
cui  godevano  i grandi  vassalli.  Però  Luigi  XI , co- 
stantemente rivolto  a liberarsi  da  tale  impaccio , at- 
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tese  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno  ad  abbassarli, 
non  lasciando  che  veruna  passione  lo  distogliesse  dal 
mandare  ad  effetto  questo  suo  consiglio.  Conoscitore 
al  giusto  «Ielle  proprie  forze  , non  volle  disperderle 
inutilmente  per  le  contese  degli  stranieri,  giudicando 
che  avrebbe  fatto  già  molto  pei  suoi  successori,  se  li 
rendea  veramente  padroni  in  casa  propria.  Nell’ ul- 
timare però  tal  disegno  ebbe  l’antiveggenza  di  evitare 
ogni  espediente  che  , troppo  aspreggiando  i baroni, 
avesse  potuto  moverli  a far  tutti  ad  un  tempo  causa 
comune  contro  di  lui. 

Luigi  XI  ebbe  tal  arte  che  regolava  gli  avveni- 
menti mentre  da  questi  pareva  guidato  egli  stesso.  Noi» 
essendogli  ignoto  che  in  possanza  lo  pareggiavano,  e 
che  in  ricchezza  molti  grandi  vassalli  gli  erano  su- 
periori, non  usò  contro  essi  la  forza;  ina  di  astuzia 
sol  prevalendosi,  e dando  al  suo  amministrare  un’ap- 
parenza d’ordine  e di  giustizia,  or  s’ adoprò  a met- 
terli in  discordia,  ora  a trarli  in  imprese  rovinose; 
e fu  poi  sempre  apparecchiato  a giovarsi  degli  errori 
o dei  disastri  ai  quali  soggiacquero.  Semplice  negli 
esterni  modi,  nè  meno  dotto  d’  Augusto  nell’arte  «li 
mentir  sè  medesimo,  al  pari  di  quell’imperatore  non 
isgoraeriti  di  delitti,  che  allo  scopo  suo  si  mostrassero 
giovevoli,  più  formidabile  qualora  presedeva  al  con- 
siglio che  quando  era  condottiero  d’  eserciti.  Ebbero 
pure  comune  i nominati  due  principi  quella  pusilla- 
nimità, da  cui  procedeva  così  la  prudenza  e circo- 
spezione per  cui  vennero  in  fama,  come  i timori  che 
continuamente  agitandoli  vendicarono  in  certo  modo 
le  vittime  della  loro  astuzia. 

Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna,  alla  corte 
del  quale  erasi  riparato  il  delfino  Luigi  duranti  i di- 
spareri ch’ebbe  col  padre  suo  Carlo  VII,  lasciò  mo- 
rendo i proprj  Stati  al  figlio  Carlo,  soprannomato  il 
Temerario  (.1467  dell’  E V.).  Pari  il  novello  duca  a 
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Luigi  XI  in  ambinone,  si  dimostrò  più  soggetto  al- 
F impeto  delie  passioni,  ma  d’ indole  ad  un  tempo  più 
franca  e più  nobile.  Schifo  d’ogni  arte  ingannatrice 
per  naturale  fierezza,  la  vivacità  di  sentimenti  gli  tolse 
troppo  spesso  F imperio  sovra  sè  medesimo.  Padrone 
delle  due  Borgogne  e di  pressoché  intiero  il  Belgio, 
vi  uni  il  ducato  di  G-ueldria  e la  contea  di  Zntfen  ven- 
dutagli da  Arnoldo  d’Egmont,  allorché  per  opera  di 
Carlo  fu  libero  dalla  prigionia  in  cui  era  tenuto  dal 
proprio  figlio.  A Stati  cotanto  vasti  sperava  Carlo  di 
aggiugnere  la  Provenza,  promessagli  in  testamento  da 
Renato  d’  Angiò,  re  titolare  di  Napoli  , ed  anche  la 
Lorena  , siccome  non  governata  da  tal  sovrano  che 
potesse  al  duca  di  Borgogna  resistere.  I prosperi  suc- 
cessi delle  tentate  imprese,  e il  rapido  ingrandimento 
idi  sua  possa,  levaronlo  in  tanta  baldanza  che  pensò 
a rimettere  il  regno  d’Austrasia  o Lotaringia,  regno 
che  avrebbe  separata  per  sempre  la  Francia  dalla  Ger- 
mania e dall’ Italia,  disgiungendonela  colle  province 
eh’ erano  destinate  a formarlo.  Questa  insaziabile  am- 
bizione di  Ciarlo  ingelosì  tanto  più  Luigi  XI  in  quanto 
che  questi  non  aveva  in  quel  momento  vicini  da  cui 
sperare  soccorso.  Favorevole  al  duca  di  Borgogna  da- 
vasi  a divedere  Jolande  sorella  di  Luigi  XI  , e reg=- 
gente  della  Savoia  : ai  disegni  dello  stesso  Duca  e rasi 
pure  accostato  l’imperatore  Federico  III,  sedotto  da 
lusinga  di  ottenere  in  isposa  al  figlio  suo  Massimiliano 
l’unica  figlia  di  Carlo.  Luigi  pertanto  sfornito  di  mezzi 
per  combattere  di  fronte  Carlo,  trovò  più  conforme 
al  sistema  da  lui  adottato  il  procurargli  nemici  ; e que-r 
sto  disegno  gli  fu  agevolato  dagli  alteri  modi  di  Carlo, 
e da  alcuni  inconsiderati  passi  che  troppo  ne  mette- 
vano all’aperto  le  intenzioni. 

Si  ricordava  Luigi  XI  che,  ancora  delfino,  e con- 
ducendo quarantamila  uomini  a guerreggiare  contro 
i Cantoni  elyetici,  mille  e cinquecento  Svizzeri  da 
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assaliti  presso  Basilea,  morirono  sino  all4 ultimo  colle 
armi  alla  mano  anziché  rendersi.  Però  avendo  cou- 
cepita  fino  d*  allora  un’  alta  idea  del  valore  di  questa 
nazione,  credè  utile  primieramente  il  farsela  collegata 
ed  amica  , al  qual  fine  spargendo  tesori  per  tutti  i 
-Cantoni,  si  assicurò  partigiani  da  adoperare  a proprio 
talento;  nè  andò  guari,  che  quel  suo  operare  gli  tor- 
nò vantaggioso.  Il  duca  di  Borgogna  governava  allora 
le  contee  di  Ferretta  e d’ Alsazia  , dategli  in  ipoteca 
da  Sigismondo  d’Austria;  il  che  parve  buon  destro 
al  re  di  Francia  per  trarre  a guerra  fra  loro  questi 
due  principi.  Fornite  pertanto  dallo  stesso  Luigi  XI 
a Sigismondo  le  somme  necessarie  a riscai  tare  le  ipo- 
tecate contee,  Carlo,  come  fu  da  prevedersi,  ricusò 
di  restituirle.  Allora  il  Re  francese  indusse  gli  Sviz- 
zeri a sostenere  coll’  anni  l’ inchiesta  di  Sigismondo, 
ed  a conchiudere  colla  Casa  d’Austria  il  trattato  co** 
nosciuto  sotto  pome  di  patto  ereditario.  Forte  di  si 
fatti  appoggi  Sigismoudo,  uè  serbando  più  oltre  ri- 
guardi verso  il  duca  di  Borgogna  , rientrò  a inano. 
annata  in  Alsazia  , e impadronitosi  della  persona  di 
Pietro  Hagenbach,  che  a nome  di  Carlo  la  governava, 
fece  quello  infelice  giudicare  e condannare  al  taglio 
della  testa  col  pieno  assenso  dei  confederati.  E cer- 
tamente a sì  violento  consiglio  spinsero  Sigismondo 
le  istigazioni  di  Luigi  XI,  cui  rilevava  il  riinovere 
ogni  possibilità  di  pace.  Infatti  il  Duca  di  Borgogna 
giurò  di  vendicare  il  proprio  suddito,  e raccolse  quan- 
te genti  gli  poterono  fornire  i suoi  Stati,  e molte  ne 
assoldò  di  Lombardia  e di  Savoia.  I deputati  elvetici 
per  parte  loro  ragunatisi  a Lucerna,  e stretta  lega  col 
pe  di  Francia  e coll’  Imperator  d’ Alemagna,  intima- 
rono guerra  al  Duca.  Tale  si  fu  l’origine  della  guerra 
di  Borgogna,  le  cui  conseguenze  tanto  contribuirono 
alle  novelle  forme  ch’ebbe  di  poi  il  sistema  politico 
delj'  Europa, 
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Gli  Svizzeri  diedero1  principio  alle  ostilità  col  pe- 
netrare nella  Franca  Contea  che  devastarono  intera- 
mente. Ma  all’ avvicinarsi  di  Carlo,  non  vedendo  i pri- 
mi comparire  i soccorsi  promessi  loro  dai  confede- 
rati, si  ritrassero  all’  oriente  del  monte  Jura,  ove  si 
impadronirono  delle  terre  possedute  dal  principe  Gu- 
glielmo d’  Orange  Chateau-Guyon,  postosi  al  servigio 
del  Duca  di  Borgogna;  indi  del  paese  di  Vaud,  per 
ove  contendeva  ad  essi  il  passaggio  Giacomo  conte  di 
Romont,  agnato  della  Casa  di  Savoia. 

Il  duca  di  Borgogna  corse  dietro  agli  Svizzeri, 
e attraversato  il  monte  Jura,  s’accampò  in  riva  al  la- 
go di  Neufchàtel,  ove  avendo  stretto  d’ assedio,  indi 
preso  il  castello  di  Granson  , fece  appiccare  tutti  i 
soldati  che  vi  stavano  di  presidio  ; atto  inumano,  per 
cui  credè  atterrire  gli  Svizzeri,  ma  che  invece  aggiunse 
al  naturale  coraggio  dei  medesimi  la  sete  di  vendi- 
care i fratelli.  Sorpreso  pertanto  dai  medesimi  Carlo, 
e astretto  a battaglia  in  un  terreno,  ove  la  superio- 
rità di  numero  non  gli  giovava , i suoi  Borgognoni 
passarono  in  un  subito  da  arrogante  sicurezza  a com- 
piuto avvilimento,  ed  ivi  rimasero  interamente  disfatti. 
Furono  dei  vincitori,  e il  campo  di  Carlo,  e tutte  le 
ricchezze  che  vi  si  trovarono,  e quattrocento  pezzi  di 
artiglieria,  e seicento  stendardi  (an.  1476  dell’E.  V.). 

Pochi  mesi  dopo,  raccolte  novelle  forze,  ricom- 
parve il  Buca  dinanzi  alla  piccola  città  di  Morat,  di- 
fesa da  Adriano  di  Bubenberg,  antico  presidente  del 
Consiglio  bernese , in  aiuto  della  quale  accorsero  le 
truppe  dei  Cantoni,  e dugento  cavalieri  condotti  dal 
duca  Renato  di  Lorena  che  i Borgognoni  scacciato 
aveano  da*  suoi  Stati.  Dalla  gravezza  del  pericolo  di 
cui  minacciata  vedevano  la  patria,  fatti  maggiori  di 
coraggio  e di  forze  gli  Svizzeri,  diedero  tal  battaglia 
al  Duca  di  Borgogna  , che  , presigli  per  la  seconda 
volta  il  campo  c l’ artiglieria,  lo  forzarono  a salvarsi 
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fuggendo.  La  nazione  svizzera  seppe  grado  di  questa 
vittoria  a Giovanni  di  Hallwyl,  comandante  della  van- 
guardia, il  quale  nel  momento  del  maggior  pericolo 
arringando  i soldati  trasfuse  in  essi  il  coraggio  , di 
cui  era  egli  stesso  infiammato. 

Disperso  interamente  1’  esercito  borgognone  , il 
paese  di  Vaud  pentito  si  sottomise  al  vincitore.  Collar, 
fatto  sospettoso  ed  ingiusto  dai  sofferti  disastri  , ne 
gittò  la  colpa  sopra  Jolande,  che  seco  trasse  prigio- 
niera in  Borgogna.  In  questo  mezzo  gli  Stati  della  Sa- 
voia implorarono  dagli  Svizzeri  la  pace;  ina  solo  col 
cedere  Morat  ed  alcune  altre  città  poste  ai  confini  po- 
terono ottenerla. 

Poco  poi,  avendo  Renato  di  Lorena  chiesto  i Can- 
toni Elvetici  affinchè  lo  soccorressero  nel  ricuperare 
gli  Stati  paterni,  e nel  liberarne  la  capitale  Nancy  asse- 
diata da  Carlo  il  Temerario,  ottomila  guerrieri  di  quel- 
la nazione,  superato  nei  mezzo  dell’inverno  il  paese 
dei  Vosgi,  si  rendettero  in  Lorena,  e giunti  innanzi 
a Nancy  sconfissero  per  la  terza  volta  i Borgognoni. 
Morto  Carlo  per  le  mani  del  traditore  Campo  Basso, 
condottiero  italiano  assoldato  da  lui  medesimo,  ebbe 
fine  in  questo  Priucipe  la  seconda  dinastia  della  Casa 
di  Borgogna. 

Impadronitosi  Luigi  XI  di  quella  contrada  (sic- 
come di  feudo  che  mancando  la  discendenza  maschile 
dei  duchi  tornava  alla  corona  di  Francia),  la  Franca 
Contea  e i Paesi  Bassi  rimasero  a Maria  figlia  ed  ere- 
de di  Carlo,  fattasi  sposa,  secondo  il  desiderio  de’suoi 
sudditi,  all’arciduca  Massimiliano,  figliuolo  dell’im- 
peratore Federico  III.  Comunque  Luigi  XC  si  mo- 
strasse bramoso  di  avere  questa  Principessa  per  nuora, 
le  città  fiamminghe  diedero  preferenza  al  giovane  au- 
striaco , il  quale  possedendo  Stati  più  lontani  dalle 
Fiandre,  lor  parve  meno  a temersi  che  il  re  di  Fran- 
cia. Morta  dopo  cinque  anni  di  maritaggio  la  prim- 
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■cipessa  Maria  ( 1482  dell*  E.  V.),  Massimiliano  gover-  , 
nò  quegli  Stati  a nome  del  proprio  figlio  Filippo;  ma 
non  pocbi  affanni  gli  diede  questa  amministrazione  per 
le  frequenti  sommosse  dei  Fiamminghi,  gelosi  di  con  * 
servare  le  antiche  loro  prerogative. 

Luigi  XI  intento  sempre  a ingrandire  per  via  di 
trattati,  indusse  Carlo  d'  Angiò,  conte  di  Provenza, 
n ipote  e successore  di  Renato,  e re  titolare  di  Napoli 
e di  Sicilia,  ad  istituirlo  erede:  laonde  al  morire  dei 
predetto  Carlo  uniti  i più  insigni  feudi  alla  corona  di 
Francia,  il  solo  che  potesse  dirsi  grande  vassallo  del- 
ia medesima,  era  Francesco  11,  ultimo  rampollo  ma- 
schile della  famiglia  dei  Duchi  di  Brettagna. 

HABflUUUiUHO  z 

* * 

IL  Massimiliano,  cui  le  nozze  contratte  con  Ma- 
ria di  Borgognà  aveano  dato  il  governo  dei  Paesi  Bassi 
e della  Franca  Contea,  ereditò,  per  la  morte  di  suo 
cugiuo  l’arciduca  Sigismondo  , le  province  chiamate 
Paesi  Anteriori  dell’Austria.  Già  molto  prima  1* im- 
pcrator  Federico  suo  padre  avea  aggiunte  al  proprio 
retaggio  le  siguorie  di  Bregeutz,  Pludeutz,  Feldkirch 
e Sounenberg,  il  langraviato  d’  Altorf  nella  Svevia  , 
ia  contea  di  Nellenhourg  nel  paese  di  Hegau,  la  con- 
tea di  Gorizia,  ed  alcuni  distretti  posti  ai  veneti  con- 
fini. Ma  tale  estensione  di  Stati  non  sottrasse  Fede- 
rico dal  trovarsi  in  continua  penuria  di  danaro;  onde 
non  potendo  pagare  cento  ventimila  ducati,  pe’  quali 
nelle  guerre  col  Turco  obbligato  erasi  a Mattia  Cor- 
vino re  d'Ungheria,  dovette  invece  per  alcuni  anni 
lasciargli  1'  Austria  da  governare.  E il  figlio  Massi- 
mdiauo  perdonò  agli  abitanti  di  Bruges  1*  averlo  te- 
nuto in  una  stretta  prigione,  con  putto  che  gli  sbor- 
sassero un’  ammenda  di  cinquecentomila  ducati.  Poi 
quando  rimase  vedoyo  di  Maria  di  Borgogna,  sposò. 
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per  la  sua  dote  di  cinquecentomiia  fiorini  alemanni. 
Bianca,  nipote  di  Lodovico  Maria  Sforza,  detto  il  Mo- 
ro, reggente  di  Milano. 

Prima  di  queste  seconde  nozze,  Massimiliano  cer- 
cata aveva  la  figlia  ed  erede  di  Francesco  II , duca 
di  Brettagna,  ma  vi  si  oppose  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia, che  temette  da  tal  parentado  posta  in  pericolo  la 
tranquillità  della  sua  monarchia.  Che  anzi  sposò  egli 
stesso  Anna  di  Brettagna  (149!  dell’ E.  V.)  col  patto, 
che  avendo  essa  due  figli,  il  ducato  dotale  della  pre- 
detta principessa  toccherebbe  m retaggio  al  cadetto. 
Ma  figli  maschi  non  nacquero  nè  da  tali  nozze  nè  dal-- 
le  seconde  ch’ella  contrasse  con  Luigi  XII.  Divenuta 
madre  invece  di  parecchie  fighe,  Claudia  primogenita 
collo  sposarsi  a Francesco  I aggiunse  la  Brettagna  ai 
dominj  della  francese  corona  fan.  1532).  Trentanni 
dopo  un’  ordinami  di  Carlo  IX  dichiarò  incorporate 
di  loro  natura  'a  questa  monarchia  tutte  le  province 
che  un  re  di  Francia  avesse  possedute  pel  eorso  di 
dieci  armi.'*' 

Se  la  Francia,  il  più  bello  e il  più  vasto  fra  tutti1 
i regni  dell’ Europa-,  non  acquistò  sin  da  quei,  giorni 
una  corrispondente1 -preponderanza,  vuol  esserne  ac- 
cagionata la  cattiva  politica  di  chi  la  governò,  le  stre- 
mità  cui  la  traevano  inconsiderati  tentativi,  e la  fre* 
nesia  di  cercare  la  propria  grandezza  oltre  l’ Alpi. 

‘ » !♦  / » . . •.  • , » . . « 

' !•  ; • j t’  malia 

i-l-  ' .1  Vi,  'i  i / . • . ' * i . 

Hi.  Vedemmo  nel  libro  precedente,  come  Fran- 
cesco Sforza  impadronitosi  di  Milano,  per  la  sua  sa- 
pienza nell’  amministrare  ne  mantenesse  la  sovranità 
(dall’anno  1450  al  1466).  Figlio  e successore  di  Fran- 
cesco, Galeazzo  Maria  Sforza,  perì  (nel  1476)  vittima 
di  alcuni  giovani  milanesi,  ardenti  repubblicani  e fre- 
netici ammiratori  di  Cassio  e di  Bruto;  la  qual  morte 
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non-  impedì  a Buona  di  Savoia,  vedova  dell’  ucciso  « 
di  rimanere  padrona  delia  cittadella  di  Milano,  e di 
conservare  il  ducato  al  proprio  figlio  Giovanni  Ga- 
leazzo Sforza.  Ma  Lodovico  il  Moro,  cognato  di  Buo- 
na , uomo  audace  e pronto  ai  delitti , come  d’  alto 
ingegno  fornito  , coll’  avvelenare  il  proprio  nipote , 
usurpò  il  trono  ducale.  Poi -per  assicurarsi  dalla  ven- 
detta del  Re  di  Napoli,  suocero  dell’infelice  Giovan- 
ni Galeazzo,  si  offerse  di  soccorrere  unitamente  a pa- 
recchi Principi  italiani  Carlo  Vili,  ogni  qualvolta  si 
portasse  in  Italia  per  far  valere  sul  regno  di  Napoli 
i diritti  nei  re  di  Frauda  trasfusi  dalla  Casa  d*  Angiò: 
questa  ambasceria  fu  recata  a quei  re  dal  Cardinale 
Ascanio  Sforza.  ..  . »■ 

11  regno  di  Napoli  apparteneva  allora  ad  un  ra- 
mo illegittimo  della  Casa  d’ Aragona:  poiché  Alfonso 
il  Saggio,  re  di  Aragona,  Sicilia  e Napoli,  privo  di 
discendenza  , cui  per  diritto  ereditario  pervenisse  il 
trono,  lasciò  al  fratello  Giovanni  II  l’ Aragona,  e chia- 
mò per  testamento  a succedergli  nei  regni  di  Napoli 
e Sicilia  il  proprio  figlio  naturale  Ferdinando  I.  Questo 
principe,  il  cui  regno  durò  trentasei  anni,  s’ inimicò 
e l’alte  classi  eoi  privar  di  vita  molti  baroni  de'quali 
temette  la  possanza , ed  il  popolo  che  aggravò  oltre 
modo  d’ imposte.  Più  dura  indole  e più  crudele  già 
manifestavusi  in  Alfonso,  figlio  di  lui  primogenito. 

La  cattedra  pontificia  , cui  tennero  nel  volgere 
del  quinto  secolo  or  nomini  chiari  per  ingegno,  quali 
furono  Eugenio  IV  e Nicolao  V,  or  prelati  della  tem- 
pra di  Paolo  II,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  anche  per 
loro  mediocrità  meritevoli  forse  egualmente  d’  enco- 
mio e di  biasimo,  fu  occupata  da  Alessandro  VI,  spa- 
guuolo  di  nazione  , dato , come  si  diceva  r a creare 
in  Italia  una  sovranità  a Cesare  Borgia.  Questo  gio- 
vine, a cui  non  mancarono  vivacità,  aeume  d’  ingegno 
e fortezza  d’ animo,  non  ebbe  per  delitto  qualunque 
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atroce  atto,  che  a’  suoi  disegni  tornasse  opportuno  ; 
laonde,  per  tradimenti  ed  assassinamenti,  fece  sue  pa- 
recchie città,  che  poi  governò  umanamente  e con  giu- 
stizia. Città  rette  pressoché  tutte  da  uomini  più  ric- 
chi d1  immaginazione  e facondia  che  d’ ingegno  e di 
■vera  sapienza  ; leggi  divine  ed  umane  pubblicamente 
sprezzate  ; predominio  di  tutti  i vizj  congiunti  al  di- 
sprezzo d’ogni  principio  religioso  e morale,  tal  si  fu 
lo  stato  dell’  Italia  iu  quei  giorni. 
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IV.  v-Josimo  cle’Metlici,  soprannominato  il  Padre  del- 
la Patria,  giunto  all’età  di  settantacinque  anni,  morì 
in  una  delle  grandiose  ville,  che  fatte  crasi  lungo  l’Arno 
"an.  14U4  ) i e 1*  imperator  Federico  III,  c il  re  Lui- 
gi XI,  e papa  Pio  II,  e tutti  i Principi  dell’Italia 
mandarono  ambasciadori,  che  per  la  morte  dell’illu- 
stre concittadino  si  condolessero  coi  Fiorentini. 

Pietro  de’ Medici,  figlio  di  Cosiino,  uomo  d’al- 
to ingegno  , ina  dalla  inferma  sua  salute  impedito  di 
attendere  alle  cose  dello  Stato,  alienò  da  sè  gli  animi 
dei  debitori  del  proprio  padre  coll’ esiger  severamente 
le  somme  che  questi  gli  dovevano;  nè  ciò  solo,  ma 
ignaro  dei  mezzi  di  cattivarsi  popolare  benevolenza, 
diminuì  il  credito  e la  considerazione  fino  a quel  tem- 
po goduti  dalia  propria  famiglia:  laonde  Luca  Pitti, 
suo  rivale  , osò  dire  pubblicamente . non  doversi  le 
opinioui  o i desiderj  di  Pietro  avere  in  quel  riguar- 
do che  fu  conceduto  a ogui  detto  di  Cosimo,  di  cui 
I’  esperienza  ed  il  senno  comandavano  cieca  confiden- 
za e rispetto. 
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Due  figli  sopravvissero  a Pietro  de*  Medici,  Lo, 
renzo  che  per  pregi  di  bello  ingegno  , e per  amore 
professato  all*  amena  letteratura  si  meriti)  il  nome  di 
Padre  delle  Muse;  e Giuliano,  il  quale  per  soavità 
d’ indole  e per  urbane  maniere  guadagnossi  il  pub- 
blico amore  nel  breve  tempo  della  sua  vita.  Breve 
tempo!  perchè  l’affetto  popolare  in  cui  vennero  que- 
sti due  giovinetti  non  valse  contro  le  persecuzioni 
della  famiglia  dei  Pazzi,  di  cui  Giuliano  fu  vittima. 

Giovanni  de’ Pazzi  avea  sposata  la  figlia  unica  di 
Giovanni  Buonromei,  tenendosi  certo  di  ereditare  le 
immense  ricchezze  del  suocero;  ma  essendo  questi  mor- 
to senza  far  testamento,  ed  essendovi  una  legge  che 
in  questi  casi  escludea  le  femmine  dalla  paterna  ere- 
dità , ne  profittò  Carlo  , nipote  del  defunto  ; e do-r 
mandò,  e giudizialmente  ottenne,  che  sì  pingue  pa-r 
trimonio  a lui  venisse  aggiudicato.  Sospettarono  i Paz- 
zi, che  a tal  giudicato  molto  i Medici  avessero  con- 
tribuito, e concepirono  astio  mortale  contro  di  essi; 
onde  anelanti  di  vendicarsi , entrarono  in  una  conr 
giura  diretta  a perdere  i loro  nemici,  e regolata  da 
J?raucesco  Salviati,  arcivescovo  di  Pisa.  Giusta  la  trama 
jorditasi  da  costoro,  l’uno  e l’altro  dei  fratelli  dt}ye$ 
cader  morto  nel  dì  26  aprile  de!  1478,  destinato  a 
festeggiare  il  solenne  ingresso  in  Firenze  de}  cardi- 
nale Riariq,  nipote  del  pontefice  Sisto  IV.  I)d  in  fatti 
rendutisi  in  quel  giorno  i congiurati  nella  chieda  di 
3.  Reparata  , della  dipoi  S.  Maria  del  Fiore,  ove  i 
Medici  eran  usi  di  assistere  al  divin  sagrifizio  , nel- 
l’ atto  della  elevazione,  Bernardo  Bandirli  passò  il  pettp 
a Giuliano,  sopra  il  quale  si  gittò  poscia  anche  Fran- 
cesco dei  Pazzi,  sicché  rimase  u.cciso  ; e quanto  a Lo- 
renzo, |e  cjii  ferite  furono  leggiere,  fu  preso  dai  pro- 
prii  amie}  , fattisi  immantinente  d’  intorno  a lui  , e 
^asportato  yenue  nella  sagrisela,  ove  al  furor  dei  ne- 
mici jl  sottrassero.  In  questo  ipezzo  }’  Arcjyescoyo  4} 
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Pisa  , seguito  da  numeroso  corteggio  , si  rendeva  al 
palagio  del  governo,  per  far  visita  di  ceremonia  (così 
diceva)  a quei  governanti;  ma,  giuntovi  appena,  al- 
cuni sgherri  impadronitisi  delle  porte  e delle  scale, 
e penetrando  nella  sala  delle  udienze,  ne  scacciarono 
i magistrati.  Francesco  Pazzi  intanto  gridando  : « Viva 
il  popolo  , viva  la  libertà  »,  corse  alla  gran  piazza , 
che  in  meri  di  un’  ora  fu  piena  di  cittadini,  a tutto 
altro  però  preparati  fuorché  a secondare  il  costui  tra- 
dimento : perchè  venuti  in  furore  contro  i traditori, 
ed  atterrate  le  porte  del  palazzo,  presero  quanti  con- 
giurati vi  stavano  e ne  fecero  scempio;  onde  si  vi- 
dero appiccati  pendere  dalle  finestre  Francesco  Pazzi, 
il  Prelato  e molti  Nobili  del  suo  corteggio.  Il  B an- 
dini, cui  era  riuscito  rifuggirsi  fino  a Costantinopoli, 
venne  consegnato  dal  sultano  Maometto  II  nelle  mani 
del  sopravvissuto  Lorenzo.  Quarantacinque  anni  dopo 
trucidato  Giuliano,  il  figlio  di  lui  ascese  il  trono  pon- 
tificale, assumendo  il  nome  di  Clemente  VII. 

Fu  grande  ventura  per  1*  Italia  , che  campasse 
da  morte  Lorenzo  de'  Medici  ; dal  quale  , affermano 
alcuni,  nulla  meritevole  di  biasimo  fu  giammai  detto 
o fatto  nè  come  cittadino  privato,  nè  come  capo  del- 
la repubblica.  Certamente  alla  saggezza  e alla  mode- 
razione del  suo  consiglio  andò  debitrice  l’ Italia,  se  i 
principi  e le  città  conservarono  allora  la  pace. 

Scomunicati  i Fiorentini  , per  1’  uccisione  d’  un 
arcivescovo,  Sisto  IV  commise  la  giustizia  ad  Alfonso 
di  Calabria,  figlio  di  Ferdinando  I,  re  di  Napoli  ; il 
quale  avvenimento  si  fece  origine  di  novella  gloria  a 
Lorenzo.  Perchè  avendo  Alfonso  proposto  ai  Fioren- 
tini l’esilio  di  lui,  qual  primaria  condizione  di  pace  , 
egli  dichiarò,  come  cittadin  generoso,  clic  a tutto  si 
sottometteva,  purché  salva  fosse  la  patria.  E si  rendè 
in  persona  alla  corte  del  re  di  Napoli  suo  nemico  ; 
dal  qual  atto  di  grandezza  e dall’  ingegno  e dalle  ma- 


Digìtized  by  Google 


758 

mere  di  Lorenzo  fu  poi  cosi  preso  1’  animo  di  Fer- 
dinando, che  strinse  pace  con  lui,  e d’ allora  in  poi 
divenne  amico  de’ Fiorentini.  Sicché  Sisto  IV  ebbe  la 
occasione  di  veder  crescere  in  credito  e potenza  Lo- 
renzo per  effetto  delle  stesse  persecuzioni  colle  quali 
i suoi  nemici  eransi  studiato  di  tribolarlo. 

Dopo  quel  tempo,  rinunziato  al  commercio,  Lo- 
renzo, comunque  di  niuna  magistratura  insignito,  go- 
vernò a proprio  grado  la  repubblica  di  Firenze,  che 
il  pubblico  amore  gli  assoggettò.  Abbellita  la  città  di 
nuovi  sontuosi  edifìzj,  e fabbricati  deliziosi  palagi  cam- 
pestri, adunò  intorno  a sé  quanto  v’  era  d’  uomini  in- 
gegnosi e sapienti  in  quella  età.  Dati  i proprii  figli 
da  educare  ad  Angelo  Poliziano  , emulo  illustre  dei 
sommi  dell’ antichità,  chiamò  a Firenze  il  celebre  prin- 
cipe Pico  della  Mirandola,  prodigio  di  dottrina  e di 
sapere  , mandò  a proprie  spese  Giovanni  Lascari  in 
Grecia  e nell’  Asia,  perchè  vi  rintracciasse  antichi  ma- 
nuscrilti;  per  lui  fu  animato  Marsilio  Ficino  a tradurre 
1’  opere  di  Platone  ; per  lui  sorse  l’università  di  Pisa. 
Poeta  e critico  esimio,  gli  fu  invece  di  ozio  lo  starsi 
molte  ore  fra  i capolavori  di  scultura  , di  pittura  e 
d!  architettura  dei  quali  aveva  pieno  il  proprio  pa  - 
bigio.  Acuto  nel  vedere,  retto  nel  giudicare,  fornito 
di  solerzia  e fermezza,  di  bei  modi  e di  piacevole  con  - 
versare,  grandemente  gli  piacque  la  gloria  , nel  che 
non  tralignò  dagli  altri  individui  di  sua  famiglia. 

Luigi  XI  gli  deputò  l’ istorico  Filippo  di  Comi- 
nes  per  chiederlo  di  sua  amicizia,  e Innocenzo  Vili 
ascrisse  a gran  ventura  l’oitenereal  proprio  nipote, 
il  principe  Francesco  Cibo,  la  mano  di  Maddalena, 
figlia  di  si  gran  cittadino.  Mattia  Corvino,  re  d’Un- 
gheria, 1’  ebbe  in  tal  conto  , che  de’  suoi  consigli  si 
valse.  Presentato  di  magnifici  doni  dal  Sultano  d’E- 
gitto, quel  di  Costantinopoli  gli  diede  non  equivoche 
prove  della  sua  stima.  In  tutta  l’Italia  fu  riguardata 
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come  una  grande  calamità  la  morte  immitura  di  Lo- 
renzo, che  non  toccava  per  anche  il  nono  lustro  (Pan. 
1492  ).  Pietro,  suo  figlio,  non  ereditò  colle  immense 
ricchezze  anche  l’ingegno  e le  maniere  del_padre. 

VENEZIA 

V.  Un  singolare  avvenimento  mise  Venezia  in  pos- 
sesso dell’isola  di  Cipro.  Un  figlio  naturale  di  Gio- 
vaci II  di  Lusignano  re  di  Cipro,  scacciata  dal  tro- 
no, dopo  la  morte  del  padre,  l’unica  figlia  legittima 
e vera  erede  Carlotta  , pensò  di  potersi  guadagnare 
la  protezione  dei  Veneziani  col  dar  inano  di  sposo  ad 
una  patrizia  di  quella  repubblica:  e mandati  perciò 
ambasciadori  , questi  fra  settantadue  donzelle  poste 
loro  dinanzi  nel  palazzo  dello  Stato,  scelsero  per  mo- 
glie del  Sovrano  Caterina  Corner,  figliuola  di  nn  se- 
natore, che  la  stessa  repubblica  adottò  per  sua  figlia, 
onde  maggiormente  onorar  tali  nozze.  Ma  alla  mòrte 
di  questo  re  di  Cipro,  essendosi  persuasi  gli  abitanti 
che  fosse  avvenuta  per  un  veleno  apprestatogli  dalia 
moglie,  si  trasportarono  in  folla  al  palagio  della  ve- 
dova , e atterrate  le  porte,  innanzi  agli  ocehi  di  lei 
trucidarono  due  nobili  veneziani.  Più  sinistre  conse- 
guenze però  non  ebbe  tale  sommossa  ; perchè  i soc- 
corsi che  il  Senato  veneto  inviò  a Caterina,  e la  fe- 
deltà serbata  alla  medesima  dalie  sue  truppe,  le  assi- 
curarono il  trono. 

Morto  in  età  minore  Giacomo  III,  figlio  postu- 
mo di  Giacomo  II  e di  Caterina  Corner  , il  Senato 
di  Venezia,  voglioso  d’impadronirsi  dell’isola  di  Ci- 
pro, fece  pervenire  avviso  alla  regina  vedova  essere 
minacciato  dai  Turchi  il  suo  regno,  e la  persuase  di 
ripararsi  nella  sua  patria.  Fu  quindi  spiegato  sulla 
gran  piazza  di  Famagosfa,  città  capitale  dell’  isola,  lo 
stendardo  della  repubblica  : e Caterina  fu  onorevoi- 
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mente  ricevuta  in  Venezia,  perchè  sui  gran  ìfucinforo 
andò  a riceverla  all’  ingresso  del  porto  il  doge  Ago- 
stino Barbarigo  con  numeroso  corteggio  di  senatori  e 
di  gentildonne.  Condotta  Caterina  in  gran  pompa  alla 
chiesa  di  S.  Marco  ivi  dimise  nelle  mani  della  repub- 
blica il  regno  di  Cipro  : dopo  la  quale  rinunzia  visse 
ventiquattro  anni,  rispettata  da’ suoi  concittadini,  fra 
gli  agi  e i diletti  di  una  vita  libera  e scevra  d’affanni. 

I figli  naturali  di  Giacomo  II  ebbero  dal  veneto  go- 
verno un  trattamento  conforme  ai  loro  natali. 

La  regina  Carlotta  di  Lusignano  , non  mai  più 
tornata  negli  antichi  diritti,  terminò  in  Roma  gli  an- 
gustiosi  suoi  giorni,  lasciando  per  testamento  al  pro- 
prio sposo,  Luigi  di  Savoia,  un  regno  che  più  non 
possedeva.  Non  è questo  il  solo  appoggio  delle  pre- 
tensioni . che  la  famiglia  di  Savoia  ebbe  a quel  trono  ; 
perchè  molti  anni  prima  un  individuo  della  medesima 
sposato  erasi  ad  Anna  di  Lusignano  figlia  del  re  Giano. 

. P$r  tal  duplice  motivo  i principi  di  Savoia  continua- 
rono ad  intitolarsi  re  di  Gerusalemme  e di  Cipro  ; ma 
il  possedimento  di  quest'isola  rimase  alla  repubblica 
di  Venezia. 

Potenza  preponderante  iu  Italia  erano  in  quei  di 
i Veneziani,  dominatori  quasi  per  intiero  del  commer- 
cio del  Levante,  che  mantenevano  loro  Alessandri  e 
il  favore  dei  Sultani  mammalucchi  d1  Egitto.  Nè  sol 
chiara  andò  allora  la  repubblica  di  Venezia  per  le  sue 
ricchezze;  ma  gli  eserciti  da  questa  assoldati  preval- 
sero per  bontà  d’ istituzioni  a tutte  le  altre  milizie  di 
Italia. 

1 '(PRINCIPI  SI  FERRARA,  MANTOVA  E MIRANDOLA 

. 4 I 

VI.  I principi  d’Este,  come  vassalli  dell’impero 
e della  Chiesa,  governarono  per  molti  secoli  Ferrara, 
Modena  e Reggio  con  semplice  titolo  di  marchesi  lino 
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a*  tempi  dell*  imperatore  Federico  III,  il  quale  cou- 
cedè  a Borso  d’  Este  la  ducale  dignità  ian.  1452). 

Impadronitosi  di  Mantova  Luigi  Gonzaga,  che  ne 
scacciò  la  possente  famiglia  Buonaccolsi,  i discendenti 
di  lui  ebbero  titolo  di  marchesi  dall’  imperator  Sigi- 
smondo, in  ricompensa  dei  molti  servigii  eh’  ei  rice- 
vette da  Giovanni  Francesco  Gonzaga. 

Residenza  dei  principi  Pico  fu  la  Mirandola  ; Massa 
governarono  i Malaspina  ; i Grimaldi  Monaco;  il  gio- 
vane Guidone  Ubaldo  di  Montefeltro  si  manteneva  a 
Stento  signore  d’  Urbino. 

I duchi  di  Savoia,  che  regnarono  dopo  la  metà 
del  secolo  decimoquinto,  furono  principi  buoni  piuc- 
«hè  grandi  e fortunati  : le  frequenti  mutazioni  di  reg- 
1 gimejito  e le  minorità  indebolirono  la  loro  possanza. 

| FRANCESI  IN  ITALIA 

VII.  Or  vedono  i nostri  leggitori  quale  era  lo 
stato  dell’Italia,  allorché  Lodovico  il  Moro  sollecitò 
Carlo  Vili  ad  imprendere  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Nulla  in  questa  contrada  resistette  allora  al- 
lo impeto  dei  Francesi,  e alla  fredda  intrepidezza  degli 
Svizzeri,  che  militavano  nell’  esercito  di  Carlo.  Mor- 
to poco  avanti  Ferdm.a  ulo  I , re  di  Napoli,  per  lo 
spavento,  come  affermano  alcuni  storici,  eh*  ei  prese 
degli  apparecchi  formidabili  che  vedea  farsi  dal  re  di 
Francia  , Alfonso  II  suo  successore  , atterrito  anche 
egli,  rinunziò  poco  dopo  lo  scettro  al  proprio  figlio, 
fi  si  ritrasse  in  una  solitudine  monacale  , ove  credè 
sempre  mirarsi  all’  intorno  1’  ombre  dei  ragguardevoli 
Napoletani  da  lui  fatti  morir  fra  i supplizj.  Non  era 
appena  salito  sul  trono  Ferdinando  II  ( an.  1495), 
quando  ventimila  Francesi  e seimila  Svizzeri  ebbero 
jn  pochi  giorni  occupato  tutto  il  regno  di  Napoli.  Carlo 
yai  si  poptentp  correre  1’  Jt«dm*  Luigi  XII  sup 
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successore  la  saccheggiò;  ma  Ferdinando  il  Cattolici 
seppe  consolidarvi  la  propria  dominazione,  nè  da  c ò 
lo  impedirono  gli  Svizzeri,  paghi  di  avergli  mostrato 
che  non  lo  temevano. 

Breve  adunque  si  fu  il  trionfo  di  Carlo  Vili  , 
perchè  mal  accordavamo  le  costumanze  francesi  con 
quelle  de’  Napoletani  ; ed  oltre  a questo  il  contegno 
dei  vincitori  irritò  i vinti  : alle  quali  cose  è da  ag- 
giugnersi,  che  non  possedendo  quel  re  di  Francia  ve- 
runo dei  pregi  necessarj  a mantenersi  in  una  nuova 
signoria  , non  seppe  meritarsi  nè  amore  dai  sudditi 
conquistati,  nè  rispetto  dai  confinanti,  irritati  dalla 
sua  alterezza.  Si  unì  pertanto  contro  di  lui  poderos  i 
lega  nella  quale  entrarono  il  papa  Alessandro  VI,  lo 
imperatore  Massimiliano,  Ferdinando  il  Cattolico,  re 
d’Aragona  e di  Castiglia,  i Veneziani  c lo  stesso  Lo- 
dovico il  Moro,  che  prima  instigato  avea  Carlo  a di- 
scendere in  Italia.  Accortosi  il  re  di  Francia  che  gli  si 
volea  tagliare  la  ritirata,  si  accinse  frettolosamente  u 
ritornar  ne’ suoi  Stati.  Mai  confederati  avendolo  pre- 
ceduto a Fornovo,  lo  assalirono  in  riva  al  Tanaro, 
quando  il  suo  esercito  , indebolito  dalle  infermità  e 
stanco  da  lungo  e faticoso  cammino,  lentamente  usciva 
delle  go'e  dei  monti  apennini.  Fu  ventura  di  lui  che 
la  vanguardia  si  componesse  tutta  di  Svizzeri,  i quali, 
apertosi  un  sentiero  tra  le  file  degl’ inimici,  quantun- 
que tre  volte  più  numerose  dell’  esercito  reale,  fecero 
sì,  che  questo  non  perdesse  più  di  dugento  uomini, 
mentre  quella  giornata  ne  costò  tremila  ai  collegati. 
Tanta  prodezza  degli  Svizzeri  indusse  il  re  ad  affici  ir 
loro  la  difesa  della  francese  artiglieria  , neila  quale 
prerogativa  si  mantennero  fino  al  regno  di  Luigi  XIV. 

Durante  questo  soggiorno  dei  Francesi  a Napoli 
si  manifestarono  i primi  sintomi  della  lue  venerea. 
siccome  non  era  per  anche  tornato  dal  suo  secondo 
viaggio  Cristoforo  Colombo,  così  anziché  accagionare 
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sente, siamo  più  inclinati  a credere,  che  tal  peste,  nata 
negli  ardenti  climi  dell’Africa,  la  portassero  in  Eu- 
ropa i naviganti  che  venivano  dalle  coste  della  Gui- 
nea. Le  stragi  di  che  sulle  prime  fu  cagione,  sparsero 
per  ogni  dove  tanto  terrore  , che  gli  storici  di  quei 
tempi  nel  farne  parola  la  diffìnirouo  il  più  spavente- 
vole trai  flagelli,  simile  all’angelo  sterminatore  del- 
1’  Apocalisse,  destinato  a distruggere  una  terza  parte 
del  genere  umano.  Chiunque  ne  era  preso,  confinato 
lunge  dal  consorzio  d’ognuno,  non  trovava  nè  me- 
dico nè  infermiere;  e sol  si  pensò  seriamente  a curare 
questo  morbo  , quando  penetrò  i palagi  dei  grandi. 
Su  i metodi  di  estirparlo  insorse  a Lipsia  si  violenta 
contesa  , che  molti  professori  di  medicina  abbando- 
narono insieme  ai  loro  scolari  quella  città  ; dal  quale 
avvenimento  riconoscono  la  propria  istituzione  le  uni- 
versità di  Wittcnberg  e Francoforte  sull’Odcr. 

Fino  a questi  tempi  poco  carteggiarono  politi- 
camente fra  loro  gli  Stati  dell’Europa,  perchè  ognuno 
altendea  sopra  tutto  alle  cose  del  proprio  paese.  Aven- 
do l’impresa  di  Carlo  Vili  mosse  a gelosia  contro  la 
F rancia  l’Austria  e la  Spagna  , incominciò  allora  a 
comprendersi  la  necessità  di  un  equilibrio  politico  che 
guarentisse  la  sicurezza  e la  tranquillità  dell’  Europa. 
Divenute  quindi  scambievole  cura  d’  ogni  potenza  le 
cose  che  si  riferivano  alle  vicine,  le  consuetudini  fra 
i popoli  moltiplicarono,  onde  la  diffusione  del  sapere 
umano  pur  vantaggiò. 

F EX  DINA  UDO  IL  CATTOLICO 

Vili.  Ferdinando  il  Cattolico , figlio  di  Giovanni 
II,  che  aveva  ereditati  dal  fratello  i regni  di  Aragona 
e Valenza,  la  contea  di  Catalogna,  l’isola  ll.de tri  e 
la  Sicilia,  si  sposò  ad  Isabella,  sorella  di  Enrico  IV 
re  di  Castigliu  [ au.  1411  ). 
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L’  arcivescovo  Cariilo  di  Toledo  ed  il  conte  Fer- 
dinando Gonzales  di  Mendoza  nemici  personali  di  que- 
sto Enrico  IV,  e desiderosi  che  regnasse  sulla  Cisti- 
glia  la  sorella  di  lui,  lo  fecero  dichiarare  impotente 
agli  uffici  maritali , per  trarne  prova  che  Giovanna 
creduta  figlia  di  lui  nata  era  dà  illecito  commercio, 
autorizzato  dal  re  medesimo,  fra  la  Regina  e Bernar- 
do di  Cueva.  Invano  per  trovar  protezione  alla  gio- 
vane Principessa,  il  marchese  di  Villeua  le  procacciò 
ie  nozze  col  re  di  Portogallo  Alfonso  V ; poiché  , 
vinti  i Portoghesi,  e presa  d1  assalto  Trussillo , resi- 
denza dei  marchesi  di  Villena,  i partigiani  d’ Isabella 
trionfarono  ( 1474  dell* E.  V.  ).  Unito  allora  alla  Ca- 
stiglia  era  il  forte  di  Gibilterra,  che  (nel  1462)  re- 
gnando lo  stesso  Enrico  IV,  i duchi  di  Medina  Sido- 
nia  e d’  Arcos  e il  gran  maestro  d’  Alcantara  tolto 
avevano  ai  Mori. 

Solo  possedimento  che  gli  Arabi  conservassero 
nella  Spagna  era  il  regno  di  Granata,  infievolito  da 
domestiche  discordie  , sul  quale  allora  contendevano 
Moliainmed-el  Zagal,  e Abu  Abdalla  suo  nipote,  di- 
scordie da  cui  nacquero  le  fazioni  dei  Zegris  e degli 
Ahencerragi,  e la  strage  di  molta  parte  della  nazione. 
Isabella  regina  di  Castiglia  e Ferdinando  d’ Aragona 
colsero  questa  opportunità  per  assalire  con  tutte  le 
proprie  forze  i vicini,  che,  comunque  tratti  in  tanto 
disastro,  si  difesero  coraggiosamente  per  dieci  anni  ; 
laonde  la  soli  presa  della  fortezza  di  Baeza  , soste- 
nuta da  El -Zagal,  costò  ventimila  «omini  a Ferdinan- 
do. Per  tale  conquista  essendosi  egli  fatto  padrone  del- 
le montagne  di  Alpuiarra  vi  fondò  la  città  di  San- 
iate, opportuna  a tenere  in  continue  angustie  Granata. 
Quando  poi  finalmente  cedette  ai  replicati  sforzi  del- 
lo inimico  questa  grandiosa  città,  i Mori  si  sottomisero 
con  patto  di  trovare  negli  Spagnuoli  la  tolleranza  , 
che  questi  ottennero  dai  primi  Mori  conquistatori.  Co- 
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sì  finì  nella  Spagna  fa  dominazione  dei  Maomettana 
che  vi  stettero  settecento  settantanove  anni.  Venuti 
alla  fede  diversi  tra  i loro  capi,  vivono  anche  oggi 
giorno  alcuni  discendenti  degli  Abenccrragi  nella  fa- 
miglia dei  marchesi  di  Campotejar,  mentre  i proni- 
poti di  El-Zagal  regnano  tuttavia  nell’  africana  con- 
trada del  Telemsan.  Questo  fine  ebbe  la  possanza  dei 
Maomettani  nella  Spagna  dopo  settecento  setfantano- 
ve  anni. 

Poco  dopo  la  presa  di  Granata,  Carlo  Vili  cedé 
tj-Ferdinando  il  Cattolico  le  province  di  Cerdagna  e 
di  Rossiglione  , che  Giovanni  II  aveva  date  in  ipo- 
teca alla  Francia. 

Benché  i diversi  regni  della  Spagna  si  fossero 
divezzati  dall’ eleggere  essi  medesimi  i proprii  re,  pur 
tale  affetto  conservavano  alle  altre  antiche  loro  pre- 
rogative, e sì  ostinatamente  le  difendevano,  che  Fer- 
dinando temette  non  gli  divenisse  molesto  questo  spi- 
rito d’ independenza  de’proprii  sudditi.  Laonde  a re- 
primerlo pensò  di  affezionarsi  il  clero  , e intrinseca- 
mente collegarsi  colla  Santa  Sede,  che  di  grande  con- 
siderazione godea  neìfa  Spagna. 

Comunque  pertanto  nella  sua  condotta  politica 
non  si  facesse  conoscere  molto  coscienzioso,  mostrossi 
per  altro  ardente  partigiano  della  fede,  e assunse  per 
tale  riguardo  il  titolo  di  gran  maestro  degli  Ordini 
militari  di  S.  Yago,  Cafatrava  ed  Alcantara,  fondati 
e arricchiti  dalla  devozione  dei  fedeli  : nel  quale  atto 
sott’  altri  aspetti  pur  vantaggiò  ; poiché  per  esso  ven- 
nero poste  a disposizione  della  corona  ventisette  gran- 
di cariche  e centosettantadue  commende,  la  cui  ren- 
dita non  montando  in  meno  di  quattro  milioni  e mez- 
zo di  reali,  grande  preponderanza  dava  al  re  su  tutte 
le  famiglie  dei  grandi,  i cui  figli  agognassero  ad  en- 
trare in  alcuno  de’  predetti  Ordini. 

Sotto  il  regno  di  questo  monarca  ( an.  1477  ), 
Muller  36 
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i ministri  di  Stato  Mendoza  e il  vescovo  di  Cadice  Al- 
fonso di  Sales , fecero  divisamente  d’ introdur  nella 
Spagna  l’ Inquisizione.  Francesco  Xiraenes,  confessore 
della  moglie  di  Ferdinando  , regina  di  Castiglia , ne 
diede  le  prime  insinuazioni  alla  medesima,  mostratasi 
a queste  sì  docile,  che  non  ascoltando  contro  tale  di- 
visamente le  dichiarazioni  della  chiesa  castigliana,  fece 
inchiesta  al  Pontefice,  onde  negli  Stati  da  lei  dipen- 
denti T Inquisizione  s’ instituisse.  Resistette  per  alcun 
tempo  Sisto  IV  , il  quale  ben  conosceva  quale  pre- 
ponderanza avrebbe  data  quel  tribunale  alla  corte  di 
Spagna  anche  sul  clero;  ma  arrendendosi  finalmente 
ai  voti  d’ Isabella  , nominò  Grande  Inquisitore  della 
Castiglia  il  domenicano  Tommaso  di  Torquemada,  prio- 
re del  convento  di  S.  Croce  di  Segovia.  Si  mise  co- 
stui in  possesso  della  9ua  carica  giudicando  una  mol- 
titudine d’abitanti  di  Siviglia,  originarj  ebrei,  ed  ac- 
cusati di  mentire  il  cristianesimo  mentre  costanti  erano 
nel  serbare  affetto  al  culto  giudaico.  Dugento  fami- 
gli dell’Inquisizione  eseguivano  gli  ordini  del  Torque- 
mada,  alla  cui  sicurezza  vegliava  una  guardia  di  cin- 
quanta arcieri.  Nel  primo  anno  che  questo  tribunale 
fu  aperto,  diciassettemila  persone  vi  comparvero  in- 
nanzi, quali  denunziate  dalle  spie , quali  da  sè  me- 
desime, perchè  così  le  loro  coscienze  le  avevano  in- 
segate. Confiscati  i beni  degli  ostinati,  il  grande  In  - 
quisitore  se  ne  prevalse  a fondare  il  convento  di  San 
Tommaso  d’Avila,  ove  per  istituto  non  si  ammetteva 
verun  religioso  che  fosse  originario  moro  o giudeo. 

Gli  Ebrei  che,  durando  la  dominazione  degli  A- 
rabi  , avevano  tranquillamente  esercitata  la  loro  in- 
dustria per  tutta  la  Spagna,  non  appena  cadde  Gra- 
nata, ebbero  ordine  da  Ferdinando  il  Cattolico  di  ab- 
bandonare tutti  i suoi  Stati  entro  il  termine  di  sei 
mesi  ; vedutisi  confiscare  tutti  i beni  immobili  che  pos- 
sedevano, loro  venne  unicamente  peraesso  il  portare 
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séco  le  proprie  monete  e le  gemme  j nè  fu  lecito  a 
nessun  Cristiano  , sotto  pena  di  scomunica  , entrare 
con  essi  in  alcun  genere  di  commercio.  In  numero 
di  ottantamila  gli  Ebrei  càstigliani  si  rifuggirono,  chi 
nel  Portogallo,  chi  in  Mauritania;  a quelli  dell’Ara- 
gona  diè  asilo  la  Navarra  ; sicché  cento  sessantamila 
famiglie  furono  costrette  di  abbandonar  per  sempre 
i lor  focolari. 

Mentre  il  Mendoza  obbligava  i Castigliani  sotto 
la  legge  della  inquisizione,  gli  Aragonesi  offerivano 
al  re  Ferdinando  somme  considerabili  onde  esimersi 
da  simil  decreto.  Istanze  per  1*  oggetto  medesimo  a 
lui  volgeva  il  gran  giudice,  e giunse  finalmente  a ri- 
bellarsi il  popolo  j che  nel  sno  furore  trucidò  nella 
cattedrale  di  Saragozza  Pietro  d’ Àrbues  ,•  inquisitore 
generale  dell’ Aragona.  Ferdinando,  che  se  in  accor- 
gimento ed  astuzia  pareggiò  Luigi  XI  re  di  Francia, 
in  fermezza  d’  animo  gli  fu  inferiore  , cominciava  a 
temere  1‘inferocita  resistenza  dei  sudditi,  mentre  per 
altra  parte  sedotto  dalle  somme  che  gli  erano  state 
offerte,  mal  sapeva  decidere  a qual  partito  gli  con- 
venisse di  appigliarsi  ; ma  il  Torquemada  lo  tolse  dal- 
la incertezza.  Perché  comparsogli  innanzi  e trattosi  di 
sotto  al  mantello  un  Crocefisso:  « Sire  (gli  disse), 
questi,  di  cui  scorgete  l’ immagine  , fu  venduto  per 
trenta  danari.  Volete  voi  venderlo  una  seconda  volta? 
Pensate  ch’egli  saprà  vendicare  la  propria  causa  ». 
Ciò  detto  pose  il  Crocefisso  dinanzi  al  re  e partissi. 
Tale  contegno  del  Torquemada  ottenne  1’  effetto  che 
egli  se  n’  era  promesso  ; onde  Ferdinando  stabilì  In- 
quisizioni eiu  Aragona  e in  Leone  e in  Valenza  e in 
Sicilia. 

Nell’atto  di  cedere  Granata  a Ferdinando  , ave 
vano  pattuito  i Mori  che  ad  essi  fosse  lasciato  libero 
l’esercizio  del  loro  culto.  Ma  un  sinodo  composto  di 
ecclesiastici  e di  giureconsulti , cui  presiedè  V Arci- 
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vescovo  di  Toledo,  sciolse  a ragion  veduta  Ferdinan- 
do c Isabella  da  questa  promessa:  dopo  la  qual  de- 
cisione il  re  lasciò  ai  Mori  la  scelta  di'  farsi  cristiani, 
o di  abbandonare  i suoi  Stati.  Grande  numero  di 
quegli  sventurati  fu  mandato  al  supplirlo,  altri  posti 
in  carcere  o spogliati  de’  loro  averi.  Lo  zelo  del  frate 
Ximenes  non  fe’  risparmiar  nemmeno  i libri  arabi,  che 
vennero  condannati  alle  fiamme. 

La  fanteria  spagnuola  avevasi  in  quei  giorni  fra 
le  migliori  milizie  d’  Europa;  gli  Svizzeri  soli  e i gian- 
nizzeri le  stavano  a fronte. 

Le  rendite  dello  Stato  composte  erano  dai  pro- 
venti de’ reali  dominj,  e dai  sussidj  che  la  nazione 
concedeva  al  sovrano.  Venuta  in  deliberazione  la  re- 
gina Isabella  di  richiamare  a sè  r beni  venduti  da 
Enrico  l’ Imperatore,  Ferdinando  il  Cattolico  indusse 
le  cortes  di  Toledo  a nominare  una  commissione  in- 
caricata di  tale  ricuperamento.  Un  frate  le  presiedè. 

Già  avea  considerabilmente  cresciute  V entrate  dei' 
suoi  dominj  Pietro  IV  re  d’  Aragona  eoli’  imitare  Fe- 
sempio  de’  Romani , che  primi  mescolarono  le  razze 
delle  pecore  africane  colle  spagnuole  r altrettanto  pra- 
ticar fece  nella  Castiglia  lo  Ximenes  successore  del 
Mendoza  nella  carica  di  ministro  di  Stato.  D’ allora 
in  poi  gli  armenti  lanuti  tanto  moltiplicarono  in  quella 
contrada,  che  oggidì  ve  n’ha  per  cinque  milioni  di' 
pecore  guardate  da  venticinquemila  pastori.  Il  frutta 
animale  di  t^na  pecora  viene  calcolato  ventiquattro 
reali,  di  cui  al  re  appartiene  la  quarta  parte.  Ori- 
ginariamente erano  del  re  tutte  le  pecore  del  regno; 
Filippo  II  le  vendette  sino  alla  ultima  , comunque 
fermi  restassero  e i regolamenti  che  fatti  furono  pel 
grande  armento  del  re,  ed  il  consiglio  incaricato  di 
vegliarne  1’  esecuzione.  Facendosi  ogni  anno  pere- 
grinare le  suddette  pecore  dal  Duero  e dall’Ebro  alle 
province  meridionale  (viaggio  di  centocinquanta  le- 
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ghe  ) , in  tutte  le  province  ove  passano  trovasi  per 
^sse  riservato  un  terreno  non  men  largo  di  novan- 
ta piedi,  che  attraversa  prati , campi , vigneti  e per- 
fino giardini.  Tale  è l’istinto  di  questi  animali,  che, 
privi  anche  di  guida,  troveiebbero  i loro  pascoli  ac- 
costumati. 

Sotto  il  regno  d1  Alfonso  XI,  re  di  Castiglia  e 
Leone  , gli  Stati  di  questi  due  regni  acconsentirono 
che  si  mettesse  un’  imposta  generale  di  circa  un  dieci 
per  cento  sulla  vendita  di  tutte  le  derrate  e produ- 
zioni dell’industria;  la  riscossa  della  qual  tassa  chia- 
mata alcatala  , ha  d*  uopo  di  molti  impiegati  e di 
frequenti  inspezioni , che  , moleste  al  commercio  , 
compromettono  sovente  la  sicurezza  delle  proprietà. 
Il  commercio  del  sale  è una  privativa  regia;  e ogni 
villaggio  è tenuto  comperarne  una  data  quantità  senza 
che  gli  sia  permesso  rivendere  il  superfluo.  A man- 
tenere alto  il  prezzo  del  sale,  si  chiudono  per  ordine 
del  governo  alcune  miniere,  e severamente  si  invi- 
gila su  quelle  che  si  stanno  scavando. 


X.'  AMERICA 


IX.  Apportatrice  d’inaspettate  ricchezze  fu  a Fer- 
dinando il  Cattolico  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  , 
che  già  da  un  secolo  molti  uomini  , sommi  per  in- 
gegno e sapere,  maturavano  nel  cercare  una  via,  per 
la  quale,  più  presto  che  per  l’Egitto,  si  penetrasse 
nelle  Indie.  Aveasi  da  antica  tradizione,  diffusa  per 
tutta  la  Spagna  , che  allorquando  questa  fu  invasa 
dagli  Arabi*  un  Arcivescovo  portoghese,  sette  Vescovi 
e molti  Cristiani  si  ripararono  ad  un’  isola  nomata 
Antilia  o Settentirada,  situata  al  di  là  del  grande  o- 
««ano.  Era  pur  fama  che  i Normanni  avessero  oltre 
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i conosciuti  mari  scoperto  un  continente  che  chia- 
marono Winland,  e cui  sul  principio  del  secolo  de- 
cimoquinto  un  navigatore  spagnuolo  sviato  dalla  tem-r 
pesta  pretese  di  aver  veduto:  le  quali  conghietture 
Temano  corroborate  da  alcune  carte  marittime  che  si 
conservavano  in  Venezia  , e dalle  osservazioni  d’  un 
dotto  di  Norimberga , detto  Behaimb,  Cristoforo  Co- 
lombo, d’  origine  genovese,  venuto  nell’  ardito  divi- 
samente di  verificare  tale  conghiettura , tanto  pregò 
che  ottenne  da  Ferdinando  e da  Isabella  ji  soccorsi 
necessarj  alla  meditata  impresa-  Le  masse  d’oro,  pe  - 
santi fino  a dngento  cinquanta  once,  che  trovò  Co- 
lombo nelle  scoperte  Antilie  e nell’  isola  di  S.  Dor 
mingo,  eccitarono  l’avidità  degli  Spagnuoli , i quali 
a torme  veleggiarono  al  Nuovo  Mondo.  Riserbatosi 
sulle  prime  il  re  la  metà  dell’argento  e dell’oro  ve- 
nuto dalle  miniere  di  S Domingo  e di  Cuba,  parve 
troppo  gravoso  agli  appaltatori  sì  fatto  tribqto,  onde 
venne  ridotto  ad  un  quinto  per  l’ argento,  e per  lo 
oro  a un  ventesimo.  In  questo  mezzo  un  missionario 
spagnuolo,  per  nome  Romano  Pane,  spedito  a S.  Do-r 
mingo  vi  scoperse  il  tabacco;  la  coltivazione  della  qual 
pianta  divenne  al  tesoro  reale  più  proficua  delle  eni- 
piere  preziose. 

Le  ricchezze,  che  per  centoquarant’  anni  conse- 
guirono gli  Spagnuoli,  s’  accrebbero  continuamente, 
e con  esse  anche  1’  ardore  delle  marittime  spedizioni; 
ardore  che  unicamente  si  rallentò,  quando  quella  na- 
zione, divenpta  padrona  delle  doviziose  miniere  del 
Perù,  cessò  dal  cercarne  in  terre  novelle. 

Qui  porrem  fine  alla  storia  del  regno  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  e d’ Isabella  ; prima  de’ quali  es- 
sendo morto  senza  discendenza  l’unico  loro  figlio,  tutte 
le  vaste  province  conquistate  dal  valor  castigliano,  e 
tutte  le  altre  che  aggiunse  alle  prime  1’  astuta  poli- 
fica  di  Ferdinando,  passarono  al  discendente  cieli'  pp-. 
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riduca  Filippo,  pronipote  di  Massimiliano  e di  Maria 
di  Borgogna,  marito  di  Giovanna  primogenito  del  re 
d’ Aragona  e di  Castiglia. 


no.  ANO  E LA  SVIZZERA 


X.  I diritti  che  dalla  moglie  Valentina  Visconti 
ebbe  in  dote  Luigi  d’ Orleans  , furono  a Luigi  XII. 
suo  pronipote,  pretesto  di  una  guerra  diretta  a spo- 
gliare la  Casa  Sforza  del  territorio  milanese;  guerra 
incominciata  nell’  anno  stesso  del  nascere  di  Carlo  V. 
Pel  buon  successo  della  tentata  impresa  il  re  di  Fran- 
cia si  confidava  negli  Svizzeri;  e dalla  stessa  nazione 
difesi  sperava  i suoi  Stati  Lodovico  il  Moro. 

Le  largizioni  di  Luigi  XII  ottennero  per  vero 
di  rinnovellare  la  lega  della  Francia  colla  confede- 
razione elvetica;  ma  non  si  ristette  pei  divieti  dei  ma- 
gistrati svizzeri  dal  far  truppe  nei  Cantoni  Lodovico 
il  Moro;  onde  accadde  che  nei  contrarii  eserciti  si  tro- 
varono combattenti  di  una  stessa  nazione.  Assediato 
in  Novara  Lodovico  , tentò  fuggirne  travestito  , ma 
Io  tradì  un  soldato  d’Uri,  per  nome  Turmano  [an. 
1500  ) , il  quale  poi  tornando  in  patria  fu  per  tale 
tradimento  giustiziato.  Milano  rimase  dodici  anni  in 
poter  dei  Francesi. 

1 Rezj  o Grigioni,  popolazione  ferma  e coraggio- 
sa, strettisi  in  lega  al  pari  degli  Svizzeri  loro  amici 
e confinanti , ebbero  però  tanta  lealtà  che  non  vol- 
lero essere  liberi  oltre  a quanto  il  permettessero  i 
diritti  di  chi  aveva  l’alto  dominio  delle  loro  terre. 
Ciò  non  pertanto,  fattasi  oggetto  di  gelosia  ai  confi- 
nanti la  preponderanza  di  cui  godevano  , spiacque 
essa  sopra  tutto  alla  Casa  d’ Austria , per  tema  che 
V amore  di  libertà  non  s’impadronisse  dei  Tirolesi  e 
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-delle  vicine  province.  Laonde  V imperatore  Massimi- 
liano, colta  la  prima  occasione  a lui  offertasi  di  mo- 
ver guerra  ai  Grigioni,  volse  ad  un  tempo  le  sue  armi 
-contro  la  Svizzera,  cui  non  sapea  perdonare  l’ essersi 
dimostrata  parziale  della  Francia:  nella  quale  impresa 
lo  secondarono  la  nobiltà  della  Svevia,  che  nudriva 
antico  odio  contro  ai  Cantoni,  e le  città  libere  im- 
periali della  alta  Aleraagna,  invidiose  della  prosperi- 
tà che  questi  godevano.  Otto  battaglie  si  diedero  nel 
volgere  di  quattro  mesi  , e il  teatro  della  guerra  si 
trasportò  dal  Tirolo  fino  a Basilea;  duemila  castelli  e 
villaggi  vennero  devastati;  circa  ventimila  uomini  pe- 
rirono; in  ogni  combattimento  gli  Svizzeri  furono  vit- 
toriosi. A sì  disastrosa  guerra  diede  termine  un  trat- 
tato di  pare  concbiuso  a Basilea,  di  cui  furono  me- 
diatori il  re  di  Francia  e il  duca  di  Milano. 

GUERRE  D’  ITALIA 

XI.  Impadronitosi  appena  dello  Stato  di  Milano 
Luigi  XII,  eonchiuse  col  re  Ferdinando  di  Spagna 
un  trattato  di  parteggia  mento  sul  regno  di  Napoli  al- 
lor  governato  da  Federigo  II  figliuolo  di  Ferdinarv 
do  I.  Sola  difesa  di  questo  principe  infelice  era  la 
legittimità  de’ suoi  diritti;  però  gli  fu  forza  succum- 
bere,  sicché  invasi  in  meno  di  quattro  mesi  ne  fu- 
rono gli  Stati.  Ma  lo  vendicarono  i vizj  stessi  dei 
francesi  aggressori  ; i quali  mentre  vennero  in  odio 
ai  Napoletani  per  1*  insultante  loro  alterezza,  si  smi- 
nuirono da  sè  medesimi  coll’ abbandonarsi  senza  pu- 
dore o ritegno  ad  ogni  abbominevole  sregolatezza  , 
i cui  effetti  eran  fatti  più  perniciosi  dal  calore  del 
clima.  Non  tardarono  ad  insorgere  contese  tra  Fer- 
dinando e Luigi  sulla  comune  conquista;  e il  primo 
di  essi  profittò  dello  stremo  cui  venuti  erano  i sol- 
dati dell'  altro,  e dell'  esecrazione  pubblica  che  si  a- 
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veatio  meritata;  e dato  ordine  di  assalirli  a Gontalvo 
di  Cordova,  uno  fra  i migliori  capitani  che  vantas- 
sero gli  eserciti  della  Spagna,  discacciò  questi  i Fran-^ 
cesi,  da  tutto  il  suolo  di  Napoli , sicché  Ferdinando 
aggiunse  così  bel  regno  ai  suoi  Stati  ( an.  1503  ). 

,,  Alcuni  anni  dopo  la  guerra  di  Napoli,  Luigi  XII 
si  unì  all*  imperatore  Massimiliano,  al  re  di  Spagna, 
al  Pontefice  Giulio  II  nella  famosa  lega  di  Cambray 
contro  i Veneziani  ( 1508  dell’E.  V.).  Minacciato 
per  ogni  dove  da  nemici  formidabili,  pur  fermo  ed 
impavido  il  veneto  senato  , spalleggiato  da  generali 
coraggiosi  ed  esperti,  sostenuto  da  una  nazione  ga- 
reggiante  nel  dar  prove  di  fedeltà  ai  proprii  magi- 
strali, tranquillo  contemplò  la  procella.  Questa  con- 
corda infatti  di  tutte  le  classi  de*  cittadini,  tanto  sen- 
no dei  governanti,  tanti  sforzi  generosi  dei  governa- 
ti, salvarono  la  repubblica.  Le  potenze  che  contro 
questa  eransi  collegate;  divise  d*  interessi,  si  sciolsero 
a manq.  a mano;  onde  rimasto  solo  nella  lotta  Luigi 
XII, . e . inimicatisi  a lui  il  Papa,  1*  imperatore  e il 
re  di  Spagna,  si  unirono  ai  Veneziani  e agli  Sviz- 
zeri per  fhscacciarlo  d*  Italia;  e la  meditata  impre- 
sa riuscì.  Tornato  agli  Sforza  il  ducal  trono  di  Mi- 
lano , cui  ascese  Massimiliano  figlio  di  Lodovico  il 
Moro,  una  vittoria  che  gli  Svizzeri  riportarono  presso 
Novara  scacciò  affatto  dall’Italia  i Francesi.  Fino  in 
Borgogna  gl*  inseguirono  i vincitori,  ove  posto  asse- 
dio a Gigione,  costrinsero  Luigi  de  la  Trimouille  a 
conchiudere  un  negoziato  , che  sebbene  fosse  riget- 
tato dal  re  di  Francia,  provò  nondimeno  a qual» 
strette  quella  nazione  fosse  ridotta. 

Colla  occupazione  delle  terre  milanesi  diede  iu- 
cominciamento  al  suo  regno  Francesco  I,  successore 
di  Luigi  XI r,  il  cui  passaggio  delle  alpi  venne  para- 
gonato , nè  forse  a torto  , alla  spedizione  di  Anni- 
baie. Distolti  dall’ amicizia  di  Massimiliano  Sfoi'za 
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molti  Cantoni  elvetici,  e disfatte  a Marignano  le  trnp? 
pe  svizzere  che  al  predetto  principe  eran  rimaste  fe- 
deli , riprese  tutto  il  ducato , indi  si  strinse  in  lega 
coi  Veneziani.  Nel  successivo  anno  (}5J6dell’ E.  V.), 
gli  Svizzeri  concbiusero  con  Francesco  I una  pace 
che  dura  fino  ai  dì  nostri,  e un  trattato  che  si  rin- 
novò sette  volte. 

Dominando  allora  gli  Spagnuoli  in  Napoli,  a Mi- 
lano i Francesi,  non  bastarono  ventanni  di  guerra 
a risolvere  qual  delle  due  nazioni  conserverebbe  la 
preponderanza  in  Italia. 

PARLO  V 

XII.  Fu  nell’ anno  1512  che  Ferdinando  il  Cat* 
tolico  s’ impadronì  dell’  Alta  Navarra,  dianzi  posse-r 
duta  da  Giovanni  d’Albret,  siccome  dote  della  moglie 
di  lui  Catterina  di  Foix.  Fedele  questo  principe  al- 
la amicizia  che  avea  pattuita  con  Lujgi  XJI,Papa  Giu- 
lio II  lo  scomunicò,  e Ferdinando  il  Cattolico,  quale 
figlio  ubbidiente  della  Santa  Chiesa,  non  tardò  a farsi 
esecutqre  della  pontifìcia  sentenza  verso  Giovanni  dì 
4-lbret,  cui  rimasero  sol  la  Bassa  Navarra  e il  Bearncse. 

Ferdinando  lasciò  morendo  i suoi  vasi}  possedi- 
menti della  Spagna,  dell’  Italia  e dell’  America  a Carlo 
d'Austria  figlio  della  sua  figlia  e dell’arciduca  Filip- 
po, pronipote  dell’ imperatore  Massimiliano  ed  erede 
della  Casa  d*  Austria  e borgogna.  Aveva  questi  per- 
duto il  proprio  padre  innanzi  ascendere  sid  trono  di 
Spagna,  e la  madre  di  lui  viveva  in  istato  di  demen- 
za, cagionatale  dalla  morte  dello  sposo  che  grande- 
mente ella  amò.  Mentre  Carlo  montava  sul  trono  iin- 
peiiale,  vacante  per  la  morte  dell’ avo  suo  Massimi- 
liano ( an.  1519  ),  alcuni  felici  venturieri  conquistan- 
do, a nome  di  questo  monarca,  le  più  ricche  e po- 
polose contrade  dell’  America,  sottomettevano  i po^ 
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senti  Navatlaclù  del  Messico,  e l'impero  degl’  Incas 
rovesciavano  nel  Perù.  Molti  paesi  conquistò  indi 
Carlo  V nell’ Africa,  scacciò  dal  Milanese  i France- 
si, e pose  su  i troni  di  Ungheria  e Boemia  il  pro- 
prio fratello  Ferdinando:  laonde  la  Casa  d’  Austria 
che,  treni’ anni  prima,  non  valse  a difendere  Vien- 
na, capitale  de’  proprii  Stati,  s’ innalzò  ad  essere  la 
prima  fra  le  potenze  d’  Europa. 

IL  PORTOGALLO 

. i ' 

XHI.  Il  regno  di  Emmanuello  il  Grande,  re  di 
Portogallo,  venne  a buon  diritto  chiamato  il  secolo 
d*  oro  della  sua  nazione  ( dall’ an.  1495  al  1521  ). 
Fu  di  quei  giorni  che  dopo  una  navigazione  di  dieci 
mesi  Vasco  de  Gaina  approdò  a Calicut  sulla  costa 
dell’India;  due  anni  dopo  fu  scoperto  il  Brasile  dal 
fortunato  cittadino  di  Firenze,  Americo  Vespucci, 
che  diede  il  proprio  nome  al  Nuovo  Mondo  : di  h 
partì  Pedro  Alvarez  de  Cabrai  quando  si  rendè  nel 
paese  del  Samorin  di  Calicut,  mentre  Vasco  e i suoi 
successori  percorrevano  le  coste  di  Mosambica,  Zo- 
fala  e delle  Indie  Orientali;  e in  questo  mezzo  I*  Al— 
buquerque  fondava  in  Goa  la  residenza  della  domi- 
nazione portoghese.  Stretti  i popoli  dell’  Indostan  per 
una  parte  dagli  Europei , per  1’  altra  dal  Sultano 
mogol  di  Babre,  sovrano  di  Bengala  e di  Guzurate, 
non  fu  malagevole  il  sottometterli. 

Ognuna  di  queste  spedizioni  dilatando  i confini 
dell  umano  sapere,  insegnò  novelli  astri,  e animali  e 
piante  novelle,  e novelli  costumi;  onde  la  natura  e 
gli  uomini  ogni  dì  sotto  aspetti  variati  si  dimostra- 
vano all’attonita  Europa. 

I re  del  Portogallo,  toltone  1’  esempio  da  quei 
di  Spagna,  si  fecero  Grandi  Maestri  degli  Ordini  mi- 
litari d’  Avizza,  di  Cristo  e di  S.  Giacomo;  c per  tale 
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modo  acquistaronsi  il  diritto  di  conferire  a !or  grado 
seicentosettantasei  ricche  commende.  Con  tal  mezzo, 
c con  dare  assegnamenti  su  i beni  della  corona  a chi 
ben  li  serviva,  tennero  in  suggezione  la  nobiltà;  il  che 
non  può  dirsi  del  clero,  assai  preponderante  in  quel- 
la monarchia. 

Di  grandi  prerogative  godevano  nel  Portogallo 
gli  Stati  del  regno,  che  talvolta  diedero  legge  ai  so- 
vrani , onde,  permisero  morisse  fra  le  angosce  della 
cattività  il  principe  Enrico,  fratello  del  re  Odoardo, 
anziché  acconsentire  che  il  forte  di  Ceuta  si  rendesse 
ai  principi  Merinidi,  Ma  Giovanni  I,  cui  era  mole- 
sta siffatta  autorità  , pensò  deprimerla  e rilevare  la 
propria  coll’  introdurre  nel  Portogallo  il  Diritto  ro- 
mano , più  favorevole  d’ ogni  altra  legislazione  alla 
assoluta  monarchia.  Le  leggi  del  paese  ai  tempi  di 
Etnanucllo  furono  ordinate  in  cinque  libri. 

Z>A  FRANCIA 

•'  • • 1 ( “ 1 '' 

XIV.  Luigi  XI,  mentre  era  tuttavia  delfino,  a- 
veva  creato  il  parlamento  di  Grenoble:  non  appena 
pervenne  al  trono 'questo  monarca  ( nel  1461  ) istituì 
1’  altro  di  Bordò  per  le  province  situate  sulla  riva 
destra  della  Garonna , dianzi  soggette  al  parlamento 
di  Tolosa;  e diede  finalmente  al  ducato  di  Borgogna 
il  parlamento  di  Digione.  Conferì  poscia  al  parlamen- 
to di  Parigi  la  prerogativa  di  registrare  i trattati  di 
pace  e gli  editti  bordali  per  fargli  credere  d’  aver  parte 
nell’  amministrazione  dello  Stato;  il  quale  concedi- 
mento tanto  allettò  questa  corporazione,  composta 
di  magistrati,  debitori  al  sovrano  della  propria  au- 
torità ed  esistenza,  che  fattasi  pieghevole  al  ogni  bra- 
ma della  corte,  mal  sostenne  gli  antichi  diritti  delle 
assemblee  nazionali.  Luigi  fu  mosso  a favorire  per 
tal  guisa  i parlamenti  da  non  diverse  considerazioni 
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da  quelle,  per  cui  i re  precedenti  ( durando  le  turbo- 
lenze del  decimoquarto  e decimoquinto  secolo  ) ave- 
vano fatta  in  qualche  modo  partecipe  delle  cose  del- 
lo Stato  l’ università  di  Parigi. 

L’  accrescimento  delle  imposte,  divenute  perpetue 
sotto  Carlo  "VII;  gli  ampliati  dominj  della  coi’una  ; 
1*  ordine  finalmente  che  Luigi  XI  mise  nell’  ammini- 
strazione delle  pubbliche  rendite,  furono  le  cagioni 
per  cui  sotto  questo  monarca  1’  autorità  regia  tanto 
si  dilatò.  E tutto  intento  a tal  fine,  non  ebbe  dispen- 
diose inclinazioni,  nè  il  mantenimento  di  sua  casa  gli 
costò  piu  che  ad  un  ricco  privato,  comunque  godesse 
una  rendita  di  quattro  milioni  e settccentomila  lire; 
che  giusta  il  calcolo  del  presidente  Ilainault  equival- 
gono a ventitré  milioni  per  chi  instituisca  confronto 
fra  il  secolo  del  predetto  re  e quello  di  Luigi  XV. 

Carlo  VII  e Luigi  XI,  persuasi  entrambi  che  il 
nerbo  della  reale  autorità  sta  nelle  milizie  , posero 
grande  cura  nel  dar  forma  migliore  alle  medesime  ; 
e straniere  truppe  assoldarono.  Carlo  VII  creò  la  com- 
pagnia delle  guardie  scozzesi,  col  raccogliere  quanto 
rimaneva  di  settemila  uomini  di  tal  nazione  , che  co- 
mandati dal  conte  Douglas  sotto  bandiera  francese 
combatterono  contro  gl’ Inglesi.  Luigi  XI  concluse  co- 
gli Svizzeri  un  trattato  di  sussidj,  per  cui  si  vide  au- 
torizzato a far  reclute  nei  loro  Cantoni;  esempio  se- 
guito poi  sì  invariabilmente  dai  successori  di  questo 
re,  che  nel  volgere  di  tre  secoli  si  novera  un  mezzo 
milione  di  soldati  svizzeri  i quali  militarono  per  la 
Francia.  L’esercito  nazionale,  o sia  la  gendarmeria , 
fu  un  corpo  di  quarantacinque  compagnie,  compo- 
ste di  cento  uomini  d’  armi,  ciascun  de’  quali  aveva 
per  suo  seguito  cinque  uomini  a cavallo.  I franchi 
arcieri,  milizia  parte  a piedi,  parte  a cavallo,  sparsi 
in  tempo  di  pace  per  tutto  il  regno  , vennero  da 
Luigi  XI  cambiati  in  un  corpo  d*  infanteria  di  dicci- 
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mila  uomini  eli*  egli  teneva  uniti  in  grossi  squadro- 
ni per  averli  presti  ad  ogni  suo  cenno.  Ordinatele  cose 
per  modo  che  unico  loro  esercizio  si  fosse  1*  armeg- 
giare, far  piove  d’  assalti,  e darsi  allo  studio  della 
militare  disciplina,  per  tali  istituzioni  quest’arte  prese 
aspetto  novello,  nè  i grandi  vassalli  osarono  più  ol- 
tre di  cimentarsi  cogli  eserciti  del  re. 

Mentre  lai  mezzi  adoperava  la  corte  onde  ac- 
crescere la  propria  possanza  , gli  Stati  Generali  che 
rade  volte  adunavansi,  erano  inefficaci  a proteggere 
la  libertà  della  nazione;  la  quale  forse  sostener  po- 
tevano i parlamenti  divenuti  stabili,  se  più  al  bene 
pubblico  che  all*  interesse  di  corporazione  avessero 
volte  le  loro  cure. 

Nel  mezzo  dei  cambiamenti  che  sofferse  la  co- 
stituzione di  Francia,  tre  leggi  fondamentali  rimasero 
costantemente  in  vigore;  quella  cioè  che  escludeva  le 
donne  dal  succedere  al  trono  , 1’  altra  che  dichia- 
rava inalienabili  i beni  della  corona,  e quella  per  ul- 
timo che  al  quattordicesimo  anno  stabiliva  la  mag- 
giorità del  re.  La  prima  è un’antica  legge  fondata 
sulla  vita  militare  dei  Franchi  Salj,  la  quale  avrebbe 
forse  dovuto  introdursi  generalmente:  quanto  alla  se- 
conda non  si  può  dire,  che  tali  urgenze  non  acca- 
dano in  uno  Stato  per  cui  abbisogni  talvolta  di  mo- 
dificazione: per  riguardo  all*  ultima  stabilita  da  Fi- 
lippo 1’  Ardilo  e da  Carlo  il  Saggio,  gravi  inconve- 
nienti son  da  temerne;  perchè  la  natura  non  conce- 
de ad  un  fanciullo  di  tredici  anni  ed  un  giorno  la 
intelligenza  necessaria  a governare  venticinque  milio- 
ni d'  uomini, 

Sotto  i primi  re  della  terza  schiatta , il  cancel- 
liere, o grande  referendario , esercitava  1’  uffizio  di 
primo  ministro,  cui  ubbidivano  due  segretari;  i regi 
nptai  attendevano  alla  spedizione  degli  affari.  Sul  finire 
dei  secolo  decimoqquito  fu  istituito  il  Gran  Consiglio 
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di  Stato  , composto  di  uri  indeterminato  numero  di 
consiglieri,  dalle  risoluzioni  del  quale  ogni  affare  pub- 
blico dipendendo,  si  ebbe  qual  pietra  angolare  della 
monarchia;  fu  poi  dichiarato  Corte  Sovrana  da  Carlo 
Vili,  e incaricato  di  vigilare  sui  parlamenti. 

Essendo  padrone  il  re  di  distribuire  a suo  grado 
le  cariche  dei  consiglieri  di  Stato,  Luigi  XI  preferì 
quasi  sempre  il  darle  ad  uomini  d’oscura  stirpe,  i 
quali  a lui  devoti  e grati  del  pioprio  innalzamento, 
non  avessero  privilegi  aviti  a difendere.  Benché  al- 
cuni fra  i successori  di  questo  re  abbiano  conceduti 
altissimi  poteri  ai  proprii  ministri,  più  accorti  però 
dei  re  Merovingi,  si  guardarono  dal  lasciare  per  mol- 
ti anni  in  una  famiglia  medesima  i primarj  impieghi 
dello  Stato, 

Mantenutosi  il  Diritto  romano  ne’  paesi  ove  fu 
introdotto,  nelle  altre  province  le  ordinanze  reali  e 
dugento  ottantacinque  leggi  municipali  furono  basi 
all’ amministrazione  della  giustizia.  Furono  aboliti  da 
S,  Luigi  i giudizj  di  Dio,  molto  usitati  dianzi  tra  i 
Franchi;  e Filippo  il  Bello  restrinse  la  costumanza 
dei  combattimenti  giudiziarj.  •» 

Luigi  XII  che  innalzò  al  grado  di  Corte  Sovrana 
il  parlamento  di  Normandia,  detto  lo  scacchiere,  isti- 
tuì un  altro  parlamento  ad  Aix  in  Provenza.  Allor- 
ché Francesco  I si  fu  impadronito  della  Lombardia, 
Milano  pure  ebbe  il  suo  parlamento. 

Pedeji  ai  dettami  di  Luigi  XI,  i successori  di  lui 
protessero  i parlamenti,  e grande  studio  posero  a bene 
insti tuire  gli  eserciti.  Quindi  se  Luigi  XI  avea  for- 
mato un  eccellente  corpo  d’ infanteria  svizzera  , la 
compagnia  dei  Cento  Svizzeri  fu  creata  da  Cario  Vili. 
Francesco  I avrebbe  voluto  dare  alle  milizie  francesi 
1’  ordine  ch’ebbero  le  legioni  romane,  ma  non  vi  riu- 
scì; perchè  coloro  i quali  furono  incaricati  di  man- 
dare ad  effetto  la  mente  del  re,  guardarono  troppo 
scrupolosamente  alle  forme. 
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XV.  La  concordia  sì  lungo  tempo  fra  gli  Sviz- 
zeri dimorata,  diminuì  per  le  vittorie  riportate  da  loro 
sopra  Carlo  di  Borgogna.  In  ogni  tempo  i germi  della 
dissensione  si  celarono  nei  Cantoni  democratici  gelosi 
dei  grandi  Cantoni,  ma  pullularono  essi  poi  più  vi- 
gorosi, allorché  Berna  volle  assolqtainente  far  parte- 
cipi della  confederazione  le  città  di  Soletta  e Friburgo. 

Friburgo  fondata  come  Berna  dai  duchi  di  Zoe- 
ringen  ( an.  1276),  indi  venuta  in  potere  dei  conti 
di  K-ybourg  , da  questi  venduta  alla  Casa  di  Hab  - 
6bourg  Austria,  e rinunziata  da  quest’  ultima  famiglia 
ai  duchi  di  Savoja,  acquistò  a mano  a mano  grandi 
privilegi,  sinché  si  fece  indipendente  (nel  131S).  Ra- 
pido però  come  quello  di  Berna  non  fu  l’ ingrandi- 
mento di  tale  città,  del  che  egualmente  dovettero  acca- 
gionarsi la  gelosia  con  cui  si  guardavano  le  famiglie 
plebee  e le  patrizie,  e la  prava  condotta  di  quei  ma- 
gistrati, più  solleciti  di  farsi  proteggere  dai  principi 
vicini  che  della  prosperità  delia  loro  patria. 

Comunque  niun  diritto  avesse  la  Casa  d’Austria 
sulla  città  di  Soletta,  pure  il  duca  Leopoldo,  avendo 
divisato  d’ impadronirsene,  vi  pose  F assedio.  Ora  ac- 
cadde che  il  ponte  da  lui  fatto  gettare  sull’  Aar  ve- 
nisse trascinato  dal  torrente  con  tutti  i soldati  che  vi 
stavano  sopra;  alla  qual  vista  gli  abitanti  di  Soletta 
infervorati  a soccorrere  i proprii  nemici,  li  ritrasse- 
ro dal  fiume,  e fattili  curare,  senza  pretendere  riscat- 
to, li  lasciarono  liberi.  Tocco  da  tanta  generosità  il 
Duca  d*  Austria  ordinò  si  levasse  1’  assedio.  Sessan- 
ta anni  dopo  , alcuni  partigiani  della  Casa  d'  Austria 
tentarono  impadronirsi  di  Soletta,  giovandosi  di  se- 
grete pratiche  che  avevano  nella  città.  Ma  scoperta 
da  un  contadino  ai  magistrati  la  trama,  gli  inimici  , 
delusi  nelle  loro  speranze,  furono  astretti  a fuggire. 
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Avendo  pertanto  le  due  predette  città  di  Soletta 
e Friburgo  prestato  soccorso  agli  Svizzeri  nella  guer- 
ra che  sostennero  contro  Carlo  il  Temerario,  il  Se- 
nato di  Berna  propose  ai  Cantoni  che  fossero  ammesse 
alla  confederazione:  la  quale  proposta  spiacque  ai  Can- 
toni democratici,  che  già  avendo  per  molesta  1*  am- 
bizione dei  Bernesi,  temettero  col  secondarli  di  ac- 
crescerne la  preponderansta.  Invano  a tal  uopo  mol- 
te Diete  si  convocarono  : sempre  più  inacerbendosi 
gli  animi,  parea  che  la  lega  inchinasse  al  suo  intero 
discioglimento. 

Ebbe  il  merito  di  pacificare  i Cantoni  ( 1’  an. 
1481  ) un  pio  Solitario,  d’  antica  e raggoardevol  fa- 
miglia del  Cantone  di  Untervralden.  Costui  avendo 
portate  in  giovinezza  le  armi  per  la  difesa  della  sua 
patria,  a cinquantanni,  stanco  del  mondo,  lasciò 
moglie  e figli  per  farsi  eremita  , scelto  avendo  per 
suo  abituro  un  luogo  spartato  e selvaggio  nella  valle 
di  Rauft.  Consecrando  ivi  la  sua  vita  alla  meditazio- 
ne, esortava  coloro  che  lo  venivano  a visitare,  af- 
finchè, solleciti  di  praticar  la  virtù,  ai  semplici  co- 
stumi dei  loro  padri  si  mantenessero  fedeli.  Saputo 
. il  pericolo  da  cui  era  minacciata  la  confederazione, 
Nicolao  de  Flue  ( che  tale  il  buon  vegliardo  noma- 
vasi  ) si  trasferì  a Stantz,  ove  allora  i deputati  dei 
Cantoni  si  ragunavano.  All’ aspetto  di  quel  Solitario, 
a cui  conciliavano  venerazione  i bianchi  capelli  , e 
il  volto  pallido  e scarno  per  lunghe  austerità,  com- 
presi da  venerazione  i circostanti,  ascoltarono  som- 
messamente il  suo  dire  che  tale  si  fu:  « Quel  mede- 
simo Signore  Iddio,  che  dianzi  vi  guidò  alla  vitto- 
ria , oggi  mi  rivelò,  che,  solamente  collo  starvene  u- 
niti , potete  ornai  salvare  la  libertà  minacciata  dalla 
vostra  ambizione,  il  maggior  nemico  che  abbiate.  Le 
citta  di  Friburgo  e Soletta  tanto  meritarono  da  voi 
che  dovete  riceverle  io  fratellanza  \ e ad  evitare  i 
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mali  che  alcuno  di  vostre  genti  sembra  temere,  ba- 
sta una  legge,  la  quale  obblighi  inviolabilmente  tutti 
i Cantoni  a collegarsi  contro  quello  che  tentasse  di 
ingrandirsi  a spese  degli  altri,  o di  cambiare  con  vio- 
lenti mezzi  la  costituzione  ».  Tale  consiglio  dell*  ere- 
mita fu  accetto;  e solamente  gli  otto  antichi  Cantoni,  nel- 
lo ammettere  alla  lega  Soletta  e Friburgo,  aggiunsero 
il  patto,  che  nascendo  guerre  civili,  le  due  città  di  fre- 
sco aggregate,  fossero  tenute  a starsene  neutrali,  od 
unicamente  potessero  offerirsi  mediatrici  fra  le  due 
parti.  Allorché  nel  secolo  successivo  ( an.  1501  ) i 
Cantoni  di  Basilea  ',  Sciaffusa  ed  Appenzel  vennero 
ricevuti  nella  lega,  le  stesse  condizioni  ad  essi  furono 
imposte. 

Se  le  città  di  Basilea  e Sciaffusa  godettero  di 
molta  prosperità  , n’  ebbe  merito  la  prevalenza  del 
senno  che  sovr*esse  esercitarono  due  monasteri.  Al- 
lorché le  famiglie  patrizie  , che  tennero  il  governo 
delle  predette  città,  o si  estinsero  o caddero  in  po- 
vertà, la  pubblica  amministrazione  passò  nelle  mani 
della  cittadinanza.  Nella  prima  di  esse  città  furono 
esclusi  formalmente  dal  governo  i nobili  ; in  quella 
di  Sciaffusa,  raccoltisi  in  una  o due  tribù,  solo  per 
corporazione  vi  parteciparono. 

Dall’Abate  di  S.  Gallo  dipendeva  nel  secolo  de- 
cimoquinto  il  paese  di  Appenzel,  situato  ai  piedi  «lei 
monte  Sentis,  e abitato  da  pastori  , i quali  stanchi 
delle  vessazioni  sofferte  da'  baiti,  ribellatisi  contro  i 
medesimi,  si  batterono  con  inenarrabile  valore;  on- 
de accadde  , che  fattisi  terrore  de*  nobili  svizzeri  e 
della  Svevia,  costrinsero  1*  Abate  a rispettare  i loro 
privilegi . Mentre  questi  per  procacciarsi  sostegni  con  - 
tro  i proprii  sudditi  si  metteva  sotto  la  protezione  dei 
Cantoni  di  Zurigo,  Lucerna,  Schwitz  e Glaris,  gli  a- 
bitanti  d’  Appenzel,  e i cittadini  di  S.  Gallo,  antichi 
«unici  di  tutti  i Cantoni  della  Svizzera,  cercavano  pa- 
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rimente  di  unirsi  più  saldamente  ad  essi;  il  che  alla 
lega  elvetica  fu  occasione  di  porsi  mediatrice  fra  lo 
Abate  di  $.  Gallo  e i sudditi  di  lui.  Venne  final- 
mente che,  rinqnziando  lo  stesso  Abate  ai  suoi  diritti 
di  sovranità  per  somme  pagategli  iti  riscatto  da  quei 
d’  Appenzel  e di  S.  Gallo  , il  primo  dei  due  paesi 
entrò  nella  confederazione  elvetica,  di  cui  l’Abate  e 
la  città  di  S.  Gallo  caldissimi  amici  divennero. 

Sul  finire  del  secolo  decimoqulnto  le  città  re- 
nane e dell'  Alsazia  si  sciolsero  dai  vincoli  contratti  coi 
Cantoni,  eccetto  Muiusa,  rimasta  sempre  ai  medesimi 
collegata.  L’ indipendenza  di  questa  città  fu  rispettata 
dallo  stesso  Luigi  XIV,  il  quale  non  la  comprese  nel- 
lo editto  che  al  grado  di  provinciali  riducea  le  città 
libere  imperiali  d’Alsazia.  La  città  di  Rothwyl  , posta 
nel  mezzo  della  Svevia,si  mantenne  coilegata  alla  Svizr 
zera  fino  alla  guerra  dei  trent’anni;  ma,  troppo  lon- 
tana dalla  medesima  per  averne  soccorsi,  fu  costret- 
ta allora  di  rompere  questa  unione  , e togliersi  dal 
sistema  di  neutralità  che  l7  Elvezia  aveva  abbracciato. 

La  città  di  Bienne,  posta  ai  confini  dell'  impero 
alemanno,  ottenne  dalla  protezione  della  repubblica 
bernese  una  specie  d’indipendenza:  laonde,  comun- 
que fosse  in  qualche  modo  suddita  del  Vescovo  di 
Basilea,  principe  dell*  impero,  ebbe  una  costituzione, 
per  vero  dire  intralciata,  ma  non  soggetta  per  altro 
ad  arbitrarie  interpretazioni, 

Ai  Cantoni  di  Berna,  Fribugo,  Soletta  e Lucerna 
si  collegarono  in  diversi  tempi  i conti  di  Neufchàtel 
ricchi  di  molti  possedimenti  sulle  rive  dei  laghi  di 
Neufchàtel  e Bienne  e fino  nelle  Alpi.  In  origine  a-r 
veva  appartenuto  all’impero  1’ alta  signoria  di  que- 
ste province;  ma  Rodolfo  di  Habsbourg  la  cedè  alla 
Casa  di  Chalons , da  cui  derivarono  gli  Orange.  Et 
stinta  la  famiglia  dei  primi  conti,  i predetti  Stati  pas- 
sarono per  ragioni  dotali  successivamente  in  potere 
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dei  conti  di  Friburgo  nella  Svevia,  dei  margravi  di 
Sade  e dei  duchi  di  Longueville;  nè  valsero  ad  iiupe  * 
dirlo  i replicati  richiami  dei  duchi  di  Chalons-Orunge, 
i quali  avendo  1*  alta  sovranità  delle  province  me* 
desinie,  spenta  la  discendenza  maschile  dei  conti,  le 
ridomandavano  ; perchè  piti  forti  delle  opposizioni 
mosse  da  questa  famiglia  furono  i voti  degli  Stati  di 
Neufchàfel  e l’elvetica  protezione.  Sul  finire  del  se- 
colo decirnosett  mo,  Guglielmo  d’  Orange-Na6sau,  re 
d’  Inghilterra  , erede  dei  diritti  posseduti  dalla  Casa 
di  Chalons-Orange,  li  cedè  a Federigo  I,  re  di  Prus- 
sia [ Pan.  1694  ],  il  quale,  morta  la  duchessa  di  Ne- 
mours, ultima  erede  della  Casa  di  Longueville,  prese 
possesso  di  Neufchàtel  e Yallengin,  non  senza  far  pre- 
cedere  a tale  atto  un  decreto  degli  Stati  di  queste 
province  che  lo  chiamavano  a governarle  (nel  1708). 
Sì  frequente  mutar  di  padroni  non  tolse  al  paese  di 
Neufchàtel  il  vantaggio  di  ayere  una  costituzione  qua- 
le da  ogni  saggio  popolo  pud  desiderarsi.  Poste  per 
essa  in  un  felice  equilibrio,  le  diverse  autorità  dello 
Stato,  se  qualche  disparere  insorgeva  fra  il  sovrano 
ed  i sudditi  veniva  sottoposto  alla  decisione  del  se- 
nato di  Berna,  il  quale  congiuntamente  ai  tre  altri 
Cantoni  di  Lucerna,  Friburgo  e Soletta , dichiarato 
aveva  concittadino  il  paese  di  Neufchàtel,  e stretto 
un  patto  con  esso  di  guarentirgli  ) suoi  privilegi. 

Gli  abitanti  delle  sette  decurie,  in  cui  sta  1’  Alto 
Valese,  ebbero  mai  sempre  faina  di  amare  la  demo- 
crazia e la  libertà.  Fin  quando  i primi  re  di  Borgo- 
gna, nominando  Conte  il  vescovo  di  Sion,  gli  con- 
ferirono il  governo  di  quel  paese,  le  grandi  famiglie 
de  la  Tour  di  Gestelenbourg  e Raron,  venute  in  so- 
spetto al  popolo,  furono  da  lui  condannate  ad  una 
specie  di  ostracismo  : e furono  demolite  indi  le  ca- 
stella che  appartenevano  a quei  siguori,  senza  che  il 
governatore  osasse  far  contro  » tei  pubblica  volon- 
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f;i.  Vicini  pericolosi  divenendo  ognor  più  alle  de- 
cnrie  dell*  Alto  Valese  i conti  di  Savoia  proteggito- 
ri  dell’  antico  monastero  di  S.  Maurizio  , e padroni 
del  Basso  "Valese  e delle  prossime  contrade,  le  stesse 
decurie  collegandosi  alla  città  di  Berna  e ai  Canto 
ni  democratici , non  solamente  si  rendettero  capaci 
di  resistere  a quei  potenti  confinanti,  ma  loro  tolsero 
il  Basso  Valese.  Mattia  Schyner,  vescovo  e cardina- 
le, nativo  di  quelle  terre,  diede  in  qualche  modo  un» 
importanza  politica  alla  sira  patria  coll'indurla  a pren- 
dere parte  nelle  guerre  che  accaddero  qnando  Luigi 
XII,  poi  Francesco  I conquistarono  Io  Stato  mila- 
nese. Fu  qnesto  prelato  un  famoso  capo  di  fazione  di 
Tanta  prevalenza  negli  affari  della  Svizzera,  che  l’im- 
peratore d’  Alemagna  e i monarchi  francesi  e spa- 
gnuoli  gareggiarono  per  farselo  amico. 

Le  frequenti  spedizioni  militari  sostenute  dalla 
Svizzera  nell’  Italia  le  fruttarono  unicamente  l*  acqui- 
sto di  alcune  province  situate  alle  falde  del  S.  Got- 
tardo, amministrate  anche  ai  dr  nostri  da  balii  che  i 
Cantoni  svizzeri  ( eccetto  quello  di  Appenzel  ) hanno 
la  facoltà  di  nominare  a vicenda.  Fino  ai  giorni  dei 
Visconti  ( 1403  delF E.  V. )i  Cantoni  d’  Uri,  Schwitz 
e Unterwalden  impadroniti  si  erano  della  valle  di 
Leventina  e del  passo  di  Belinzona;  e un  secolo  dopo 
divennero  padroni  del  castello  di  Locamo,  dei  fer- 
tili dintorni  di  Lugano,  e di  alcune  altre  valli:  per- 
chè in  que* tempi  dr  turbolenza  e di  guerre,  non  di 
rado  avveniva,  che  alcune  province,  prive  di  magi- 
strati e proteggitori,  si  dessero  volontarie  alla  Sviz- 
zera. 

I Rezj  o Grigioni  s’ impossessarono  di  Bormio, 
Valtellina  e Chiavenna;  le  quali  conquiste  posero  gli 
Svizzeri  in  istato  o di  aspettare  , come  meglio  loro 
tornava  a grado,  il  nemico  fra  le  gole  delle  proprie 
montagne,  o di  calare  nelle  pianure  italiane  per  far- 
setti; incontro. 
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Ij  ultima  volta  die  le  milizie  della  confedera'0 
séione  svizzera  si  batterono  con  eserciti  stranieri  fu 
nella  battaglia  eh’  essi  diedero  a Francesco  I,  nelle 
pianure  di  Marignano  ( I’  an.  1515  ),  combattimento 
che  durò  tre  giorni  e finì  con  vantaggio  delle  truppe 
francesi.  Gli  Svizzeri  allora,  pèrdute  avendo  più  mi- 
gliaia d’  uomini,  pur  fecero  la  loro  ritirata  nelle  Al- 
pi con  tanto  buon  ordine , che  il  nemico  non  osò 
inseguirli. 

X TURCHI 

XVl.  Obbedendo  già  la  Grecia  e tutta  1’  Asia 
Minore  al  sultano  Bajazet  II*  pacifico  figlio  del  vin- 
citore di  Costantinopoli,  T impero  turco  godeva  del 
più  florido  stato,  mentre  1’  assoluta  potestà  di  cui  an- 
davan  forniti  i suoi  regnanti,  e il  possedere  un’in- 
fanteria superiore  a quella  delle  altre  nazioni  euro-1 
pee,  alto  rispetto  conciliavagli  dai  vicini.  Quel  go- 
verno ebbe  il  solo  difetto  di  trascurare  o ignorare 
1’  arte  con  cui  trar  profitto  dalle  circostanze  e dagli 
ottenuti  vantaggi. 

Seliin  I,  figlio  e successore  di  Bajazet  II,  uno 
fra  i maggiori  principi  della  sua  dinastia,  conquistò 
per  intero  la  Moldavia  già  in  parte  sottomessa  dai 
sultani  che  lo  precedettero.  Lasciato  ai  bojardi  di 
questa  provincia  il  diritto  di  scegliersi  chi  li  gover- 
nasse, dovè  tosto  privameli  per  le  frequenti  loro  ri- 
bellioni. Confidato  indi  a Saliib  Guerai  suo  favorito 
il  comando  della  Crimea , che  Maometto  II  fatta  e- 
rasi  tributaria,  si  volse  all*  Asia,  che  fu  il  teatro  delle 
sue  imprese. 

Invasa  aveva  in  quei  tempi  la  Persia  Sah  Ismael 
Sufi,  fondatore  di  un  formidabile  impero  e restaura- 
tore della  credenza  degli  Àlidi;  onde  il  numeroso 
esercito  da  lui  guidato  lo  riguardava  siccome  gcne- 
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tale  e profeta.  Assalito  dal  sultano  Selim  battè  i gian- 
nizzeri in  poca  distanza  da  Tabriz,  e impedendo  che 
a questi  giugnessero  le  vettovaglie,  a pronta  fuga  gli 
astrinse;  del  quale  disastro  accagionandosi  da  Selim 
il  Sultano  d’  Egitto,  gP  intimò  la  guerra.  Regnava  al- 
lora su  i Mammalucchi  d’  Egitto  Malek  el  Ashraf  A- 
bus  Nasr  Seif-ed-din  Kausul  Gauri,  possessore  di  un 
tesoro  ragguardevole  e di  ben  istrutta  flotta,  il  quale 
rispettato  parimente  dai  principi  europei  e dai  sovrani 
dell’  Indostan,  dell’  Iemen,  della  Nubi»  e dell’ Abissi- 
nia,  era  pur  amato  dai  sudditi  per  la  mansuetudine 
che  seppe  congiugnere  a fermezza  nel  governare.  Il 
Cairo,  capitale  del  suo  impero,  era  ad  un  tempo  re- 
sidenza del  Califfo  successore  del  gran  Profeta  e capo 
dell’Islamismo,  che  i Sultani  d'Egitto  avevano  ricet- 
tato ne’  loro  Stati.  Kausul  Gauri  pertanto  diede  bat- 
taglia a Selim  nelle  pianure  di  Dabek  presso  Dama- 
sco (Pan.  1516  ),  ove  a prima  giunta  suoi  furono 
i vantaggi,  perchè  penetrato  nei  campo  turco,  se  ne 
impadronì  ; ma  meglio  addottrinati  gli  artiglieri  di 
Selim  che  non  gii  Egiziani,  P esercito  del  secondi  a- 
spraniente  flagellarono,  onde  aggiugnendosi  il  tradi- 
mento di  due  Mammalucchi,  Kausul  Gauri  fu  costretto 
di  cercare  fuggendo  uno  scampo  ; e caduto  da  ca- 
vallo, della  sofferta  percossa  morì.  Venute  in  potere 
del  vincitore  Damasco  e Gerusalemme,  prese  questi 
il  titolo  di  chadim  al  hafamajm , che  significa  guar- 
diano de’  luoghi  santi. 

Nipote  e successore  di  Kausul  Gauri,  il  sultano 
Malek  ed  Ashraf  Tuman  Bey  accintosi  a farne  le  ven- 
dette contro  Selim,  operò  prodigi  di  valore  non  lun- 
ge  dal  Cairo;  ma  la  prevalenza  della  artiglieria  turca 
fece  una  seconda  volta  vincitore  il  suo  nemico  ; Io 
stesso  Tuman  Bey  caduto  per  tradimento  de’  proprii 
sudditi  nelle  mani  del  vincitore  , ad  instigazione  di 
costoro  fu  messo  a morte  ( an.  1517).  A funestare 
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il  trionfo  di  Selira  venne  la  morte  del  giovine  guer- 
riero Giuseppe  Sinan,  suo  favorito  e visir,  ucciso  nel 
campo  della  battaglia.  All’annunzio  di  tale  sventura 
il  Sultano  esclamò:  „ che  mi  giova  1’  aver  conquista- 
to T Egitto  a petto  di  sì  grave  disastro  ? 

Fatto  condurre  a Costantinopoli  il  califfo  Mo- 
tawakkel  Mohammed  che  riparato  erasi  al  Cairo,  Se- 
lim  si  trasferì  dipoi  nell’  Arabia  cui  sottomise  alle  sue 
leggi.  Nel  tempo  che  Selim  invadeva  1’ Egitto  , tor- 
nava appunto  dalle  Indie  la  fiotta  dei  Veneziani,  la 
quale,  sotto  la  protezione  del  sultano  Gauri,  erasi  colà 
portata  per  distruggere  le  novelle  colonie  dei  Por- 
toghesi. Selim,  che  gii»  avea  fatto  divisamento  di  torre 
alla  repubblica  veneta  quanto  essa  possedeva  nei  mari 
della  Grecia,  non  solamente  negò  di  venire  a trattati 
colla  medesima,  ina  ordinò  si  gettasse  nel  Mar  Rosso 
il  comandante  di  quell’ armata  navale;  sicché  la  ca- 
duta del  Sultano  dei  Cairo  fu  dannosa  a Venezia  molto 
più  che  la  lega  di  Carabray. 

Dopo  avere  gloriosamente  regnato  otto  anni  il 
sultano  Selim  lasciò  lr  impero  al  proprio  figliuolo  So- 
limano, soprannominato  dai  Turchi  il  Legislatore,  il 
Magnifico  dagli  Europei.  Fu  egli  che  tolse  ai  Per- 
siani la  provincia  di  Erzernm  1 facendosi  tributa- 
rio il  principe  di  Dschjurdschiistan  o di  Geor- 
gia. Uso  per  indole  a crescere  di  coraggio,  ove  più 
difficili  si  mosti avan  le  imprese,  e fittosi  in  ani- 
mo di  prendere  l’ isola  di  Rodi,  col  sacrifizio  di  cen-  ! 
t’  ottantamila  uomini,  e dopo  tremendo  bombarda- 
mento, costrinse  alfine  il  gran  maestro  d’  Isle-Adam 
e i Cavalieri  di  S.  Giovanni  ad  abbandonare  1T  antica 
loro  residenza  [ an.  1522  J.  Quattro  anni  dopo,  di- 
strutto presso  Mohaez  sul  Danubio  l’esercito  di  Lui- 
gi, redi  Ungheria  e di  Boemia,  che  morì  nel  fuggire, 
e divenuto  Solimano  per  tal  vitioria  padrone  delia 
Ungheria,  favorì  le  pretensioni  che  a danno  di  Fee~ 
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amando  d*  Austria,  cognato  d$l  re  defunto  ed  eletto 
a quel  trono  dagli  Stati  austriaci,  manifestò  Giovanni 
Zapolya  vaivoda  di  Transilvania,  cui  molti  partigiani 
spalleggiarono. 


LA  RUSSIA 

XVII.  Poco  dopo  la  caduta  del  greco  impero  (an. 
1462)Iwan  Wasiljiwilscb,  gran  duca  di  Moscovia, 
trasse  la  Russia  dallo  stato  d’  avvilimento,  in  cui  lungo 
tempo  la  tennero  le  interne  turbolenze  e il  giogo  im 
posto  ad  essa  dai  Tartari.  Bramoso  d’ introdurre  la 
industria  ne’ suoi  vasti  dominj,  molto  fece  perchè  vi 
andassero  a soggiornare  de’  coloni  europei;  al  quale 
scopo  per  altra  parte  avea  contrarie  la  propria  indole 
impetuosa,  e una  rozzezza  di  costumi  siffatta , che 
sgomentava  gli  stranieri  dall1  arrendersi  alle  sue  sol- 
lecitazioni. Basti  il  dire  che,  entrato  in  disparere  colia 
città  di  Revel,  fece  arrestare  quarantanove  commer- 
cianti nativi  della  medesima,  e dimoranti  a Nowo- 
gorod,  e tenendoli  arbitrariamente  prigioni  per  tre 
anni,  portò  estremo  disastro  alle  loro  famiglie. 

Fattosi  sposo  a Sofìa,  principessa  della  Casa  dei 
Paleoioghi  e pronipote  di  Gminanuele,  imperatore  di 
Costantinopoli,  ebbe  relazioni  coll’  imperatore  Mas- 
similiano, che  gli  dava  titolo  di  fratello,  e conce- 
duti grandi  privilegi  al  commercio  delle  città  ansea- 
tiche, conchiuse  con  Cristiano  re  della  Danimarca  un 
trattato  di  parteggiamento  della  Svezia. 

LA  POLONIA  E LA  SCANDINAVIA 

\ 

XVIII.  I sovrani  della  Russia  fecero  conoscere  la 
loro  superiorità  alla  Polonia  , fin  quando  sull’  inco- 
minciare del  secolo  decimosesto,  le  tolsero  le  pro- 
vince di  Smolensko  e Pleskow  ( 1506  dell’  E.  V.  ). 
Mailer  37 
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Sigismondo,  figliuolo  di  Casinaro  IV,  succeduto  af 
propria  fratello  Alessandro  II  sul  trono  della  Polo- 
nia, trovò  florida  P agricoltura  di  quel  paese;  per- 
chè essendo  già  dissodata  sotto  i precedenti  regni  la 
maggior  parte  delle  sarmatiche  foreste,  grandi  ric- 
chezze a quella  contrada  produsse  P asportazione  dei 
graui.  Ma  non  egualmente  vi  prosperava  P industria, 
cui  era  impaccio  la  schiavitù  delle  classi  inferiori. 
Vendute  allo  straniero  le  materie  prime  anziché  es- 
sere messe  a lavoro,  e abbandonalo  agli  Ebrei  il  com- 
mercio,. ogni  oggetto  di  lusso  si  comperava  alP estero,, 
nè  altri  diletti  oltre  quelli  del  banchettare  vi  si  co- 
noscevano. Nè  valse  la  saviezza  del  re  Sigismondo 
per  dare  miglior  ordine  alfe  cose,  perche  non  istava 
in  sua  mano  il  togliere  la  prima  origine  degP  incon- 
venienti. Di  soli  schiavi  era  composto  persina  Pe- 
seremo , gente  avvezza  a cosi  cieca  somrnessione,  chef 
la  stessa  idea  del  disertare  fu  a l'oro  ignota. 

Nella  Scandinavia  Cristiano  I,  Giovanni  e Cri- 
stiano II  della  Casa  di  Oldenburg,  combatterono  conf 
diversa  fortuna  contro  Sten  e Swanfe'  Sture  difeaso^ 
ri  della  indipendènza  svedese, 

1/  INGHILTERRA 

XIX.  Qdoardo  IV  della  famiglia  d’ York,  dopo 
avere  privato  del  trono  il  buon  Enrico  di  Lancaster 
f an.  1461  ],  nel  cui  sangue  si  lordò  le  mani  , tra- 
smise uno  scettro  compro  coi  delitti  al  proprio  fi- 
glio, scacciato  quindi  anch’  esso  e fatto  morire  dal 
suo  proprio  zio,  il  crudele  Riccardo  III  {1483  del- 
P E.  V.  ).  Cosi  essendo  più  volte  in  questo  regno 
sconvolto  P ordine  della  successione,  e da  lunghe  ci- 
vili guerre  mietute  le  più  chiare  famiglie  inglesi,  la 
civiltà,  l’industria  e la  prosperità  diedero  addietro . 

Ma  una  corona  sì  male  acquistata  non  rimase 
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lungo  tempo  fini  capo  dell*  usurpature:  che  gli  fu  strap- 
pata da  un  rivale,  cui  egli  avea  disprezzato  sulle  pri- 
me; parlo  del  giovane  Enrico  di  Richemonf,  cui  fu 
padre  Owen  Tudor,  gentiluomo  del  paese  di  Galles, 
che  sposato  erasi  a Caterina  di  Francia  , sorella  di 
Carlo  yil  e moglie  in  prime  nozze  di  Enrico  Y, 
re  d’  Inghilterra  - Comunque  la  madre  del  Riclie- 
inonf  discendesse  da  Giovanni  di  Gcnth,  terzogeni- 
to di  Odoardo  III,  essendo  1’  autor  di  sua  stirpe  tì- 
glio soltanto  naturale  di  questo  Giovanni,  essa  non 
trasfuse  certamente  nella  sua  prole  alcun  diritto  alla 
corona  inglese;  nè  tal  diritto  armò  Enrico,  come  nem* 
meno  fondò  le  sue  pretensioni  sull*  essere  divenuto 
sposo  della  figlia  di  Odoardo  IY.  Spalleggiato  assai 
dall’  odio  che  avevano  concetto  gl*  Inglesi  contro  Ric- 
cardo, abbandonò  la  Brettagna  ove  erasi  rifuggito,  e 
approdato  nell’  Inghilterra,  disfece  e uccise  il  tiranno 
presso  Bosworth:  acclamato  indi  re  sul  campo  di  bat- 
taglia* per  tale  fu  riconosciuto  dal  parlamento. 

Benché  le  sanguinolenti  risse,  cui  diedero  occa- 
sione i partigiani  della  rosa  bianca  e della  rosa  rossa, 
nel  distruggere  la  prosperità  pubblica,  avessero  af- 
fievolito il  potere  delle  comunità,  e gravemente  pre- 
giudicala la  libertà  di  quel  popolo  , pur  le  forme 
della  costituzione  erano  tuttavia  quelle  di  prima.  Il 
diritto  di  eleggere  i deputati  della  Camera  bassa  stava 
in  ogni  Inglese  che  avesse  una  rendita  depurata  dì 
quaranta  scellini,  purché  da  fondi  allodiali,  non  da 
feudali,  tal  rendita  gli  derivasse»  Sì  fatta  condizio- 
ne, osservata  anche  nella  Camera  alta,  fu  adempiuta 
s»  scrupolosamente,  che  al  Duca  di  Bedford  venne 
disdetto  il  sedersi  fra  i Pari,  perchè,  comunque  ricco 
di  feudi,  gli  allodj  da  lui  posseduti  non  erano  suf- 
ficienti ad  assicurare  la  libertà  del  suo  voto.  Temen- 
do poi  i parlamenti  che  il  Pontefice  a preg  udizio 
datila  pubblica  indipendenza  sj  frammettesse  nelle  cose 
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interne  della  nazione,  fecero  un  decreto  affinchè  le 
loro  risoluzioni  avessero  forza  di  legge,  quand’anche 
i lordi  ecclesiastici  non  prestassero  il  loro  assenso. 

Pur  molte  circostanze  si  unirono  a mettere  a pe- 
ricolo la  libertà  degl’  Inglesi  : e sopra  tutto  la  fre- 
quenza delle  congiure,  ottimi  pretesti  ai  re  di  quel- 
la epoca  per  negligentare  le  forme  della  costituzione. 
Àssegnatezza  e buon  ordine  nell’  amministrare,  assai 
contribuirono  a rendere  Enrico  VII  indipendente  dai 
parlamenti  Enrico  VITI,  dispotico  quanto  astuto,  am- 
pliò straordinariamente  le  prerogative  della  reale  di- 
gnità ( an.  1509  ).  L’ Inghilterra  in  quei  giorni  co- 
minciò ad  aver  qualche  parte  nelle  guerre  del  con- 
tinente. 


X.’  IMPERO  D'  ALEMAGNA 

XX.  L’impero  d’  Alemagna  , repubblica  dicon- 
federati regolata  da  un  capo,  composto  di  elementi 
eterogenei,  e renitente  a ricevere  leggi  generali,  peg- 
gio ancora  si  prestava  colle  sue  forze  ad  una  unità 
di  scopo:  il  qual  difetto  di  unità  divenendo  più  Ma 
temersi  quanto  maggiormente  la  monarchia  francese 
ingrandiva,  1*  imperatore  Massimiliano  I si  accinse  a 
correggerlo.  Laonde  divise  sulle  prime  l’ Alemanna 
ne’  sei  circoli  di  Baviera,  Svevia,  Reno,  Vestfalia,  B.is- 
sa  Sassonia  e Franconia;  dodici  anni  dopo,  altri  quat- 
tro circoli  vi  aggiunse  ; 1*  elettorale  che  comprese  il 
circolo  composto  dei  quattro  elettorati  situati  sul  Re- 
no , il  circolo  dell’  Alta  Sassonia  in  cui  stettero  la 
Sassonia  e il  Brandeburgo,  il  circolo  d’  Austria,  re- 
taggio avito  dello  stesso  imperatore,  e quello  di  Bor- 
gogna ov’  entravano  i Paesi  Bassi  e la  Franca  Contea, 
dote  di  Maria  di  Borgogna  moglie  di  Massimiliano. 
Ogni  circolo  aveva  un  colonnello  di  milizia  e prin- 
cipi direttori,  incaricati  ili  convocare  le  assemblee  ilei 
circoli  c presedere  alle  medesime. 
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Felici  conseguenze  avrebbero  potuto  derivare  da 
così  fatto  sistema  di  cose,  se  le  dissensioni  religiose 
nàte  dalla  riforma,  coll’  impedire  che  in  pratica  si 
verificasse,  non  avessero  suscitale  nell'  Alemagna  fa- 
zioni dirette  per  massima  a contrariare  tutto  quanto  si 
divisava  dagl*  imperatori;  contraddizione,  che  prepa- 
rando lo  scioglimento d’  ogni  vincolo  di  questa  società, 
fece  perdere  agl’ individui  della  medesima  ogni  amor,, 
della  cosa  pubblica.  Ad  annichilare  i vantaggi  sperat; 
dalla  istituzione  dei  circoli  si  aggiunsero  e il  rifiut  0 
che  fecero  la  Boemia,  la  Li  sazia  e la  Moravia  di  stars- 
all’ imperiale  regolamento,  e la  prevalenza  ohe  moli  • 
principi  ottennero  su  i proprii  circoli,  e la  niuna  im- 
portanza di  quelli  che  alle  leggi  di  Massimiliano  ri- 
masero fedeli. 

Sul  principio  del  medio  evo  , le  procedure  fra 
i principi  e gli  Stati  d’ Alemagna  vennero,  senza  dare 
luogo  ad  altra  appellazione,  diftìnite  da  giudici,  che 
stavano  uniti  alla  corte  imperiale  ovunque  ella  si  tra- 
sferisse ; ma  gl’imperatori  dalle  guetre  d’Italia  co- 
stretti a lunghe  assenze  crearono  giudici  aulici  o pro- 
vinciali, incaricati  di  amministrare  la  giustizia  a nojne 
del  sovrano:  onde  accadde,  che  sol  dai  privati,  de- 
boli troppo  per  farsi  giustizia  da  sè  medesimi,  rispet- 
tate vennero  le  sentenze  dei  tribunali  novellamente 
instituiti,  mentre  1’  alta  nobiltà  , posta  i.n  non  cale 
l’autorità  imperiale  ei  decreti  de’ suoi  sotto-delegati, 
non  riconobbe  ajtro  diritto  che  quello  de)  più  forte; 
di  qui  le  frequenti  disfide  e le  domestiche  guerre  o- 
gnor  preste  a turbare  1’ ordine  pubblico.  Sul  modo 
«li  por  fine  a tanto  disordinamento  lungo  tempo  me- 
ditò Massimiliano  , consigliandosi  con  Bertoldo  di 
Henneberg,  elettore  di  Magonza  , e con  alcuni  al  • 
tri  principi  assennati  e d’ ottime  intenzioni  ripieni  ; 
sinché  finalmente  la  celebre  dieta  di  Worms  istituì 
un  Tribunale  Supremo,  incaricato  di  giudicare  tutti 
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dispareri  che  insorgessero  fra  i membri  immediati  del- 
lo impero  ( an.  1495  ).  E sulle  prime  fu  data  alla  dieta 
*tessa  la  facoltà  di  eleggere  gli  assessori  del  predetto 
dicastero  ; poi  fu  risoluto  , che  due  ne  fossero  no- 
minati dall’  imperatore,  siccome  sovrano  di  due  cir- 
coli, uno  da  ciascun  elettore,  otto  dai  sei  circoli  di 
prima  istituzione  ( an.  1507  ).  Vietate  indi  tutte  le 
private  disfide,  creò  la  dieta  un  consiglio  di  reggenza, 
cui  appartenne  il  vegliare  agli  affari  dell’  impero  tutte 
le  volte  che  gl*  imperatori  dovettero  allontanarsi  dal- 
la Alemagna. 

1 cambiamenti  sopravvenuti  nel  modo  di  far  la 
guerra,  altri  ne  produssero  rispetto  ai  contingenti  che 
fornir  dovevano  i principi.  In  vece  dei  soldati  che 
da  questi  prima  chiedevansi,  1’  imperatore  gl’  indusse 
a pagare  una  somma  proporzionata  alla  vastità  e po- 
polazione degli  Stati  di  ciascheduno,  somma  con  cui 
assoldata  veniva  l’ infanteria  detta  landsknechte. 

L’  elezione  di  Carlo  V,  primo  fra  gl’  imperato- 
ri, cui  gli  Stati  dell*  impero  abbiano  prescritti  formal- 
mente dei  patti  , ci  dà  luogo  ad  alcuni  cenni  sulle 
prerogative  degli  elettori,  e sull'  autorità  imperiale. 

Nei  secoli  successivi  al  regno  di  Carloinagoo,  o- 
gni  volta  che  il  trono  dell'  impero  rimanea  vacante, 
si  adunavano  i grandi  Prelati  e duchi  della  nazione 
Alemanna  per  nominare  il  nuovo  monarca  ; e dopo 
averlo  eletto  lo  presentavano  al  popolo  perchè  fosse 
da  lui  confermato.  La  ceremonia  che  lo  metteva  la 
prima  volta  sul  trono  si  celebrava,  ora  a Rensè,  pic- 
cola città  dell*  elettorato  di  Colonia,  ove  ancor  ve- 
desi  il  famoso  trono  destinato  alle  antiche  corona- 
zioni, ora  ad  Aquisgrana,  prediletta  residenza  di  Car- 
loinagno,  talvolta  a Franco-forte  sui  Meno,  città  si- 
tuata nel  me^zo  dell'  impero,  ed  in  altre  città  aocora, 
giusta  le  opportunità . Vario  fu,  a seconda  degli  eventi, 
il  numero  de’  principi  che  avevano  parte  all’  elezio- 
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ne;  ma  a mano  a mano  prevalse  la  consuetudiue,  per 
cui  vi  furono  unicamente  ammessi  gli  arcicancellieri 
di  Alemagna,  Italia,  Arles  e Borgogna,  il  Conte  pa- 
latino'del  Reno  che  di  diritto  rappresentava  l’im- 
peratore , il  duca  di  Sassonia  in  cui  durò  1’  antica 
supremità,  e finalmente  il  margravio  di  Brandeburgo 
e il  re  di  Boemia,  più  possenti  fra  tutti  i principi 
che  avevano  Stati  sui  confini  dell’  Alemagna. 

Ben  vedesi  che  sì  fatto  ordinamento  dovette  pro- 
cedere dalle  accidentali  circostanze  concorse  nell’  isti- 
tuirlo , anziché  da  massima  ; perchè  certamente  gli 
Stati  dell*  Alemagna  da  questo  collegio  elettorale  non 
furono  regolarmente  rappresentati.  La  Svevia,  la  Fran- 
conia  e molte  altre  ragguardevoli  province,  non  v’eb- 
bero altri  rappresentanti  che  quegli  Arcivescovi  en- 
tro alle  cui  diocesi  si  trovarono  poste.  Rappresen- 
tanti di  sorta  alcuna  non  avevano  nè  1’  Austria  nè 
la  Baviera  , usanza  che  venne  confermata  dalla  ce- 
lebre Bolla  d ? oro , divenuta  poi  prima  legge  fonda- 
mentale  dell'impero.  L’odio  che  si  portavano  scam- 
bievolmente l’imperatore  Carlo  IV  e i duchi  di  Ba- 
viera, e la  malevolenza  che  gli  Stati  dell'impero  con- 
servavano alla  memoria  d’  Alberto  I,  la  cui  signoria 
non  piacque,  furono  probabilmente  le  cagioni,  per 
cui  la  dieta  di  Norimberga  ai  duchi  di  Baviera  e 
agli  arciduchi  d’Austria  vietò  l’aver  luogo  nel  col- 
legio elettorale. 

Comunque  la  Bolla  d’  oro  fosse  riguardata,  non 
come  una  nuova  istituzione,  ma  piuttosto  come  una 
raccolta  di  tutte  le  norme  e leggi  da  lunga  consuetu- 
dine già  confermate,  pure  ( come  in  tutte  le  opere 
umane  ) vi  trasparivano  le  passioni  e i particolari  in- 
teressi dei  compilatori.  V’ha  chi  pretende,  che  1’  a- 
vere  stabilito  il  numero  di  sette  elettori  sia  proce- 
duto da  venerazione  superstiziosa  in  cui  si  tenne  il 
liUinero  selle ; la  quale  opinione,  benché  conforme 
ai  pensamenti  di  quella  età,  non  avendo  nessun  ap- 
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poggio,  è in  vece  da  credersi;  che  altri  motivi  e a!- 
tre  mire  non  fantastiche  a sì  fatta  risoluzione  des 
aero  luogo. 

Ora  descriveremo  quali  formalità  la  Bolla  d’oro 
prescriva  per  l'  elezione  e il  coronamento  dei  re  dei 
Romani.  Tosto  che  si  conosce  la  vacanza,  del  trono 
imperiale,  l’  Elettore  di  Magonza,  arcicancel  fiere  di 
Alemagna,  avverte  tutti  gli  elettori  affinchè  si  por- 
tino a Francoforte  o vi  mandino  invece  loro  i pro- 
pizi plenipotenziarj  , non  potendo  I’  elezione  di  un 
imperatore  tardarsi  oltre  a tre  mesi.  Nel  giorno  sta- 
bilito, gli  elettori,  in  grand’  abito  di  ceremonia,  si 
trasferiscono  dal  palagio  del  pubblico  al  Tempio  di 
S.  Bartolomraeo,  ove  ascoltata  la  Messa,  e dato  il 
prescritto  giuramento,  dall’ alto  di  una  tribuna  pro- 
mulgano il  nome  del  principe  da  loro  eletto.  Gli 
ornamenti  imperiali  sono  la  corona  d’  oro,  lo  scettro, 
il  globo  che  quali  dominatori  del  mondo  rappresenta 
gl’  imperatori,  la  spada  di  Carlomagno  , il  libro  dw* 
gli  evangeli  che  nel  sepolcro  di  questo  principe  si 
rinvenne,  finalmente  un  prezioso  mantello  di  cui  certo 
sovrano  arabo  fece  dono  ad  un  imperatore. 

li  nuovo  eletto  giura  sul  vangelo  di  mantenersi 
fedele  alla  religione  cattolica, -proteggere  la  Chiesa,  ve- 
gliare all’amministrazione  della  giustizia  e all' integri- 
tà dei  diritti  dell’  impero,  e darsi  in  ogni  evento  a 
divedere  propenso  al  Pontefice  e alla  Santa  Sede:  pro- 
nunziato il  qual  giuramento,  tutti  i circostanti  pro- 
mettono di  ubbidirgli,  conforme  ai  precetti  apostolici. 
Indi  l' imperatore  arma  cavalieri  alcuni  nobili  del 
sho  corteggio;  dopo  di  che,  vestito  dell'abito  impe- 
riale, fa  ritorno  al  palazzo  della  città,  ove  desina 
pubblicamente,  servito  alla  mensa  dagli  elettori,  come 
grandi  ufficiali  della  corona,  destinati  a tal  ministerio. 

A tale  ceremonia,  fu  dalla  Dieta  preferita  Fran- 
cofolte ad  Aquisgrana,  o ad  altre  città,  per  evitare 
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molte  inutili  spese;  riguardo  economico,  per  cui,  in- 
cominciando da  Massimiliano  I , gl’  Imperatori  d’ A- 
lemagna  dimisero  T uso  di  farsi  incoronare  a Monza 
ed  a Roma. 

Gli  elettori  sono  consiglieri  nati  dell’ imperadore, 
ed  essi  debbono,  secondo  il  detto  di  Carlo  IV,  ri- 
schiarare con  settemplice  raggio  il  santo  impero.  Va- 
riarono soventi  volte  i confini  dell’  imperiale  autori- 
tà: non  era  permesso  agli  imperatori,  nè  creare  leggi 
novelle,  nè  interpretare  le  antiche , nè  far  guerra  o 
soldati,  nè  pattuire  negoziati  di  paci  o confederazioni, 
nè  costruir  fortezze,  nè  mettere  imposte,  se  consul- 
tati non  venivano  gli  elettori.  Ma  per  vero  dire,  la 
costituzione  alemanna  sol  ebbe  regole  permanenti  e 
generali  dopo  la  pace  di  Vestfalia,  della  quale  ci  ac- 
cadrà favellare  minutamente  nel  libro  ventunesimo. 

Allorquando  morì  Massimiliano  1(1’  an.  1493), 
la  sedia  arcivescovile  di  Magonza  tenevasi  da  Alberto 
di  Brandeburgo,  principe  dotto  e d’indole  nobile, 
cui  non  dominavano  mire  d’ interesse.  Governava  in 
Treveri  Riccardo  di  Greiffenclau,  virtuoso  prelato  e 
della  sua  patria  amantissimo,  ed  in  Colonia  Armando 
di  Wied,  amico  della  verità  e delle  massime  moderate. 
Il  regno  di  Boemia  allora  amministravano  gii  Stati  per 
la  minorità  del  re  Lodovico  della  famiglia  dei  Jagel- 
Icni.  Conte  palatino  del  Reno  fu  Luigi,  detto  il  Pa- 
cifico; elettore  di  Sassonia  Federigo  li  il  Saggio;  ed 
elettore  di  Brandeburgo  Gioachino  1,  uomo  di  vario 
ed  esteso  sapere. 

Domandavano  egualmente  l’imperiale  corona  Car- 
lo d’  Austria,  re  di  Spagna,  pronipote  di  Massimilia- 
no I,  e Francesco  1 re  di  Francia,  entrambi  ammi- 
razione dei  contemporanei  e delizia  di  chi  presso  loro 
intertenevasi.  Per  Carlo  propendevano  gli  elettori,  nè 
tanto  perch’  ei  fosse  d*  origine  alemanna,  quanto  per- 
chè loro  sembrava  di  dover  meno  temere  dall’impe- 
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ro  d’  un  re  di  Spagna  clie  da  Francesco  i,  » cui  Stati 
confinavano  cogl*  imperiali. 

Fu  allora  la  capitolazione,  colla  quale  gli  elettori 
prescrissero  i limiti  dell’ autorità  imperiale;  capitola- 
zione rinnovata  poi  ad  ogni  elezione,  e spesso  cresciu- 
ta di  rilevanti  aggiunte.  Tali  successive  capitolazioni, 
oltreché  ridussero  ad  un  vano  titolo  il  potere  degl'im- 
peratori, diedero  alla  costituzione  alemanna  forma  oli- 
garchica, senza  farne  consapevoli  gli  altri  Stati  dello 
impero. 

Qui  offeriamo  i principati  articoli  della  predetta 
capitolazione  imperiale,  quale  fino  ai  nostri  giorni  si 
conservò.  L’  imperatore,  obbligato  a stabilire  in  Ale- 
magna  la  sua  residenza,  non  tratterà  i pubblici  ne- 
goej  se  non  in  lingua  alemanna  o latina.  Confermerà 
agli  Stati  i loro  diritti  regali,  privilegi,  immunità,  e- 
senzioni,  usi  e costumanze.  Nè  chiamerà,  nè  col  suo  as- 
senso verranno  introdotte  truppe  straniere  nelle  terre 
alemanne.  Non  verrà  a vie  di  fatto  contro  i principi 
dell’  impero  che  alte  vie  di  diritto  si  sottomettano.  Non 
si  obbligherà  a nome  dell’  impero  in  confederazioni, 
uè  moverà  guerra,  o entro  o fuori  dei  confini  dell’ A- 
lemagna,  se  a ciò  non  concorra  il  consenso  degli  e- 
lettori.  Guardandosi  dal  porre  ostacolo  alla  convo- 
cazione delle  diete,  rispetterà  il  potere  legislativo  del- 
1’  assemblea  degli  Stati;  per  riguardo  alla  Santa  Sede 
manterrà  i concordati  ed  i patti  approvati  dalla  na- 
zione. Non  potrà  conferire  a suo  grado  i feudi  dive- 
nuti vacanti,  i quali  perciò  si  debbono  incorporare 
al  dominio  imperiale^  e se  egli  ne  possedesse  illegal- 
mente qualcuno,  dovrà  restituirli  ad  ogni  intimazione 
degli  elettori.  Non  è autorizzato,  senza  il  consenso  di 
•questi,  a mettere  nuove  imposte;  nè  crescerà  le  an- 
tiche, nè  potrà  mantenerle  in  vigore  oltre  il  tempo 
che  la  legge  statuì.  Ogni  qualvolta,  o fisiche  infer- 
tilità o troppo  lunga  assenza,  togli essero  all*  impera- 
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ture  f a possibilità  di  esercitare  1’  assunto  governo,  norr 
potrà  impedire  agli  elettori  il  nominare  un  re  dei  Ro- 
mani. Confermerà  il  trattato  conchiuso  fra  pii  elet- 
tori sotto  nome  di  unione  elettorale  del  Reno.  Non 
pii  è permesso  il  concedere  diritti  di  sopravvivenza, 
nè  nulla  innovare  sti  quanto  riguarda  i feudi,  nè  a- 
fier.are  le  rendite  della  corona,  o convertirle  in  usi 
stranieri  ali’ interesse  dell’ impera  Serberà  agli  elet- 
tori  le  prerogative  di  grado,  per  cui  sono  riguardati 
immediatamente  dopo  le  teste  coronate  e dopo  le  re- 
gine vedove,  sicché  i loro  ambasciatori  vanno  innan- 
zi ai  semplici  principi.  Si  asterrà  dal  volere  che  i 
principi  delTimpero  gli  facciano  noti  i loro  patti  di 
famiglia  , o che  soggiacciano  a novelle  obbligazioni 
feudali.  Non  permettendo  agli  Stati  di  fornir  truppe 
«'sovrani  stranieri,  egli  stesso  non  ne  manderà  fuori 
dell’  impero,  o non  si  presterà  , nella  sua  qualità  di 
principe,  a leghe  che  possano  mettere  in  guerra  1’  A- 
femagna,  senza  averne  ottenuta  dalla  dieta  generale 
la  permissione. 

Se  molti  fra  gfi  articoli  di  questa  capitolazione, 
«he  hanno  doppio  senso,  venissero  letteralmente  in- 
terpretati, grave  danno  sarebbe  a temerne  per  la  cosa 
pubblica-.  Da  tutte  le  precedenti  cose  risulta,  che  gli 
elettori,  solleciti  in  ogni  tempo  di  consolidare  la  pro- 
pria in-di pendenza , anziché  provvedere  alla  salvezza 
della  nazione,  unicamente  si  adoperarono  ad  invilire 
l’imperiale  autorità;  sicché  il  Capo  dell’ impero,  ri- 
dotto alla  prerogativa  di  un  vano  titolo,  non  può  fon- 
da rsi  sugli  elettori  se  non  se , o conciliandosi  il  fa- 
vor dei  medesimi , o',  colle  acmi  alla  mano , costrl- 
'fcuendoli  ad  obbedire. 
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I TEMPI  SI  CARLO  V 


CARLO  V,  FRANCESCO  I,  LUTERO 


I.  avorevole  al  vantaggio  dei  popoli  fu  f incomin- 
ciamento  del  secolo  decimosesto.  Mentre  la  simulta- 
nea esistenza  di  molti  Stati  indipendenti,  ciascun  dei 
quali  aveva  leggi  e costumanze  sue  proprie , offriva 
più  d’  un  asilo  all*  uomo  ingiustamente  perseguitato, 
i sovrani  europei,  pressoché  uguali  1*  uno  all*  altro 
in  possanza,  non  osavano,  nè  abbandonarsi  senza  con- 
siglio all’  impeto  delle  loro  passioni  , nè  assonnarsi 
nella  molle  indolenza  dei  despoti  dell'Asia.  Ma  si 
felice  equilibrio  videsi  improvvisamente  minaccialo  dal 
rapido  ingrandimento  della  Casa  di  Habsbourg-Au 
stria,  che  alla  corona  imperiale  dell’ Alemagna  unì  le 
altre  di  Spagna,  Napoli,  Sicilia,  Boemia,  Ungheria, 
Austria,  Borgogna,  Messico  e Perù.  Se  non  che  due 
uomini,  egualmente  diversi  d’indole  e di  condizione, 
turbaron  la  pace  dell’ Europa.  Furono  questi  Fran- 
cesco I re  di  Francia,  e il  frate  Martino  Lutero,  pro- 
fessore di  teologia  nell’università  di  Wittenberg. 

Francesco  I,  il  più  generoso  cavaliere,  e l’uo- 
mo più  amabile  che  il  bel  secolo  dei  Baiardi  e dei 
Medici  abbia  veduto , regnando  sopra  una  nazione 
degna  di  lui,  ne  partecipò  i pregi  e i difetti.  Il  va- 
lore però  e la  solerzia  ond’  era  dotato , bastati  non 
sarebbero  perch’ ei  potesse  durare  sìa  lungo  contro 
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il  smo  rivale  Carlo  V , se  potente  soccorritore  non 
gli  fosse  stato  Lutero.  Quest’  uomo  straordinario  , in 
etri  1’  accorgimento  e il  coraggio  furono  maggiori 
della  dottrina  e del  buon  gusto,  produsse  tale  rivolu- 
rione  nelle  menti  de’suoi  contemporanei,  che  giunse 
» suscitare  nell’  Alemagna  una  fazione  la  quale  a Fran- 
cesco I e ad  Enrico  II  suo  figlio  tornò  grandemente 
utile  per  arrestare  a mezzo  il  corso  1’  ambizione  di 
Carlo  V.  Molte  attrattive  ha  questa  parte  di  storia 
per  chi  consideri  quali  portentosi  effetti,  ajutato  da- 
gli unici  mezzi  che  a tutti  gli  uomini  diede  natura, 
valse  ad  operare  un  semplice  privato,  o vogliam  dire 
una  semplice  popolazione  contro  chi  tutto  poteva. 

Il  più  grande  fra  i principi  dell’Europa  stato 
sarebbe  Carlo  V,  se  avesse  avuto  in  proprio  favore 
quella  intrepidezza  che  suol  essere  inspirata  soltanto 
dalla  purità  delle  intenzioni.  Costretto,  mentre  sog- 
giornò nella  Fiandra,  a tenersi  riguardoso  per  Hnquie- 
tudine  e per  la  mala  voglia  de’  proprii  sudditi,  con- 
trasse 1*  abito  di  nasconderei  movimenti  dell’animo; 
oltreché  la  debolezza  della  sua  fisica  costituzione  do- 
vette contribuire  non  poco  a farlo  timido  e riservino. 
Dedito  per  natura  ad  antivedere  , a non  fidarsi , i» 
prender  sospetto  di  tutto,  e più  assai  al  meditare  che 
(il  risolvere  adatto,  seppe  meglio  immaginare  disegni 
che  recarli  ad  effetto.  Se  talora  inai  gli  tornarono  i 
sistemi  di  politica  da  lui  ideati,  dovette  accagionarne 
il  non  aver  saputo  a bastanza  calcolare  l’effetto  delle 
forze  morali,  e il  credere  impossibile  che  si  trovasse 
negli  uomini  un  disinteressato  eroismo.  Sempre  te- 
nendosi innanzi  agii  occhi  gli  scritti  di  Tucidide  e 
del  Machiavelli,  e studiosissimo  di  ben  penetrare  nella 
mente  di  tali  autori , fra  il  tumulto  delle  passioni  e 
degli  avvenimenti  non  si  mantenne  sempre  fedele  ai 
loro  precetti.  Dissimulato  per  natura,  credè  la  storia 
una  dottr  ina  pratica  di  ben  mentire;  d’  onde  coufuse 
Mvller  47 
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la  poi  tica  coll’  arte  d*  ingannare  e i confederati  e 
gl;  amici.  Dee  dirsi  però,  che  molto  a tale  propo- 
sito lo  scusava  la  natura  delle  circostanze  fra  le  quali 
visse.  Quantunque  ricco  in  apparenza  di  uno  smi- 
surato potere,  fu  povero,  in  proporzione,  di  danaro; 
ma  per  non  compromettere  sé  medesimo,  si  vide  sem^ 
pre  nella  necessità  di  nascondere  con  artificiosa  con- 
dotta questa  penuria  che  lo  tribolava.  Il  Capo  supre- 
mo dell’impero,  il  padrone  della  Spagna,  dell’Italia 
e del  Nuovo  Mondo,  mancò  spesse  volte  di  denaro 
perchè  non  erano  produttive  allora,  come  furono  dap- 
poi, le  miniere  del  Messico  e del  Perù,  e 1*  economia 
politica  era  tuttora  nella  sua  infanzia.  E molte  volte 
ei  vide  i proprii  eserciti  disciogliersi,  perchè  nè  soldo 
conseguivano  nè  nudrimento;  e spesso  ancora  abu- 
sando questi  della  vittoria,  non  perdonarono  agli  stes- 
si paesi  amici,  nè  i loro  generali  poterono  tenerli  a 
freno.  Per  altra  parte,  non  avendo  egli  sortito  uh  a- 
spetto  esteriore  che  inspirasse  venerazione  e rispetto, 
nè  quel  coraggio  cavalleresco  che  desta  ad  entusia- 
smo, accadde  sovente  che  i snoi  nemici,  quantunque 
fossero  men  di  lui  poderosi  e meno  addottrinati  nel- 
la arte  della  guerra,  pur  lo  vinsero  per  avere  saputo 
meglio  di  lui  far  amare  alle  soldatesche  la  causa  per 
la  quale  combattevano. 

Il  modo  con  cui  in  quella  età  si  ordinarono  gli 
eserciti,  prova  essersi  allora  data  maggiore  importan- 
za all’  urto  delle  masse  che  alla  rapidità  dei  loro  mo- 
vimenti. Divisi  erano  i reggimenti  francesi  in  com- 
pagni'», composte  ciascuna  di  cinquecento  o seicento 
uomini;  gli  squadroni  di  cavalleria  dell’  esercito  spa- 
gnuolo  avevano  sessanta  lancieri  armati  di  tutto  pun- 
to, centoventi  corazzieri  e sessanta  cavalleggieri  for- 
niti di  lunghi  archibugi:  l’infanteria  scompartivasi  iir 
compagnie,  ciascuna  delle  quali  noverava  cento  pic- 
chieri, cinquanta  alabardieri,  due  archibugieri  e eia- 
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Quanta  soprannumerari-  dovunque  la  vittoria  dipen- 
deva da  coraggio  e forza,  il  vantaggio  fu  per  lo  più 
dei  Francesi  e degli  Svizzeri. 

Carlo  V sarebbe  stato  più  grande  se,  cedendo 
la  corona  imperiale  al  proprio  fratello  Ferdinando, 
la  cui  indole  non  ispirava  diffidenza  ai  principi  ale- 
manni, e contento  del  suo  vasto  retaggio,  non  avesse 
é accolti  nell’  animo  disegni  d' ingrandimento. 


LA  RIFORMA 

li.  La  rivoluzione  operata  da  Lutero  fu  prepa- 
rata in  certo  modo  dai  secoli. 

Utile  fu  ai  sovrani  di  quelle  selvagge  popolazioni 
che  rovesciaron  l’imperio  romano,  l’autorità  acqui- 
statasi dalla  Santa  Sede,  poiché  la  loro  possanza  con- 
solidò; e perciò  essi  riguardando  il  Pontefice,  sicco- 
me tutore  e padre  comune  di  tutte  le  genti  cristiane, 
posero  ogni  forza  loro  a sostenere  la  corte  di  Roma 
contro  i re  dell*  Alemagna,  intesi  ad  appropriarsi  i 
diritti  della  caduta  dominazione  occidentale.  Ma  sul 
finire  del  medio  evo  , questi  sovrani  medesimi , de- 
pressi i glandi  Vassalli  , si  trovarono  confermali  sui 
loro  troni;  e per  la  istituzione  degli  eserciti  regolari 
essendo  divenuto  il  danaro  il  fondamento  delle  mo- 
narchie, mal  comportarono  di  vedersi  ogni  anno  ac- 
costumati inviare  a Roma  delle  somme.  Oltreché  es- 
sendo pervenuti  allora  ad  un  assoluto  potere  nell'in- 
terno dei  loro  Stati,  non  vollero  tollerare  di  ricevere 
leggi  da  un  prelato  straniero. 

Dall’  altra  parte  , a misura  che  venivasi  svilup- 
pando una  maniera  più  libera  di  pensare,  doveva  di- 
spiacere anche  ai  popoli  la  poco  regolare  condotta 
eh’  essi  vedevano  in  alcune  persone  del  clero , non 
meno  che  alcune  cerimonie  del  culto  le  quali  pare- 
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vano  accasare  tuttora  o P influenza  del  paganesimo  o 
la  barbarie  dei  secoli  preceduti.  Quindi  Giovanni 
Wiclef,  e Giovanni  IIuss  ( professori,  l’uno  dell’ uni- 
versità di  Oxford,  P altro  di  Praga  ),  agevolmente  eb- 
bero pattigiani  allor  quando  si  fecero  nelle  invettive 
loro  a ripetere  quanto  empiamente  avevan  detto  già 
prima  Berengario  di  Tonrs,  Enrico  d*  Antun,  Arnaldo 
d’Orleans  coi  più  coraggiosi  fra  gli  oratori  che  arrin- 
garono in  molli  concilj,  cogli  scrittori  di  politica  in- 
tesi a sostenere  i diritti  degl’  imperatori,  e finalmen- 
te con  parecchi  sciagurati  , i quali  fìnanco  sul  rogo 
vollero  professare  le  nuove  loro  abbracciate  opi- 
nioni. 

Il  risorgimento  delle  lettere  greche  e latine,  che 
nel  secolo  decimoquinto  tenne  dietro  ai  concilj  di  Ba- 
silea e di  Costanza,  divenne  occasione  agli  umani  in- 
gegni di  far  novella  carriera.  Nè  pochi  v’  ebbero  mo- 
narchi e pontefici  in  quella  età  , che  la  gloria  loro 
collocassero  nel  coltivare  e nell’  incoraggiare  le  scien- 
ze. Tali  si  furono  Nicolao  V,  che,  fondata  la  Biblio- 
teca del  Vaticano  , fece  dono  a Francesco  Filelfo  , 
traduttore  di  Omero,  di  una  casa  in  Roma,  di  una 
villa  e di  molte  migliaja  di  ducati;  Pio  II,  grande  per 
sua  dottrina  e nobiltà  d’ alto  animo  ; Paolo  II  sno 
successore,  troppo  mal  conosciuto  dai  contempora- 
nei ; l’imperatore  Federico  III,  cultore  egli  medesi- 
mo della  botanira,  della  chimica  e della  astronomia; 
Alfonso,  re  di  Napoli,  che  in  vecchia  età  frequentò 
le  lezioni  dei  professori  da  lui  creati  nella  sua  capi- 
tale; Mattia  Corvino,  che  fece  suo  vanto  il  ricettare 
e Pavere  amici  i dotti  italiani  ; i Medici  protettori  , 
intelligenti  quanto  generosi,  delle  arti  e delle  lettere. 
In  questo  mezzo  le  nascenti  università  di  Wnrzbourg, 
Rostock,  Lovanio,  Ingolstadt,  Basilea,  Tubinga,  Tu- 
rino, Poitiers,  Toledo,  Copenhagen,  Upsal,  quasi  cen- 
tri di  questa  novella  luce  scientifica,  per  ogni  dove 
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dell’Europa  la  diffondevano.  Queste  cagioni,  I*  ammi- 
razione die  si  ebbe  per  gli  antichi  e la  brama  d*  i- 
mitarir  [ comunque  talvolta  la  prima  fosse  eccessiva, 
e servile  soverchiamente  la  seconda  ].  la  licenza  dei 
costumi  che  ogni  autorità  fastidiva,  la  vigoria  final- 
mente di  quel  secolo  gonfiarono  sì  il  torrente  delle 
novelle  opinioni,  che  non  fu  più  possibile  railener- 
oe  la  piena. 

Accadde  parimente  che  i letterati  e i dotti  ita- 
liani infransero  tutti  i freni  per  cui  la  religione  Con- 
tiene fra  giusti  limitile  passioni  dell*  uomo;  onde  al- 
lor  videsi  quanto  sia  funesto  il  collegamento  della  ve- 
rità coll’errore.  Orgogliosi  della  superiorità  delle  loro 
dottrine, gl’ Italiani  riguardarono  con  disprezzo  i po- 
poli del  Settentrione,  da  essi  qualificati  per  barbari, 
e procacciarono  sempre  d’  ingannarli.  Non  si  stettero 
però  gii  Alemanni  dal  chiedere  replicatamele  il  So- 
vrano Pontefice,  affinchè  riformasse  gli  abusi  che  a 
loro  pareva  si  fossero  introdotti  nella  Chiesa;  tua  la 
Corte  di  Roma  non  credette  per  allora  doverli  ascol- 
tare. Sul  chiudersi  poi  del  concilio  di  Basilea,  il  fa- 
condo quanto  avveduto  Enea  Silvio,  legato  del  papa 
Ninolao  V,  guadagnatisi  i ministri  dell’  Elettore  di  Ma- 
gonza, dell’  imperatore  Federico  III,  dei  duchi  di  Ba- 
viera e del  conte  palatino  del  Reno,  ottenne  da  tutti 
gli  elettori  e principi  dell’  impero  la  ratificazione  di 
un  accomodamento  finale,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  concordato  della  nazione  germanica.  Tal  negozia- 
to, detto  ancora  il  concordato  di  Asciaffcnburgo , per- 
chè in  questa  città  venne  sottoscritto  , stabiliva  gli 
scambievoli  riguardi  d.»  tenersi  per  1’  avvenire  fra  la 
Chiesa  germanica  e la  Santa  Sede,  ed  era  concepito 
in  guisa  chela  seconda  ne  vantaggiava  d’assai.  Pur, 
male  osservato  , fu  origine  di  nuovi  disgusti  e d’al- 
tri più  gravi  richiami  per  parte  degli  Alemanni. 

Già  molte  cagioni  sussistevano  di  mala  contcn- 
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tezza,  in  parte  vere  ed  in  parte  solo  apparenti,  quan- 
do  il  pontefice  Leone  X,  senza  volerlo  e senza  nep- 
pure avvedersene,  diede,  colle  indulgenze,  occasione 
a questo  ma!  umore  di  prorompere  apertamente. 

Non  neghiamo , che  la  gelosia  degli  Ordini  re- 
ligiosi, esclusi  dalla  promulgazione  delle  indulgenze, 
e il  mal  animo  con  cui  i principi  dell’  4-lemagna  ve- 
devano passare  nelle  mani  del  Pontefice- le  litnosine 
de*  proprii  sudditi,  non  abbiano  contribuito  al  disde- 
gno che  questa  istituzione  eccitò.  Ma  si  vuoi  confes- 
sare per  altro,  che  anche  dalla  parte  di  coloro  i quali 
furono  incaricati  di  metterla  in  onore  forse  si  oltre- 
passarono qualche  volta  i confini  della  necessaria  mo- 
derazione, e si  fecero  così  maggiori  le  altrui  lamen- 
tanze.  Quindi  sorse  il  dottore  Martino  Lutero  [ 1517 
dell’E.V.]  a combattere  la  validità  di  assoluzioni  date  a 
prezzo  di  danaro.  Sebbene  Lutero  fosse  inferiore  per 
vastità  di  erudizione  al  celebre  suo  contemporaneo 
Erasmo,  fu  per  altro  un  profondo  conoscitore  de’libri 
sacri  giudaici  e cristiani,  e uomo  di  molto  ingegno,  di 
ardente  immaginazione  naturale , e dotato  di  quella 
eloquenza  popolare  che  vince  i suffragi  della  molti- 
tudine; usò  uno  stile  maschio  e vigoroso,  onde  i suoi 
scritti  non  poco  giovarono  ai  progressi  dell’  idioma 
alemanno.  Caldissimo  amatore  della  sua  patria,  sosten-r 
ne  con  eroico  coraggio  quanto  da  lui  si  credette  es- 
sere verità.  Pure  a malgrado  della  veemente  sua  in- 
dole cercò  di  mantenere  la  pace  fra  i partigiani 
del  Pontefice  e gli  altri  della  riforma  , e vi  riuscì 
fin  che  visse;  ma,  lui  morto,  scoppiò  la  guerra  fra 
i princìpi  protestanti  e i cattolici.  Perchè  la  sua  fran- 
chezza data  avendogli  grande  autorità  presso  i so- 
vrani che  le  sue  dottrine  abbracciarono  , ei  non  te- 
meva di  biasimare,  con  essi  intertenendosi  , qualun- 
que impresa  meditassero  nop  bene  d’  accordo  coll’  iq- 
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teresse  de'  loro  sudditi;  e così  ancora  alla  nobiltà  td 
al  popolo,  e a tutti  insornma  predicava  quel  ch’egli 
stimava  richiesto  dalia  particolare  condizione  di  cia- 
scheduno. Tenero  amico  del  freddo  Melantone,  cui 
ebbe  ne’  propri!  lavori  compagno  , ne  ammirò  il  sa- 
pere senza  ingelosirne.  Fu,  per  vero  dire  , violento 
nelle  invettive  scagliate  contro  la  parte  avversa;  ma 
più  tollerante  di  Calvino  , si  astenne  dal  perseguire 
apertamente  i nemici.  Lutero  fu  d’ indole  viva  e gio- 
conda, mansueto  e sì  alieno  da  interesse  , che  visse 
povero  e tale  morì. 

Ulrico  Ztiinglio,  nativo  di  Wildenhaus,  paese  del 
Toggenbourg  nella  Svizzera,  canonico  delia  Madon- 
na degli  Eremiti,  indi  predicatore  a Zurigo,  fu  pur 
tra  quelli,  i quali  si  collegarono  cbn  Lutero.  Ma  sen- 
za quest*  ultimo,  il  cui  ardente  zelo\scosse  la  possanza 
delle  gerarchie,  i nomi  del  riformatore  svizzero,  e di 
inolt’ altri  intesi  con  lui  ad  uno  scopo  medesimo,  si 
rimarrebbero  ignoti;  od  essi  almeno  non  avrebbero 
certamente  dato  origine  ad  una  rivoluzione  di  co- 
tanta conseguenza.  Tutto  amore  per  sè  stesso,  e per 
la  libertà  , non  ristrettosi  Zuinglio  ad  ammaestrare 
nelle  proprie  dottrine  i discepoli,  fu  studioso  di  instil- 
lare nelle  menti  de’ suoi  concittadini  i dettami  più 
atti  a consolidare  la  loro  prosperità  ed  indipendenza: 
nè  si  mostrò  meno  fervente  a combattere  gli  avver- 
sari, che  nel  perorare  la  causa  dell’ordiae  sociale  e 
della  pace  perpetua. 

Alcuni  anni  dopo  dei  due  mentovati  riformatori, 
comparve  1*  altro  della  Chiesa  francese,  Giovanni  Cal- 
vino nativo  diNoyon  in  Picardia  e predicatore  a Gi- 
nevra. Alto  ingegno  e grandi  pregi  non  debbono  ne- 
garsi a questo  teologo  , i cui  difetti  derivarono 
solo  dall’avere  voluto  spingere,  oltre  ai  limiti  del 
possibile  e del  vero,  l’idea  da  Ihì  concetta  della  virtù, 
lufaticabile  negli  sforzi,  perseverante  nel  correre  al 
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suo  scopo,  eonfinnamentc  sollecito  del  proprio  amore, 
così  nel  vivere  come  nelle  ore  estreme,  serbi  1*  au- 
stera gravità  di  un  censore  dell’  antica  Roma.  Ginevra 
fu  a lui  debitrice  per  incidente  della  propria  indipen- 
denza, perché  quella  facondia  onde  fu  chiaro  bastò 
sovente  a sedarle  querele  che  dividevano  i capi  dello 
.Stelo.  Coll’ ammettere,  che  si  possano  sottoporre  ad 
esame  tutte  le  verità  religiose  e morali,  Calvino  af- 
frettò da  un  lato,  più  eh’  ei  medesimo  non  s avvi- 
sasse , i progressi  dell’  umano  ingegno  : ma  da  que 
sta  sua  massima  , eh’  egli  poi  si  adoperò  invano  u 
restringere , sorsero  fra  i suoi  contemporanei  alcu- 
ne opinioni  , nelle  quali  vedevausi  le  passioni  e i 
secondi  fini  di  chi  le  abbracciò.  Molti  chiari  inge- 
gni de’  paesi  settentrionali  , dove  le  quistioni  teolo- 
giche furono  allora  lungamente  un  oggetto  di  predi- 
lezione  , perdettero  i loro  sfudii  e l'opera  loro  in 
materie  infruttuose,  appartandosi  dalla  Cattolica  Fe- 
de. Parecchi  Italiani  fecero  mostra  di  nobili  pensa- 
menti e di  elevata  filosofia  ; ma  furono  troppo  indul- 
genti alle  proprie  passioni,e  si  spinsero  anche  troppo 
oltre. 

Frattanto  anche  Luterò,  sempre  più  animato  dal- 
lo sofferte  contraddizioni  e resistenze,  si  spinse  oltre 
alla  meta  da  lui  medesimo  divisata.  Del  resto  la  sua 
opera  può  considerarsi  a senso  de* suoi  seguaci  come 
semplicemente  negativa:  solo  attese  a combattere  ciò 
che  gli  pareva  errore:  e a tutto  il  suo  edificio  pre- 
tese di  porre  per  base  e sostegno  la  Biblia  da  lui 
tradotta. 

Federigo  il  Saggio,  elettore  di  Sassonia,  nel  pro- 
teggere i partigiani  di  Lutero,  dimostrò  quella  mode- 
razione che  tutti  gli  atti  di  quel  principe  avea  se- 
gnalati. Ma  più  ardente  per  la  stessa  causa,  e pronto 
a tutto  sagri  fica  rie,  Giovanni  I suo  fratello  e succes- 
sore, si  fece  capo  dei  principi  dell’impero  , che  <11* 
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dieta  dì  Spira  registrarono  la  loro  protesla  contro 
gli  editti  dell’  imperatore  e contro  i fautori  dei  Cat- 
tolici, e si  denominarono  perciò  Profittanti.  Le  dot- 
trine di  Lutero,  che  presero  in  apparenza  forma  de- 
terminata di  sistema  religioso  alla  dieta  d‘  Augusta 
0’  an.  1529),  quando  i partigiani  delle  medesime  sot- 
tomisero la  loro  professione  di  fede  all’  imperatore  , 
acquistarono  importanza  politica  a Smalkalden,  ove 
si  conchiuse  la  confederazione  fra  gli  Stati  protestanti 
(1551  dell*  E.  V.  ). 

La  guerra  però  fra  questi  e i Cattolici  non  si  ac- 
cese che  quindici  anni  più  tardi,  poco  dopo  la  morte, 
cosi  di  Francesco  I come  di  Lutero;  e fu  allorquan- 
do (nel  1547)  Giovanni  Federico  elettore  di  Sasso- 
nia, figlio  di  Giovanni  I,  Filippo  langravio  di  Assia, 
e molti  altri  principi  protestanti,  si  collegarono  per 
opporsi  a Carlo  V deliberato  d’ invadere  i loro  Stati. 
Ma  sì  fatta  lega  mancò  e dell’  unione  e del  vigore 
necessario  a ben  sostenersi;  perchè  oltre  all’essere 
già  raffreddato  l’entusiasmo  de’ popoli,  si  aggiunse 
eh* essi  non  presero  molta  parte  ad  una  guerra  in  cui 
l’interesse  dei  Protestanti  era  più  che  altro  (come 
pensavano)  un  velo  a quello  dei  gabinetti.  L’elet- 
tore Giovanni  Federico,  che  inopportunamente  de- 
streggiò,  aspettando  che  il  cielo  operasse  in  suo  fa- 
vore miracoli,  si  lasciò  battere  a Muhlberg.  Il  lan- 
gravio Filippo,  datosi  nelle  mani  del  vincitore,  spe- 
rando trovarlo  generoso,  ne  fu  ritenuto  prigioniero. 

La  sconfìtta  dei  capi  della  fazione  protestante 
recò  tanta  gioja  a Carlo  V,  che,  dimentico  della  mo- 
derazione in  lui  solita,  si  credette  padrone  assoluto 
dell*  impero,  e come  tale  parlò.  Ma  non  avea  abba- 
stanza ponderato,  essere  quella  vittoria  effetto  del- 
la imperizia  più  che  della  debolezza  del  nemico  , il 
quale,  per  l’altero  contegno  dell* imperatore,  mag- 
giormente s’inacerbì. 
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Altro  inganno  in  cui  cadde  Carlo,  fu  il  credere 
che  nulla  gli  rimanesse  ornai  da  temere  dopo  la  morte 
dell’  instancabile  suo  rivale.  Più  che  il  valore  e le  im- 
prese di  Francesco  I,  la  perseverante  ed  astuta  po- 
litica di  Enrico  II,  figlio  e successore  di  lui,  torna- 
rono funeste  all’  imperator  d*  Àiemagna.  Il  novello 
re  di  Francia  ebbe  1’  accorgimento  di  collegarsi  a Mau- 
rizio di  Sassonia,  i cui  soccorsi  e consigli  erano  stati 
dianzi  giovevoli  a Carlo  Y per  vincere  i protestanti. 

Maurizio  di  Sassonia  , non  meno  dell*  elettore 
Giovanni  Federico,  discendeva  dall’  elettore  Federico 
il  Buono  : poiché  questo  principe  avendo  lasciati  due 
figli  ( i]  primogenito  de’  quali  Ernesto,  avo  di  Gio* 
vaoni  Federico,  ereditò  la  dignità  elettorale),  la  Mi-r 
snia  cadde  in  retaggio  al  cadetto  Alberto,  che  fu  poi 
avo  di  Maurizio.  Quest’ultimo,  abbracciate  sulle  pri- 
me le  opinioni  di  Lutero,  temette  indi  vedersi  com- 
preso nei  disastri  che  gli  errori  politici  del  cugino  ter- 
mer  faceano  alla  Sassonia  ; e vinto  fors’  anche  da  am- 
bizione, si  mise  dalla  parte  dell’ imperatore.  E n’ebbe 
dopo  la  giornata  di  Mulhberg  in  dono  la  Sassonia 
propriamente  detta,  e la  dignità  elettorale,  posseduta 
anche  oggi  giorno  dai  discendenti  dello  stesso  Mau- 
rizio. Ma  non  essendosi  mantenuto  per  lungo  tempo 
fedele  a]  suo  benefattore,  e spiacendo  a lui  del  pari 
che  agli  altri  principi  suoi  confratelli  le  esorbitanti 
pretensioni  e gli  atti  arbitrarj  dell’  imperatore,  risol- 
vette, coll’  abbandonarne  la  causa,  di  tornare  in  ami- 
cizia coi  Protestanti.  Riuscito  ad  ingapnar  Carlo  sul-r 
lo  oggetto  degli  apparecchi  militari  che  per  lui  si  fe- 
cero, lo  assalì  all’  improvviso,  e costrettolo  a rifug- 
girsi frettolosamente  in  Carinzia,  obbligò  il  concilio 
di  Trento  a disciogliersi.  Ricuperata  avendo  perciò 
la  loro  libertà  i due  principi  prigionieri , la  tregua 
conchiusa  a Passavia  pose  il  fondamento  alla  pace 
dell*  impero , che  fu  poi  confermata  tre  anni  dopo 
dal  trattato  d*  Augusta,  detto  pace  di  religione. 
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Mancato  nel  fior  degli  anni  1*  elettore  Maurizio 
che  morì  delle  ferite  riportale  alla  giornata  di  Sie- 
vershausen,  Augusto  fratello  ed  erede  di  lui,  e il  più 
saggio  fra  i principi  di  sua  età,  venne  in  Naumbourg 
a patti  coll’  antico  elettore  Federico,  che,  lasciata  al 
primo  la  dignità  elettorale,  n’ebbe  in  compenso  la 
contea  di  Altenburgo.  Entrambi  i rami  della  Casa  di 
Sassonia  a maggiore  ingrandimento  vennero  dappoi 
coll’  estinguersi  della  Casa  di  Henneberg. 

Mentre  Maurizio  assaliva  1‘  imperatore , Enrico 
II,  invasi  i principati  ecclesiastici  di  Metz,  Toul  e 
Verdun  , faceasi  cedere  da  quei  vescovi  i diritti  se- 
colari che  nelle  predette  città  esercitavano.  Per  tal 
modo  essendosi  impadronito  di  piazze  forti  nel  centro 
della  Lorena,  potè  facilmente  il  re  di  Francia  man- 
tenere la  disunione  fra  il  Capo  e gli  Stati  dell*  im- 
pero alemanno. 

Il  ducato  di  Milano,  che  Carlo  V tolto  avea  a 
Francesco  I,  dopo  la  morte  di  Francesco  Sforza  ven- 
ne nelle  mani  di  Filippo  figliuolo  dell’  imperatore  , 
/ onde  i Francesi  si  ridussero  a non  possedere  in  Italia 
che  il  marchesato  di  Saluzzo.  Allora  alle  cure  di  guer- 
reggiare in  questo  paese  sottentrarono  per  la  Francia 
le  altre  di  mettersi  in  politica  amicizia  coi  principi 
dell’  Aleraagoa,  cure  divenute  più  importanti  che  non 
fossero  state  giammai.  Molto  rilevava  ai  Francesi  il 
sostenere  i predetti  principi  contro  le  pretensioni  del 
loro  Capo,  e collegarsi  alle  grandi  famiglie  dell’im- 
pero, le  quali  per  la  legge  dell’  indivisibilità  de'pro- 
prii  domini  che  avevano  stabilita,  si  erano  assicurata 
una  durevole  possanza. 

TIME  DEL  REGNO  DI  CARLO  V 

III.  Poco  dopo  la  pace  di  religione  , e giunto 
essendo  al  cinquantesiwosesto  anno  di  sua  età,  Car- 
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10  V,  indebolito  da  lunghe  e gravi  malattie,  e stra- 
ziato da  cordogli  ed  angosce,  deliberò  di  scendere 
dal  trono,  e ripararsi  al  convento  di  Si  Giusto  nel- 
la Est  rema  dura,  ove  gli  furono  compagne  le  due  so- 
relle di  lui,  regine  vedove  di  Francia  e di  Ungheria. 
Vissuto  ancora  due  anni  in  questa  solitudine,  dimo- 
strò all’Europa  maravigliata,  coro’  ei  sapesse  godere 

, <lei  diletti  dell’uguaglianza,  nè  aver  mestieri  di  regale 
fasto  per  essere  felice.  IN’el  prendere  tale  risoluzione, 
abbandonò  i vasti  doininii  che  possedeva  a Filippo 
II,  e dimise  la  corona  imperiale  nelle  mani  del  pro- 
prio fratello  ( 1556  dell*  E.  V.),  al  quale  aveva  ri- 
nunciate già  prima  tutte  le  province,  che  la  Casa  di 
Austria  possedeva  nell’  Alemagna.  Da  questo  novello 
imperatore  sperò  il  re  di  Spagna  farsi  cedere  l’Alta 
Alsazia  e la  fortezza  di  Breisaeh,  che  agevolate  avreb- 
be le  comunicazioni  tra  la  Franca  Contea  e 1’  Olan- 
da da  Filippo  allor  dominate  : ma  invano  a ciò  si 
adoperarono  i suoi  ministri;  pel  quale  rifiuto  grande- 
mente si  alienarono  1’ uno  dall’altro  gli  animi  dello 
zio  e del  nipote.  Ben  fu  alta  ventura  per  quei  tem- 
pi ed  anche  pei  successivi  (se,  come  crediamo  , le 
signorie  stragrandi  non  sono  vantaggiose  all’umanità) 
che  in  due  rami  si  scompartisse  così  immenso  retag- 
gio; poiché  se  Filippo  II  univa  a tutti  i domimi  che 
godeva  nel  vecchio  e nuovo  continente,  gli  Stati  au- 
striaci ad  un  tempo  e la  corona  imperiale  , nè  gli 
avrebbe  resistito  la  Francia,  straziata  da  lunghe  guerre 
civili,  nè  ad  indipendenza  sarebbe  mai  pervenuta  la 
Olanda. 

Morto  essendo  nella  battaglia  di  Molchs  (l’an, 
1526)  Luigi  re  d’Ungheria  e di  Boemia,  i grandi, 
nobili  e deputati  delle  comunità  boemiclie,  elessero 
in  loro  re  Ferdinando  d’Austria  fratello  di  Carlp  V, 
che  nel  salire  il  trono  accettò  la  condizione  <U  Con- 
fermare le  leggi  fondamentali  di  quel  jropojo. 
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do  poi  già  eletto  re  d’  Ungheria  per  patto  concluso 
vivente  corona  Massimiliano  I suo  avo , gli  contese 
tale  corona  il  vaivoda  di  TraDsilvania,  Giovanni  Za- 
polya,  spalleggiato  da  molta  mano  di  turbolenti  Un- 
garesi,  e soprattutto  dal  sultano  Solimano  IL  E già 
questo  vaivoda  possedeva  una  parte  dell’ Ungheria, 
quando  la  morte  liberò  Ferdinando  da  un  rivale  che 
era  tanto  a temersi  (155G  dell’E.  V.).Non  perciò  ii 
stettero  dal  molestare  quel  monarca  i Turchi,  rimasti 
padroni  di  Buda,  capitale  del  regno,  e stretti  in  lega 
col  figliuolo  di  Giovanni  Zapolya  e coi  successori  di 
lui  che  continuarono  a regnare  nella  Transilvania. 

Ciò  non  tolse  che  la  possanza  di  Ferdinando  ra- 
pidamente non  ingrandisse.  Perchè  datasi  appena  la 
battaglia  di  Muldberg,  dalla  quale  parve  che  Carlo 
V acquistasse  preponderanza  su  tutta  1’  Europa,  prò*- 
fittò  Ferdinando  di  certe  turbolenze  insorte  nella  Boe- 
mia per  soggettare  ad  alcuni  limiti  il  dritto  d’  ele- 
zione di  cui  godevano  quegli  Stati.  Le  guerre  in  oltre, 
che  sostenne  contro  i Turchi,  gli  fornirono  un  mo- 
tivo di  esigere  novelle  tasse,  che  a mano  a mano  di- 
vennero poi  permanenti  : nè  ciò  solo  prò  lusserò;  ma 
scosso  lo  zelo  religioso  della  cristianità,  fecero  com- 
prendere ai  monarchi  dell'Occidente,  quanto  alla  stes- 
sa sicurezza  loro  tornasse  l'ingrandimento  della  Casa 
d’Austria;  al  quale  non  lievemente  contribuirono  la 
saggezza  dello  stesso  Ferdinando  nell’  amministrare, 
e la  tolleranza  di  Massimiliano  II,  che  non  guardai), 
do  la  religione  de’suoi  sudditi,  gli  amò  tutti  come  fi- 
gliuoli. 

DELLO  STATO  DELLA  RELIGIONE  IN  ALCMAGNA 

IV.  I Calvinisti,  a cui  gli  autori  della  riforma, 
insieme  coi  severi  costumi,  inspirarono  l’amore  del- 
la parsimonia,  si  diedero  all’  agricoltura  e alle  arti  di 
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industria  , e non  curando  quegli  statili  eh’  esigono 
immaginazione,  prescelsero  solo  gli  utili  e gravi.  A- 
mauti  della  libertà,  considerata  da  loro  siccome  sal- 
vaguardia delle  proprietà  e delle  persone,  e difen- 
sori intrepidi  de’  privilegi,  o dai  maggiori  ad  essi  de- 
rivati od  ottenuti  da  loro  medesimi  , non  furono 
ilei  rimanente  cercatori  di  politiche  rivoluzioni.  Co- 
munque al  par  d’essi  laboriosi  ed  industri  i disce- 
poli di  Lutero,  meno  austeri  e più  compagnevoli  dei 
primi  si  dimostrarono  ; sicché  per  essi  la  Sassonia 
divenne  sede  delle  arti,  delle  lettere  e delle  scienze. 
V'ebbe  per  aTtro  allora  questo  inconveniente  nell’  A- 
leinagna,  che  le  opinioni  religiose  si  divisero  troppo, 
e fecero  quasi  straniere  fra  loro  le  popolazioni  dalle 
quali  furono  abbracciate. 

Maggiormente  sarebbesi  dilatata  la  riforma  se 
non  eran  gli  sforzi  dei  Gesuiti  per  arrestarne  i pro- 
gressi. S.  Ignazio  Loiola,  fondatore  di  quest’  Ordine, 
o'iginario  spagnnolo  , fece  mostra  nelle  opere  cui 
gl*  inspirò  la  religione,  di  calda  fantasia  e di  un’ani- 
ina  d’alte  passioni  compresa.  Dopo  avere  guerreggiati 
gl’infedeli,  si  ritrasse  nel  convento  di  Monte-Serrato, 
nel  fondo  delle  montagne  di  Catalogna,  ove  lontano 
da  ogni  divagamento,  si  diede  tutto  a pie  meditazio- 
ni. Parvegli  nelle  sue  estasi,  or  vedere  la  Vergi- 
ne che  gli  concedeva  il  dono  di  castità  , or  Gesù 
Cristo  che  lo  chiamava  a servirlo;  e pur  anche  il  de- 
monio che  al  peggio  lo  seduceva;  finché,  di  divina 
fortezza  armato,  scelse  il  Loiola  la  miglior  parte  coi 
giurar  fedeltà  ai  Salvatore  del  mondo. 

Semplice  fu  in  origine  la  regola  gesuitica,  poco 
scorgendosi  in  essa  da  cui  potessero  presagirsene  le 
future  grandezze  di  quell’ordine;  ma  il  primitivo  di- 
segno del  Loiola  venne  esteso  e ingrandito  dai  pa- 
dri Laiuez  e Aquaviva,  straordinariamente  periti  nel 
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conoscere  1*  animo  umano,  e veri  fondatori  di  una 
istituzione,  ia  quale,  negli  effetti  prodotti,  potè  pa- 
ragonarsi alle  più  rilevanti  che  mai  fossero  immagi- 
nate da  antichi  legislatori.  Dotti  i capi  di  questa  so- 
cietà nell’  impadronirsi  della  volontà  e del  pensiero 
de’  giovani  novizj,  e della  propria  mente  e solerzia 
animando  tutti  i loro  subordinati,  gli  accostumarono 
a sì  assoluta  obbedienza,  che  l’intero  Ordine  parve 
un  corpo  retto  da  un’anima  sola.  Chiunque  volea  ap- 
partenervi obbligavasi  di  rinunziare  ai  proprii  voleri, 
per  sottometterli  ciecamente  a quelli  dei  superiori, 
non  riconoscendo  per  sua  famiglia  che  l’Ordine  stes- 
so. Proibito  gli  era  di  accettare  qualunque  si  fosse 
dignità  ecclesiastica  od  altro  impiego,  senza  averne 
ottenuta  la  permissione  dal  generale  dell’Ordine,  i 
cui  voleri,  ancorché  non  fossero  formalmente  espres- 
si, dovevano  essergli  norma  invariabile.  Era  lo  stesso 
generale  dell’ Ordine  che  regolava  le  corrispondenze 
della  società  e pe.  fìno  i lavori  letterarj  : i comandi 
venuti  da  lui  trovavano  tale  obbedienza,  che  niun 
religioso  avrebbe  o.ialo , non  che  indagarne  il  mo- 
tivo, ma  nemmeno  palesare  una  sua  osservazione  sulle 
cose  ad  esso  prescritte.  Lo  Spagnuolo  , l’Alemanno, 
il  Francese,  che  entrava  nella  società  di  Gesù,  cessava 
d’appartenere  alia  sua  patria,  al  suo  principe.il  Papa 
Paolo  III  autorizzò  il  generale  ad  introdurre  qualun- 
que mutamento  credesse  opportuno  senza  doman- 
dare la  permissione  alla  Santa  Sede. 

Non  risparmiando  allettamenti  di  grazie  spiri- 
tuali per  érescersi  numero  di  partigiani,  ben  presto 
i Gesuiti  ebbero  proseliti  d’  entrambi  i sessi  in  tutti 
i paesi  dell’Europa.  L’ordine  era  diviso  in  sei  assi~ 
stenze  e in  quaranta  province  ; e nel  momento  in 
cui  fu  soppresso,  si  noveravano  cinquecentolrentotto 
collegi  pubblici  e ventidnemila  cinquecento  religiosi. 

Non  c’  interterieuio  qui  ad  esaminare  la  natura 
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della  prevalenza  che  ebbero  i Gesuiti  sulle  corti  eu- 
ropee e sopra  l’intera  umanità  a vantaggio  comune. 
Ci  basta  asserire , che  ammirabili  nell*  aver  saputo 
consolidare  l'edilìzio  della  loro  istituzione,  noi  fu- 
rono meno  nel  farsi  cooperatori  i grandi  della  terra 
ai  proprii  religiosissimi  divisameuti.  Ninna  tra  le  con- 
fraternite a noi  note  pervenne  al  pari  della  gesuitica 
a dar  legge  sì  ai  popoli  più  selvaggi,  cornea  quelli 
che  toccavano  il  più  alto  grado  di  civiltà.  Niuu  al- 
tro ecclesiastico  godè  di  tanta  preponderanza  ne’di- 
versi  Stati,  quanto  i Gesuiti  in  quelli  ov’ ebbero  col- 
legi ; i quali,  regolari  e preti  secolari  ad  un  tempo, 
in  sè  stessi  univano  i vantaggi  d*  entrambe  le  con- 
dizioni. Imputali  vennero  eziandio  d*  insegnare  nei 
proprii  scritti,  siccome  nelle  loro  scuole,  essere  nei 
popoli  il  dritto  di  balzar  dal  trono  il  sovrano  ; e 
volendo  dar  fede  ad  alcuni  mendaci  scrittori,  ebbero 
pure  per  massima  , doversi  in  ogni  circostanza  sa- 
grifieare  le  regole  ordinarie  della  morale  all’interesse 
dell’  ordine.  Che  che  ne  sia  d:  queste  afeuse  , che 
sono  velenose  di  molto,  certamente  grande  accortez- 
za dispiegarono  nel  conciliare  a se  gli  animi,  comun- 
que diversamente  inclinati  : laonde  , nella  Spagna  e 
in  America  abili  politici  apparvero,  ardenti  partigia- 
ni di  tutti  i loro  istituti  nell’  Alemagna  , e grandi 
letterati  presso  i Francesi. 

STATO  DELLA  SPAGNA  E DELL’  ALEIBAGNA 
ALLA  MORTE  DI  CARLO  V 

V.  Carlo  V , al  quale  mancavano  alcuni  di  quei 
doni  clie  allettano  altrui  a confidenza  o ad  amore, 
parlava  poco,  e lentamente,  monotono  e a voce  som- 
messa , da  ninno  de’  lineamenti  del  suo  volto  il  pen- 
sier  trapelandone;  tutto  nelle  forme  esterne  annun- 
ziava in  lui  un’  indole  dissimulala  , sicché  mai  non 
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pervenne  a cattivarsi  1*  animo  de’sudditi.  Pure  essen- 
do tratto  dall’  accorgimento  a lui  connaturale  a ri- 
spettare i loro  privilegj,  e a nulla  imprendere  di  che 
dovessero  pigliar  sospetto,  non  tutta  si  perde  sotto 
il  suo  regno  l’energia  degli  Spagnuoli,  siccome  ap- 
parve dagli  scritti  e dai  trovati  dei  medesimi.  Filip- 
po II  invece,  lontano  dal  possedere  la  paterna  mo- 
derazione, rivolse  ogni  cura  a far  sì  che  a servitù  si 
accostumassero  i popoli  a lui  soggetti,  ed  a spegnere 
in  essi  ogni  spirito  d’indipendenza.  Alla  qual  meta, 
nella  Spagna  almeno,  pervenne  ; ma  tale  vittoria  da 
lui  riportata  su  i proprii  sudditi  scavò  le  fondamen- 
ta della  monarchia,  perchè  mal  sostenuta  da  popoli 
ne’ quali  ogni  forza  dell’animo  fu  intormentita. 

I principi  alemanni,  e quelli  sopra  tutto  di  Sas- 
sonia e di  Brandeburgo,  col  dar  buone  leggi  ai  po- 
poli governati,  vi  ridestarono  l’agricoltura  e l’indu- 
stria. Quando  accaddero  straordinarii  bisogni  dello 
Stato,  crebbero  le  proprie  rendite  con  imposte  tem- 
poranee che  allora  da’ bisogni  prendevan  motivo,  seb- 
bene poi,  fatte  tollerabili  dall’abito  di  pagarle,  di- 
veutaron  perpetue.  Niun’  idea  avendosi  allora  di  am- 
ministrazione delle  finanze  o di  pubblica  economia, 
le  spese  di  tavola,  gioco,  feste  e stipendi  in  una  corte 
numerosa  , esaurivano  le  rendite  dello  Stato  , onde 
andavano  ad  un  tempo  in  roviua  e principi  e sud* 
diti. 


LA  FRANCIA 

VI.  Francesco  I scostandosi  dalla  severa  econo- 
mia di  Luigi  XII,  suo  predecessore  ( il  quale  aveva 
ridotte  le  imposte  alla  metà  del  solito),  si  propose 
di  allettare  i grandi  feudatarj,  sicché  abbandonate  le 
proprie  castella  per  venire  a starsi  presso  la  corte, 
ivi  si  commettessero  a disastrose  spese.  Così,  sconcer- 
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tati  ne’ loro  patriraonj,  e privi  avendoli  di  mezzi  per 
far  fronte  alla  regale  autorità,  non  temè  che  ai  pro- 
giessi  della  medesima  si  opponessero,  e li  sperò  mag- 
giormente pieghevoli  ai  proprii  voleri.  Questo  lusso 
di  corte  però  si  diminuì  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno,  in  cui  datosi  a tornar  1*  ordine  nell*  ammini- 
strazione delle  finanze,  tanto  fece  che  alla  sua  morte 
si  trovò  nel  regio  tesoro  la  somma  di  un  milione  set- 
tecentomila  scudi. 

In  più  favorevoli  circostanze  di  Francesco  I,  a- 
srese  al  trono  Enrico  II,-  ma  non  essendo  egli  nè  per 
forza  d’  animo,  nè  per  ingegno  eguale  al  padre,  avidi 
cortigiani  e d’  ogni  morale  sforniti  lo  governarono. 


LA  SANTA  SEDE 

VII.  Le  guerre  intraprese  da  papa  Alessandro  VI 
per  assicurare  una  sovranità  a Cesare  Borgia  , e da 
Giulio  li  per  liberare  da  straniero  giogo  l’Italia,  prepa- 
rarono le  rovina  delle  finanze  pontificie, compiuta  poi 
da  Leone X,  or  largheggiando  di  doni  agli  artisti  ed  ai 
letterati,  or  sagrifìcando  immense  somme  alla  gloria 
di  vedere  sorto  per  lui  il  superbo  tempio  disegnato 
già  dal  Bramante  per  collocarvi  le  tombe  dei  SS. 
Pietro  e Paolo  , e del  quale  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  II  s’  erano  poste  le  fondamenta. 

Comunque  forniti  andassero  di  pietà  e dottrina 
Adriano  VI,  d’  acuto  ingegno  Clemente  VII  ( Giu- 
liano de’  Medici  ),  e d’  accortezza  il  prudente  Paolo 
III,  per  rilevare  l’autorità  della  Santa  .Sede  dopo  la 
scossa  che  ricevè  da  Lutero;  e meno  a tal  uopo  si  mo- 
strarono adatti  Giulio  III  e Paolo  IV.  Che  anzi  pa- 
recchi principi  cattolici,  profittando  della  rivoluzione 
prodotta  dall’innovatore,  pensavano  trarre  alle  loro 
voglie  il  Santo  Padre  mentre  gli  baciavano  il  piede. 
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Poco  prima  della  riforma  , Leone  X avea  cou- 
chiuso  con  Francesco  I il  famoso  concordato , onde 
ebbero  funesta  scossa  le  immunità  delle  chiese  gal- 
licane;  perchè  tolta  con  esso  al  parlamento  ogni  fa- 
colta su  i beneficj  ecclesiastici,  tutto  ciò  che  riguar- 
dava i medesimi  divenne  attributo  del  consìglio  di 
Stato,  cui  la  Santa  Sede  promcttevasi  di  dover  tro- 
vare più  inchinevole  ai  proprii  voleri.  Ma  gli  scritti 
che  si  pubblicavano  in  quei  giorni  mantenevano  la 
chiesa  gallicana  nella  opinione  « che  il  Papa  non 
aveva  diritto  di  riguardare  i vescovi  quali  suoi  sud- 
delegati , nè  i coucilj  conte  tribunali  da  lui  dipen- 
denti ».  Laonde  la  corte  colse  questo  momento,  in 
cui  1’  opinione  generale  si  manifestò  sfavorevole  alle 
pretensioni  della  Santa  Sede,  per  impedire  al  Ponte- 
fice di  levar  somme  dalla  Francia  senza  il  consenti- 
mento del  re  e del  clero:  poi  convocò  sinodi  pro- 
vinciali, che  dichiarassero  essere  superiori  al  Papa  t 
concilj,  nei  quali  si  voleva  anzi  che  fosse  riconosciuto 
il  diritto  di  giudicarlo,  se  veniva  accusato  di  eresia 
o di  scandalosi  delitti.  Gli  stessi  regolari  non  osava- 
no più  difendere  pubblicamente  1’  infallibilità  del  Pa- 
pa, attributo  che  solo  sostenevasi  della  Chiesa.  Tali 
massime  divenute  comuni  m tutta  la  Francia  , lecer» 
grandemente  preponderante  sulla  Santa  Sede  il  re  , 
che,  per  effetto  del  concordato,  essendo  padrone  di 
disporre  delle  aite  dignità  ecclesiastiche , ebbe  con 
queste  un  mezzo  di  affezionarsi  la  nobiltà.  Il  Cittoli- 
cismo  così  modificato  ottenne  da  Francesco  I , che  lo 
protesse,  la  preferenza  sopra  le  austere,  c libere  dot- 
trine dei  riformatori,  assai  meno  accomodate  a quella 
corte  regale. 
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IL  PORTOGALLO 

Vili.  Giovanni  III,  principe  sagacissimo  , seppe 
accortamente  trar  partito,  e dalla  inquisizione  e dai 
Gesuiti  e dalla  intrinsichezza  in  cui  si  tenne  colla 
Santa  Sede,  per  ammorzare  ne*  Portoghesi  ogni  sen- 
timento d*  insubordinazione  , e per  crescere  così  in 
rendile  come  in  assoluta  possanza. 

Dal  costui  regno  incomincia  il  progressivo  sca- 
dimento del  Portogallo.  Primo  incarico  dato  da  Gio- 
vanni III  all*  inquisizione  per  lui  venuta  ue’suoi  Stati, 
si  fu  il  perseguitar  quegli  Ebrei,  i quali  per  suttrarsi 
al  bando,  avevano  abbiurata  la  fede  de* loro  padri, 
ma  si  conservavano  segretamente  fedeli  alle  leggi  di 
Mo«è.  Primo  ad  esercitare  1*  uffizio  di  inquisitore  fu 
il  confessore  del  re,  al  quale  successe  un  figlio  del 
re  «tesso  ; dopo  di  che  non  vi  fu  grande  del  regno 
che  non  agognasse  la  gloria  di  condurre,  come  servo 
fedele  del  santo  uffizio,  ad  essere  giudicati  gli  ere- 
tici. V’ebbero  tribunali  d’inquisizione  in  Evora,  in 
Coimbra,  in  Goa;  i beni  degl’infelici  che  v'eran  tra- 
dotti si  confiscavano  a prò’  del  reale  tesoro;  ed  eb- 
bero i giudici  per  istruzione,  che  ben  potevano  ri- 
sparmiare la  vita,  non  già  le  ricchezze  degli  accusati. 

Avendo  Don  Pedro  Mascarenhas  , ministro  por- 
toghese in  Roma,  raccomandato  il  gesuita  S.  France- 
sco Saverio  al  re,  questi  lo  mandò  missionario  alle 
Indie,  scegliendo  ad  un  tempo  per  su»  confessore  al- 
tro Gesuita  , nomato  Simone  Rodriguez.  Preso  indi 
il  titolo  di  protettore  e particolare  avvocato  della  ge- 
suitica società,  si  obbligò  a sottoscrivere  , immanti- 
nente e senza  esame,  qualsivoglia  inchiesta  gli  venisse 
fatta  per  parte  della  medesima.  I Gesuiti  del  Porto- 
gallo , studiosi  di  guadagnarsi  gli  animi  del  popolo 
colle  edificanti  pruove  di  povertà  volontaria  e d*au- 
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sfera  condotta,  non  riuscirono  per  aitro  ad  appagare 
egualmente  tutte  le  classi  della  società:  onde  fu  che 
1’  università  di  Coimbra  li  dinnnziò  al  re  siccome  pe- 
ricolosi per  la  loro  ambizione,  intesa  a maggioreg- 
giare  sopra  il  sovrano  del  pari  che  sopra  i suddi- 
ti; la  municipalità  di  Porto  vietò  che  i padri  di  fa- 
miglia mandassero  i propri:  figli  alle  scuole  gesui- 
tiche, minacciandoli  di  perdere,  disobbedendo,  i di- 
ritti della  cittadinanza  ; e contro  questo  istituto  di- 
cpsì,  die  fosse  stato  pure  il  cardinale  Enrico,  fratello 
del  re.  Ma  fermi  stettero,  il  re,  la  regina  e il  ri- 
manente della  corte,  nel  loro  fervore  verso  il  con- 
fessore Rodriguez  e verso  il  Gonzalez  che  gli  succe- 
dette; oltreché  la  perseverante  ed  infaticabile  solerzia 
di  questi  religiosi,  la  novità  della  loro  regola,  tanto 
favore  dei  grandi,  il  ravvisarsi  ne’  medesimi  gli  edu- 
catori della  nascente  generazione,  la  condizione  se- 
colare e regolare  che  in  essi  si  congiugneva,  li  fece 
allor  trionfanti  su  questi  nemici  , suscitati  per  vero 
dire  più  che  da  altro  dalle  pratiche  segrete  di  tanti 
invidiosi  del  coinun  vantaggio.  Educatori  di  Seba- 
stiano, pronipote  di  Giovanni  III,  vollero  pur  esserlo 
di  Teotonio,  giovane  principe  di  Braganza,  contro  il 
consenso  del  suo  padre  medesimo;  nel  quale  maneg- 
gio seppero  conciliare  prudenza  , e coraggio.  Il  re 
poi , dopo  avere  per  tutta  la  sua  vita  costantemente 
protetti  i Gesuiti , morendo  ordinò  che  nel  seppel- 
lirlo gli  si  addossassero  gli  abiti  ditale  Ordineran- 
no 1555]. 

A scavare  le  basi  della  costituzione  portoghese 
si  adoperarono  a gara  il  potere  spirituale  e l’auto- 
rità temporale,  che  trovò  pur  modo  di  non  consul- 
tare gli  Stati  per  mettere  nuove  imposte,  col  dare  alle 
medesime  i nomi  stessi  sotto  cui  venivano  indicate 
le  antiche. 

I Papi  di  questa  età,  riguardosi  yerso  gl’  iiupe- 
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fa  tori  di  Alemanna,  studiatami  dì  compiacerli  ifi  eiò 
eli*  era  possibile  per  ogni  via:  inchinevoli  pure  alla 
corte  di  Francia,  molte  cose  le  concedevano  per  non 
perder  tutto  , e favoreggiando  i re  nella  Spagna  e 
nel  Portogallo,  fondavano  intanto  una  sovranità  nel  * 
la  Italia,  cui  nominarono  Stato  della  Chiesa. 

X.’  ITALIA 

IX.  Giulio  II,  tolta  eh’ ebbe  alla  famiglia  Bentì- 
■Voglio  la  ricca  città  di  Bologna,  sede  di  una  cele- 
bra scuola,  ed  antica  capitale  degli  osai  chi  di  Ra- 
venna, presentò  del  ducato  d'  Urbino  1’  intrepido 
suo  nipote  Francesco  Maria  della  Rovere.  Divenne 
pure  della  Santa  Sede  la  Marca  d’  Ancona , conqui- 
stata da  Luigi  Gonzaga , generale  delle  truppe  di 
Clemente  VII.  Al  rinnovarsi  d’ ogni  anno,  con  so- 
lennità d:  tributo  la  corte  di  Napoli  si  dichiarava  sotto 
F alto  dominio  del  Pontefice,  che  noverò  fra  i suoi 
vassalli  i Della  Rovere  e i Principi  della  Casa  d’Este* 
padroni  di  Ferrara* 

Leone  X unì  allo  Stato  della  Chiesa  Parma  e 
Piacenza  ; e sin  quando  i Francesi  scacciati  vennero 
dall’Italia,  alla  stessa  Chiesa  , in  tempo  di  sede  ve- 
cante,  furono  le  predette  città  conservate  dell’  intre- 
pidezza e dalla  presenza  d’animo  dell’istorlco  Guic- 
ciardini. Esse  , acconsentendovi  Carlo  V,  vennero 
poscia  date  da  Paolo  III  ( nel  1645  ) a Pietro  Luigi 
Farnese  suo  figliuolo  già  duca  e signore  di  Castro 
e Ronciglione.  Questo  principe,  in  cui  molto  inge- 
gno andò  unito  ad  ogni  genere  di  voluttuosi  srego- 
lamenti , fu  ucciso  due  anni  dopo  a tradimento  , men- 
tre il  padre  ancor  ne  vivea.  Suo  figlio  Ottavio  Far- 
nese, che,  sposatosi  alla  figlia  di  Carlo  V,  ottenne 
la  protezione  di  questo  monarca  , regnò  presso  qua- 
rantanni; e così  raffermò  nella  propria  famiglia  la 
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sovranità , che  tfasmise  al  proprio  figlio  Alessandro 
Farnese,  uno  fra  i maggiori  capitani  vissuti  in  quei 
giorni. 

Venuti  nel  secolo  XVI  sotto  dominazione  spa- 
gnuola  pressoché  tutti  gli  Stati  italiani, la  sola  Venezia 
a vera  indipendenza  si  conservò.  Credè  questa  repub- 
blica per  lungo  tempo , non  fosse  di  suo  vantaggio  il 
permettere,  che  nessuna  grande  potenza  s’impadronisse 
del  Milanese;  ma  veduto  che  saldamente  vi  si  stabi- 
livano gli  Spagnuoli,  pensò  invece  ad  amicarsi  Car- 
lo V , sperando  che  ad  un  vicino,  ricco  di  tanti  Sta- 
ti, nè  farebbe  mestieri  cercar  novello  ingrandimento 
a spese  delta  repubblica  , nè  lo  avrebbe  tentato  per 
non  destare  sospetto  di  sè  in  tutti  i sovrani  della 
Europa. 

Genova,  postasi  grà  sotto  la  protezione  della 
Francia,  vedeva  la  maggior  parie  de’suoi  nobili  mi- 
litare sotto  le  bandiere  di  Francesco  1.  Pur  sì  umi- 
liante dipendenza  non  valse  ad  assicurarle  l’interna 
tranquillità  , turbandola  le  fazioni  degli  Adorni  e dei 
Fregosi,ch’erano  sempre  insieme  alle  prese.  Finalmente 
Andrea  Doria,uno  fra  i più  illustri  capitani  della  sua 
età,  malcontento  della  corte  di  Francia, che  pagava 
d’ ingratitudine  gli  eminenti  servigj  di’  ei  le  prestava, 
risolvette,  col  farsi  liberatore  della  propria  patria,  re- 
stituirla all’antico  suo  lustro.  A tal  uopo,  assicuratasi 
l’issistenza  di  Carlo  V,  comparve  improvviso  (1528 
dell’E.  V.)  nel  porto  di  Genova,  seguitato  da  alcune 
galere  da  esso  comandate. Accolto  con  giubilo  dai  con- 
cittadini, promulgò , novello  Tiasibulo  , un  generale 
perdono  ; indi  intese  a conciliare  le  parti  ;e  libero  ad 
ogni  agiato  cittadino  (tranne  gliAdorni  e i Fregosi)  fece 
il  concorso  dei  pubblici  impieghi,  e animò  a coltegarsi 
coi  plebei  i patrizj.  Confidò  la  pubblica  amministra- 
zione ad  un  doge,  la  cui  carica  durava  due  -inni, 
ad  otto  governatori  e ad  un  consiglio  di  quattro- 
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cento  senatori,  cui  presiedeva  lo  stesso  doge  , nè  mai 
volle  essere  innalzato  a tale  dignità  contento  di  esse» 
re  semplice  senatore.  Comandò  la  flotta  genovese  che 
andò  a riprendere  l’isola  di  Corsica,  quando  già 
toccava  1’  ottantesimo  anno  di  sua  età , e morì  giunto 
al  novantesimoquarto  fra  le  benedizioni  de’  propini 
concittadini  ( 1’  an.  1560  ). 

Nel  secolo  decimoquinto  Ugo  Colonna  , patrizio 
romano,  tolta  dalle  mani  degli  Arabi  l’isola  di  Cor- 
sica, qual  feudo  dipendente  dalla  Santa  Sede , la  tra- 
smise a’  proprii  discendenti , che  per  più  generazio- 
ni la  possedettero.  Indi  spogliati  ne  vennero  dai  Pi- 
sani, ai  quali  la  ritolsero  i Genovesi.  Fin  da  quei 
giorni  divenne  perciò  ereditario  1’  odio  fra  queste 
due  nazioni.  Uno  dei  più  ricchi  proprietarii  della 
Corsica,  nomato  Sampiero,  sposo  della  figlia  ed  ere- 
de dpi  generale  Ornano  , rappresentò  ai  Francesi 
(nel  1553)  come  sarebbe  stata  cosa  agevole  per 
essi  1’  impadronirsi  della  Corsica  , scacciandone  i Ge- 
novesi, e quanto  rilevante  fosse  alla  Fraocia  il  pos- 
sedere quell’  isola.  A tale  conquista  accintosi  Paolo 
di  Termes,  cui  soccorreva  una  flotta  turca,  bisognò 
il  coraggio  e la  fortunata  stella  di  Andrea  Doria , 
perché  la  tentata  impresa  andasse  a vóto.  Invano,  do- 
po la  morte  del  Doria,  il  Sampiero  ritornò  in  Cor* 
sica  per  trarre  a sommossa  i proprii  concittadini  ; 
vi  trovò  la  morte,  e ignorasi  se  gli  venisse  da  uno 
sgherro  assoldato  dai  Genovesi , o dal  fratello  dell» 
propria  moglie  che  lo  stesso  Sampiero  aveva  uccisa 
( 1567  dell’ E.  v.;. 


riREMZS 

X.  Le  interne  dissensioni  dei  Fiorentini  solo 
coll'  aniiichilainento  della  repubblica  ebbero  fine. 
Pietro  de' Medici,  figliuolo  di  Lorenzo  il  Ma- 
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unifico/  abile  in  ogni  esercizio  del  corpo,  come 
pronto  (l’ingegno,  e di  soavi  modi  fornito,  e troppo 
ligio  ad  un  tempo  alle  passioni  che  lo  dominarono, 
prevedendo  che  invano  resisterebbe  a Carlo  Vili  re 
di  Francia,  gli  cedè  Pisa  e Livorno  nell’anno  1494; 
per  coi  venne  in  tanto  odio  ai  Fiorentini,  che  co- 
stretto a spatriarsi,  e inessane  a prezzo  la  testa,  tutta 
la  sua  famiglia  andò  in  bando,  e smantellati  furono  i 
suoi  palagi.  Pietro  de' Medici  perde  ogni  partigiano, 
perchè  fu  il  primo  a disperare  della  propria  salvezza. 

Ne’  quattro  anni  che  al  bando  de’  Medici  suc- 
cedettero , il  popolo  fiorentino  fu  padroneggiato  dal 
domenicano  Savonarola , la  cui  eloquenza  univa 
all’  entusiasmo  d’ un  profeta,  la  maschia  energia  di 
un*  anima  repubblicana.  Ma  poiché  questi,  accusato 
siccome  eretico  , e giudicato , fu  arso  vivo  , un 
compiuto  disordine  s’  impossessò  di  Firenze.  Per- 
dutasi ogni  autorità  dal  senato , e lo  spirito  di  par- 
te sol  dominando,  i piò  probi  fra  i cittadini  si  al- 
lontanavano dagli  affari,  sicché  la  virtù  del  Sederi- 
ni, gonfaloniere  della  repubblica,  molto  faceva,  se 
conservava  pure  un’  apparenza  di  ordine.  Pure  nel 
mezzo  di  sì  fatte  calamità  i,  Fiorentini  soggiogarono 
Pisa  (nel  1509),  e a disfidar  si  fecero  Giulio  li.  A 
reprimere  questa  loro  audacia,  il  Pontefice  sollecitò 
la  corte  di  Spagna  , affinchè,  ricondotti  a mano  ar- 
mata in  Firenze  Giuliano  e Giovanili  de’  Medici,  fra- 
telli di  Pietro,  rendesse  agl’ illustri  esuli  l’autorità 
che  otto  anni  prima  sulla  loro  patria  avevano  eser- 
citata (151*2  dell’  E.  V.). 

Il  secondo  de’  predetti  fratelli  succedè  nel  pon- 
tificato a Giulio  II,  e fu  Leone  X che  per  sua  possan- 
za e diligenza  consolidò  la  dominazione  del  fratel- 
lo Giuliano  e del  nipote  Lorenzo  figlio  di  Pietro,  i 
Medici , continui  sempre  nel  dar  favore  alle  arti  e al- 
le lettere,  si  affezionarono  la  moltitudine  colie  loro 
. Muller  48 
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liberalità,  trovato  Leon  X un  motivo  speciosa  per 
tórre  lo  Stato  d’  Urbino  alla  Casa  della  Rovere , oc- 
casionò alla  Santa  Sede  il  dispendio  di  ottocentomira 
ducati  per  mettere  su  quél  soglio  ducale  Lorenzo  de' 
Medici. 

In  questi  giorni  il  segretario  fiorentino  Nicolò  Ma- 
chiavelli, compose  la  sua  eccellente  opera  su  la  storia 
di  Tito  Livio,  nella  quale  si  propose  di  dare  a divedere 
le  massime  per  eui  si  fondano  e si  mantengono  le  re- 
pubbliche: indi  nel  suo  libro  del  Principe  cbe  offerì  al 
duca  d*  Urbino, svelati  gli  artifici  dei  tiranni,  insegnò’ 
i modi  di  mandarli  a vóto.  Ivi  le  sciagure  mostrò  della 
Italia  , e certamente  il  dipignerle  era  un  farsi  accetto 
a Lorenzo  de’ Medici,  il  quale  attribuiva  l’ invilimen- 
to  della  sua  patria  alle  dissensioni'  che  1’  agitavano. 
Era  intenzione  di  questo  Principe  il  fortificare  Fi-* 
renze;  indi  impadronitosi  di  Lucca  e di  Siena,  ed  e* 
stesa  la  sua  dominazione  dalle  rive  adrìatiche  al  mar 
di  Toscana,  fondare  una  novella  dominazione  in  Ita- 
lia. E per  vero,  il  suo  parentado  con  Leone  X,  lar 
sua  amicizia  con  Francesco  I,  re  di  Francia,  il  so- 
spetto in  cui  si  tennero  scambievolmente  quelle  po- 
tenze, che,  unite,  avrebbero  potuto  opporsi  ai  di- 
segni concetti  dal  duca  d’  Urbino,  erano  altrettante 
circostanze  cbe  ne  favorivano  i disegni.  Ma  gli  in- 
terruppe la  morte  che  colpir,  giunto  al  vigesimoset- 
timo  anno  di  sua  età,  quest'  ultimo  fra  i legittimi’ 
discendenti  maschi  di  Cosimo  il  Grande,  Padre  del- 
la Patria.  Lorenzo  li  non  lasciò  morendo  che  una- 
fìglia,  la  famosa  Caterina  de’  Medici,  divenuta  poi  reg- 
gina di  Francia. 

Poco  dopo  la  morte  di  Lorenzo  e di  Leone  X? 
Zanobio  Buondelmonti  e Luigi  Alamanni,  amici  in 
trinseci  del  Machiavelli,  cospirarono  per  liberare  la* 
patria  dalla  prevalenza  dej  cardinale  Giulio,  figlio 
di  quel  Giuliano  dei  Medici  che  i Pazzi  uccisero  a tra- 
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pimento.  Ma  rotta  la  loro  trama,  fi  cardinale  ai  man- 
tenne in  Firenze»  forte  della  protezione  di  Carlo  V clic 
in  lui  sosteneva  un  partigiano  suo  proprio:  sicché  en- 
trambi gareggiarono  nel  rendersi  mutui  servigi,  per 
qualche  tempo.  £ se  per  opera  del  cardinale  Giulia 
entrò  Firenze  nella  grande  lega  contro  Francesco  I, 
fu  altresì  col  soccorso  dei  partigiani  imperiali  che  quel 
Prelato,  dopo  la  morte  di  Adriano  VI,  vestila  tiara 
pontificale,  assumendo  il  noine  di  Clemente  VII.  Que- 
sto Papa,  per  vero  dire,  non  appena  asceso  al  so- 
glio, manifestò  tal  mente  qual  convengasi  al  padre; 
comune  di  tutti  i fedeli,  mente  di  pace  con  tutte  le 
potenze  dell’  Europa.  Ma  troppo  inviperito  1’  un  con- 
tro 1*  altro  Francesco  I e Carlo  V,  non  gli  permise- 
ro di  rimanersi  neutrale;  sicché  costretto  a mettersi 
dalia  parte  d'un  (fessi  fu  condotto  dalle  circostanze  a 
dichiararsi  per  Francesco  I.  Laonde  i disastri  sofferti 
dal  francese  monarca  trassero  lui  pure  a cattivo  pun- 
to; perchè  Giorgio  di  Frundsperg , comandante  di 
uno  fra  gli  eserciti  imperiali, diede  tal  sacco  a Roma 
( 1527  dell*  E.  V.)  che  eguale  noi  sofferse  dai  Goti, 
e strinse  quindi  d*  assedio  Castel  Sant’  Angelo  ove 
riparato  erasi  il  Papa.  Come  Alessandro  de’  Medici 
governa tor  di  Firenze  ciò  seppe,  si  diede  alla  fuga; 
«nde  rimessa  fu  la  repubblica  sotto  il  reggimento  del 
gonfaloniere  Capponi. 

Scorsi  due  anni  [ 1529  dell’  E.  V.  J,  Clemente 
VII  fece  pace  e si  collegò  coll’  imperatore,  sicché  A- 
lessandro  dei  Medici,  sposando  Margherita  , figliuola 
naturale  di  Carlp  V,  ebbe  da  questo  la  promessa  che 
la  famiglia  dei  Medici  all’antico  splendore  verrebbe  re- 
stituita. Oppostasi  al  ritorno  di  Alessandro  la  città  di 
Firenze,  sofferse  un  assedio  di  dieci  mesi  dall’  eser- 
cito di  Carlo  V,  cui  comandarono  il  principe  di  Cha- 
lons-Orange  e Federigo  Gonzaga  l’un  dopo  l’altro. 
Ridotti  a »on  avere  piò  difesa,  i Fiorentini  deposero 
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le  armi,  domandando,  che  lor  fosse  data  una  stabile 
costituzione.  Allora  fu  [ l’an.  1530]  che  dichiarato 
ereditario  dall’ imperatore  il  governo  di  Firenze,  ne 
diede  il  comando  ad  Alessandro  de  Medici  , duca  di 
Civita-Penna.  I nemici  dei  Medici,  quali  vennero  ban- 
diti, quali  imprigionati:  a sei  d’  essi  fu  tagliata  la  testa. 

Imitando  i tiranni  dell’antichità,  per  assicurare 
la  sua  dominazione,  Alessandro  fabbricò  una  citta- 
della, ed  abolita  la  dignità  di  gonfaloniere,  si  creò  un 
consiglio  privato  di  quarantotto  fra  i primarj  citta- 
dini, ed  altro  consiglio  che,  composto  di  dugento  in- 
dividui, presumevasi  regolasse  gli  affari  dell’ interna 
amministrazione.  Ma  nel  vero  tutto  a sol  grado  del 
dominator  si  faceva. 

Non  dee  peraltro  negarsi  che  savio  e moderato 
fu  per  alcuni  anni  il  regno  di  Alessandro;  che  se  in 
opposto  cambiò,  n’  ebbero  colpa  le  perfide  insinua- 
zioni di  Lorenzino  de’  Medici , cugino  del  sovrano. 
Mal  sofferendo,  a quanto  parve  , costui,  che  un  di- 
scendente illegittimo  della  sua  Gasa  godesse  della  su- 
prema autorità,  venne  nella  deliberazione,  prima  di 
perdere  nel  credito  e nell’  amore  dei  sudditi  Alessan- 
dro, poi  trucidarlo.  A tal  uopo  cercatane  confidenza 
e amicizia,  e giunto  ad  ottenerla,  seco  standosi  fece 
mostra  di  sagacità  e senno  nelle  politiche  discussio- 
ni, sì  che  nulla  vide  il  duca  di  più  espediente  quanto 
1*  abbandonarsi  per  intero  ai  consigli  di  lui.  Se  in- 
tertenendosi  in  comune  a legger  Tacito,  palesava  A- 
lessandro  1*  avversione  in  lui  mossa  dalla  bassa  ed  a- 
stuta  tirannide  di  Tiberio,  presto  era  Lorenzino  a di- 
mostrargli tal  sistema  convenirsi  a chi  governa  po- 
poli che  di  fresco  abbian  perduta  la  libertà.  Poi  tol- 
tosi dall’  avere  fomentate  inclinazioni  prave  nell’  ani- 
mo di  Alessandro,  correva  a mettere  in  riguardo,  ora 
questo  ora  quel  Fiorentino  , su  quanto  ciascuno  do- 
vea  temere  per  le  proprie  mogli  e pei  proprii  figli, 
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standosi  sotto  un  principe,  cui  sola  legge  erano  le  sué 
brame;  e duramente  prevalendosi  della  confidatagli 
possanza,  facea  credere  agl*  infelici  sol  per  opera  di 
lui  tribolati,  tale  essere  la  necessità  cui  lo  astringea 
la  cruda  volontà  del  tiranno.  Il  duca,  che  tutto  que- 
sto ignorava,  soggiogato  per  intero  dall’infame  suo 
favorito  , e sempre  più  in  lui  ciecamente  fidandosi , 
ordinò  si  fabbricasse  nel  suo  palazzo  una  scala  se- 
greta, onde  a proprio  talento,  e senza  eh’  altri  se  ne 
accorgessero,  potesse  Lorenzino  nei  ducali  apparta- 
menti introdursi.  Giovandosi  di  questa  nuova  agevo- 
lezza il  traditore,  ed  aspettato  che  la  mala  voglia  dei 
Fiorentini  fosse  al  colmo  suo  pervenuta,  compì  il  mi- 
sfatto che  avea  divisato  uccidendo  il  duca  (1537 
dell’ E.  V.),  indi  .concitò  il  popolo  a ritornare  ne- 
gli antichi  diritti. 

Il  giovine  Cosimo  dei  Medici,  discendente  di  un 
fratello  del  gran  Cosimo , fu  cagione  che  mal  fruttò 
a Lorenzino  il  commesso  delitto;  perchè  avendo  af- 
ferrate egli  stesso  le  redine  dello  Stato,  i cittadini  più 
accorti  videro  non  essere  ornai  tempo  di  pensare  a 
repubblica.  Costretto  Lorenzino  a fuggire,  fu  perse- 
guitato per  ben  nove  anni,  e senza  posa,  da  un  fe- 
dele servo  di  Alessandro,  per  le  cui  mani,  finalmente, 
cadde  trafitto  quest’ indegno  traditore  del  proprio  a- 
mico  e benefattore. 

Papa  Pio  V nominò  Cosimo  I gran  duca  della 
Toscana,  titolo  che  l’ imperatore  Massimiliano  confer- 
mò poscia  al  figlio  di  lui  Francesco.  Il  novello  Gran 
Duca  aggiunse  alla  Toscana  la  città  di  Siena  che  con- 
quistò ; abolì  per  tutti  i suoi  Stati  le  forme  repub- 
blicane ; modificò  gli  acquisti  territoriali  del  clero  ; 
vietò  ai  notai  lo  stendere  contratti  di  vendita  pei 
luoghi  pii;  ed  avendo  saputo  tenersi  in  amicizia  coi 
Francesi  e cogli  Spagnuoli,  regnò  quarant’ anni,  saggio 
e felice  al  pari  d*  Augusto. 
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Possedeva  già  Filippo  II  gli  Stati  di  Napoli  e di 
Milano,  allorché  succedette  a Carlo  V nel  trono  di 
Spagna.  Partigiani  essendo  di  Filippo  , il  duca  di 
Parma,  che  sposata  avea  Margherita,  sorella  naturale 
del  primo  e vedova  di  Alessandro  de  Medici,  il  Gran 
Duca  di  Toscana  e la  repubblica  di  Genova,  i Gon- 
zaga sia  per  piccolezza  di  forze,  sia  per  riguardi  della 
più  comune  prudenza,  non  si  sentivano  inclinati  ad 
imprese  che  turbar  potessero  la  pace  della  Lombar- 
dia. Di  pace  parimente  bramoso  fu  il  senato  di  Ve- 
nezia; e il  Papa  a tutl’  altro  aspirava,  che  ad  inimi- 
carsi con  questo  re  cattolico.  I cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  grati  a Carlo  V delle  isole  di 
Malta  e di  Gozo , Toro  date  però  da  quel  monarca 
con  patti  che  gli  assoggettavano  a Filippo,  grandi  be- 
nefici rendettero  all’ Italia  col  difenderne  i mari  e le 
coste  dai  corsari  barbareschi:  laonde  questa  bella  e 
fertile  contrada  ebbe  finalmente  qualche  istante  di 
pace  e di  riposo:  1*  agricoltura  e 1’ industria  vi  tor- 
narono a prosperare  ; ma  ammolliti  dai  godimenti 
della  pace,  gl’italiani  perdettero  quella  forza  d’ani- 
mo e quello  spirito  superiore,  per  cui  i loro  mag- 
giori cran  venuti  in  grido. 


EA  SAVOIA  E GINEVRA 


XI.  L’  ultima  metà  del  secolo  decimoquinto  fu 
un  tempo  di  disastri  per  la  Casa  di  Savoja,  disastri 
che  le  vennero  dall’  aver  preso  parte  alla  guerra  del 
duca  di  Borgogna  contro  gli  Svizzeri,  dalla  immatura 
morte  di  molti  suoi  principi  e dalle  frequenti  minorità, 
sempre  funeste  al  ben  essere  degli  Stati.  E d’  estrema 
rovina  minacciato  parve  quel  trono  sotto  Carlo  III, 
il  quale  essendosi  posto  dalld  parte  di  Carlo  V ne 
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portò  aspra  pena  dal  re  di  Francia  ; poiché  venuto 
questi  in  istretta  lega  col  Cantone  di  Berna,  s’  impa- 
dronì della  Savoja,  concedendo  agli  Svizzeri  il  paese 
di  Vaud  e le  due  rive  del  lago  di  Ginevra  ; dopo  di 
che  aggiunto  il  ducato  di  Savoja  alla  corona  di  Fran- 
cia, creò  un  parlamento  a Chamberv. 

Già  da  parecchi  anni  i Bernesi  fatti  eransi  pro- 
teggitori  di  Ginevra  contro  le  mire  della  Casa  di  Savoja, 
la  quale  essendo  solita  a vedere  principi  di  sua  fa- 
miglia o primarii  Savoiardi  tenere  quella  sedia  vesco- 
vile, da  ciò  prese  speranza  di  pervenir  di  leggieri  a 
far  sua  un  giorno  la  stessa  città,  confortata  dal  con- 
tinuo disordine  che  vi  mantenevano  i conflitti  tra  i 
privilegi  della  cittadinanza  e l’autorità  vescovile.  Nè 
certamente  i duchi  di  Savoja  avevano  alcuna  pre- 
tensione fondata  sull'ima  o sull’ altra  delle  mentovate 
città  ; ma  le  concessioni,  or  più  or  meno  rilevanti, 
che  da  qnei  vescovi  ottennero,  porsero  loro  occasione 
d’arrogarsi  il  diritto  di  mediatori  ogni  qualvolta  in- 
sorgevano dispute  fra  i cittadini  ed  il  vescovo. 

I Ginevrini,  discendenti  da  maggiori  i quali 
avevano  trovata  la  libertà  in  quella  patria,  guarda- 
vano con  sospettosa  attenzione  tutte  le  innovazioni 
dei  loro  vescovi,  dirette  a favorire  i duchi  di  Savoia. 
Si  fecero  quindi  primieramente  a cercare  una  difesa 
collegandosi  alla  città  di  Friburgo,  che  allorquando 
si  sottrasse  alla  savoiarda  dominazione  aveva  avuti  a 
soccorritori  i Bernesi.  Dipoi  quella  stessa  conformità 
di  credenza  che  unì  i Bernesi  e i Ginevrini  , quan- 
do i secondi  abbracciarono  la  riforma,  distolse  dalla 
lega  di  questi  i Friburghesi.  Il  confederarsi  pertanto 
con  Berna  salvò  Ginevra;  ehè  se  fosse  stata  priva  di 
tale  sostegno,  il  solo  suo  amore  di  libertà  non  l’avreb- 
be o prima  o dopo  sottratta  dal  succumbere  al  do- 
minio altrui. 

Nel  manifestare  il  loro  divisamente  di  proteggere 
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Ginevra,  i Bernesi  profittarono  accortamente  dei  van- 
taggi della  propria  situazione  per  acerescere  più  eli- 
ti’un  terzo  il  loro  territorio.  Perebè  primieramente 
si  fecero  rinunziare  dal  duca  di  Savoja  il  paese  di 
Vaud  , siccome  ipoteca  e malleveria  della  pace  che 
conchiusero  con  questo  principe  ; nè  gli  abbandonò  la 
speranza  che  1*  odio  portalo  dalla  nobiltà  ai  cittadini 
od  altri  eventi  dovessero,  quando  che  fosse,  fornire 
loro  pretesti  d’impadronirsi  stabilmente  di  quella  pro- 
vincia medesima;  al  che  lor  venne  in  acconcio  la  dis- 
sensione fra  il  duca  e la  Francia,  A tali  disegni  am- 
biziosi dei  cittadini  di  Berna  noo  si  mostravano  se- 
condi gli  alti'  cantoni,  quali  per  vedere  di  mal  animo 
che  quel  paese  si  togliesse  dalle  mani  di  un  re  cat- 
tolico, quali  perchè  loro  spiacea  l’ingrandimento  di 
Berna  di  cui  erano  gelosi;  onde  i soli  abitanti  di 
Friburgo  e del  Va’ese  ( che  a tal  fine  ottennero  con- 
cedimenti di  territorio  dai  Bernesi)  promisero  unirsi 
in  loro  difesa. 

In  questo  mezzo  il  vescovo  di  Losanna  , vedendo 
sempre  più  fanatici  i suoi  sudditi  per  la  causa  della 
riforma,  e disperando  ricouciiarsi  con  essi,  abban- 
donò la  sua  residenza.  Nè  andò  guari  che  il  senato 
di  Berna  , impadronitosi  di  tutti  i vescovili  diritti,  e 
dopo  avere  presa  Chablais , manifestò  la  sua  inten- 
zione di  comportarsi  anche  con  Ginevra  nel  modo 
medesimo.  Il  vescovo  di  questa  città,  Pietro  le  Baume, 
veduto  che  pericoiavan  del  pari  la  sua  autorità  spi- 
rituale e la  temporale,  si  sottrasse  ; ed  essendosi  di- 
chiarato apertamente  pel  duca  di  Savoja  , si  promul- 
garono scaduti  i suoi  diritti  sul  vescovado  di  Ginevra. 
Qui  pure  il  senato  di  Berna  non  si  stette  dall’  occu- 
pare le  proprietà  del  capitolo  vescovile,  e quelle  del 
capitolo  di  S.  Yittore,  ma  poi  le  restituì  per  le  istanze 
che  gliene  fecero  i Ginevrini. 

Così  durarono  le  cose  fino  alla  pace  di  Chateau- 
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Cambresis,  conchiusa  fra  Enriro  II  e Filippo  II  due 
anni  cirra  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino  ( nell'an- 
no 1559);  per  la  qual  pace  Emmanuele  Filiberto  di 
Savoja,  soprannominato  Testa  di  ferro , risalì  al  tro- 
no de’  suoi  maggiori.  I Bernesi  e i loro  confederati 
si  videro  costretti  di  restituire  al  duca  la  riva  orien- 
tale del  lago  di  Ginevra  e i paesi  di  Chablais  e di 
Gex.  Pur  sembrò  grave  alla  casa  di  Savoja  non  ri- 
cuperare il  paese  di  Vaud.  Più  d’una  volta  i nobili 
di  questa  provincia  cospirarono  in  favore  de'  loro 
antichi  padroni,  e volse  più  d’  un  secolo  innanzi  che 
i Cantoni  svizzeri  si  risolvessero  di  guarentire  ai  Ber- 
nesi tale  loro  conquista. 

Ginevra  , spesso  lacerata  dalle  proprie  interne 
fazioni,  avendo  i suoi  dintorni  pieni  di  nobili  con^ 
tro  essa  irati,  stavasi  in  mezzo  agli  Stati  di  un  prin- 
cipe abile  ed  operoso,  che  aspettava  il  momento  di 
soggiogarla.  I re  di  Francia,  or  la  odiarono  siccome 
metropoli  ed  asilo  degli  Ugonotti,  ora  essendole  pro- 
pensi, ebbero  in  casa  loro  assai  faccende  per  non  po- 
tersi prender  briga  delle  altrui.  Pure  l’ intrepido 
coraggio  di  que’  cittadini,  1’  ardente  amore  di  libertà 
che  nudrirono,  la  solerzia  e vigilanza  de’  capi  che  ne 
diressero  gli  affari,  la  fecero  trionfare  d’  ogni  peri- 
colo. Benché  la  religione  dei  Protestanti  nata  non  fos- 
se fra  le  mura  di  Ginevra  , questa  città  ne  divenne 
in  certo  modo  il  capo  luogo. 

Comunque  Ginevra  avesse  costituzione  repubbli- 
cana, sì  poco  le  leggi  erano  determinate,  che  talvol- 
ta il  governo,  di  suo  proprio  arbitrio,  prendeva  ri- 
soluzioni pronte  e segrete  sulle  cose  più  rilevanti,  tal 
altra  sottometteva  alle  deliberazioni  dell’  assemblea 
generale  fino  i più  giornalieri  regolamenti.  Ma  da 
più  alti  vantaggi  furono  compensati  questi  difetti.  Ivi 
il  popolo,  in  cui  stava  l’elezione  dei  magistrati,  meno 
alle  ricchezze  ed  a’  natali  che  alla  probità  e all’  in- 
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dino  , contento  delle  prerogative  di  cui  godeva  , si 
stimò  felice  a petto  dei  vicini  meu  liberi  di  lui:  ivi 
la  gloria  della  nazione  ogni  ambizione  personale  spe- 
gnea  : ivi  finalmente  i magistrati  cercarono,  per  pro- 
pria sapienza  e popolarità,  di  dar  base  al  potere,  che 
diuturnità  di  meriti  in  loro  confermava.  Molte  parti 
della  sua  costituzione  prese  Ginevra  dai  Cantoni  sviz- 
zeri ; ma  uno  spirito  tutto  proprio  de'  suoi  abitanti 
fu  quello  soprattutto,  che  le  ottenne  un  luogo  ono- 
revole negli  armali  della  umanità,. 

LA  SVIZZERA 


XII.  Le  dissensioni  alle  quali  la  riforma  diede 
origine  nella  Svizzera,  facendo  dimenticar  le  altre  che 
tra  i cantoni  democratici  e aristocratici  preesistevano, 
non  pervennero  però  ad  impedire  le  sedizioni  interne, 
che  in  diversi  degli  ultimi  si  destarono.  Accusati  ivi 
i governanti  riessersi  lasciati  corrompere  dall'  oro  delle 
potenze  straniere,  e di  una  condotta  che  male  addi- 
cevasi  alla  dignità  ed  austerità  di  capi  repubblicani, 
perdettero  a mano  a mano  la  pubblica  stima  : e di 
qui  nacquero  le  rivoluzioni  per  cui  il  popolo,  senza 
avvedersene,  fu  cieco  strumento  dell’  ambizione  d’al- 
cuni  pochi. 

Se  tali  circostanze , dopo  la  guerra  di  Milano  , 
non  divennero  a tutta  1*  Elvezia  funeste,  dovette  sa- 
persene grado  alla  savia  popolarità  del  senato  di  Ber- 
na, e alla  fermezza  di  Giacomo  di  Watlewil  nell'acque- 
tare  il  tumulto  insorto  ira  quei  paesani. 

Inspirare  ai  proprii  concittadini  1’  amore  delle 
virtù  domestiche,  della  pace  e della  giustizia,  fu  lo 
scopo  cui  intendevano  gli  sforzi  del  riformatore  Zuin,- 
glio  , il  cui  sistema  trafisse  t faziosi  della  Svizzera  , 
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trepidanti  dalla;  tema  cbe  qualora  le  idee  di  Zuinglio 
prevalessero,  non  mancassero  ad  essi  gli  assegnamenti 
soliti  pagarsi  dal  papa  e dal  re  di  Francia  per  com- 
perare i loro  suffragi.  Fu  questa  una  delle  cagioni  t 
che  li  fece  ardenti  a sostenere  nei  cantoni  democratici 
la  religione  cattolica  : nella  qual  ^osa  viemeglio  riu- 
scirono, perchè  generalmente  presso  i popoli  pastori, 
proclisi  a tenersi  alle  antiche  loro  costumanze, un  culto 
che  poco  parli  ai  loro  sensi  non  ha  attrattive  di  sorta. 
Gli  abitanti  in  vece  delie  città,  volonterosi  accolsero 
nna  dottrina  che  lor  pareva  tutta  rivolta  alla  per- 
fezione dellT  animo,  e la  cui  austerità  apparente  uni- 
forma vasi  ad  una  opinione  divenuta  ivi  comune,  che 
il  miglior  mezzo  di  piacere  a Dio  sta  nell’  assogget- 
tare la  parte  materiale  di  nostra  esistenza  alia  reli- 
gione ed  alla  ragione. 

Rifiutata  avendo  i Cantoni  riformati  ogni  prof-* 
/erta  di  coHegarsi  colla  Francia  , proibirono  a tutti 
t cittadini  il  prendere  servigio  presso  verun  princi- 
pe straniero,  minacciando  pena  di  morte  contro  chi 
ne  ricevesse  assegnamenti;  la  severità  delle  quali  leg- 
gi non  fu  tfi  lieve  vantaggio  all’  accrescimento  della 
popolazione  ed  alla  prosperità  dei  Cantoni  medesimi. 

11  senato  di  Berna  abbracciò  la  riforma,  quando- 
vide  che  la  maggiorità  dei  Cantoni  la  voleva.  La  chie- 
sero pure  le  popolazioni  di  Basilea , fyciaffusa  , San 
Gallo  e di  nna  parte  del  Cantone  di  Appenzell,  e sr 
clamorose  ne  furono  le  istanze  , ciré  inutile  sarebbe 
sfato  per  parte  dei  raagisfrati  il  resistere.  £ se  questi 
mostrarono  tuttavia  predilezione  al  cattolicismo,  forse1 
il  fecero  meno  per  affetto  agli  antichi  domini,  che  pel 
proprio  interesse  posto  in  pericolo  dal  nuovo  or- 
dine delle  cose.  Alle  opinioni,  che  posta  aveano  ra- 
dice in  Zurigo,  grandemente  avversi  si  dimostrarono' 
i pastori  di  Schwytz,  Uri  e Unterwalden:  nè  fu  poi 
da  lodarsi  il  poco  riguardo  , con  cui  i riformatori' 
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mossero  guerra  alla  religione  dei  venerandi  loromag-  ' 
giori.  Due  volle  nello  spazio  di  tre  anni  degeneraro- 
no in  lotte  civili  le  querele  religiose;  e gli  Svizzeri, 
fedeli  ancora  alle  costumanze  degli  avi,  serbavano  tutta 
l’energia,  ed  a quella  energia  andarono  debitori  delle 
riportate  vittorie.  Invano  contro  di  loro  i protestanti 
opposero  gli  arlificii  della  dottrina  militare  che  non 
conoscevano  neppuressi  abbastanza  per  trarne  pro- 
fitto. Che  se  i cattolici,  a malgrado  di  prosperi  suc- 
cessi, si  videro  costretti  ad  una  pace  in  cui  gli  altri 
vantaggiarono,  fuj'se  fu  pel  bisogno  di  fornirsi  di  vet- 
tovaglie dalla  città  di  Zurigo , o fors’  anche  perchè 
i loro  avversarli, siccome  più  ricchi,  durar  poterono 
a più  lunga  guerra. 

Nata  una  specie  di  equilibrio  fra  le  due  parti, 
i sudditi  comuni  del  corpo  elvetico  ottennero  la  così 
delta  libertà  di  religione  e di  coscienza.  Ma  negli  Stati 
immediati  dei  Cantoni  cattolici  , venne  severamente 
proscritta  la  religione  dei  Riformati;  laonde,  benché 
non  si  giugnesse  ad  istituire  l’inquisizione,  vi  si  sta- 
bili 1’  intolleranza  religiosa  , che  in  quei  paesi  dura 
tuttora.  Non  così  fu  tra  i protestanti,  che  videro  sce- 
marsi la  possanza  dei  predicatori  quanto  più  si  diffu- 
sero le  cognizioni  in  tutte  le  classi;  e libertà  vi  go- 
dettero i pensieri  degli  uomini  , comunque  il  pub- 
blico insegnamento  si  restrignesse  ai  soli  domini  au- 
torizzati dallo  Stato.  Mentre  la  riforma  costrinse  i go- 
verni aristocratici  ad  abbracciare  massime  più  po- 
polari , moderò  ad  un  tempo  1:  ardir  guerriero  dei 
cittadini  , ammaestrandoli  a rispettare  le  leggi.  Più 
economi  ed  industri  dei  Cattolici  divennero  i Rifor- 
mati, ma  la  morale  dei  loro  predicatori  diminuì  loro 
la  giovialità  , e la  forza  d’  animo. 
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LA  GRAN  BRETTAGNA 

XIII.  Mentre  la  riforma  teneva  in  agitazione  tutto 
il  mondo  cristiano  , il  capriccio  d’  un  solo  nell’  In- 
ghilterra scioglieva  i casi  di  coscienza  più  delirati. 
La  politica  del  settimo  Enrico,  e le  passioni  impetuo- 
se del  figlio  di  lui,  avevano  invilito  il  parlamento  in- 
glese per  modo,  che  l’assoluto  volere  del  monarca  di- 
venne sola  legge  in  quella  contrada.  Già  le  guerre 
civili  del  secolo  decimoquinto  aveano  tratto  a morte 
i nobili  e disastrati  i cittadini.  Il  clero  colà  numero- 
so, comunque  fosse  il  solo  che,  per  godere  di  grandi 
immunità  e privilegi,  avrebbe  potuto  porre  argine  al 
dispotismo , aveva  diminuito  , per  gli  effetti  in  ogni 
parte  esercitati  dalla  riforma,  un  sostegno  più  fermo 
che  noD  sono  le  ricchezze  e l’armi,  cioè  la  forza  della 
opinione. 

Sotto  il  regno  di  Enrico  VII  , già  le  lettere  in- 
cominciavano a far  progressi  nell’Inghilterra.  La  let- 
tura degli  scrittori  greci  e romani,  divenuta  più  ge- 
nerale, instruiva  ed  inspirava  alti  sensi  ad  una  mag- 
gior parte  di  quegli  abitanti.  Cessarono  i nobili  dal 
peregrinare  in  paese  di  cui  s’  ignorava  la  geografica 
posizione  , come  pure  dallo  sfidare  a combattimento 
uomini  sconosciuti,  per  1*  onore  di  dame  che  vedute 
inai  non  avevano.  Più  lungo  tempo  rimasero  inacces- 
sibili ai  progressi  del  sapere  e della  civiltà  le  foreste 
di  Galles,  che  continuarono  ad  esser  governate  da 
baroni  altieri  e intrattabili,  e difese  da  robusti  guer- 
rieri usi  a ricevere  terre  per  soldo , e ognor  presti 
a trovar  querela  coi  vicini  , fino  a commettere  alle 
armi  quali  di  due  dovesse  pel  primo  salutar  l’altro. 
Frattanto  nelle  scuole  di  Conway  s’insegnavano  le  lin- 
gue inglese  e latina,  e di  sua  barbarie  usciva  la  città 
di  Caernavnn.  Utile  pure  si  fece  lo  studio  degli  an- 
Muller  49 
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fichi  a coloro  fra  gl'  Inglesi  che  delle  scienze  esaffe 
ebbero  diletto , o che  all’  amministrazione  si  consa- 
crarono. 

La  letteratura  inglese  seppe  grado  del  suo  risor- 
gere ad  uomini  nati  per  la  maggior  parte  nella  oscu- 
rità, e i quali  trovarono  più  persecuzioni  che  ricom- 
pense. Molti  di  costoro  si  diedero  a faticosi  mestieri, 
onde  trarne  mezzi  di  coltivare  gli  studj  ; sicché  ve 
ne  furono  alcuni  che  lavoravano  tutta  la  notte  nelle 
botteghe  dei  calzolai  per  potere  di  giorno  continuare 
le  pubbliche  lezioni  ; e altri  di  questi  cotanto  po- 
veri, che  dal  fiume  ritraevano  le  legna  galleggianti 
a fine  di  riscaldarsi.  Pur  1’  amore  dell’indipendenza 
solito  starsi  cogli  alti  ingegni  persuase  Erasmo  a con- 
tentarsi piuttosto  di  trar  suo  vitto  dal  correggere 
stampe  anziché  accettare  gl’inviti  di  Carlo  V e di 
Enrico  Vili  che  alle  lor  corti  il  chiamavano.  Gro- 
cyn  , o Crocus  , primo  professore  di  lingua  greca 
nell’  università  di  Oxford,  non  riceveva  salario.  Ma 
erasi  desto  in  tutti  un  sì  gran  desiderio  d’  istruirsi  f 
cl»e  mentre  sì  pochi  incoraggiamenti  avea  la  col- 
tura delle  lettere  , venti  scuole  di  lingua  greca  in 
breve  tempo  si  aprirono. 

Tommaso  Moro  cancelliere  d'  Inghilterra, e uno 
fra  quegli  uomini  che  maggiormente  illustrarono  il  se- 
colo decimosesto.  diede  pubbliche  lezioni,  nelle  quali 
commentò  il  trattato  di  Sant’  Agostino  della  Città  di 
Dio.  L'ardimento  che  il  francheggiò  nel  resistere  ad 
un  orgoglioso  quanto  possente  ministro,  la  fermezza 
che  in  difesa  della  verità  gli  fece  superare  la  tema 
di  dispiacere  al  monarca,  la  serenità  d’  animo  e di 
volto  serbata  fino  nel  salire  il  palco  preparato  al  suo 
supplizio,  gli  assicurarono  sede  fra  gli  eroi  dell’an- 
tichità. Pubblicò  un  romanzo  istoricoy  intitolato  f/7o- 
pia , d’  onde  per  vero  dire  spira  amore  di  libertà  f 
ma  dove  parimente  si  scorge  avere  il  Moro  meglio* 
saputo  col  pensiere  trasportarsi  in  mezzo  agli  anti* 
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chi,  die  accomodare  la  saggezza  cle’loro  precetti  al 
secolo  in  cui  viveva.  Fedeli  i dotti  di  quella  olà  al 
culto  della  romana  Chiesa,  i loro  lavori  ciò  nondime- 
no grande  moto  diedero  alla  riforma  nel  tempo  stesso 
che  giovarono  ai  progressi  dello  spirito  umano.  Sulle 
tracce  di  questi  incominciarono  ad  essere  sottomesse 
ad  esame  le  dottrine  religiose  e morali  , esame  che 
nel  decimoseslo  secolo  ebbe  per  guida  la  storia  eccle- 
siastica, nel  decimosettimo  la  nuova  filosofia,  dopo  il 
Bayle  la  nuda  ragione. 

Non  avendo  il  pontefice  Clemente  VII  accon- 
sentito alle  inchieste  di  Enrico  Vili  che  volea 
sciolto  dalla  Chiesa  il  suo  matrimonio  con  Caterina  di 
Aragona,  zia  di  Carlo  V,  s’  inimicò  talmente  il  ore- 
detto re,  che  abbracciate  in  parte  le  dottrine  dei  ri- 
formati, si  eresse  in  capo  visibile  della  chiesa  angli- 
cana ( 1534  dell’  E.  V.  ) : dopo  di  che  Enrico  ar- 
rogandosi la  facoltà  di  limitare  a suo  talento  il  di- 
ritto di  sottoporre  ad  esame  le  verità  religiose  (di- 
ritto in  cui  sta  la  base  del  sistema  dei  riformatori  ), 
ora  incrudelì  contro  i Cattolici,  or  contro  i Luterani, 
cambiando  rii  religioni  come  di  mogli. 

Odoardo  VI  figlio  di  Enrico  [an.  1547]  volle  che 
la  forza  stabilisse  le  dottrine  di  Calvino  nelflnghii- 
terra.  Distrutte  allora  furono  le  biblioteche  dei  con- 
venti, abbandonate  le  università,  i più  nreziosi  ma- 
noscritti venduti  al  .primo  che  vi  aspirasse,  o in  li- 
so più  vilp  convertiti;  perchè  le  passioni,  lunga  pezza 
compresse  dal  dispotismo  di  Enrico  Vili,  e fatte  p*ù 
impetuose  dallo  stesso  costrignimento,  tutte  traboc- 
carono sotto  il  regno  de!  suo  successore. 

Essendo  morto  assai  presto  Odoardo,  Maria  so- 
rella di  lui  avvisatasi  di  tornare  le  cose,  com'erano 
diciannove  anni  prima,  con  solenne  ambasceria  rendè 
omaggio  alla  snpi-emità  del  romano  Pontefice,  e nien- 
te risparmiò  onde  restituire  la  religione  cattolica  nella 
Inghilterra.  Si  diede  per  ultimo 'tu  isposa  a Filippo 
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figliuolo  di  Carlo  V ; il  qual  maritaggio  tanla  pre- 
valenza diede  sulla  Francia  alla  Spagna,  che  Enrico 
II,  comunque  avesse  presa  agl’  Inglesi  Calais,  fu  co- 
stretto far  pace  col  re  spagnuolo. 

Affinchè  1*  Inghilterra  avesse  bastanti  faccende 
nella  propria  isola,  i Francesi  cercarono  spesse  volte 
di  collegarsi  colla  Scozia  ; ma  indebolita  dalle  sue 
stesse  fazioni  questa  nazione,  non  potè  ad  essi  arre- 
care gran  giovamento.  Perita  di  violenti  morti  una 
gran  parte  dei  principi  della  casa  Stuart  , la  lunga 
minorità  dell’  avvenente  Maria,  figlia  di  Giacomo  V, 
e gli  errori  pur  anche  di  sua  giovinezza,  non  furo- 
no del  certo  circostanze  atte  a consolidare  la  reale 
corona  di  Scozia. 

Dato  il  nome  d’  impero  a tutta  1’  Inghilterra  , 
Enrico  Vili  intitolò  reame  l’Irlanda.  Ricusando  que- 
sta talvolta  di  ammettere  gli  atti  del  parlamento  in- 
glese, siccome  ad  essa  non  ispettanti,  sotto  l’ammi- 
uistrazione  del  viceré  Sir  Eduard  Poyning  fu  con- 
venuto, che  d’  allora  in  poi  le  reali  risoluzioni,  co- 
munque prese  in  pieno  consiglio,  non  avrebbero  for 
za  di  legge  nell'Irlanda,  se  dal  parlamento  irlandese 
non  venivano  confermate  ; solamente  le  ordinanze 
reali,  venute  da  Londra  precedentemente  al  novello 
patto,  continuarono  ad  essere  in  vigore. 

LA  SCANDINAVIA 

XIV.  Cristiano  II,  re  di  Danimarca,  venuto  nel 
perfido  e crudele  divisamente  di  consolidare  il  sui> 
dominio  sulla  Svezia  col  far  morire  i primarii  nobili 
di  quella  contrada,  fabbricò  la  rovina  di  sè  medesi  - 
ino.  Perchè  Gustavo  Wasa,  figliuolo  di  Enrico  Iohano  - 
son  (uno  fra  i senatori  decapitati  per  ordine  del  ti- 
ranno), uomo  sommo,  e lodato  egualmente  per  avere 
saputo  animare  a grandi  imprese  i proprii  concitta- 
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«lini,  e per  la  prudenza  di  non  tentarle  se  non  quan- 
do 1*  esito  ne  fosse  sicuro,  si  accinse  a liberare  dalla 
schiavitù  la  sua  patria  ; e primieramente  inspirato  fa 
ardore  che  Io  animava  ai  montanari  della  Dalecarlia,  e 
uscendo  dalle  valli  di  Edemora,  comparve  improvviso 
alle  porte  della  capitale  e cacciò  dal  trono  di  Da- 
nimarca e di  Svezia  ( 1523  dell’  E.  V.}  il  barbaro 
Cristiano  II,  il  quale  per  essere  cognato  di  Carlo  V, 
non  evitò  di  finire  miseramente  i suoi  giorni  in  una 
prigione,  ove  trentasei  anni  languì.  Governarono  suc- 
cessivamente la  Danimarca  Federico  I,  e Cristiano  III, 
zio  1’  uno,  e l’altro  cugino  dell’  espulso,  i quali  per 
loro  sapienza  di  regnare,  giorni  piu  lieti  condussero 
a quella  monarchia.  Tornata  all’indipendenza  la  Sve- 
zia, godè  quarant’  anni  di  non  interrotta  prosperità 
sotto  il  regno  di  Gustavo  Wasa,  che  per  alto  senno 
ed  animo  benefico  fu  delizia  e ammirazione  degli  Sve- 
desi. L’intera  Scandinavia  abbracciò  la  dottrina  di 
Lutero. 

LA  POLONIA,  LA  PRUSSIA  E LA  CURLANDXA 

XV.  Sotto  i regni  di  Sigismondo  I e II  prosperò 
la  Polonia . 

Alberto  di  Brandeburgo,  grande  maestro  dell’Or- 
dine teutonico  in  Prussia,  sacrificò  all’utile  della  pro- 
pria casa  i doveri  che,  accettando  tale  dignità,  aveva 
contratti.  Dichiaratosi  luterano  (l’an.  1525),  e sposata 
la  figlia  di  Federigol,  re  di  Danimarca,  eresse  la  Prus- 
sia a ducato  ereditario  e dipendente  dall’alto  dominio 
della  Polonia  } indirinunziò  per  danaro  all’alta  sovra- 
nità ch’ebbero  i suoi  predecessori  sulla  Livonia,  pro- 
vincia occupata  congiuntamente  dai  cavalieri  porta- 
spada  e dai  cavalieri  teutonici;  laonde  Gualtieri  di 
Pletteioberg,  maestro  provinciale  dell’ordine  teutonico 
in  Livonia  e nell’Estonia,  divenuto  indipendenteepoco 


Digitized  by  Google 


8 12 

dopo  accolto  fra  i principi  dell’  impero,  lasciò  quelle 
terre  in  sovranità  ai  suoi  discendenti  che  fino  al  secolo 
decimosesto  vi  si  mantennero. Gottardo  Kettler,  uno 
di  essi,  sofferse  aspro  assalto  da  Iwan  Wasiljiwitsch, 
bramoso  di  possedere  sul  Baltico  un  porto  che  lo 
mettesse  direttamente  in  comunicazione  colle  parti 
dell’Europa  fiorenti  per  civiltà.  Troppo  debole  Got- 
tardo Kettler  per  far  fronte  ai  Russi,  si  procacciò  ap- 
poggio dalla  repubblica  di  Polonia,  col  sottomettere 
all’alto  dominio  di  leila  Livoniael’Estonia  (an.  1560), 
e n’ebbe  in  compenso  di  essere  creato  duca  ereditario 
della  Curlandia  e della  Semigallia.  Abbracciò  poi  il 
culto  luterano;  e sposata  una  principessa  di  Meclen- 
burgo,  i discendenti  di  lui  regnarono  per  centucin- 
quaut’anni  nella  Curlandia. 

LA  RUSSIA 

XVI.  Il  czar  Iwan  , che  unì  ( nel  1533  ) ai  suoi 
Stati  le  province  di  Kasan  e Astrakhan  possedute  un 
giorno  dai  tartari,  sentì  quanta  fossela  necessità  di  ri- 
formare le  istituzioni  politiche  del  suo  impero  ; ma  se 
da  un  lato  egli  era  fornito  di  grande  forza  d’animo  e 
vasto  ingegno,  fu  pure  in  lui  anche  tutta  la  ferocità 
del  secolo  in  cui  visse;  onde  accostumando  i Russi  alla 
più  cieca  sommissione,  col  terrore  li  governò. 

Chiesto  di  protezione  dalle  erranti  bande  della 
Baschkiria,  le  obbligò  a vendergli  ciò  che  traevano 
dalla  loro  cacciagione,  ed  a questi  diede  in  vece  il  sale 
di  cui  mancavano.  Per  difendere,  e tenere  ad  un  tem- 
po in  obbedienza  i novelli  sudditi,  riedificò  1’  antica 
città  di  Ufa,  che  gli  assicurava  il  possedimento  di  un 
paese  fertilissimo,  coperto  di  pascoli  e di  belle  foreste, 
e bagnato  da  fiumi  nei  quali  i pesci  abbondavano. 

Adoperando  secondo  le  circostanze  mezzi  di- 
versi per  indurre  le  bande  confinanti  co*  suoi  Siati 
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a riconoscerlo  in  loro  sovrano,  si  cattivò  i Wot- 
juks  col  vendere  ai  medesimi  a tenue  prezzo  le  acqua- 
vite ; indi  fece  predicare  fra  quei  popoli  il  cri- 
stianesimo, non  costrignendo  però  nessuno  ad  ab- 
bracciarlo : sicché  mentre  le  guerre  di  religione  di- 
laceravano tutta  1’  Europa  incivilita  , un  capo  di  na- 
zioni ancor  barbare  dava  esempio  della  più  indul- 
gente tolleranza  religiosa. 

In  questi  tempi  i Danesi  incominciarono  a stabi- 
lirsi in  Lapponia,  coste  inospitali  sconosciute  al  rimir- 
nente  dell’Europa,  che  i soli  marinai  di  Drontheim  e 
Berghen  frequentavano.  Fu  il  caso  che  vi  guidò  alcune 
navi  d’ Anversa,  d’onde  sbarcati  i missionari  cristiani 
portarono  ai  Lapponi  i conforti  della  religione.  Alcuni 
anni  più  tardi  stabilitisi  nella  Lapponi»  anche  i Carelj 
ed  i Russi,  nacquero  litigi  su  i confini  tra  i ghiacci  di 
quei  deserti,  per  cui  anche  ai  dì  nostri  gli  abitanti  di 
Wardoehuus, capitale  della  Lappouia  danese,  tenendo- 
si i soli  legittimi  possessori  di  tutta  la  Lapponia,  con- 
sacrano l'Epifania  di  ciascun  anno  ad  un  atto  solenne, 
con  cui  depongono  le  loro  proteste  contro  le  russe  u- 
surpazioni  negli  archivi  della  città  di  K.oIa. 

Essendosi  da  Gustavo  Wasa  spediti  ambasciatori  al 
czar  Iwan  Wasiljiwitsch,  questo  principe  altiero  ricusò 
di  riceverli,  e fece  dir  loro  essere  cosa  non  degna  di 
un  Czar,  uscito  dall’  imperatore  Augusto  , il  mettersi 
in  amicizia  con  un  semplice  signore  svedese,  debitore 
della  corona  ai  soli  suffragi  de’  proprii  concittadini. 
Non  avuti  maggiori  riguardi  pei  Danesi  cheper  gli  Sve- 
desi, favori  però  il  commercio  inglese;  e fu  regnando 
Iwan  , che  Riccardo  Chancellor  e il  cavaliere  Vii— 
loughby,  incaricati  di  esaminare  i mari  del  Nord,  sco- 
persero il  porto  di  Arcangelo. 

Ierinak  Timofeow,  uno  fra  i generali  del  czar  I- 
wan,  trovato  avendo  nelle  montagne  di  Werchotur  un 
passaggio  per  entrare  in  Siberia , vinse  il  sovrano  di 
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quel  paese,  e sottomise  all’obbedienza  del  proprio  pa- 
drone un  impero  che  io  vastità  equivaleva  agli  Stati 
ereditarii  dello  stesso  Iwan.  Da  quel  tempo  incomin- 
ciarono i Russi  a dilatare  verso  l’est  i loro  confini,  che 
sotto  Pietro  il  Grande  arrivarono  alla  costa  orientale 
dell’Asia.  Più  tardi  scopersero  leisole  Aleutiche, quel- 
le delle  Volpi,  di  Andreanow,  le  Curili,  il  promonto- 
rio Alaska  e le  coste  dell’ America  occidentale.  Le  fron- 
tiere della  Russia  dalla  parte  della  Cina  e della  Svezia 
per  mezzo  di  nogoziati  si  stabilirono. 

Furono  abitati  da  tribù  finlandesi  i dintorni  di  To- 
bolsk;  tennero  il  deserto  delle  miniere  di  rame  i tarta- 
ri Nogai,  i Kirghisi,  popolazione  di  pastori,  dediti  ad 
un  tempo  alle  armi,  intraprendenti  e ingegnosi , e i 
Karakalpakas,  popoli  coltivatori  nei  qnali  furono  in- 
dustria e amor  di  fatica.  Altre  province  dell’  impera 
d’Iwan  furono  occupate  da  bande  mogolle,  da  tungu- 
si, comuni  d’  origine  coi  Mantesciu  della  Cina,  e da 
Samoiedi;  posti  per  la  loro  posizionee  per  l’antica  bar- 
barie all’  infimo  grado  dell’umana  civiltà. 

La  nazione  russa,  dopo  essere  stata  per  lunga  sta- 
gione ora  oppressa  dai  tartari,  ora  tribolata  dalle  in- 
terne dissensioni,  venuta  era  a tal  barbarie,  che  il  czar 
Iwan  Wasiljiwitsch,  ignorante  non  meno  dei  sudditi, 
ricusò  di  accettare  un  pendolo  in  dono  da  Cristiano  III 
re  di  Danimarca,  dichiarando  di  essere  certamente  si 
fatta  macchina  opera  del  demonio,  e indegna  di  starsi 
fra  le  mani  di  un  Czar  che  credesse  in  Dio.  Mosca,  ca- 
pitale della  Russia,  aveva  di  circuito  tre  leghe  di  Alema- 
gna, e fu  di  triplice  muro  munita.  Il  Kremlin,  abita- 
zione dei  czar,  del  Patriarca  e dei  Capi  del  clero,  era 
guardato  da  fortissimi  baluardi  e da  smisurate  torri. 
Trentasette  chiese  furono  nella  città,  i cui  tetti  erano 
coperti  di  rame  inargentato  o dorato.  Essendo  il  czar 
un  assoluto  padrone,  l’indole  impetuosa  di  Iwan  fece 
tremare  i suoi  popoli, mentre  l’Europa  occidentale  non 
conosceva  che  oscuramente  la  sua  terribile  potenza.  x 
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I/INFE RO  TURCO  E E' AFFRICA  SETTENTRIONALE 

XVII.  Era  la  metà  del  secolo  decimosesto,  quan- 
do Solimano  il  Grande,  vincitore  dell’Ungheria,  terro- 
re dell’ A.lemagna, -e  stretto  in  lega  con  Francesco  I,  oc- 
cupò il  trono  degli  Ottomani.Pari  al  czar  Iwan  nel  do- 
vere lottare  contro  la  barbarie  della  propria  nazione, 
e deliberato  avendo  di  dare  migliori  leggi  al  suo  im- 
peri, diede  alla  propria  corte  una  magnificenza  sco- 
nosciuta ai  predecessori  di  lui,  e fu  il  primo  ad  insti  - 
tuire  il  divano  o consiglio  di  Stato.  Ma  d’animo  altresì 
sanguinolento  e crudele,  immolò  ai  sospetti  che  lo  a- 
gitarono  sei  proprii  figli  e cinquantamila  partigiani  che 
a quelli  aderirono.  Tenne  in  una  specie  di  prigionia 
fra  donne  ed  eunuchi  1’  erede  presuntivo  del  trono;  e 
si  fatto  uso,  che  i successori  di  Solimano  pur  abbrac- 
ciarono, fu  una  tra  le  principali  cagioni,  per  cui  quella 
dinastia  digradò. 

Protette  da  Solimano  le  tre  repubbliche  dell’  A- 
frica  settentrionale,  Algeri, Tunisi  e Tripoli  durante  il 
regno  di  questo  monarca  si  consolidarono.  Agli  Spa- 
gnuoli  fu  tolta  Algeri  dal  figlio  di  un  vasaio  di  Lesbo, 
di  nome  Aruk  Barbarossa,  giovined’  ingegno  non  or- 
dinario e nato  ad  imprese  ardimentose,  che,  soccorso 
da  molt’altri  compagni  della  sua  tempra,  venne  dai 
medesimi  innalzato  al  supremo  comando.  Non  ne  fu 
appena  questi  in  potere  che  per  renderlo  a sè  più  cer- 
to fece  trucidare  tutti  coloro  che  gli  davano  sospetto. 
Invano  a riprendere  Algeri  si  adoperarono  gli  Spagno- 
li, sollecitati  dai  secreti  nemici  del  Barbarossa  a ten- 
tarvi uno  sbarco,  perchè  le  loro  navi  naufragarono  in- 
nanzi alle  coste.  Dopo  di  questo  s’impadronì  Aruk  di 
Tunisi,  d’onde  scacciò  Mohamed  , principe  della 
Casa  degli  Abunafsiani;  ma  non  fu  poi  egualmente  for- 
tunato nell’atsediare  Telemsan;  perì  in  una  battaglia 
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die  diede  al  presidio  spagnuolo  d’  Orano.  Ad  Aruk 
succede  Sereddino  suo  fratello,  che  conchiuse  lega  di 
comune  difesa  con  Solimano  IL  e fortificò  Algeri.  A- 
vendo  il  barone  de  la  Garde,  ambasciatore  di  France- 
sco Ialla  corte  di  Costantinopoli,  offerta  l’amicizia  del 
suo  sovrano  a Sereddino,  questi  l’accettò  assai  volen- 
tieri; onde  concordemente  coll*  ammiraglio  Knghien 
ajutò  il  re  cristianissimo  a saccheggiare  gli  Stati  del  re 
cattolico  e singolarmente  le  coste  del  regno  di  Na- 
poli. 

Fin  da  quando  morì  Aruk  Barbarossa,  Mohamed 
Abuhafs  riprese  Tunisi,  ove  destinatosi  in  successore 
Hassan  , quello  de’ suoi  trentaquattro  tigli  più  amato 
da  lui,  questi  per  indugiar  meno  avvelenò  il  proprio 
padre:  poi  al  primo  delitto  l’altro  aggiunse  di  mettere 
a morte  i fratelli  de’  quali  un  solo  ("di  nome  Raschid  ) 
sfuggì  la  morte,  salvandosi  in  Algeri,  e di  quivi  traen- 
dosi  a Costantinopoli.  Il  sultano  Solimano,  fatto  alle- 
stire una  flotta  di  ducentocinqnanta  vele,  che  pose 
sotto  il  comando  di  Sereddino,  gl*  ingiunse  rimettere 
Raschid  sul  trono  paterno.  Ben  tornata  a Serredino  sì 
fatta  impresa,  da  Tunisi  si  trasferì  a Tripoli,  cui  sot- 
trasse al  dominio  di  don  Pedro  di  Navarra. 

Hassan,  traditore  del  padre  e de’proprii  fratelli, 
trovò  rifugio  e protezione  presso  Carlo  V,  che  vide  in 
questi  avvenimenti  un  pretesto  a far  sue  le  coste  della 
Africa.  Trasportato  adunque  da  cinquecento  legni  da 
guerra,  vi  si  rendè  un  esercito  spagnuolo,  mentre  sei- 
mila musulmani  difendevano  il  forte  della  Goletta,  e 
Sereddino  stava  con  cinquantamila  soldati  accampalo 
sotto  il  cannone  di  Tunisi.  Preso  fu  d’  assalto  il  forte 
dagli  Spagnuoli,  senza  che  potesse  difenderlo  Sered- 
dino, costretto  a ritirarsi  nell’interno  dell’Africa,  per- 
chè tutto  l’esercito  cristiano  animato  era  da  quell’  ar- 
dore che  infiammò  un  giorno  i crociati.  Nell’atto  del- 
la battaglia  diecimila  schiavi  cristiaui,  infrantele  ca- 
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tene,  di  tutta  la  città  di  Tunisi  s’ impadronirono,  on- 
de gli  Spagnuoli  presero  e saccheggiarono  il  palagio 
degli  Abuhafsiani:  trentamila  Tunisini  perdettero  in 
tal  giornata  la  vita.  Divenuto  padrone  di  Tunisi  Has- 
san  rimise  quei  poi  ti  a Carlo  V,  e Tripoli  fu  ceduta 
all'  ordine  di  S.  Giovanni. 

Si  vendicò  primieramente  Sereddino  col  saccheg- 
giare le  coste  italiane;  indi  una  tempesta  avendo  di- 
spersa la  novella  flotta  che  Carlo  V mandò  per  com- 
batterlo, scacciò  da  Tripoli  i cavalieri  di  S.  Giovanni. 

Nel  seguente  libro  parleremo  del  regno  di  Ma- 
rocco, governato  dalla  dinastia  dei  Senili. 

C0NCHXUSI09E 

XVIII.  Qui  cesseremo  dal  presentare  gli  avveni- 
menti che  si  succedettero  nel  secolo  di  Carlo  V.  Pos- 
sessore delle  più  ricche  e fertili  contrade  dell’  Euro- 
pa, regnò  sopra  i popoli  più  coraggiosi:  le  ricche  mi- 
niered’oro  e d’argento  delPAmerica  gli  appartennero. 
Superò  Filippo  la  paterna  possanza  collo  sposarsi  alla 
regina  Maria  d’Inghilterra.  Se  la  Francia  volle  a que- 
sto resistere,  dovè  procacciarsi  confederati  dalla  Sve- 
zia, da  Costantinopoli  e fra  i principi  protestanti  del- 
la Alemagua. 

Mentre  i Russi  uscivano  lentamente  dalla  barba- 
rie in  cuigiacquero  si  lungo  tempo,  i Turchi  empieva- 
no tutto  l'Occidente  del  terrore  delle  loro  armi;  po- 
poli e gli  uni  e gli  altri,  che,  retti  da  migliori  istitu- 
zioni, avrebbero  potuto  divenire  funesti  al  riposo  di 
tutta  l’Europa. 

L’oro  che  le  miniere  del  Perù  somministrarono 
alla  Spagna,  col  dare  tutt’ altro  andamento  al  com- 
mercio cambiò  le  relazioni  politiche  fra  le  nazioni 
europee.  Cresciuti  in  questo  mezzo  dì  ardimento  e 
sapere  i dotti  ed  i letterati,  dilatarono  ogni  dì  i con- 
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fini  delie  scienze  , cui  stati  sarebbero  più  giovevoli 
se  meno  si  fossero  applicati  a sottigliezze  che  la  forza 
dell*  umano  ingegno  oltrepassano.  Dopo  Luigi  XI, 
grandi  rivoluzioni  sofferse  1*  Europa,  più  rilevanti  an- 
cora la  minacciavano.  Gli  Stati  di  primo  ordine,  for- 
midabili in  apparenza  e in  riguardo  della  loro  va- 
stità , per  vizi!  d’  interna  istituzione  e per  inettezza 
di  chi  li  governava,  vennero  a scadimento. 
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FILIPPO  li 


I.  .T  ilippo  II,  figliuolo  unico  di  Carlo  V,  aveva  in- 
circa ventinove  anni,  quando  s*  impadronì  dei  regni 
di  Spagna  e Napoli,  del  Milanese,  della  Sicilia,  della 
Franca  Contea  , dei  Paesi  Bassi  , dei  Messico  e del 
Perù,  essendo  già  re  d’Inghilterra  per  le  nozze  con- 
tratte colla  regina  Maria.  In  questo  mezzo  Ferdiuan- 
do  I suo  zio,  imperatore  e re  d’Ungheria  e di  Boe- 
mia, possedeva  i paesi  alemanni  della  casa  d’Austria. 
Una  stessa  famiglia  pertanto  dominava  ad  un  tempo 
popoli  guerrieri  e a severa  disciplina  avvezzi,  ed  al- 
tri popoli  intraprendenti,  industriosi'  e dediti  ad  ogni 
coltura  d’ ingegno.  Gli  Spagnuoli  e gl’  Italiani  , co- 
ni un  q u e appreso  avessero  ad  obbedire,  pur  conser- 
vavano tuttavia  l’antica  loro  fortezza  d’animo:  i Fiam- 
minghi che  nell’  amar  Carlo  V non  ebbero  misura  , 
si  dimostravano  proclivi  a servire  con  egual  fedeltà 
il  figlio  <li  esso,  divenuto  loro  padrone.  Primi  fra  i 
generali  di  quella  età , Alessandro  Farnese , nato  da 
una  sorella  di  Filippo  , e don  Giovanni  ( Juan  ) di 
Austria,  fratello  naturale  del  medesimo  , spalleggia- 
rono questo  monarca,  che  aveva  in  oltre  quant’oro 
gli  facea  di  mestieri  dalle  miniere  del  Potosi,  le  quali 
.divenivano  ogni  anno  sempre  più  produttive» 
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Ninna  potenza  dell’  Europa  era  allora  in  istato 
di  resistere  a Filippo  II.  Un  fanciullo  sedeva  sul  tro- 
no del  Portogallo;  la  Francia  , o governata  dal  de- 
bole Francesco  II,  o sotto  la  minorità  di  Carlo  IX, 
si  difendeva  a stento  da’ suoi  vicini;  la  Svezia  male 
obbediva  ad  Enrico  XIV,  figlio  infelice  ed  inetto  di 
Costavo  Wasa;  la  Polonia,  essendo  già  estinta  la  di- 
nastia dei  Jagelloni,  trovavasi  in  preda  alle  fazioni; 
effeminali  sultani , che  in  vile  ozio  languivano  nel 
fondo  dei  loro  serragli , governavano  i Turchi.  De- 
voti agl’  interessi  della  Spagna  erano  i Cantoni  cat- 
tolici della  Svizzera  e la  repubblica  di  Genova,  mentre 
verso  quella  monarchia  tenevasi  riguardoso  il  senato 
veneto,  e mentre  tutto  consigliava  ai  Papi  il  secon- 
dare le  imprese  del  re  cattolico,  protettore  zelantis- 
simo della  Chiesa. 

Trovatone  in  Filippo  II  mente  usa  a pondera- 
re , prontezza  di  percezione,  perseveranza  nella  sua 
condotta  politica,  costanza  ammirabile  nei  disastri, 
sollecitudine  d’esterna  devozione,  contegno  riservato 
e severo,  e nondimeno,  all’ uopo,  modi  affabili  e cor- 
tesi. Quando  egli  avea  presa  una  risoluzione,  niuno 
riguardo  lo  ratteneva  dal  mandarla  ad  effetto  ; su- 
perstizioso quanto  crudele  e dominato  dall’  ambizio- 
ne, credeva  fosse  abbastanza  per  la  sicurezza  di  sua 
coscienza  1’  avere  adempiuti  certi  esercizii  di  devo- 
zione, o 1’  essersi  per  le  cose  della  fede  tenuto  alle 
decisioni  della  Chiesa. 

Torbido  per  altra  parte  e violento  nelle  passioni 
«•he  1’ occupavano , nou  si  facea  riguardo  del  sagri- 
licare  qualunque  cosa  a quanto  giudicava  proprio  iu- 
tcresse,  non  essendogli  inai  venuto  in  mente,  che  il 
vero  interesse  di  un  sovrano  sta  nel  rendere  felici  i 
governati  e nel  meritarsi  confidenza  e stima  dai  vi- 
cini. Dispotico  più  per  naturale  inclinazione  che  per 
deliberato  consiglio,  si  studiò  sempre  di  atterrire  e 
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umiliare  chi,  da  natali  o ricchezze  o forza  d’  animo, 
polca  sperare  un’esistenza  indipendente  dai  favori 
del  trono.  A malgrado  della  sua  grande  possanza  , 
non  isdegnando  talvolta  di  ricorrere  a miseri  spe- 
danti , si  dilettò  di  spargere  ove  potè  discordie  ed 
eccitare  mutua  diffidenza  fra  coloro  che  gli  stavano 
soggetti;  vizii  di  sua  indole,  che  talora  adulterando- 
ne fino  i pregi  morali  , questi  stessi  couvertirono  in 
pernfeie  dei  sudditi. 

Si  è spesse  volte  istituito  confronto  tra  Filippo 
e Tiberio,  i quali  due  tiranni  ebbero  certamente  co* 
munì,  e lo  scopo  d’ invilire  gli  animi  de’ loro  popoli 
e 1’  essere  in  tal  divisatimelo  riusciti.  Entrambi  po- 
sero loro  studio  nel  farsi  temere  cosi  dalle  persone 
delle  proprie  famiglie  come  dai  sudditi  : entrambi 
prò  forni  a in  ente  dissimulati , vili,  severi  in  verso  de- 
gli altri,  indulgenti  a sé  stessi  e dissoluti  ili  costumi. 
Filippo  fu  artifizioso  nel  palliare  per  più  lungo  tempo 
1’  esercitato  dispotismo  , Tiberio  non  tardò  tanto  a 
mostrarsi  apertamente  qual  era  ; spregevoli  e 1’  uno 
e P altro  perchè,  giunti  al  trono,  non  seppero  rima- 
ner uomini. 

Poco  dopo  esser  salito  sul  soglio  paterno  Filip- 
po, perduta  avendo  ( 1558  dell’  E.  V.^  la  moglie  sua. 
Maria  regina  d’ Inghilterra,  si  fece  a chiedere  la  mano 
di  Elisabetta,  sorella  della  stessa  Maria;  ma  invano, 
poiché  quella  saggia  regina  ricusò  acconsentirvi;  e di 
altra  parte  gl'  Inglesi  non  sapendo  perdonare  a Fi- 
lippo P avere  perduto  per  sua  cagione  il  porto  di 
Caiais,  affatto  si  disciolsero  dalla  Spagna. 

Illimitata  fu  sotto  il  regno  di  Filippo  II  la  po- 
testà degl’  imperatori  , dai  quali  fu  tenuto  per  otto 
anni  nelle  prigioni  del  santo  ufficio  l’arcivescovo  di 
Toledo,  Carranza  , e certamente  siccome  eretico  sa- 
rebbe stato  abbruciato,  se  il  Papa  non  lo  avesse  preso 
in  speciale  protezione.  Gli  Spagnuoli  allora  pei  det- 
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tero  affatto  i vantaggi  clie  l’ industria,  1*  ingegno  e 
fertilità  del  paese  loie  promettevano.  Gii  esploratori 
della  corte  e della  inquisizione  , penetrati  sino  nello 
interno  delle  famiglie,  ne  sbandirono  le  soavità  del 
conversare  e con  esse  ogni  mutua  effusione  d’animo. 
Più  eli’  altri  , stanchi  di  gemere  sotto  tanta  oppres- 
sione  i Mori  di  Granata,  si  ribellarono;  ma  non  riu- 
scendo nel  loro  divisamente,  inacerbirono  vieppiù  i 
proprii  tiranni,  e diedero  loro  pretesti  di  vestizioni 
novelle.  Non  è maraviglia  se  parve  grave  a Filippo 
lo  spirito  d'indipendenza,  per  cui  i Fiamminghi  si 
segnalavano,  onde  venne  in  sentenza  di  domarlo  col 
«lare  anche  ad  essi  1*  inquisizione,  e col  mettere  nuove 
tasse  su  quello  Stato.  Egli  sacrificò  ogni  cosa  al  suo 
disegno  di  stabilire  1’  unità  del  cullo,  e di  essere  ri- 
conosciuto unico  padrone. 

I PAESI  bassi 

11.  I Paesi  Bassi  , terre  sottratte  in  gran  parte 
all’  oceano,  ebbero  esistenza  e prosperità  dalla  nobile 
sollecitudine,  con  cui  i primi  loro  governanti  ale- 
serò a far  sicure  le  proprietà  e le  persone  di  que- 
gli abitatori.  Certi  di  affaticarsi  per  sè  medesimi  e pei 
proprii  figli , i solerti  Olandesi  osarono  dissodare  le 
incolte  pianure  di  Drenthe  e Overyssel,  di  coltivare 
le  sabbie  della  Gueldria,  e d’ innalzare  immensi  ar- 
gini e dispendiosi  , che  dai  furori  del  flutto  salvas- 
sero i loro  campi.  E per  vero,  paternamente  gover- 
nati furono  i Paesi  Bassi  così  dai  conti  di  Olanda  , 
come  dai  duchi  di  Borgogna  venuti  dopo  : le  savie 
leggi  dei  quali  principi,  nè  permisero  che  i privilegi 
della  nobiltà  e le  immuuità  del  clero  tornassero  a 
danno  degli  agricoltori,  nè  autorizzarono  imposte,  che 
il  consenso  degli  Stati  non  avesse  sancite. 

Carlo  V,  non  dee  negarsi,  spiacque  ^talvolta  ai 
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suoi  sudditi  dell’Olanda,  or  chiedendo  da  loro  soc- 
corsi di  danaro,  or  mostrandosi  severo  oltre  misura 
contro  i partigiani  della  riforma.  Pur  seppe  per  modi 
affabili  e cortesi  rimetterne  gli  animi  in  calma,  e ai 
suoi  fedeli  Fiamminghi  dare  frequenti  prove  d’  affetto. 
Nissuno  d>  questi  riguardi  adoperò  Filippo  II,  il  quale, 
avuta  a schifo  la  franca  semplicità  dei  predetti  po- 
poli, diede  a diveder  loro  di  non  istimarli  nè  amarli, 
posponendoli  in  tutte  le  grandi  cariche  dello  Stato 
agli  Spagnuoli.  Stanchi  fra  gli  altri  d’ essere  così  te- 
nuti a vile  il  principe  d’  Orange  e i conti  di  Egmont 
e di  Horn,si  accostarono  colla  parte  dei  malcontenti, 
che  ogni  dì  ingrossavano  di  numero  per  la  tiranni- 
de dei  ministri  di  Filippo. 

Sdegnato  che  i Fiamminghi  osassero  far  fronte 
ai  suoi  voleri  ( an.  1567  ),  il  re  di  Spagna  venne  nella 
risoluzione  di  governarli  col  terrore,  e perchè  tal  sua 
mente  fosse  ben  adempiuta,  scelse  il  duca  d’Alba, 
crudele  ministro  di  non  men  feroce  tiranno,  che  nel 
volgere  di  sei  anni  mandò  più  di  diciottomila  per- 
sone al  supplizio.  Sperò  Filippo,  col  far  morire  tanta 
parte  di  Olandesi,  assicurarsi  l'obbedienza  di  quelli 
che  rimanevano;  ma  errato  andò  in  tale  fiducia.  Que- 
sto popolo  prode  e generoso  , messo  finalmente  al- 
1’  ultimo  partito  dalla  barbarie  de’suoi  carnefici,  trion- 
fò, dopo  lunga  lotta,  della  possanza  di  chi  1’  oppri- 
meva. 

Si  dovettero  all’  ingegno  ed  alla  virtù  di  Gu- 
glielmo di  Nassau,  principe  di  Orange,  i prosperi  suc- 
cessi che  in  tal  conflitto  ottennero  gli  Olandesi.  Qne- 
sto  loro  liberatore  avea  grandi  possedimenti  nella 
Franca  Contea  e n^lle  Fiandre,  retaggio  venutogli  col 
testamento  di  Renato  di  Nassau,  erede  di  quel  Fili- 
berto d’  Orange  che  all’  assedio  di  Firenze  condusse 
pii  eserciti  di  Carlo  V.  Governando  egli  l’Olanda,  la 
Zelanda  ed  Utrecht  a nome  del  re  di  Spagna , col 
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difendere  i diritti  degli  Olandesi  si  espose,  non  v’ha 
dubbio,  a perdere  molto  più  che  a sperar  non  avea 
dall’incerto  favore  de’ suoi  concittadini.  Ma  in  lui 
essendo  fiera  anima  ed  indipendente,  non  seppe  reg- 
gere all’  alterezza  con  cui  dal  re  si  sprezzavano  i con- 
sigli de'  suoi  più  fedeli  sudditi,  nò  all’  idea  delle  ca- 
tene , che  questo  monarca  preparava  alla  nobdtà  e 
al  terzo  stato.  Tranquillo  e di  mente  fredda  fornito 
Guglielmo  di  Nassau,  ée  non  possedè  quell’  entusiasmo 
di  parte  che  seco  trae  ed  accende  ali’  opera  la  mol- 
titudine, seppe  in  ogni  sua  impresa  consultar  la  ra- 
gione , e tenersi  per  sola  norma  l’amore  della  giu- 
stizia. Ai  pregi  di  un’  alta  politica  e alla  prontezza 
del  discernere  , cui  gli  uomini  acquistano  solo  fra  t 
grandi  affari  di  Stato,  unì  Guglielmo  i costumi  sem- 
plici d*  un  onesto  cittadino,  e le  virtù  d’integerrimo 
magistrato. 

Inteso  unicamente  alla  salvezza  della  sua  patria, 
e per  questa  dimenticando  se  stesso,  si  adoperò  pri- 
mamente a mettere  d’ accordo  le  opposte  fazioni  dei 
cittadini,  i quali  per  intero  fidandosi  nella  prudenza 
e virtù  di  un  tal  capo  , docili  ad  ogni  sua  volontà 
si  prestarono.  Fermo  contro  le  promesse  così  come 
contro  le  minacce  che  gli  venivano  dalla  corte,  noi 
vinsero  parimente  nè  la  sapienza  militare  del  duca 
d’ Alba,  nè  la  piodezza  di  don  Giovanni  d'Austria, 
nè  gli  artifizii  del  Requesens. 

Finalmente,  Filippo  li  affidò  l’incarico  di  sot- 
tomettete! Pae>i  Bassi  al  proprio  nipote,  Alessandro 
Farnese,  principe  di  Parma;  ma  comunque  fosse  que- 
sti uno  fra  i più  valenti  generali  di  quel  secolo,  me- 
glio che  ai  suoi  predecessori  le  cose  non  gli  torna- 
lono.  Mandate  a vóto  dalla  solehzia  del  principe  di 
Nassau  quante  imprese  tentò  , ebbe  luogo  per  con- 
siglio dell’  islesso  Guglielmo  la  famosa  adunanza  di 
Utrecht  ( 1579  dell’ E.  V.),  che  collegò  in  una  aula 
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repubblica  le  Sette  Provìnce  dell’  Olanda  , ciascuna 
delle  quali  aveva  una  costituzione  sua  propria.  Il  prin- 
cipe d'  Orange,  capo  all*  amministrazione  del  novello 
Stato,  senza  averne  il  titolo,  pervenne  per  modera- 
zione, coraggio  ed  accorgimento  a governare  la  nu- 
merosa assemblea  dei  deputati  degli  Stati  generali  , 
siccome  un  tempo  fecero  presso  i Greci  gli  oratori 
coi  soccorso  del  proprio  ingegno. 

La  confederazione  perpetua,  in  cui  le  sette  pro- 
vince unite  si  strinsero,  ebbe  a scopo  la  difesa  del- 
la indipendenza  comune,  onde  fu  che  le  province  e 
perfino  le  città  mantennero  ciascuna  la  costituzione 
che  avevano , o solamente  a lor  grado  la  modifica- 
rono. Nè  tanti  immensi  sagrifizi,  cui  per  conquistare 
la  libertà  soggiacer  vollero  gli  Olandesi,  debbono  fare 
maraviglia  ; senza  questi  sagrifizii  l'Olanda  non  sa- 
rebbe ; nè  senza  grandi  fatiche  e grande  industria , 
solo  a popolo  libero  adatte.  Le  loro  pescaie  forni- 
rono ad  essi  una  sicurezza  contro  ogni  invasione. 

I mal  contenti  de’ Paesi  Bassi  , innanzi  pensare 
ad  una  costituzione  repubblicana  , offerirono  il  go- 
verno di  quelle  province  all’ arciduca  Mattia  d’Au- 
stria, fratello  dell*  imperatore  Rodolfo  II;  poi  al  duca 
di  Alencon,  fratello  del  re  di  Francia;  e finalmente 
a Roberto  di  Leicester  , favorito  della  regina  Elisa- 
betta;  perchè  mal  conoscendo  le  proprie  forze,  solo 
ila  straniero  soccorso  giudicavano  sperabile  la  sal- 
vezza. Fu  loro  ventura  che  i tre  principi  da  essi  sol- 
lecitali non  possedessero  o accorgimento  o fermezza 
di  volere  bastanti  a trarre  profitto  da  una  profferta 
cotanto  seducente.  Ma  privo  di  solerzia  e di  ardi- 
mento l’arciduca  Mattia,  il  duca  di  Alencon,  gioco 
delle  proprie  passioni  e poco  fatto  per  ponderare, 
ebbe  la  mala  avvedutezza  di  farsi  conoscere  agli  Stali 
desideroso  di  soggiogarli  più  che  di  difenderli:  quan- 
to al  conte  di  Leicester,  egli  nou  era  uomo  adattato 
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a quel  paese;  non  conosceva  alcun  Dio,  fuor  lo  in- 
teresse, nè  alcun  paese  fuorché  la  corte. 

Guglielmo  di  Nassau  venne  ucciso  a tradimento 
( an.  1584  ) prima  che  a piena  fermezza  fosse  giunta 
la  novella  repubblica.  Comunque  vasti  possedimenti 
avesse  egli  ereditati  dal  padre,  non  lasciò  che  debiti 
alla  sua  morte.  Tanto  generose  e disinteressate  mas- 
sime professò,  che  non  pensando  ad  arricchire  i pro- 
prii  figli  , non  si  diede  altra  cura  per  essi  , che  di 
educarli , onde  per  solo  merito  proprio  e sapere  si 
procacciassero  grandezza.  Maurizio  di  Nassau,  suo 
primogenito  , nudritosi  sin  da  fanciullo  della  lettura 
degli  antichi,  studiò  accuratamente  l’arte  militare  dei 
Romani.  Messo  dagli  Stati  generali  al  comando  di 
tutti  gli  eserciti,  si  valse  in  pratica  di  quanto  apprese 
leggendo  le  opere  di  Polibio  e di  Giulio  Cesare,  onde 
pervenne  ben  tosto  a superare  i più  abili  capitani 
della  sua  età.  Imitando  i Romani,  sottomise  a severa 
disciplina  gli  eserciti,  migliorò  le  dottrine  del  guer- 
reggiare, e,  ferace  di  espedienti,  si  rendè  soprattutto 
mirabile  per  maestria  nell’  assediare  e difendere  le 
piazze  fortificate.  La  lunga  guerra  che  sostenne  con- 
tro gli  Spagnuoh  fu  occasione  alla  sua  sapienza  mi- 
litare di  dilatarsi  come  alle  milizie  da  lui  condotte  di 
farsi  pratiche  nel  mestiere  della  guerra  : nel  mentre 
che  invece  a Filippo  II  scemavano  i tesori  e il  fiore 
degli  eserciti.  Ogni  successo  che  prospero  tornò  a 
Maurizio  lo  crebbe  fra  gli  Olandesi  di  autorità,  men- 
tre il  principe  di  Parma  non  poteva  riportar  vitto- 
ria , senza  che  mettendo  per  esse  in  gelosia  Filippo 
suo  sovrano  non  gli  procurassero  anzi  che  ricompen- 
se, aspri  trattamenti,  i quali  si  lo  amareggiarono  che 
ne  morì  assai  presto  [ 1’  an  (592  ]. 

Destro  politico,  siccome  abile  capitano,  Maurizio 
di  Nassau  seppe  amicarsi  1*  Inghilterra  e la  Francia, 
sicché  le  ebbe  soccorritrici  contro  la  Spagna  , e si 
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tenne  ad  nn  tempo  con  esse  in  tale  riguardo  , che 
troppa  prevalenza  r.on  si  arrogassero  sulla  nascente 
repubblica. 


ZiA  FRANCIA 


III.  Dopo  la  pace  di  Chateau-Cambresis  a mal 
partito  si  vide  la  Francia:  vóto  il  regio  erario  e tra- 
scurata 1*  agricoltura,  i soli  abitanti  della  rapitale,  che 
erano  immuni  da  imposte,  sul  danno  delle  province 
arricchivano.  Dolevasi  il  clero  trovandosi  esso  pure 
sottoposto  a tasse  destinate  a soccorrere  Tarmi  dei 
Protestanti  dell*  Alemagna.  La  frequenza  dei  prestiti 
forzosi,  e le  contribuzioni  che  crescevano,  mentre  per 
le  guerre  civili  le  rendite  delle  terre  scemavano,  po- 
sero finalmente  il  colmo  alla  mala  contentezza  uni- 
versale. Alla  semplicità  di  Luigi  XII  e all'elegante 
gentilezza  di  Francesco  I vedea  la  Francia  succedere 
i costumi  licenziosi  e colpevoli  della  corte  di  Cate- 
rina dei  Medici.  Vedova  questa  di  Enrico  TI,  e ma- 
dre di  Francesco  II,  di  Carlo  IX  e di  Enrico  III,  unì 
ardimento  a debolezza,  e fu  pronta  indifferentemente, 
per  conseguire  i suoi  voleri,  ad  usare  la  simulazione 
o la  violenza.  Non  estinto  ancora  nei  cittadini  il  sen- 
timento di  patria  dignità,  le  fazioni  in  diverse  partì 
il  traevano.  In  quella  generale  corruttela  v*  ebbe  un 
sol  uomo,  al  quale  l’ingegno  e la  virtù  meritarono 
onorata  sede  negli  annali  dell’ umanità:  fu  questi  il 
cancelliere  de  P Hópital , che  dedito  unicamente  al 
bene  della  sua  patria  nel  migliorare  l’amministrazione 
della  giustizia  e nel  fornire  d*  utili  leggi  la  Francia, 
adoperò  quella  prevalenza  che  sugli  Stati  generali  del 
regno  erasi  guadagnata.  Gli  abusi  erano  così  grandi 
che  la  vendita  delle  magistrature  (non  senza  analo> 
già  alle  leggi  degli  antichi  ) fu  di  nuovo  introdotta. 
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Le  dissensioni  rlie  travagliavan  la  corte  di  Frati- 
crsco  li,  e l’ irrequieta  ambizione  delle  parti,  diedero 
moto  alla  congiura  d’Amboise,  contro  la  Casa  di 
Guisa,  e a molle  altre  guerre  civili  cui  la  religione 
diede  pretesti  c bandiera.  Dichiararsi  con  veemenza, 
o contro  o a favore  della  libertà  di  culto,  divenne  una 
via  sieura  di  far  partigiani  , e frequentemente  sene 
valsero  i Borboni  e i principi  di  Lorena.  Carlo  IX  ed 
Enrico  111,  principi  deboli, inconsiderati  e leggieri,  non 
seppero  mantenersi  1’  autorità  necessaria  a far  si  che  i 
capi  delle  due  fazioni  non  turbassero  la  pubblica  tran- 
quillità. La  strage  della  St.  Barthelemy  che  disonorò  il 
regno  del  primo,  se  nocque  agli  Ugonotti  ,non  fu  men 
disastrosa  alla  corte,  la  quale  perdè  una  parte  di  po- 
polazione che  le  sarebbe  stala  utile  contro  i duchi  «Ti 
Guisa.  Enrico  111,  ultimo  della  Casa  di  Yalois,  il  quale 
essendo  duca  d*  Angiò  s’ era  illustrato  per  ingegno 
e coraggio,  come  fu  salito  sul  trono  di  Francia,  si 
diede  a vili  ed  ignominiose  passioni,  credendosi  poi 
espiarle  col  far  atti  di  devozione,  e coll’  esser  ligio  ai 
suggerimenti  di  bassi  favoriti;  ma  invece  si  fabbricò 
da  se  stesso  la  propria  rovina. 

Filippo  II  re  di  Spagna,  operoso  nel  trar  van- 
taggio dai  disastri  che  affliggevano  la  Francia,  spese 
somme  ragguardevoli  per  alimentarvi  le  turbolenze; 
ma  più  delle  mire  perbde  e ambiziose  di  questo  re, 
fu  possente  nell’  animo  dei  Francesi  la  dignità  na- 
zionale; e quindi  essi  le  mandarono  a vòt*.  Non  ap- 
pena per  un  tradimento  comandato  da  Enrico  III, 
cadde  il  Duca  di  Guisa  , delizia  di  una  parte  della 
Francia,  i principali  capi  della  lega  meglio  amarono 
assoldarsi  all’erede  legittimo  della  corona,  che  fare 
serva  d’  uno  Spagnuolo  la  patria.  Enrico  IV,  d’  in- 
dole opposta  a quella  di  Filippo  II  quanto  la  gene- 
iovh  lenita  è opposta  alla  bassa  simulazione,  abjnran- 
do  il  Calvinismo,  essendosi  fatto  istruire,  tutte  le  fa- 


fcioni  sedò  ; e comiifcqne  la  Francia  fosse  ridotta  iti 
pessimo  stato  da  trent'  anni  di  guerra  civile  , seppe 
questo  eroe  farla  rispettare  dai  vicini  e dagli  Spa- 
glinoli medesimi.  Il  contrasto  dei  diversi  interessi  sve- 
gliate atea  le  forze  morali  della  nazione  : mancava 
chi  saviamente  ad  uno  scopo  le  unisse.  Venne  En- 
rico IV. 

Nè  i quarantadue  milioni  di  debito  che  lasciò 
morendo  Enrico  II,  nè  i trecentotrenta  che  vi  ag- 
giunse Enrico  III,  nè  le  spese  cui  fu  astretto  Enri- 
co IV,  e per  le  frequenti  guerre  che  sostenne  e per 
comperare  la  sommissione  dei  capi  della  lega,  impe- 
dirono che  il  principe  bearnese  non  pagasse  i debiti 
che  trovò  , e non  trasmettesse  morendo  al  proprio 
figlio  un  pìngue  tesoro  e un  esercito  fornito  di  quan- 
to è d’uopo  per  mettersi  in  guerra.  Questo  mirabile 
miglioramento  fa  I’  opera  di  un  sol  uomo;  del  Suilv, 
degno  ministro  di  Enrico  IV:  il  quale  Sully,  grande 
nel  gabinetto,  quanto  fu  grande  sul  campo  di  batta- 
glia il  suo  principe,  egualmente  fornito  di  probità  e 
senno,  rimarginate  in  pochi  anni  le  ferite  deHa  sua 
patria,  a prosperità  la  ricondusse. 

Filippo  II  per  la  sua  sfrenata  ambizione  venne 
in  odio  all’  intera  Europa,  cui  avrebbe  invece  potuto 
padroneggiare  adoperando  la  propria  possanza  a man- 
tenervi la  pace.  Enrico  IV,  valente  capitano,  m:uore 
forse  in  perizia  militare  di  Maurizio  d’  Orange  , lo 
superò  nell’  arte  di  trasfondere  nei  soldati  il  coraggio 
che  lo  animava.  La  sua  bontà  , 1’ affabilità  , il  suo 
buon  senso,  e la  sua  intrepidezza  lo  fecero  trionfare 
tulle  astuzie  e sugli  artifizii  del  suo  nemico  Filippo  II. 
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Z.'INOSIZ.TERRA 


IV.  La  guerra  che  il  re  di  Spagna  fece  ai  po- 
poli de'  Paesi  Bassi , e la  persecuzione  da  lui  mossa 
contro  i Protestanti,  ben  tornarono  ai  fini  di  Elisa- 
betta  , regina  d'  Inghilterra  , succeduta  alla  propria 
sorella  Maria  ( 1558  dell’ E.  V.).  Il  padre  della  me- 
desima, Enrico  Vili,  despota  veemente  quanto  ca- 
priccioso, fece  danari  saccheggiando  i conventi;  e con 
atti  arbitrarj  inspirò  tanto  terrore  che  i Pari  e i Corpi 
comunali  non  osavano  movergli  la  menoma  opposizio- 
ne: pur  questa  passeggera  tirannide  intormentì  senza 
spegnere  negli  animi  inglesi  l’amore  della  libertà.  Eli- 
sabetta , diversa  affatto  dal  padre  nelle  massime  che 
seguì  e sollecita  d’  interrogare  la  pubblica  opinione, 
e di  uniformarvisi,  ottenne  dai  Corpi  comunali  quan- 
ti soccorsi  le  furono  d’  uopo  per  far  fronte  a Filip- 
po IL  Ben  fu  compensata  la  nazione  di  tante  spese 
da’suoi  marinai  i quali  predarono  i galeoni  di  Spa- 
gna che  venivano  dal  Messico  e dal  Perù. 

Nel  combattere  gli  Spagnuoli  per  mare,  gl’  In- 
glesi non  ebbero  minori  vantaggi  di  quelli  che  nel- 
le terrestri  pugne  sovr’  essi  riportarono  Maurizio  Hi 
Orange  ed  Enrico  IV.  La  marineria  di  Filippo  II  non 
si  rilevò  più  mai,  dopo  la  sconfitta  che  ebbe  dagli 
Inglesi  e dagli  Olandesi  la  sua  fiotta  , che  data  erasi 
il  pomposo  titolo  d’  Invincibile  Armada  ( an.  1588). 

Dignità,  accorgimento,  fermezza  non  vinta  da 
presenza  di  disastri  illustrarono  il  regno  di  Elisabet- 
ta ; la  quale,  sebben  fosse  proteggitrice  dei  Prote- 
stanti, ebbe  il  senno  però  di  non  frammettersi  mai 
nelle  dispute  de’ suoi  teologi. 

Fu  sotto  il  governo  di  questa  Regina  , che  in- 
cominciando ad  ingentilire  i costumi , allo  studio  de- 
gli autori  classici  si  diedero  i cortigiani,  ì quali  videro 
in  ciò  una  via  da  segnalarsi  e meritare  impirgbi  ; nè 
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iti  altra  epoca  ebbe  mai  l’inghilterra  tanti  abili  e Va- 
lorosi capitani  e profondi  scienziati.  Sul  finire  del 
regno  di  Elisabetta  comparve  Bacone,  che  ben  può 
ad  Aristotile  paragonarsi  ; uomo  maraviglioso  , il  qua- 
le liberatosi  immantinente  da  una  folla  d'errori;  che 
lungo  volger  di  secoli  aveva  sanciti  , e misurando 
di  un  guardo  tutto  ciò  che  conosciuto  era  in  quella 
età  , presagì  quanto  si  scoprirebbe  nelle  future.  È 
da  attribuirsi  all’  opera  ch’egli  scrisse  De  aug mmti s 
scieniiarum , se,  desto  da  lungo  sonno,  lo  spirito 
umano  fece  novella  e prodigiosa  carriera. 

Ottantasettemila  Uomini  di  milizia  , di  cui  no- 
vernila  stavano  ai  presidj  , quattordicimila  cavalli  , 
tremila  de'  quali  destinati  al  servizio  di  cavalleria  leg- 
giera, noverava  allora  l’Inghilterra:  nè  in  questo  com- 
puto compresi  erano  la  cootea  d’Yorck,  una  parte  del 
paese  di  Galles*  nè  alcuni  presidj  messi  alle  frontiere. 

Composta  era  di  ventitré  navi  di  linea  la  flotta 
dell’  Inghilterra,  e fu  raro  che  i corsari  nemici  osas- 
sero toccare  le  coste  britanniche,  mentre  quelle  di 
Spagnai  spesso  occupate  si  videro  da  corsari  ingle- 
si. Non  efa  trascorso  gran  tempo  dacché  Riccar- 
do GrCnvilIe  avea  scoperto  il  paese  di  Wingande 
Caow  * chiamato  Virginia  ad  onore  della  regina,  nè 
dacché  a’  eran  fondate  le  colonie  settentrionali  di 
America  poste  dagli  Inglesi  Raleigh  e Smith,  quando 
sir  Francis  Drake  fece  il  giro  del  globo. 

Non  fu  maggiore  di  un  milione  di  lire  ster- 
line la  rendita  animale  di  Elisabetta , ma  essendo 
presto  sempre  il  Parlamento  a fornirle  soccorsi  pe- 
cuniarìi  ogni  qualvolta  ella  ne  abbisognò,  pervenne, 
fino  a duplicarle  i sussidìi;  ciò  che  sotto  i precedenti 
regni  non  crasi  veduto  giammai.  Nè  poi  per  soccorrere 
ai  bisogni  dello  Stato  si  stette  la  Regina  dall'  alienare 
ì dominii  della  corona;  motivo  per  cui  i successori  di 
lei  divennero  più  dipendenti  dai  Corpi  comunali. 
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Nominavano  dalla  sovrana  due  arcivescovi  e 
ventiquattro  vescovi  che  sedevano  nella  Camera  al- 
fa quali  rappresentanti  delle  loro  baronie,  e la  stes- 
sa sovrana  , siccome  protettrice  della  Chiesa , avea 
pure  il  diritto  di  conferire  il  terzo  dei  beneficj  ec- 
clesiastici che  montavano  in  diecimila.  Non  di  mol- 
ta pubblica  considerazione  godè  il  clero  dell’Inghil- 
terra , siccome  inferiore  in  dottrina  a tutti  gli  altri 
Ordini  dello  Stato;  nè  ciò  spiaeque  ad  Elisabetta, 
peichè  essendo  generale  opinione,  che  il  clero  stesso 
si  mantenesse  segretamente  affezionato  al  Pontefice; 
la  sua  poca  dottrina  toglievagli  la  preponderanza 
che  avrebbe  potuto  esercitare  negli  animi  della  molti- 
tudine. 

Si  noveravano  nella  Camera  alta  un  marchese, 
sedici  Conti,  due  visconti  e quaranta  baroni.  Con- 
tinuata 1*  antica  costumanza,  per  cui  i rappresen- 
tanti delle  Comuni  scelti  venivano  dai  distretti,  dalle 
città  e dai  borghi,  fu  però  sotto  il  regno  di  Elisabetta 
che  la  corruzione  si  frammise  alle  scelte.  E n*  è c- 
sempio  Tommaso  Longe,  il  quale  diede  quattro  lire 
sterline  ad  un  borgo  per  farsi  nominare  deputato. 

I rapidi  miglioramenti  della  rustica  economia  fe- 
cero che  i prezzi  delle  lane  e delle  manifatture,  e con 
essi  le  produzioni  dei  campi,  crescessero.  Inseguiti 
fino  nelle  caverne  ove  si  riparavano  e sterminatigli 
assassini  da  strada,  la  proprietà  cominciò  ad  esser  si- 
cura anche  senza  tutte  quelle  cautele  ch’erano  neces- 
sarie dapprima. 

Le  turbolenze,  fra  cui  gemette  la  Scozia  , non 
le  furono  ostacolo  ad  avere  ottime  leggi,  dalle  qua- 
li si  vide  quanto  vantaggio  ai  progressi  dell’  inge- 
gno umano  avessero  arrecato  le  diverse  cute  che  pef 
la  riforma  o contro  essa,  tutti  si  diedero.  Del  mal  ta- 
lento de’  suoi  grandi  vassalli  fu  vittima  Maria  Stuart; 
ptindpessa  infelice,»  cui  i donid’  esterna  avvenenza 
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e di  colto  ingegno  tornaron  funesti.  Per  tal  doni  mal 
comportando  la  noia  di  starsi  fra  i suoi  selvaggi  baro- 
ni e pedanti  predicatori,  si  diede  ai  maneggi  sì  per 
naturale  inclinazione,  come  ancora  perchè  a ciò  la 
costrinsero  spesse  volte  le  circostanze  nelle  quali  tro- 
vossi.  Talvolta  dimenticò,  per  verità,  quanto  doveva 
al  suo  grado.  Costretta  poi  dalla  ribellione  dei  sud- 
diti ad  abbandonare  il  proprio  regno,  rifuggì  all’  In- 
ghilterra, ove  sperò  trovare  aiuto  e protezione  da 
Elisabetta.  Ma  la  regina  inglese,  anziché  porgerle  ma- 
no soccorritrice  , credette  necessario  il  farla  morire 
sol  patibolo  per  la  conservazione  e la  tranquillità 
dell’Inghilterra  ( 1587  dell’E.  V.). 

Col  regno  d’  Elisabetta  incomincia  la  grandezza 
dellTnghilterra,cui  vanno  contemporanee  l’ indipen- 
denza acquistata  dagli  Olandesi, e la  tranquillità  e mi- 
gliore amministrazione  ridonate  alia  Francia  da  Enri- 
co IV.  Allora  la  Spagna,  che  dianzi  riguardavasi  come 
il  più  possente  degl’imperi  europei,  diede  i primi  se- 
gni di  scadimento;  e ne  fu  colpa  la  male  intesa  politi- 
ca di  Filippo  II,  la  cui  astuzia  si  rivolse  a turbar  la 
pace  dei  vicini,  la  grandezza  de'quali  lo  trafigge*,  an- 
ziché a far  felici  i suoi  popoli. 


, IX.  PORTOGALLO  E IL  REGNO  DI  MAROCCO. 

V.  Morto  Giovanni  III,  re  del  Portogallo  (1555 
dell’E.  V.),  il  ministro  di  questo  re,  don  Alessio  Me- 
nezes,  pensò  a sottrarre  l’erede  del  trono  dalle  mani 
dei  gesuiti,  affinché  l’educazione  claustrale  che  da 
questi  sarebbegli  data  non  rinforzasse  la  propensio- 
ne, già  troppa  nel  giovane  Sebastiano,  a quella  re- 
ligione. Ma  i gesuiti  ebbero  la  destrezza  di  trar  nella 
loro  parte  il  cardinale  Enrico,  zio  del  re,  facendo, 
che  il. pontefice  lo  nominasse  suo  legato  a falere',  e 
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forti  di  tale  sostegno  costrinsero  i grandi  che  loro  si 
erano  opposti  e fin  anco  la  stessa  regina  reggente,  ad 
abbandonare  la  corte.  Ottenuta  quindi  la  prerogativa 
di  tenere  soli  le  cattedre  di  dritto,  vennero  per  tale 
modo  in  essere  d’  interpetrare  a grado  loro  le  leggi. 
Padroneggiato  con  arte  1’ animo  del  reale  allievo,  lo 
distolsero  da  tutti  gli  individui  di  sua  famiglia  , e il 
trassero  a sottoscrivere  ordinanze  solo  intese  a cre- 
scere in  grandezza  e in  potere  il  loro  ordine.  Tanta 
prevalenza  da  essi  acquistata  sull’  animo  del  giovi- 
netto, diede  molto  che  dire  a tutti  gli  ordini  dello 
Stalo;  e i gesuiti  che  se  ne  avvidero,  pensarono  di 
cercar  divagamenti  alle  milizie  ed  ai  grandi;  al  quale 
fine  diedero  a Sebastiano  il  consiglio  d’  imprendere 
una  spedizione  contro  il  seriffo  o imperator  di  Ma- 
rocco. 

L’ impero  di  Marocco,  vasto  e ricco  di  province 
fertili  e popolose,  estendendosi  dallo  stretto  di  Gibil- 
terra e dalla  costa  occidentale  dell’  Africa  sino  ai  de-? 
serti  che  giacciono  al  di  lò  dei  monti  Daran,  è lungo 
ilucentocinquanta  leghe  dal  mezzogiorno  al  settentrio- 
ne, largo  cento  quaranta  dall’ oriente  all’occidente, 
Governato  fin  dal  principio  del  decimoterzo  secolo 
da  principi  merinidi,  sul  finire  del  decimoquinto  al- 
cuni fanatici  che  si  diedero  per  discendenti  di  Mao- 
metto, e spediti  da  Dio  a liberar  l’Africa  occidentale 
dal  giogo  dei  Portoghesi,  si  accinsero  a balzare  dal 
trono  quella  dinastia.  Incoraggiati  da  una  prima  vitto- 
ria che  riportarono,  si  rendettero  infatti  a Marocco, 
e ucciso  1’  imperatore  alla  presenza  de’suoi  cortigiani, 
posero  il  seriffo  Hamed  in  sua  vece.  Intanto  Moham 
uied  Serif  pronipote  di  questo  , conquistò  il  regno  di 
Fez,  si  strinse  per  negoziato  in  lega  con  Enrico  Vili 
red’Inghilterra,  e arricchì  il  proprio  tesoro  di  quanto 
tolse  alle  più  opulenti  fra  le  africane  città. 

Avendo  Abdallah  Serif  , figlio  di  Mobamwed 
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Serif,  scacciato  dalla  sua  corte  un  fratello,  questi 
venutosene  a Lisbona,  implorò  protezione  dal  re  Se- 
bastiano, nè  lo  trovò  alieno  dall’  accordargliela.  In- 
vano l’ava  del  re,  sorella  di  Carlo  V,  ai  oppose  ai  di- 
visameli pericolosi  e romanzeschi  del  pronipote.  La 
vinsero  su  lei  coloro, che  gli  approvavano. Sebastiano, 
in  cui  furono  grande  coraggio  e ardente  desiderio  di 
combattere  gli  infedeli,  ma  poca  arte  di  guerra, atfra  - 
versò  lo  stretto  col  fiore  de’  suoi  eserciti,  e presentò 
battaglia  all'inimico  [ l’an.  1578]  Comunque  ottuage- 
nario e gravemente  infermo  Abdallah  Serif,  pure 
qual  giovane  e sano  ordinò  le  cose:  ma  fendutosi  egli 
medesimo  al  campo,  morì  durante  il  combattimento; 
e mentre  spirava,  fu  visto  accostarsi  1’  indice  alla 
bocca  per  raccomandare  ai  propri  servi  di  non  pale- 
sar la  sua  morte,  che  avrebbe  dato  luogo  a scorag- 
giamento o fazioni  nell’esercito  africano.  Di  questo 
infatti  fu  la  vittoria  dopo  un’  ostinata  resistenza  dei 
Portogliesi.il  re  Sebastiano  scomparve,  morto  nella 
mischia,  giusta  ogni  apparenza:  ma  poiché  non  sene 
rinvenne  il  cadavere,  si  sparse  voce  essere  egli  ca- 
duto prigioniero  dell’inimico  e trasportato  nell*  in- 
terno dell’Africa;  e questa  opinione  durò  lungo  tem- 
po nel  popolo  portoghese. 

Giunto  a Lisbona  l’annunzio  di  questa  morte,  il 
cardinale  Enrico,  che  solo  restava  dei  figli  del  re 
Emmanuele,  s’  impadronì  della  corona.  Niun  discen- 
dente legittimo  in  linea  maschile  avevano  lasciato  gli 
altri  fratelli  di  Enrico  ; solamente  di  due  figlie  fu 
padre  Odoardo,  la  primogenita  delle  quali,  sposa  di 
Alessandro  Farnese,  duca  diParma,  e divenuta  quindi 
estranea  al  Portogallo,  non  potea  per  le  leggi  di  quel 
paese  pretendere  al  trono. Questo  adunque  spettava 
di  dritto  alla  seconda  figlia,  moglie  del  ducadiBra- 
ganza;  e tal  dritto  nella  predetta  principessa  riconob- 
be il  vecchio  re,  che  sentendo  avvicinarsi  la  fine  di 
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i.ua  vita,  divisò  confermarlo  con  dichiarare  per  te- 
Mamento  propria  erede  la  duchessa  di  Braganza.  Afa 
i gesuiti,  Filippo  II  re  di  Spagna,  lo  trassero  a diffe- 
rire; e tanto  indugiò  che  morì  (Pan.  1780),  lasciando 
incerta  la  successione  alla  corona  del  Portogallo, 

Filippo  li  si  mise  tosto  fra  i competitori,  fon- 
dando le  sue  pretensioni  su  idiritti  della  propria  ma- 
dre Isabella  figlia  del  re  Einmanuele.  Pur  questa  re- 
gina già  sposa  di  Carlo  V , non  men  della  giovane 
Farnese  era  esclusa  dal  trono  del  Portogallo  per  le 
leggi  fondamentali  di  Lamego,  sfavorevoli  a qualun- 
que principessa  del  sangue  reale  che  andava  moglie 
di  estranei.  Ma  era  superiora  alle  leggi,  e fatta  per 
imporre  silenzio  ad  ogni  contraddizione  la  possan- 
za di  Filippo  li;  c quindi  il  duca  di  Braganza,  a fa- 
vor del  quale  non  s’adoperayano  nè  la  Francia,  nè 
l’Olanda,  nè  l’ Inghilterra,  ridotto  alle  proprie  forze, 
indarno  avrebbe  tentato  far  valere  le  sue  ragioni , 
comunque  saldissime.  I maneggi  in  somma  e l’armi 
del  duca  d’  Alba  misero  il  Portogallo  sotto  la  do- 
minazione di  Filippo  II,  il  quale  or  cattivandosi  i 
grandi,  ora  spaventando  il  popolo,  ora  per  diverse 
vie  togliendo  di  mezzo  quanti  uomini  coraggiosi  ri- 
manevano in  quel  regno,  a tale  invilimento  lo  recò, 
che  pochi  Spagnuoli  bastaron  dipoi  a tenerlo  in  sog- 
gezione. Il  duca  di  Braganza,  scarso  d’ingegno  e va- 
go sol  della  pace,  si  contentò  dei  compensi  che  piac-t 
que  ali’ usurpatore  concedergli;  nè  contro  Filippo  o« 
sarono  cimentarsi  quei  pocui  che  avrebbero  brama- 
to in  loro  re  Antonio,  priore  di  Crato,  e figlio  nattir 
tale  del  duca  di  Beia  , che  nacque  dal  re  Emma- 
nucle. 

Ottocentosessantasei  anni  dopo  la  caduta  mo- 
narchia dei  Visigoti,  si  trovò  sotto  un  solo  padrone 
tutta  la  penisola  della  Spagna,  cui  niuti  altro  impe- 
ro avrebbe  pareggiata  in  possanza  e prosperità,  se  da 
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Filippo  hi  fossero  conosciuti  i doveri  che  ha  un 
principe  verso  i suoi  popoli. 

Durante  la  minorità  di  Sebastiano,  la  regina  reg- 
gente, sua  ava,  istituito  aveva  un  consiglio  di  grandi, 
ecclesiastici  e secolari,  che  tenea  vece  dell’antica  as- 
semblea dei  deputati  della  nazione.  Ora  Filippo  li 
lo  cassò,  creando  a Porto  un  tribunale  supremo  per 
le  province  settentrionali  , perchè  alle  sue  massime 
piai  conveniva  che  Lisbona  continuasse  ad  essere  la 
città  centrale  di  tutto  il  regno. 

I TURCHI  E 1/ AFRICA  SETTENTRIONALE 

VI.  Selim  ZI,  sultano  dei  Turchi  osmanlis,  intimò 
guerra  ai  Veneziani  ( 1567  dell’E.  V.  ),  prendendone 
a pretesto,  ch’essi  aveano  mal  osservate  le  condizio- 
ni dell’  ultimo  negoziato  conchiuso  colla  sublime 
Porta.  Fattisi  i Turchi  primamente  ad  assalire  l’ isola 
di  Cipro,  Famagosta  sua  capitale  invano  oppose  re- 
sistenza; e fu  costretta  in  fine  ad  arrendersi  a Mu- 
6taf*  Pascià,  il  quale  morir  fece  fra  i più  atroci  tor- 
menti ilnobil  Barbarigo  che  la  comandava  (l’an.1571). 
Atterri  tale  notizia  tutta  l’Italia,  che  da  un  istante 
all’altro  teraea  vedersi  i Mussulmani  devastatori  alle 
coste;  sicché  Pio  Y sollecitò  tutte  le  potenze  del  mez- 
zogiorno europeo  a collegarsi.  Allestita  quindi  for* 
iuidal>iie  fiotta  e datone  il  comando  a don  Giovanni 
d’Austria,  figliuolo  naturale  di  Carlo  V,  questo  prin- 
cipe, chiaro  per  ingegno  e valore,  che  fanciullo  ebbe 
educazione  comune  collo  sfortunato  don  Carlos  e con 
Alessandro  Farnese,  col  vincere  la  famosa  battaglia 
di  Lepanto,  recò  alle  forze  navali  dei  Turchi  cosìgran 
piaga,  che  ne  senti  per  molti  anni  gli  effetti. 

Da  Lepanto  fatto  vela  al  mezzogiorno,  don  Gio- 
vanni si  impadronì  dei  porti  di  Tunisi  e di  Biserta, e 
certamente  col  farsi  fondatore  diunimpero  sulle  co- 
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ste  dell’Africa  avrebbe  arricchita  di  grandi  prospe- 
rità l’Europa  meridionale,  già  usa  a ravvisare  in  quel- 
le contrade  i suoi  più  uberlosi  granaj  , se  la  gelosia 
di  Filippo  II  non  si  fosse  a ciò  opposta.  Costretto  dun- 
que ad  abbandonare  l’Africa,  il  capudan  Pascià  Sinan 
riprese  Tunisi,  d’onde  mandò  a Costantinopoli  pri- 
gioniero il  principe  Abuhafsiano,  che  vi  regnava  sotto 
la  protezione  del  re  di  Spagna.  Il  Serbelloni  che  co- 
mandava la  cittadella,  non  ricevendo  soccorsi  dalla 
Europa,  fu  costretto  rendersi  ai  Turchi.  Il  vincitore  di 
Lepanto,  per  formalità  governatore  dei  Paesi  Bassi, 
ma  ogni  dì  vie  più  tribolato  dall’  irrequieta  gelosia 
del  fratello,  moti  di  cordoglio,  c molti  credettero 
di  veleno,  presso  Namur  (l’an.  1676.  ) Non  migliore 
sorte  ebbe  il  duca  di  Parma.  Fu  di  molti  anni  anterio- 
re la  sciagura  di  don  Carlos,  infante  di  Spagna,  messo 
a morte  per  paterno  comando  l’anno  1568. 

A malgrado  della  sconfitta  avuta  in  Lepatno,  i 
Turchi  si  mantennero  io  possesso  del  regno  di  Cipro. 
Non  vaghi  di  novelle  conquiste,  solo  a darsi  buon 
tempo  pensarono  Amurat  III,  Maometto  III,  Acmet  I, 
chea  mano  amano  succedettero  a Selim  11.  Maomet- 
to III  ottenne  inonorata  celebrità  dall’aver  fatto  tru- 
cidare e gettare  nell’acqua  i suoi  diciannove  fratelli: 
dopo  il  quale  misfatto  tutte  le  cose  del  regno  pose 
nelle  mani  del  suo  gran  visir  Ibrahiin  Pascià. 

LÌTAUA 

"VII.  Il  ducato  di  Milano  e i regni  di  Napoli  e Sici- 
lia obbedivano  al  re  di  Spagna.  Tenuto  successiva- 
mente il  trono  pontificale  da  Giulio  III,  da  Paolo  IV 
(Caraffa  ),  da  Pio  IV  (Medighino) , da  Pio  V (Gitisi- 
lieri),  veuuti  entrambi  in  fama  per  ardente  zelo  di  re- 
ligione, e dal  religioso  Gregorio  XIII  ( Buoncompa- 
gni),  venne  finalmente  nelle  mani  di  Sisto  V,  il  quale 


Digitized  by  Google 


869 

segretamente  alieno  da  Filippo  II,  segnalò  il  suo  re* 
gno  per  prudenza  e fermezza  degna  d’un  uomo  di  Sta- 
to, e per  avere  aumentata  la  possanza  spirituale  della 
santa  Sede,  restituiti  l'ordine  ed  i costumi  a Roma,  ac- 
crescendo le  ricchezze  dello  Stato.  Clemente  Vili 
[Aldobrandinij  si  vide  costretto  ad  imitarne  la  seve- 
rità per  riguardo  ai  primarii  Romani,  cheil  lungo  pon- 
tificato dell'indulgente  Gregorio  XIII  avea  disusati  da 
ogni  sommissione. 

Sul  finire  dei  secolo  decimo  sesto  venutoad  estin- 
guersi il  ramo  della  famiglia  Estense  che  governava 
Ferrara  e Modena,  Cesare  d’Este  divenne  duca  della 
seconda  città;  ma  papa  Clemente  Vili  s'  impadronì 
della  prima  (1597  dell’E.  V.  ). 

Cosimo  I,  gran  duca  di  Toscana,  cui  per  riguar- 
do al  regnare  paragonammo  ad  Augusto,  non  gii  fu 
dissimile  nell*  avere  sofferti  molti  domestici  disastri  . 
Lucrezia  sua  figlia  fu  messa  a morte  per  comando 
del  marito  duca  di  Ferrara,  nè  l’altra  figlia  di  Co- 
simo, Isabella,  fu  risparmiata  dal  marito,  principe 
Orsini,  che  la  fece  strozzare.  Garzia,  figliuolo  di  Co- 
simo, uccise  a tradimento  il  fratello  Giovanni , seco 
andando  alla  caccia,  indi  ebbe  morte  dalle  mani  del 
proprio  padre.  Questo  padre  medesimo  diede  il  ve- 
leno alla  sua  figlia  primogenita  , convinta  di  brutta 
fresca  amorosa:  il  cordoglio  del  qual  fatto  trasse  alla 
tomba  la  Gran  Duchessa. 

Tragica  pure  si  fi»  la  fine  di  Francesco,  secondo 
Gran  Duca  di  Toscana  (dal  1576-1587).  Un  Fio- 
rentino , che  Pietro  Bonaventuri  nomavasi , standosi 
come  giovane  di  fondaco  a Venezia,  s'invaghì  della 
gentildonna  Bianca  Cappello,  figliuola  di  un  senato- 
re, e riuscito  a sedurla,  fuggì  con  essa  a Firenze,  ove 
i due  sposi  vissero  per  lungo  tempo  nella  povertà. 
Dandosi  una  festa  pubblica,  accadde  che  il  gran  Duca 
yedesse  questa  Bianca,  e ammiratane  la  bellezza  ne  fece 
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parola  al  suo  favorito  Mondragone,  che  trovò  mezzo 
di  farla  conoscere  al  principe  più  da  vicino.  Allora 
tratto  di  sua  oscurità  il  Bonaventuri  e ricchezze  ed 
onori  si  adunarono  sopra  di  lui  ; per  le  quali  cose 
fatto  superbo,  tutto  a sè  credeva  permesso,  e giunse 
ad  insultare  pubblicamente  due  nobili  fiorentini,  fra- 
telli di  una  vedova  da  luì  amata.  Spiaciuta  tanta  ar- 
roganza allo  stesso  Gran  Duca,  ne  fece  rimprovero  al 
Bonaventuri,  che  invece  di  trarne  norma  a mutar  di 
stile,  rispondendo  con  audacia  al  sovrano,  gli  cadde 
in  apeito  disfavore.  Bastò  ai  signori  oltraggiati  il  sa- 
pere la  costui  disgrazia,  per  tenersi  certi  d’  impunità 
quando  si  fossero  vendicati  ; e di  fatto  fecero  ucci- 
dere il  Bonaventuri.  Così  riinasta  vedova  Bianca,  il 
Gran  Duca  la  sposò,  perchè  i Veneziani  la  dichiara- 
rono figlia  della  repubblica,  siccome  praticato  aveano 
colla  regina  di  Cipro.  Scorso  era  alcun  tempo  dopo 
tai  nozze,  quando  venuto  in  odio  a Bianca  il  cognato, 
Cardinal  Ferdinando,  concepì  questa  il  reo  divisamen- 
te di  propinargli  in  una  vivanda  il  veleno.  N’  ebbe 
sospetto  il  cardinale,  sicché  si  contentò  di  ricusare  il 
cibo  apprestatogli;  ina  il  marito,  che  di  questo  con- 
tegno del  fratello  non  sapeva  la  vera  cogione,  volle 
egli  stesso  gustare  di  quella  vivanda.  Bianca  non  osò 
impedirlo  per  non  iscoprirsi , e come  disperata  ne 
mangiò  in  sua  compagnia,  onde  entrambi  morirono. 

11  cardinale,  rinunziato  in  quell*  istante  alla  por- 
pora, per  ascendere  il  granducal  trono,  e presa  mo- 
glie, dimostrò  quant’egli  valesse  e come  politico  e 
come  amministratore  ( dal  1587  al  1609  ).  Amante 
dei  piaceri,  col  far  che  a questi  si  dessero  i Fioren- 
tini, ii  trasse  per  gradi  a dimenticare  affatto  l'antica 
libertà.  Non  crediamo  che  si  debban  lodare  i privi- 
legi e i monopolii  che  concedè  alle  maestranze;  per- 
chè da  questi  ebbe  pregiudizio  l’ industria.  Infatti  sot- 
to Cosimo  II,  successore  di  Ferdinando,  le  fabbri- 
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che  di  panno  non  producevano  un  ottavo  delle  merci, 
che,  regnando  Cosimo  I,  spacciava  Firenze;  la  quale 
ci  A non  pertanto  continuò  a primeggiare  fra  le  più 
ricche  e più  belle  città  dell’  Italia. 

F.mmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia  e principe 
del  Piemonte,  spogliato  [ nell’an.  1559  ] de’ suoi  pos- 
sedimenti da  Carlo  V,  li  ricuperò  coi  trattati  di  Cha- 
teau-Cambresis  e Nyon.  Più  di  novecentomila  sudditi 
non  noverava  egli  in  allora,  nò  passava  i dngento- 
iii ila  scudi  la  sua  rendita;  alla  quale  scarsezza  di  en- 
trata aggiugneasi  il  danno,  che  una  moltitudine  di  ba- 
ioni e signori  savoiardi  esercitavano  nelle  proprie  ter- 
re tali  diritti,  che  non  sono  comportabili  con  una  retta 
amministrazione.  Ma  tornato  pacifico  possessore  del- 
lo avuto  retaggio  Emmanueie  Filiberto,  tutto  si  diede 
ad  ordinare  e a munire,  sicché  non  temessero  stra- 
niero assalto  i suoi  Stali.  Istituito  e ornato  di  grandi 
privilegi  un  corpo  di  milizie,  che  primamente  era  di 
dodicimila  uomini,  ed  egli  medesimo  poi  triplicò,  per 
lui  surse  la  cittadella  di  Torino  e fortificate  vennero 
le  piazze  di  Montneliano  e Vercelli,  portate  al  qua- 
druplo le  rendite  ducali,  incoraggiò  il  coltivamento 
degli  olivi  e le  manifatture  di  seta.  Comperò  in  ol- 
tre dalla  casa  Doria  la  signoria  di  Oneglia,  rinserrata 
nel  territorio  di  Genova.  Tale  prosperità  in  cui  ven- 
nero le  finanze  sotto  Emmanueie  Filiberto,  e la  sa- 
viezza di  sua  economia  lo  esentarono  dalla  necessità 
di  convocare  gli  Stati  generali. 

Carlo  Emmanueie,  figlio  e successore  di  Emma- 
nueie Filiberto,  principe  solerte,  intraprendente  e co- 
raggioso, si  segnalò  ( dal  1584  al  1630  ) per  la  sapien- 
za di  trar  partito,  giusta  le  circostanze,  dai  politici 
avvenimenti;  ma  l'altra  non  vi  congiunse  d’inspirare 
fiducia,  nè  ai  sudditi  nè  ai  confinanti,  siccome  colui 
che  non  si  curava  di  mancare  alla  data  fede  ogni-* 
qualvolta  ciò  gli  tornasse  vantaggioso.  Venutogli  il 
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marchesato  di  Saluzzo  in  cambio  del  territorio-di  Eres- 
se e Bugey,  che  cedè  alla  Francia  (1601  dell’ E.  V. 
preparò  al  duca  Vittorio  Amedeo  I la  via  d’impadro- 
nirsi del  Monferrato  ( l’an.  1631  ). 

L A SVIZZERA 

Vili.  Quanto  fece  Filippo  II,  valendosi  dei  par-- 
tigiani  da  lui  mantenuti  nella  Svizzera,  per  mettere  U < 
discordia  fra  i cantoni,  non  valse  ad  impedire  che 
la  lega  stretta  da  questi  coi  re  di  Francia  non  si  con* 
solidasse.  Carlo  IX  istituì  un  grado  di  colonnello  ge* 
nerale  degli  Svizzeri  al  servizio  francese,  quahdo  mes- 
so a mal  partito  fra  le  mura  di  Meaux  dal  princi- 
pe di  Condè,  e sull’istante  di  cader  prigioniero,  andò 
debitore  di  sua  salvezza  al  colonnello  Plyffer  di  Lu- 
cerna. Enrico  III  ebbe  per  più  riprese  soccorsi  di 
uomini  e di  danaro  dalla  Svizzera,  e rilevanti  servigi 
parimente  ne  ottenne  il  quarto  Enrico;  perchè  assa- 
lito da  tutte  le  parti  e trovandosi  alle  strette,  le  città 
di  Berna  e Ginevra,  coll*  intimar  guerra  a Carlo  Èm- 
manuele  di  Savoja  ( l’an.  1589  ),  vietarono  a questo» 

. principe  di  penetrare  in  Francò  il  che  avrebbe  cre- 
sciuto i nemici  ed  i pericoli  all’  eroe  bearnese.  I pro- 
speri successi  di  questa  guerra  assai  più  vantaggi  e 
gloria  avrebbero  fruttato  agli  Svizzeri , se  il  perso- 
nale interesse  non  avesse  spinti  ( nel  1591)  i magi- 
strati bernesi  a conchiudere  colla  Savoja  un  trattato 
in  cui  rimase  sagrificata  Ginevra. 

Tutte  le  comunità  alemanne  del  cantone  di  Ber- 
na fecero  proteste  piene  di  verità  e di  forza  contro 
sì  fatta  pace;  sicché  V Avoyer  di  Wattewyl,-  dalla  cui 
istigazione  credevasi  derivata,  fu  costretto  dimettersi 
dalla  sua  carica:  perchè  lo  spirito  di  eguaglianza  a- 
Veva  ancora  forza  in  quei  giorni  presso  i cantoni 
dell*  Elvezia,  nè  perduta  erasi  la  massima,  che  negli 
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affari  importanti  la  pubblica  opinione  dovea  consulr 
tarsi  dai  magistrati , dei  quaji  sola  forza  essendo  la 
confidenza  del  popolo , la  cresceano  nel  sottomettere 
i loro  atti  alla  sua  approvazione.  Ma  sì  felice  con- 
cordia non  durò  lungo  tempo.  1 governi  svizzeri  , 
rinunziando  a mano  a mano  all*  antica  popolarità  , 
involsero  in  una  specie  di  mistero  la  pubblica  am- 
ministrazione, e quindi  surse  l’ ineguaglianza  dei  di- 
ritti politici.  Quindi  fu,  che  nel  principio  del  secolo 
decimosétfimo,  avendo  Zurigo  acconsentito  ad  una 
lega  colla  Francia,  lega  non  gradita  agli  abitanti  della 
campagna,  comunicarono  a questi  il  trattdto  sol  dopo 
averlo  conchiusó.  In  tal  mezzo,  il  fanatismo  rebbio- 
$o  facea  che  i partigiani  delle  due  confessioni  meno 
solleciti  divenissero  di  quanto  era  interesse  generale 
della  Svizzera;  onde  finalmente  le  dissènsioni  portate 
fra  i cantoni  dalla  diversità  delle  massime  religiose, 
nel  rendere  la  confederazione  meno  apprezzata  dagli 
estranei,  ne  scemarono  in  pari  modo  la  possanza. 

" ‘ . L'  IMPERÒ  D'  ALEMAGNA  ’ ^ 

IX.  Dalla  famiglia  tedesca  d*  Austria  lìon  pote- 
va Filippo  promettersi  verun  soccorso:  le  due  corti  di 
Vienna  e di  Madrid  da  ben  sessant’  anni  erano  in  dif- 
fidenza tra  loro  e poco  amiche.  Ferdinando  I e Mas- 
similiano II,  saggi  e costantemente  intesi  a far  felici 
i loro  sudditi , credettero  espediente  professar  la 
tolleranza.  Rodolfo  II,  figlio  di  Massimiliano  II,  non 
amò  iutertenersi  che  di  letteratura.  Nè  i langravj  di 
Assia,  indeboliti  dalle  divisioni  dei  loro  Stali  , uè  i 
principi  della  Casa  di  Sassonia  , che  con  reciproca 
gelosia  si  guardavano,  né  il  Brandeburgo,  infiacchito 
da  lunghe  guerre,  avevano  forze  da  turbare  la  tran- 
quillità dell’  impero. 

La  Sassonia  elettorale  essendo  in  que’  tempi  lo 
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Stato  più  florido  dell’  Alemanna,  Y elettore  Angusto 
savie  leggi  le  diede;  ed  istituita  una  corte  (T  appel- 
lazione, le  commise  di  vegliare  affinchè  venissero  e- 
seguite.  Aumentato  in  oltre  per  sua  assegnatezza  il 
reddito  dei  dominj  del  principato,  incoraggiò  1*  agri- 
coltura, le  manifatture  e l’industria. 

Nulla  sarebbe  mancato  alla  prosperità  della  Sas- 
sonia, se  le  querele  insorte  fra  i partigiani  della  con- 
fessione d’  Augusta  e dell’  Elvetica  , inacerbiti  dalla 
formolo,  di  concordia,  non  avessero  dato  moto  a gra- 
vi turbolenze  e persecuzioni. 

Ed  altri  Stati  dell’ Alemagna  crebbero  in  pro- 
sperità nel  volgere  del  secolo  deciinosesto  ; ma  ral- 
lentato dalle  controversie  religiose  il  vincolo  che  li 
tenea  collegati,  trasandarono  le  istituzioni  più  accon- 
ce a mantenere  1’  unità  dell’  impero. 

LA  POLONIA 

X.  Sigismondo  Augusto , ultimo  della  Casa  dei 
Jagelloni  che  regnasse  in  Polonia,  unì  stabilmente  a 
questo  regno  la  Lituania  ( 1569  dell’  E.  V.  ). 

Lo  spirito  d’indipendenza,  che  dominava  allora 
in  quel  regno,  favorì  i progressi  delle  nuove  opinio- 
ni: laonde  vent’  anni  erano  appena  scorsi  dopo  la  ri- 
forma, e eia  erano  quaranta  chiese  protestanti  aper- 
te nella  Polonia:  diffuse  pur  ivi  rapidamente,  vi  tro- 
varono numerosi  seguaci  le  dottrine  degli  ariani  e 
dei  sociniani  o unitarj,  i quali  ultimi  ebbero  per  capo- 
luogo della  loro  congrega  la  città  di  Cracovia  nella 
Starostia  di  Sandomir.  All’atto  in  cui  la  Lituania  si 
incorporò  alla  Polonia  , fu  decretato  che  i magnati 
protestanti  e greci  potessero  sedere  nel  senato,  e go- 
dere delle  primarie  dignità  del  regno;  dopo  la  quale 
deliberazione  furono  riguardati  eguali  in  potere  e 
grado  ai  magnati  cattolici:  nè  questa  legale  tolleranza 
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fu  da  attribuirsi  tanto  ai  progressi  del  sapere  in  quelle 
contrade  , quanto  alla  condizione  politica  in  cui  si 
trovarono. 

Il  senato  di  Polonia  era  composto  dell'  arcive- 
scovo di  Gnesne,  primate  del  regno,  dell’arcivescovo 
di  Lemberg,  di  quindici  vescovi,  di  trentasette  vai- 
vodi,  pari  di  grado  ai  duchi  del  medio-evo , di  ot- 
tanta castellani  e di  dieci  grandi  dignitarj  della  co- 
rona. Nominati  dal  rei  senatori, nel  dì  della  dieta  ge- 
nerale si  radunavano  in  una  casa  di  legno  , costrutta 
nel  mezzo  di  una  piazza  cinta  di  fossa  e parapetto, 
ove  pur  convenivano  i deputati  delle  diete  minori,  i 
nobili  o i loro  rappresentanti. 

Il  diritto  di  convocare  le  diete,  di  presiedere  al- 
le medesime  e di  confermarne  le  risoluzioni  spettava 
al  re;  ma  non  gli  era  poi  dato  quello  d’  intimar guer-; 
ra  o far  pace,  nè  conchiudere  trattati  o spedire  anim 
basciatori  alle  potenze  straniere,  nè  mettere  imposte, 
od  alienare  i beni  della  corona,  nè  finalmente  di  cam- 
biare il  culto  o le  leggi.  Autorizzato  a conferire  le 
starostie  e i governi,  non  potea  renderle  ereditarie. 
Nominava  alle  cariche,  ai  vescovadi,  alle  abbazie,  ù 
ai  beneficj  vacanti;  ma  se  trascorrano  sei  mesi  che 
egli  non  avesse  provveduto  alle  sedi  vacanti,  torihivà" 
al  Pontefice  il  potere  di  scegliere  gli  arcivescovi  è il,, 
vescovi,  e diveniva  di  questi  ultimi  la  facoltà  di  Con- 
ferire i beneficj  secondarj.  La  giustizia  si  amministrava 
a nome  del  re,  il  quale  concedeva  anche  lettere  di  no1- 
biltà,  chiamava  all’  armi  i gentiluomini  per  far  la  guer- 
ra, ed  era  per  diritto  condottiere  degli  eserciti  dellì’ 
repubblica.  ::  1 r -*•  - i J"  ! 

Le  risoluzioni  della  dieta  ottenevano  forza  di  legge' 
sol  quando  erano  prese  ad  unanimità:  per  impedire 
gli  abusi  e gli  incovenienti  del  veto  la  pluralità  dei 
voti  decideva  gli  affari  nei  casi  urgenti. 

La  dieta  che  venne  convocata  dopo  la  morte  di 
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Sigismondo  Augnsto  (Fan.  1572),  tolse  ai  re  il  diritta 
di  scegliersi  i successori.  Allóra  fu  che  i deputati  pro- 
testanti avendo  invano  tentato  di  mettere  in  trono  un. 
gentiluomo  loro  partigiano,  nomato.  Sznfraniec,  venne 
eletto  ad  unanimità  Enrico  di  Valois,  duca  d’Angiò, 
e fratello  di  Carlo  IX  re  di  Francia;  il  quale  sol  pochi 
mesi  governò  la  Polonia,  perchè  quando  si  seppe  erede 
del  trono  di  Francia,  abbandonò  con  non  lodevole 
precipitarla  il  paese  che  alui  si  era  fidato  (1574  ilei  - 
1’  E.  V.).  Succedutogli  il  valoroso  e..saggia  Stefano 
ilathori,  principe  di  Transil  vania, si  fece  sposo  ad  Anna 
di  Jagellone  sorella  del  re  Sigismondo  Augusto,  e per 
rendersi  a lei  più  accetto,  abbracciò  la  religione  Cat- 
tolica. 

Ebbe  per  successore  (nel  l587)Sigismondo  Wasa,; 
principe  ereditario  di  Svezia,  pronipote  per  parte  di 
madie  di  Sigismodo,  re  di  Polonia.  . 

1 * ' "!•  *.  )•>•(!  j i . • 

:!  f(.  . J ! 3. 


si  Ili  *^noa  , , j-  .i  D Jj  : 

, XI.  Poco  dimoiti  dalla  legge  i limiti  della  pn- 

tcst^rijale  nella  Svezia,  variarono  giusta  F indole  e 
i^jfneii^o  personale  dei  principi  che. tennero  il  trono, 
spi,  valore  degli  Svedesi  anziché  nelle  ricchezze  dei 
ga^se  fondandosi  la  possanza  dello  Stato.  Gustavo 
comunque  non  avesse  rendita  maggiore  di  ot- 
tantamila inarchi  d'argento,  per  ingegno  e virtù  fece 
cj(ie  Finterà  .Europa  lo  rispettasse.  " . 

,.t , Figliuolo  primogenito  di  Gustavo,  Ènrieo  XI\ 
dovette,  accagionare  la  fermezza  de)ia  propria  con- 
dotta se  perde  la  corona,  di  cui  solennemente  lo  pri- 
varono i primarj  grandi  del  regno,  sollecitati  da  Gio- 
vanni , fratello  di  Enrico  stesso  (an.  1569).  Asceso  v 
sul  trono,  si  sposò  a Caterina,  figlia  di  Sigismondo 
Augusto  re  di  Polonia.  Poco  mancò  per  vero  dire 
che  questa  principessa  e i Gesuiti  da  lei  condotti  in 
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Isvezia,  col  concitare  il  re  a favorire  soverchiamente  i 
Cattolici,  non  lo  recassero  ài  punto  stesso  per  cui  En- 
rico rimase  privo  di  trono  (1):  Ebbe  innanzi  morire 
il  contento  di  vedere  il  proprio  figlio  Sigismondo  e- 
letto  re  di  Polonia. 

Sigismondo,  figliuolo  di  Giovanni  e di  Caterina, 
che  i Gesuiti  educarono  e fecero  socio  onorario  del 
loro  Ordine,  si  mostrò  sollecito  non  men  che  la  ma- 
dre di  acquistar  gente  al  caltolicismo;  e ingiusto  poi 
versoi  sudditi  protestanti,  cadde  affatto  dalla  loio 
confidenza.  Perchè  giunse  tant’ oltre,  che  ogniqual- 
volta si  faceva  cattolico  un  magnate  protestante, man- 
dava comandi,  perchè  nelle  terre  a questo  soggette, 
tutte  si  serrassero  le  chiese  dei  dissidenti,  e perchè 
scacciati  gli  uomini  liberi  che  ricusavano  cambiar  re- 
ligione, si  obbligassero  colla  forza  i servi  ad  imitare 
l’esempio  del  loro  padrone.  Che  se  in  vece  un  ma- 
gnate cattolico  abbracciava  il  culto  dei  Protestanti,  i 
vassalli  cattolici  del  medesimo  godevano  sotto  reale 
malleveria  la  liberti  della  coscienza.  Vietato  in  oltre 
che  i dissidenti  avessero  chiese  nei  domimi  della  co- 
rona, questo  re  escluse  dal  senato  i Protestanti  (2). 

Visto  gli  Svedesi  che  Sigismondo  apertamente  atten- 
deva a rovesciare  le  istituzioni  della  nazione,  se  gli 
ribellarono,  commettendo  l'amministrazione  del  regno 
a Carlo,  duca  di  Sudcrmania,  terzogenito  di  Gustavo 
Wasa  c zio  del  re.  Governata  questi  per  sei  anni  la 
Svezia  con  titolo  di  amministratore,  assunse  poi  quello 
di  re, quando  Sigismondo  fu  privato,  con  solenne  atto, 
del  trono  (1600  dell’E.  V.).  Mostrandosi  degno  figlio 
di  Gustavo  Wasa,  Carlo  IX  seppe  superare  coll’alto 

(t)  N . It.  Felice  perdita',  clic  sarebbe  stato  al  centuplo  dal  Re  de  re 
compensata,  li  R<g.  Rev. 

(2)  N.  Il-  (Questo  non  è giugner  Lant'ollre,  come  dice  l’Autore,  ui» 
fare  il  proprio  dovere.  Un  paese  cattolico  insiera  con  dc'prolestanli  va 
a perdere  l'unità  della  Fede.  Le  massime  degli  eretici  , come  quelle  , 
cjie  allettano  al  libertinaggio,  piacciono,  e corrompono.  Il  Reg.  Rcv. 
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suo  ingegno  le  strette  in  cui  si  trovò  per  penuria  di 
danaro  e perla  scarsezza  delle  rendite  reali;  e conso- 
lidata la  sua  possanza  , raffermò  la  monarchica  au- 
torità. <• 

LA  DANIMARCA 

XII.  Comunque  i Danesi  non  potessero  dimenti- 
care, che  i loro  re  avevano  governato  un  giorno  la 
Svezia,  non  fecero  sforzi  per  ricuperarla.  Avendo  Cri- 
stiano III  abolito  il  consiglio  di  Stato  della  Norvegia, 
e,  per  impedire  lo  smembramento,  incorporato  questo 
regno  alla  Danimarca,  i Norvegi  non  opposero  resi- 
stenza. La  strage  che  nello  incominciare  del  secolo 
decimosesto  fece  dei  loro  primati  il  re  Giovanni  , 
avea  tolto  a quella  nazione  ogni  mezzo  e coraggio 
per  sostenere  i suoi  privilegi. 

CONCLUSIONE 

XIII.  Sul  finire  del  secolo  decimosesto,  tutti  gli 
Stati  dell’Europa  attendevano  a raccogliere  in  un  solo 
od  in  pochi  tutto  il  potere.  Più  aristocratiche  facen- 
dosi le  repubbliche  e più  assolute  le  monarchie,  il  Papa 
stesso  incominciò  a consultare  piu  di  rado  i suoi  car- 
dinali; talché,  ove  più  ove  meno,  la  politica  di  Fi- 
lippo II  s’introdusse  in  tutti  i gabinetti.  In  questo  mez- 
zo, l’aumento  delle  monete  e i progressi  dell’  indu- 
stria diedero  origine  a novelli  bisogni  più  dispendiosi, 
che  posero  i grandi  in  maggior  dipendenza,  e crebbero 
l'avidità  dei  dominati. 

Questo  cambiamento  del  sistema  politico  euro- 
peo produsse  alcuni  beni  ed  alcuni  mali.  Poiché  le 
guerre  divennero  cosa  più  dei  governi  che  delle  na- 
zioni, meno  ne  soffersero,  egli  è vero,  le  arti,  l’indu- 
stria eia  pubblica  prosperità;  ma  nello  stesso  tempo 
i cittadini  non  conoscendo  la  propria  dignità,  e ca- 
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duti  nell’invilimento,  più  non  seppero  uè  vivere  nè 
morire  per  le  loro  patrie. 

Pochi  mesi  dopo  la  pace  di  Vervins,  e nell’anno 
medesimo  in  cui  si  estinse  la  dinastia  diRurik-le-Varege 
per  la  morte  del  czar  Fedor  Iwanowitsch,  fini  pure  i 
suoi  giorni  (l’an.  15981,  fra  le  angosce  di  lunga  e pe- 
nosa infermità,  Filippo  II,  e seco  portò  nella  tomba 
l’odio  de’suoi  contemporanei.  Ne*  quarantadue  anni 
che  durò  il  suo  regno,  vide  egli  la  Francia  e l’Inghil- 
terra acquistar  forze  e rinascere  alla  prosperità.  Per- 
dute, a cagione  della  sua  crudele  condotta,  le  sette 
Province  Unite,  preparò  pure  Io  scadimento  della  spa- 
gnuola  mnnaichia,  diede  il  primo  esempio  d'un  fal- 
limento di  Stato,  e commise  il  suo  nome  al  disprezzo, 
o piuttosto  all’esecrazione  della  posterità  (1). 

LIBRO  VENTESlMOPRl.no 

X TEMPI  DELLA  GUERRA  DI  TREKT’  ASMI 


SPATO  DELLA  CASA  DI  KABSBOURG 


I.  .L  oveba  di  denaro  e priva,  così  di  buoni  gene- 
rali come  di  amministratori,  si  fu  la  Spagna  nel  se- 
colo decimosettimo.Scemata  pure  ne  avevano  grande- 
mente la  popolazione  e i molti  cittadini  emigrati  alle 
colonie  deirAmerica,  e la  guerra  dei  Paesi  Bassi , e 
parecchie  altre  non  men  disastrose.  Col  mandare  in 
bando  dugentomila  Mori  (l’an.  1610),  le  portò  ultimo 


(1)  N.  B.  fe  da  considerarsi,  ette  I’  Autore  Protestante  abbia  «ruta 
particolare  avversione  a Filippo  II  dacché  questo  re  non  volle  mai 
permettere  tollerar  gli  eretici  ne’suoi  Stati.  Il  Reg.  Iter. 
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desolamento  Filippo  Ili,  figlio  e successore  di  Filippo 
II,  principe,  che  non  manifestò  un*  indole  sua  pro- 
pria , ma  in  ogni  cosa  anche  domestica  seguitava  le 
suggestioni  del  suo  primo  ministro  e favorito,  Duca 
di  Lerme.  , 

Due  soli  uomini  conservarono  allora  alla  Spagna 
qualche  importanza  politica:  Ambrogio  Spinola, va- 
lente capitano,  e il  marchese  di  Bedmar,  accorto  ne-, 
goziatore,  entrambi  egualmente  solleciti  di  rendere  no- 
tabili servigi  al  re , cui  andavano  debitori  del  loro  . 
innalzamento. 

Non  lasciarono  dopo  di  sè  figli , nè  il  pacifico 
imperatore  Rodolfo  II,  nè  il  fratello  di  lui,  arciduca 
Mattia  d'Austria,  che  fattosi  cedere  dal  primo  le  co- 
rone di  Ungheria  e di  Boemia,  gli  succedè  quattro  anni 
dopo  anche  Del  trono  imperiale  (fan.  1612). 

L’imperatore  Ferdinando  II,  cugino  e successore 
{ 1619  dell’  E.  V.  ) di  Mattia,  e pronipote  di  Ferdi- 
nando I,  educato  alla  corte  di  Madrid,  parve  non  a- 
vesse  altro  scopo  che  di  rendere  più  assoluto  il  suo 
potere,  e restituire  ad  unità  di  credenza  ipropriiSta- 
ti  ; al  che  opponevano  grande  ostacolo  e i progressi 
die  le  dottrine  protestanti  avevano  ottenuti  nell'  Au- 
stria, nella  Boemia  e nell’  Ungheria,  e il  conto  in  cui 
que’  nobili  ebbero  le  politiche  loro  prerogative.  Stret- 
tamente adunque  collegatosi  Ferdinando  col  gabinet- 
to di  Madrid,  i due  rami  della  famiglia  di  Habsbourg- 
Austria  unirono  gl’interessi  e le  forze  comuni, e spar- 
ve allora  la  gelosia  che  per  sessantanni  gli  aveva  se- 
parati. 

Divenuti  sudditi  dei  re  di  Spagna  i Portoghesi, 
perdettero  tutte  le  conquiste  fatte  al  di  là  dei  mari,  se 
si  eccettuino  Goa  ed  il  Brasile;  fu  questo  il  vantag- 
gio eli’  ebbero  dall’  essersi  sottomessi.  Perchè  gli  O- 
ìandesi  esclusi,  siccome  ribelli,  da  tutti  i porti  della 
Spagna,  andarono  alla  fonte  di  quelle  merci  che  loro 
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fn  disdetto  comperare  in  Lisbona,,  nè  tornò  ad  essi 
malagevole  il  vincere  i conquistatori  delle  Indie,  in- 
sacchiti egualmente  dal  calore  del  clima,  dalla  molle 
vita  che  conducevano  e dal  dispotismo  spirituale  e 
temporale  ond’ erano  oppressi.  Durava  1’  assedio  di 
Ostenda,  che  costò  a Filippo  III  fra  gli  ottanta  e cen- 
tomila uomini  , quando  gli  Olandesi  tolsero  le  Mo- 
lucche  al  dominio  del  Portogallo  (1603  dell’  E.  V.). 

Nel  medesimo  tempo  I’  Asia  intera  insorse  con- 
tro i suoi  oppressori.  Il  sofi  Sha  Ahbas  s’impadronì 
dell’  isola  d’  Ormus  , detta  il  diamante  dell’  oriente, 
ed  una  delle  più  rilevanti  fra  le  terre  ove  i Portoghe- 
si si  stabilirono.  Toxogunsana,  imperato!’  del  Giap- 
pone, sbandili  dai  suoi  Stati  tutti  i missionari  cristia- 
ni, e sterminati  que’  nativi  che  ne  abbracciarono  le 
dotlri,ue,  druse  l’ingresso  di  quella  contrada  agli  Eu- 
ropei. Imitando  si  l’atto  esempio  il  Negus  d’Abissinia, 
mantenne  non  di  meno  nel  $uo  regno  le  forme  dei 
cristianesimo. 

L*  Italia  parimente  stanca  mostravasi  d’obbedire 
agli  Spagnuoli.  Roma  desiderava  vederli  depressi;  nè 
delle  famiglie  di  Habsbourg  poteva  chiamarsi  con- 
tenta Venezia;  perchè  mentre  il  marchese  di  Bedinar, 
ambasciatore  del  re  cattolico  presso  quella  repub- 
blica, prese  parte  in  una  congiura  contr'  essa  ordi- 
ta, Ferdinando  III  proteggeva  apertamente  gli  Usco- 
cbi,  popolo  di  ladroni,  die  frequenlemente  scende- 
vano dai  monti  dalmati  a devastare  il  veneto  terri- 
torio. Spiaceva  ai  duchi  di  Mantova  e di  Savoia  il 
tuono  d’  alterezza  c di  dispotismo  che  la  corte  di 
IVIaddd  .usava  con  loro. 

_.i  La  Valtellina  , fertile  paese,  tolto  dai  Grigioni 
agli  Sferra,  e situato  tra  gli  Stati  austriaci  e la  pro- 
vincia milanese  soggetta  al  re  di  Spagna  , mosse  la 
avidità  di  quest’  ultimo;  onde  per  giugnere  più  fa- 
cilmente  al  vagheggiato  acquisto  si  valse  de’gover- 
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ìi  a tori  die  aveva  in  Milano  a suscitar  dispareri  fra 
i cattolici  della  Valtellina  e i protestanti  gngiom  ai 

quali  essa  era  soggetta.  . , . 

L’ottimo  e grande  Enrico  IV,  si  mal  conosciuto 
da’suoi  contemporanei,  cadde  sotto  il  pugnale  dei  tra- 
ditori (Van.  1610  1;  per  la  qual  morte  novelle  fa- 
zioni sorsero  nella  Francia.  Luigi  XIII  suo  figlio  per- 
venuto al  trono  mentre  era  ancora  fanciullo,  nè  uo- 
mo uè  resi  mostrò;  e dopo  la  sua  morte  avendo  la 
vedova  di  Ini  Maria  de’  Medici  sagriiìcato  costante- 
mente il  pubblico  vantaggio  alle  proprie  inclinazioni, 
la  Francia,  dianzi  sul  punto  di  governare  i destini 
dell’Europa  , venne  a non  contar  nulla  nel  sistema 
politico  degli  Stati.  Tanto  è vero,  che  la  possanza  di 
un  paese  dipende  dalla  mente  di  chi  Io  regge. 

Dimessa  avendo  gli  Olandesi  1 usanza  di  cercarsi 
protettori  fra  gli  estranei,  prosperarono  veracemente: 
perchè  non  mai  tanto  vigore  manifestano  i popoli  , 
quanto  allorquando,  abbandonati  a sè  medesimi,  nella 
grandezza  del  pericolo  chiamano  tutte  a rassegna  le 
forze  de’ loro  animi.  Poiché  seppe  il  principe  diO- 
cange  conciliare  gli  opposti  interessi  delle  sette  pro- 
vince , gli  Stati  generali  , preferendo  la  libertà  per 
grandi  sagrirìzii  proprii  acquistata  ad  una  pace  umi- 
liante, posero  nel  governatore  il  dritto  di  confi  rire 
i principali  impieghi  militari  e civili,  e quello  pure 
di  far  grazia  ; acciocché  vi  fosse  chi,  all’  uopo,  mo- 
dificasse il  rigore  delle  leggi.  Nel  mezzo  alle  guerre 
che  per  là  propria  indipendenza  sostenne  questa  re- 
pubblica, le  squadre  della  medesima,  per  tutti  i mari 
scorrendo,  immensi  possedimenti  nell’  India  le  con- 
quistarono, e fecero  sua  unica  proprietà  la  pesca  delle 
aringhe,  il  cui  frutto  si  calcolò  di  un  milione  e set- 

tecentouida  lire  sterline. 

In  'tale  stato  erano  le  cose,  quando  Chiafra  Isa- 
bella Eugenia  nata  da  Filippo  li.  e moglie  dell’ar- 
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«•duca  ATtrertn  d’Austria,  figlio  di  Massimiliano  II, 
gove matrice  (insieme  col  marito)  de’Paesi  Baàsi  spa- 
gnuoli,  si  adoperò  perchè  avessero  un  termine  te  tur- 
bolenze elle  attristavano  Queste  province:  laonde  con- 
chiuse  cogli  Stati  generali  un  armistizio  di  dodici  anni, 
del  quale  entrarono  mediatori  il  francescano  Giovanni 
Neven  , il  consigliere  di  Verheyk  e Ambrogio  Spi- 
nola ( 1621  dell’  E.  V.  ). 

Nel  tempo  di  tale  armistizio  , essendo  stata  ri- 
conosciuta da  molte  potenze  europee  l’ indipenden- 
za delle  Province  Unite  , il  re  di  Francia  pubblica- 
mente ne  ammise  gli  ambasciatori.  Ma  trovatasi  li- 
bera questa  repubblica  dai  mali  della  guerra,  dispar- 
ve nella  pace  la  mutua  fiducia  in  che  fin  allora  si 
eran  tenuti  il  governatore  e 1’  assemblea  degli  Stati 
generali.  Composta  questa  in  origine  di  ottocento  de- 
putati, veri  rappresentanti  della  nazione,  fece  luogo 
dappoi  ad  un  dicastero  men  numeroso,  pur  munito 
degli  stessi  titoli  e poteri  del  primo.  Fu  in  quel  tem- 
po che  gli  Stati  generali,  fattisi  a proteggere  i nemi- 
ci della  Casa  d’  Orange,  posero  ogni  opera  nel  con- 
traddire quanto  facevasi  dal  consiglio  diStato  per- 
manente. venuto  in  sospetto  di  secondare  gli  ambi- 
ziosi divisamenti  di  quella  famiglia.  Così  rinforzan- 
dosi a gradi  a gradi  la  parte  repubblicana  della  na- 
zione, sol  valsero  ad  inacerbirla  e ad  accrescerle  par- 
tigiani il  supplizio  cui  soggiacque  Olden  Barneveld  , 
e P imprigionamento  di  Ugo  Grozio,  due  grandi  uo- 
mini che  avevano  ricusato  di  riconoscere  le  decisioni 
del  sinodo  di  Dordrecht  (1). 


(t)  JV.  B.  Il  supplizio  di  Olden,  e l’imprigionamento  di  Groiin  se 
fossero  stali  jurr,  o infuria,  ne  appello  a lutti  gli  storici.  Il  Rcg.  Re*. 
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CONTESE  INSORTE  SULLA  SUCCESSIONE  AI  DUCATI 
DI  JULIERS  E CLEVES 

II.  La  casa  di  Cleves,  la  cui  origine  risaliva  fino 
al  nono  secolo,  possedè  nella  Vestlalia  i ducati  di  Cle- 
ves, Juliers  c Berg,  e le  contee  di  la  Marck  e di  Ra- 
vensburgo  , province  cui  diedero  egualmente  grido 
felicità  di  situazione,  fertilità  di  suolo  e industria  di 
abitanti.  Venuta  sui  principio  del.  secolo  decimoset- 
tinio  ad  estinguersi  questa  famiglia  per  la  morte  del 
duca  Giovanni  Guglielmo,  molti  pretendenti  sene  con- 
tesero il  retaggio.  Per  sè  lo  volevano  l’elettore  Sigi- 
smondo di  Brandt-burgoe  il  principe  Voi  fango  di  Neu- 
burgo,  mariti  1’  uno  della  sorella  primogenita,  l’altra 
della  seconda  sorella  del  duca  di  Cleves  : i due  rami 
della  casa  di  Sassonia  metteano  innanzi  una  soprav- 
vivenza di  famiglia  sui  ducali  di  Cleves  e Juliers,  con- 
ceduta da  Federico  III  ad  uno  dei  loro  maggiori. Non 
avendo  potuto  amichevolmente  porsi  d'  accordo  que- 
sti competitori  , si  ebbe  ricorso  allearmi.  Il  principe 
Volfango  di  Neubnrgo  si  fece  cattolico,  credendo  con 
ciò  assicurarsi  un  appoggio  nell’  infanta  Chiara  Isa- 
bella, governatricc  dei  Paesi  Bassi  e sposa  dell’arci- 
duca Alberto  ; con  somiglianti  fini  si  tenne  alla  parte 
opposta  1*  elettore  di  Brandeburgo,  il  quale  abbrac- 
ciò il  calvinismo  per  piacere  agli  Olandesi  e farseli 
favorevoli  ( 1614  dell’  E.  V.) 

if-  trini 

L’  INGHILTERRA 

III.  Giacomo  Stuai  t,  re  di  Scozia,  e figliuolo  del- 
la Infelice  Maria,  sali  al  trono  dell’  Inghilterra  , cui 
lasciò  vóto  la  morte  della  regina  Elisabetta  ( 1603 
dell’  E.  V.  ).  Così  unita  sotto  la  propria  dominazione 
tutta  la  Gran  Brettagna , aveva  bel  destro  di  farsi 
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arbitro  delle  potenze  continentali,  c tener  sede  distinta 
in  fra  i monarchi  europei  ; ma  ciò  gli  fu  impedito 
dalla  debolezza  di  nn’  indole  pusillanime , da  puerile 
vanità,  e da  poco  accorgimento  , che  il  rendè  cie- 
camente ligio  ai  consigli  del  Duca  di  Buckingam  : le 
quali  cose  tanto  prevalsero  ai  vantaggi  locali  del  re- 
gno da  lui  posseduto,  che  questo  monarca  fu  tenuto  a 
vile  così  dai  sudditi  come  dai  vicini. 

Durante  il  regno  di  Giacomo  I,  che  pochi  affari 
ebbe  col  continente,  imitandolo  i sudditi,  non  pensa- 
rono chea  spedizioni  inarittime.Perciò, mentre  la  com- 
pagnia dell’  Indie  aquistava  grandi  possedimenti  nella 
Asia,  numerose  colonie  inglesi  fondavansi  oltre  1’  o- 
ceano  atlantico,  sulle  coste  dell’  America  settentrio- 
nale ; e i britanni  marinari,  trascorso  il  mar  glaciale, 
pervennero  fino  a Spitzberg.  In  questo  mezzo  Giaco- 
mo I,  scevro  di  vizii  come  di  virtù,  rinchiuso  nel  suo 
palagio,  sentiva  con  gran  diletto  le  scempiaggini  dei 
buffoni  che  ebbe  per  favoriti,  o commentava  l’Apo- 
calisse, o scriveva  importanti  dissertazioni  sull’ob- 
bedienza passiva. 

\ 

ORIGINE  DELLA  GUERRA  DEI  TRENT*  ANNI 

IV.  Riguardata  qual  capo  luogo  dei  riformati  del- 
1’ Alemagna  T università  d’ Idelberga,  in  nessun’ altra 
parte  si  coltivarono  allora  con  miglior  successo  le 
scienze:  e il  catechismo  d’ Idelberga,  composto  dai 
teologi  della  medesima  università,  venne  accolto  dalla 
maggior  parte  delle  chiese  riformate  alemanne  , più 
come  ottimo  libro  elementare  , che  quale  regola  di 
credenza.  Nel  tenere  in  grande  affetto  la  religione  dei 
riformati  , non  si  mostrarono  inferiori  agli  abitanti 
del  palatinato  i loro  sovrani,  gli  elettori  palatini  del- 
la Casa  di  Simmern,  discendenti  di  Roberto,  re  dei 
Romani,  venuti  ìd  grido  di  esperti  e coraggiosi  guer- 
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rieri.  L’  un  di  essi , l’  elettore  Federico  V,  sagri  fico 
i proprii  Stati  ad  immoderato  zelo  religioso,  e a ligia 
condiscendenza  nel  favorire  gli  ambiziosi  disegni  della 
propria  moglie  Elisabetta,  figlia  di  Giacomo  I re  di 
Inghilterra.  Siccome  dagli  avvenimenti  che  disastra- 
rono questo  principe  procedette  la  guerra  dei  trenta 
anni,  crediamo  prezzo  dell’opera  il  non  passar  oltre 
senza  brevemente  accennarli. 

Le  massime  di  Ferdinando  II,  imperatore  d’  A.- 
Jemagna,  per  le  quali  venne  ad  infrangere  i patti  con- 
ceduti ai  suoi  sudditi  di  Boemia,  spiacquero  ad  essi 
per  modo,  che  non  si  credettero  più  obbligati  a man- 
tenere la  giurata  fedeltà,  e ribellati  offersero  la  co- 
rona boema  all’ elettore  palatino  Federico.  Ben  l’ac- 
cettò questo  principe;  ma  poco  accorto  inostrossi  poi 
nel  mantenere  e volgere  ad  unità  di  scopo,  cosi  l’en- 
tusiasmo de’novelli  suoi  sudditi  come  gli  sforzi  di  tutti 
gli  altri  protestanti  dell’ Alemagna;  onde  abbandonato 
a mane  a inano  da  tutti  i confederati,  e dallo  stesso 
duca  Massimiliano  di  Baviera,  suo  prossimo  congiun- 
to, ma  ardente  cattolico,  perdè  il  nuovo  regno,  e con 
quello  anche  il  palatinato,  retaggio  de’ suoi  maggiori. 

La  disfatta  di  Federico  non  solo  fu  grave  ai  prin-r 
cipi  dell’  unione  protestante  che  non  accorsero  in  tem- 
po a difenderlo  , ma  annichilò  1’  antica  costituzione 
della  Boemia  ; né  il  danno  di  questo  paese  si  stette 
nelle  abolite  leggi  fondamentali  de)  regno.  Perita  per 
inano  del  carnefice  una  moltitudine  di  nobili  e citta- 
dini condannati  come  ribelli,  e costrette  più  di  trenta' 
mila  famiglie  a spatriarsi,  vennero  confiscate  le  pro- 
prietà dei  protestanti,  che  montavano  in  cinquanta- 
quattro  milioni  di  scudi  [*].  Questi  tesori  furono  op- 
portuni a Ferdinando  II  per  levare  eserciti  numerosi, 
che  condotti  dai  generali  Wallenstein,  Tilly  e Spinola 
marciarono  contro  i principi  già  confederati  coll’  in~ 

(')  Sembra  essere  qualche  esagerazione  in  si  (atto  calcolo. 
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felice  Federico  V,  e facilmente  li  vinsero.  Questi  so- 
vrani erano  discordanti  fra  loro  di  massime,  nè  da 
scambievole  confidenza  congiunti;  e oltreché  nessuno 
di  loro  poteva  separatamente  resistere  contro  si  po- 
deroso avversario,  molti  ebbero  anche  la  sventura  di 
abbandonarsi  a perfidi  ministri,  che  in  mezzo  al  peri- 
colo fi  tennero  inoperosi. 

Giovanni  Giorgio  I,  elettore  di  Sassonia,  i cui 
antenati  battuti  eransi  da  prodi  per  la  causa  dei  pro- 
testanti, si  lasciava  padroneggiare  dal  suo  cappella- 
no , Hoc  di  Hoènegg,  persecutore  dei  riformati  e dei 
fratelli  boemi  , e , a quanto  si  pretendea  , guada- 
gnato dall’oro  dell*  Austria.  Che  giovò  a Giorgio 
Guglielmo  di  Brandeburgo , duca  di  Prussia  , il  re- 
gnar sopra  Stati  vasti,  e prosperanti  per  buon  siste- 
ma d’agricoltura,  se  il  numero  de' suoi  soldati  non 
ascendeva  a duemila?  Nè  più  gli  valse  il  conservare 
predilezione  al  sistema  dei  riformati  contro  i maneg- 
gi del  suo  primo  ministro  conte  di  Schwartzenberg, 
che,  poco  sollecito  degl’interessi  dell’elettor  palati- 
no, e sperando  di  placare  l’ imperatore  col  conce* 
dere  a grado  di  lui  ogni  cosa,  si  adoperò  a tenere 
inoperoso  il  proprio  padrone.  Scarsi  di  forze  per  di- 
fendere la  causa  de’  protestanti  i duchi  di  Brunswich- 
Luneburgo  e di  Brunswick -Wolfenbuttel,  meglio  (per- 
chè piu  poderosi  ) avrebbero  potuto  tentai  ciò  i Lan- 
gravi di  Assia-Cassel  e Assia -Darmstadt  ; ma  ol- 
tre alle  esterne  opposizioni  che  si  levarono  contro  di 
essi,  perchè  erano  uno  luterano  e l’altro  riformato, 
furono  entrambi  rovinati  dalla  reciproca  gelosia,  e 
dalle  querele  fra  essi  insorte  per  le  comuni  preten- 
sioni all’  eredità  del  Langravio  di  Marburgo. 

Mentre  per  cagioni  politiche  i principi  protestanti 
mutuamente  si  laceravano,  gli  odii  religiosi  tenevano 
disgiunti  gli  aniini  de’ loro  sudditi;  perchè  i Luterani 
scagliandosi  io  invettive  contro  i protestanti,  uè  pa- 
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ridonavano  i domìni  all*  islamismo;  e i riformati  per 
parie  loro  aveanrt  ribrezzo  alla  sola  idea  di  far  pace 
coi  protestanti: 'così- disuniti  e d’interessi  e di  forze, 
i Cattolici  li  vinsero  gli  uni  dopo  gli  altri.  1 

In  questo  mezzo  il  gabinetto  di  Francia,  solle- 
cito di  quanto  si  riferiva  agl'  interni  maneggi  di  quella 
corte,  trascurava  i grandi  interessi  d’  Europa.  An- 
gustiata da  domestiche  discordie  1*  Olanda,  il  gover- 
natore Maurizio  di  Kassau  morì  per  cordoglio  di  ve- 
dersi tolta  Breda  dagli  Spagnuoli.  Il  re  Giacomo  I, 
suocero  dell’elettore  palatino,  anziché  pensare  a di- 
fenderlo , studiava  di  amicarsi  la  Spagna  nella  spe- 
ranza di  vedere  il  proprio  figlio  Carlo  I sposarsi  ad 
una  infante.  Pòco  valse  ai  protestanti,  che  si  armasse 
in  loro  soccorso  il  re  di  Danimarca , Cristiano  IV, 
principe  prodè  e operoso;  il  quale,  scorgendo  l’A- 
lemagna  sul  punto  di  essere  soggiogata  da  Ferdinan- 
do II,  temea  di  correre  sorte  eguale  ai  vicini  ; ma 
poco  agguerriti  i suoi  eserciti,  e mal  condotti  e in< 
capaci  di  sostenere  l’impeto  delle  vecchie  bande  im- 
periali, fu  costretto  dimettere  l’armi.  Sigismondo,  re 
di  Polonia,  che,  per  farsi  cattolico,  perduto  avea  il 
trono  dì  Svezia  , mirava  con  imprudente  sorriso  i di- 
sastri dei  protestanti  dell’ Alemagna. 

, I ’ • 4 * ’ * . 

I DUCHI  DI  MANTOVA 

* . I 

V.  Morto  nel  principio  del  secolo  decimosettiino 
Vincenzo  II,  duca  di  Mantova  e de!  Monferrato  , in  lui 
si  estinse  il  ramo  primogenito  della  famiglia  Gonzaga. 
Gli  Spagnuoli  , non  avuto  riguardo  che  tal  retaggio 
apparteneva  per  diritto  a Carlo,  duca  di  Nevers  e di 
Rethel,  pronipote  del  primo  dura  di  Mantova,  se  ne 
impadronirono,  onde  il  feroce  Carlo  Mak\tcsta  mise 
a ferro  e a fuoco  quella  città. 

Ma  lungo  tempo  non  rimase  alla  Spagna  sì  fatta 


Digitized  by  Google 


conquista.  li  cardinale  di  Richelieu,  arbitro  dei  de- 
creti di  Luigi  XIII,  ben  comprendendo  quanto  rile- 
vasse alla  sua  nazione  1’ avere  una  Casa  sovrana  seca 
stretta  d’interessi  nella  Lombardia,  si  efficacemente 
sostenne  le  pretensioni  del  duca  di  Nevers,  clic  co- 
stretta fu  la  corte  di  Madrid  a cedergli  Mantova  ed 
una  porzione  del  Monferrato,  perchè  I’  altra  porzione 
venne  data  a Vittorio  Amedeo  I,  duca,  di  Savoia  (1031 
dell’  E.  V.  ).  , 

Fu  il  medesimo  cardinale  di  Richelieu,  che  man- 
dò a vóto  quanto  impreso  avea  il  re  di  Spagna,  per 
fare  sua  la  Valtellina,  paese  che  avrebbe  messi  in  a 
perta  comunicazione  coll’ Austria  gli.Stati  dallo  smesse»; 
monarca  posseduti  nel  Milanese.  Al  tentativo  degli 
Spagnuoli  diedero  -moto  gli  abitanti  cattolici  della 
Valtellina  , i quali  , dopo  avere  trucidati  in  un  solo 
giorno  tutti  i protestanti  che  vivevan  fra  essi,  ebbero 
ricorso  al  governo  di  Milano  affinchè  li  sottraesse 
al  dominio  dei  Grigioni,  odiati,  siccome  eretici,  dai 
Valfellinesi  Nò  si  stettero  i governanti  Spagnuoli  dal 
mandare  alcune  truppe  sulle  frontiere  (T  an.  1G20), 
profittando  pur  anche  della  ninna  parte  che  in  ciò 
prendevano  gli  Svizzeri,  forse  per  le  interne  loro  di- 
scordie , o perchè  gli  avea  guadagnati  l’oro  di  Fi- 
lippo IV.  Ma  il  cardinale  «li  Richelieu,  proteggendo 
i Grigioni,  forzò  il  re  di  Spagna  a cambiar  consiglio. 

• *>•«  1‘  h’t  • : 

IL  CARDINALE  DI  RICHELIEtJ 

. 

VI.  Grandi  che  si  ribellarono  contro  l’autorità 
del  re  ; governatori  con  autorità  di  principi  nelle 
province  ; parlamenti,  io  guerra  aperta  colla  corte; 
trasandata  ogni  corrispondenza  coi  gabinetti  stranie- 
ri; vóto  il  tesoro;  incerti  i ministri  sulla  condotta, 
a cui  dovessero  attenersi;  disordinato  e senza  disci-, 
piina  l’  esercito  ; invilita  la  dignità  del  trono:,  ecco 
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qual  era  lo  sfato  della  Francia,  quando  ne  prese  le 
redini  il  cardinale  di  Richelieu.  In  sì  scabrose  cir- 
costanze, osò  nondimeno  tornare  al  sistema  favorito 
di  Enrico  IV,  sistema  interamente  posto  nell’  inde- 
bolire la  smisurata  possanza  della  Casa  di  Habsbourg; 
e a ciò  gli  offerì  buon  destro  lo  scorgere  , quanto 
Ferdinando  II  abusasse  della  sua  buona  fortuna.  Men- 
tre per  una  parte  questo  monarca  s’ inimicava  la 
fazione  protestante  coll’  editto  di  Restituzione  , 
per  cui  si  volle  che  quei  principi  rendessero  ai  Cat- 
tolici i benefieii  ecclesiastici , che  nell’anno  1555  e- 
ransi  dichiarati  di  ragione  secolare,  dall’ altra  non  si 
facea  favorevoli  neppure  i Cattolici,  irritati  dall’  in- 
sultante alterigia  e dai  soprusi  che  tutto  dì  sofferi- 
vano dalle  milizie  imperiali.  Finalmente  lo  steso  duca 
di  Baviera,  di  cui  la  corte  di  Vienna  non  aveva  a- 
vuto  giammai  più  fedele  amico  , cominciò  a preve- 
dere, che  1’  imperatore  come  fosse  giunto  una  volta 
o sottomettere  gli  altri  Stali  dell’  impero  , p:ù  non 
gli  userebbe  i riguardi  di  prima. 

In  questo  mezzo  Ferdinando  II  , lontano  dalla 
moderazione  ugualmente  che  dalla  prudenza,  minac- 
ciava ad  un  tempo  le  frontiere  della  Svizzera,  e per- 
suadeva alla  d età  di  Ratisbona  di  far  valere  i diritti 
della  corona  imperiale  sulle  Provnce  Unite:  or  pre- 
tendea  vietare  al  re  di  Francia  d'impacciarsi  nelle  cose 
dell’ Itali»  ; or,  concitato  a muovergli  guerra  il  re  di 
Svezia  , Gustavo  Adolfo,  divisava  di  crearsi  a spese 
dell’impero  un  esercito  permanente.  In  fine,  tolto  di 
sua  propria  autorità  il  Meclenburgo  alla  famiglia  dei 
principi  che  per  legittimo  dritto  lo  possedevano,  di 
questo  ducato  fece  dono  al  generale  Wallenstein. 

In  pochi  anni  i soldati  imputali  si  fecero  pagare 
una  contribuzione  di  venti  milioni  di  risdalleri  dagli 
abitanti  ilei  Brandebui  gn,  di  dodici  milioni  da  quelli 
della  Pomeraniu,  di  sette  milioni  dagli  Assiuni.  Sire- 
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mnti  affatto  i Protestanti,  divenute  legge  a tutto  l’im- 
pero le  ordinanze  della  corte  di  Vienna,  e mentre  gli 
orgogliosi  ministri  di  Ferdinando  per  loro  magnifi- 
cenza e lusso  insultavano  la  povertà  di  tanti  principi, 
rifiniti  dalla  guerra  e scacciati  dai  proprii  domimi,  il 
fortunato  Wallenstein  distribuiva  ai  suoi  amici  e par- 
tigiani le  spoglie  dei  vinti. 

GUSTAVO  A90Z.r0 

VII.  Già  ridotti  all’obbedienza  i grandi  vassalli 
della  corona  di  Svezia,  su  ferme  basi  reggevasi  l'au- 
torità reale, e questa  nazione  era  rispettata  dai  Danesi, 
Russi  e Pollacelo,  quando  Gustavo  Adolfo  ascese  sul 
trono  ('IBM  dell’ E.  V.).  Tolta  egli  una  parte  della 
Livonia  al  czar  Michele  Romanow,  fece  che  i re  di 
Danimarca  e Polonia  rinunziassero  ai  diritti  che  prima 
solevan  mettere  in  campo  sulla  corona  di  Svezia.  Indi 
col  soccorrere  i duchi  di  Meclenburgo,  a lui  congiunti 
di  sangue,  ed  oppressi  dall’imperatore  Ferdinando  II, 
accostumò  gli  Stati  dell’  impero  o vessati  o malcon- 
tenti a considerarlo  come  lor  protettore.  Messo,  nè  a 
torto  , in  riguardo  dalle  pretensioni  di  Ferdinando, 
che  minacciando  di  sottomettere  tutta  I’  Alemagna  , 
già  tenea  stile  e modi  didominator  dell’Europa,  Gu- 
stavo Adolfo  deliberò  di  portare  nell’Aleinagna  stessa 
la  guerra:  e bastanti  pretesti  gli  offerivano  a ciòi  soc- 
corsi dati  dall’Austria  al  re  di  Polonia  nemico  di  lui, 
e l’occupazione  del  territorio  Meclenburgliese. 

Istrutto  nella  dottrina  militare  degli  antichi,  ma 
alieno  ad  un  tempo  dall’abbracciarne  servilmente  le 
regole,  Gustavo  Adolfo  seppe  modificarle  secondo  le 
circostanze  e i cambiamenti  introdotti  nella  maniera 
delle  armi.  Indi  parendogli  che  il  successo  delle  bat- 
taglie potesse  meglio  dipendere  da’  movimenti  abil- 
mente intesi  che  dal  graud'impeto  delle  masse,  pose 
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suo  ingegno  nel  dare  maggiore  agilità  alla  infanteria^ 
ne  crebbe  a tal  fine  le  suddivisioni,  e trovò  modo  cbe 
alcune  di  queste  operassero  di  concerto  cogli  squa- 
droni di  cavalleria,  a cui  le  frammise.  A questa  attitu- 
dine d’immaginare  vasti  disegni,  congiunse  un’assidua 
diligenza  nelle  minute  particolarità  da  cui  l’ordine  e 
il  felice  esito  di  quelli  dipende;  non  si  scoraggiò  mai 
neMifficili  eventi  ; e seppe  trar  partito  dal  fanat’smo 
religioso,  per  inspirare  novello  coraggio  alle  milizie. 

Semplici  costumi  in  oltre,  facondia  , affabilità  , 
bontà  e solerzia,  per  cui  divideva  le  fatiche  co’suoi 
soldati,  fiducia  nella  provvidenza,  cuore  benefico  e 
propenso  a sentir  l'amicizia, ornarono  Gustavo  Adolfo; 
la  qual  nobiltà  e mansuetudine  dell’animo  trapelava 
dal  vtdtodi  questo  eroe,  le  cui  geste  empieano  d’ani-, 
um  azione  l’Europa. 

L’improvvisa  apparizione  di  tanto  uomo,  fattosi 
proteggitor  dell’impero,  i suoi  rapidi  progressi,  la  vit- 
toria die  riportò  presso  Lipsia  (an  1631)  , novello 
coraggio  infusero  ne’principi  protestanti; dei  soccorso 
de’quali  giovandosi  poi  Gustavo  Adolfo, e battei  più 
valorósi  generali  delTimperatore,  e corse  vincitore  la. 
Bassa  Alernagna  fino  alle  rive  del  Danubio  e del  Reno. 
Sul  campo  di  Lùtzen  (1G32  dell’R.  V.)  trovò  mortesi 
gloriosa,  che  ogni  gran  capitano  la  preferirebbe  per 
certo  a lunghissima  vita. 

I generali  che  Gustavo  Adolfo  educò  mantennero 
la  gloria  deH'ariui  svedesi  nei  sedici  anni,  che  dalla 
sua  morte  alla  pace  di  Vestfalia  trascorsero.  Il  Banier, 
uno  de’ più  rinomati  fra  questi,  somigliante  di  volto 
come  d’ingegno  al  suo  defunto  padrone,  spesse  volte 
vincitore  e in  espedienti  militari  fecondo,  ebbe  il  me- 
rito, or  di  conservare  alla  Svezia  i suoi  confederati, 
or  di  costringere  alia  neutralità  que’  principi  che  si 
distolsero  dalla  lega.  Il  Tortenson,  non  inferiore  per 
militare  perizia  a nessuno  de’suoi  colleglli,  iu  soavità 
di  modi  tutti  li  supeiò. 
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CONTINUA  ZIONE 


DEL 

LIBRO  VENTESIMOPRIMO 

- 1 W-» 


AMMINISTRAZIONE  DEL  CARDINALE 
Si  RICHELIEU 


Vili.  J_M  el  cardinale  di  Richelieu,  ministro  di  Lui- 
gi XIII,  somme  furono  la  circospezione  e la  prudenza 
innanzi  il  risolvere;  nè  ebbe  chi  il  pareggiasse  in  per- 
severanza e ferino  volere  di  mandare  a termine  le  di- 
visate cose;  laonde,  innalzare  la  Francia  sopra  tutte 
le  potenze  dell’Europa,  fu  lo  scopo  eh’  ei  si  propose 
e conseguì.  Nè  da  sì  grande  scopo  distogliendolo  nè 
i raggiri  contro  lui  diretti  dalla  regina  madre  e dal 
duca  d’  Orleans,  fratello  del  monarca,  nè  il  disordine 
delle  finanze,  nè  il  mormorare  che  facea  di  lui  la  na- 
zione, nè  gli  artifizj  della  nobiltà  , nè  finalmente  uu 
re  da  cui  era  più  temuto  che  amato  , pensò  innanzi 
tutto  che  dovesse  giovare  a’  suoi  divisamenti  il  trarre 
le  armi  del  re  di  Svezia  nell’ Alemagna.  Quando  poi 
Gustavo  Adolfo  morì  , egli  col  far  sì  che  la  Francia 
apertamente  si  dichiarasse  per  gli  Svedesi,  troncò  le 
speranze  di  chi  da  tal  morte  aspettava  un  ordine  no- 
vello di  avvenimenti.  Chè  , per  vero  , comunque  di 
Valenti  generali  posseditrice  la  Svezia,  non  potea  for- 
nirli di  uomini  nè  di  danari  sufficienti  a sostenere 
quella  guerra.  Ma  il  Richelieu  vi  supplì. 
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Ad  impedire  che  gl’imperiali  raccoglicssero  le 
proprie  forze,  » Francesi  assalirono  molti  punti  del- 
le austriaca  monarchia  ( nel  1635  ) ; sicché  mentre  inw 
padronivansi  della  Valtellina  per  difficoltare  le  cornu-^ 
ideazioni  fra  l’  Alemagna  e F Italia , un  altro  loro  e- 
sercito  invadeva  la  Fiandra  per  dar  faccende  agli  Spa»- 
gnuoli , e un  altro  penetrato  nell’imperio  traeva  gli 
Svedesi  d’  impaccio.  Di  ventimila  fantaccini  e settemila 
uomini  a cavallo  era  composto  1’  esercito  della  Fian- 
dra ; trentamila  uomini  d’infanteria  e dodicimila  di 
cavalleria  divisi  in  tre  corpi  eguali,  coprivano  le  fron-r 
tiere  della  Francia  per  tuttala  linea  de’ Paesi  Bassi, 
della  Lorena  e della  Franca  Contea  ; e truppe  fran- 
cesi furono  parimente  messe  a tribolare  altre  parti 
dell’impero  e l’ Italia.  Venuto  era  il  Richelieu  al  mi- 
nistero, che  la  Francia  non  possedeva  navi  da  guerra: 
non  volsero  dieci  anni  ed  essa  ebbe  tal  flotta  , che 
abbruciò  e mandò  a fondo  P armata  navale  degli  Spa- 
gnuoli.  Cosa  ancor  più  ammirabile  1 11  Richelieu  pa- 
gava in  sussidio  annuale  un  milione  e dugentomila 
lire  alle  province  Unite,  un  milione  alla  Svezia,  un  aL 
tra  alla  Savoja,  ragguardevoli  somme  a molti  princi- 
pi dell’  impero:  le  spese  della  guerra  , e il  denaro 
adoperato  a fortificare  le  piazze  poste  sulle  frontie- 
re, montavano  in  sessanta  milioni  annuali  : pur  niuna 
imposta  novella  percosse  la  Francia. 

Alla  morte  dei  Cardinale  i domimi  della  corona 
fruttavano  ventidqe  milioni  ; un  milione  e seicento- 
mila  le  acque  e le  foreste;  trentasette  milioni  le  ren- 
dite eventuali,  compresovi  un  prestito  di  otto  mdioni; 
sessantun  milioni  c seicentomila  lire  la  taglia,  il  la-? 
glione(  Taillon  ) e i doni  gratuiti  del  clero  e de’  paesi 
di  stati  (1);  ventisei  milioni  circa  gli  appalti;  i quali 


(1)  Paesi  di  stati  chiamavansi  quelli,  che  godevano  la  prerogatf.-p 
di  tenere  stati  provinciali. 
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diversi  rami  di  rendita  sommando  tutti  insieme  più 
che  centoventieinque  milioni,  non  solamente  bastava- 
no a tutte  le  spese  interne  ed  esterne  , ina  davano 
inoltre  un  avanzo  annuale  di  dieci  milioni  i quali  nel 
tesoro  versavansi.  Destinati  vennero  cinque  milioni  e 
treeentomila  lire  alle  corrispondenze  straniere  , e tre 
milioni  quattrocentonovantamila  alle  spese  del  dica- 
stero che  le  regolava  : due  milioni  ‘settecent’ ottanta- 
cinquemila  erano  applicati  agli  assegnamenti  annuali. 
Di  due  milioni  dugentosettantaduemila  disponeva  il 
primo  ministro.  Cinquant’otto  milioni  cinquecéntoses- 
santacinquemila  franchi  per  sè  voleva  la  guerra,  e sei 
milioni  settecentomila  la  marineria.  Un  milione  quat- 
trocentocinquantaseimila  lire  assorbivano  gl’  interessi 
del  debito  perpetuo;  due  milioni  seicentomila  le  spese 
segrete  dell’interno;  due  milioni  le  spese  straordina- 
rie si  calcolarono.  Non  veniva  tenuta,  come  dicemmo, 
per  riguardo  alle  cose  politiche,  in  veruna  considera- 
zione la  Francia,  allor  quando  il  Richelieu  prese  le 
redini  dello  Stato  ; e comunque  avesse  goduto  dieci 
anni  di  pace,  vóto  ne  era  affatto  il  tesoro.  Ma  nota- 
bilmente arricchita  pel  retto  amministrare  del  Car- 
dinale, questa  monarchia  acquistò  pure  grande  pre- 
ponderanza su  i gabinetti,;  preponderanza  che  si  fece 
manifesta  nella  pace  di  Vestfalia.  Per  opera  del  Riche- 
lieu  poterono  riavere,  il  duca  di  Mantova  i suoi  Stati, 
e i Grigioni  la  più  bella  delle  loro  province:  egli  diede 
agli  Svizzeri  i mezzi  per  continuare  una  guerra  utile 
quanto  gloriosa  alla  Francia;  egli  pose  le  basi  della 
grandezza  di  Luigi  XIV. 

In  quei  giorni  la  Franca  Contea,  della  cui  neu- 
tralità eransi  fatti  mallevadori  gli  Svizzeri,  appartene- 
va al  re  cattolico;  possedimento  d*  alta  importanza,  che 
metteva  in  comunicazione  la  provincia  milanese  col- 
la Alsazia  { allora  austriaca  ),  colla  Lorena,  cogli  Stati 
ecclesiastici  dell’  impero  .e  col  Belgio;  sicché  se  mal 

52* 


Digitìzed  by  Google 


ef>6 

non  tornava  agli  Spagnuoli  quanto  aveano  impresa 
sulla  Valtellina,  uniti  i due  rami  della  Casa  di  Hab* 
sbourg  per  grande  catena  di  stati,  estesa  dalla  Sicilia 
all’  Olanda , da  Milano  alle  frontiere  della  Polonia  , 
sarebbe  stata  in  balia  dell’Austria  l’invadere  o met- 
tere alle  strette  le  più  ricche  e più  fertili  e popolose 
fra  le  contrade  europee.  Già  per  interrompere  sì  fatte 
comunicazioni  fra  i possedimenti  italiani  della  Spagna 
e le  austriache  province,  Enrico  IV  cambiava  il  mar 
chesato  di  Salqzzo,  un  dì  della  Francia,  coi  paesi  di 
Eresse,  Bugey  e Gex.  Collo  stesso  intendimento  il  caiv 
dinaie  di  Richelieu,  impedì  sotto  varii  pretesti  , che 
si  rinnovellasse  il  trattato  di  neutralità  colla  Franca 
Contea,  avuta  pur  1’  arte  che  nel  solo  vantaggiar  della 
Francia  i proprii  utili  sporgesse  il  signore  di  Mon- 
béliard,  principato  posto  tra  la  stessa  Franca  Contea 
e 1’  Alsczia-  Così  quel  ministro  abilissimo,  mentre  tolse 
alle  case  di  Habsbourg  i mezzi  di  ben  difendere  i 
troppo  estesi  loro  confini,  preparò  ai  Francesi  il  fui 
turo  acquisto  delle  due  predette  province;  nel  modo 
medesimo,  che  Enrico  II,  occupando  i tre  vescovadi 
di  Toul,  Metz  e Verdun,  aveva  preparati  ai  suoi  sucr 
cessori  il  dominio  sulla  Rorena. 

Coqchiusa  parimente  una  lega  eogli  Olandesi,  il 
cardinale  si  adoperò  affinchè  in  quel  trattato  fossero 
ben  prefisse  le  norme  del  parteggiamento  dei  Paesi 
Bassi  spagnuoli  a cui  le  due  potenze  del  pari  ago-r 
gnavano.  Ma  tarda**»  non  avendo  gli  Stati  generali  ad 
accorgersi,  che  la  Francia  potea  per  essi  divenire  un 
vicino  più  della  Spagna  medesima  pericoloso,  Fede- 
rigo Enrico  d’  Orange,  degno  successore  dei  suo  fra- 
tello Maurizio,  e chiaro  parimente  per  antiveggenza  e 
valore,  d’  allora  iu  poi  destreggiò  anziché  far  guerra 
agli  Spagnuoli. 

Comunque  non  contento  di  tale  contegno  dei  con- 
federati il  Richelieu,  pur -vedendo  che  il  nome  di  a? 
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vergi i amici  era  di  per  sè  stesso  un  appoggio  alia  sua 
autorità  e alla  considerazione  in  cui  venuto  era  il  suo 
Monarca,  continuo  si  mostrò  nell’ usar  seco  loro  di 
riguardi,  nè  mai  accousentì  ad  alcun  trattato  che  loro 
potesse  riuscir  dannoso. 

Quando  più  fervea  la  guerra  suscitata  dal  Riche- 
lieu  contro  Ferdinando  II  c il  re  di  Spaglia  quel  gran 
ministro  morì  ( 1’  an . 1642  ).  L’ imperio  ridotto  a male 
partito  dalla  presenza  di  tanti  eserciti,  d’  uopo  avea 
finalmente  di  pace,  e a Munster  di  fatto  si  cominciò 
a trattarne;  ma  lentamente  procedettero  le  cose,  per- 
chè essendo  allora  minorenne  Luigi  XIV,  la  casa  di 
Austria,  dolente  d’aver  perduta  la  sua  preponderanza 
sopra  l>E!vezia,  credette  più  vantaggioso  a sè  il  pro- 
lungare la  guerra. 

Ma  le  due  famiglie  d’  Austria  conobbero  il  pro- 
prio errore  veggendo  che,  comunque  morti  fossero  e 
Luigi  XIII  e il  cardinale  di  Richelieu,  la  Francia  non 
si  stava  dal  secondare  efficacemente  e la  Svezia  e la 
fazione  protestante.  Fu  allora  che  il  Condè  e il  Tu- 
»enna,  eroi  degni  di  essere  vissuti  ne’  bei  secoli  del- 
1’  antichità,  segnarono  a danno  della  casa  di  Habsbourg 
le  prime  orme  della  grande  loro  carriera.  Laonde 
sulle  pianure  di  Rocroy  l’ esercito  spagnuolo  ebbe  dal 
Principe  di  Condè  sì  grave  rotta,  che  dovette  ricor- 
darsela per  lungo  tempo;  e mentre  dal  Turenna,  pas- 
sato il  Reno,  si  metteva  1*  assedio  a Friburgo,  per  im- 
pedirgli eh*  ei  non  s’  addentrasse  nelle  gole  dalla  fo- 
resta nera  bisognò  tutta  la  sapienza  del  generale  au- 
striato  Mercy.  Così  duravasi  nel  combattere,  e nel  me- 
desimo tempo  §i  negoziava  nelle  città  di  Munster  e di 
Osnabrùck,  sinché  finalmente  gli  Svedesi,  occupata  la 
Boemia  e preso  il  castello  di  Praga  , fecero  accorto 
F imperator  Ferdinando,  che  niun  vantaggio  era  per 
lui  da  sperarsi  nel  continuare  la  guerra.  Il  re  catto- 
iicQj  eh?  in  qqesto  mezs;o  aveva  perduto  il  Portogallo, 
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incominciò  a temere  pei  regno  di  Napoli.  Tali  circo- 
stanze tutte  ben  ponderar  seppe  a trarne  partito  il 
conte  d’Avaux,  ministro  di  Francia  al  congresso  di 
Munster;  assennato  personaggio  il  quale,  sinceramente 
desideroso  di  pace,  si  meritò  dalle  potenze  belligeranti 
quella  fiducia,  che  esse  non  diedero  ad  Abelle  Ser- 
vicn  collega  del  D’  Avaux,  ma  non  egualmente  repu- 
tato per  la  rettitudine  delle  sue  intenzioni. 

Mentre  sottoscrivevasi  la  pace  di  Vestfalia,  il  car- 
dinale Mazzarini,  favorito  della  reggente  Anna  d’Au- 
stria figlia  di  Filippo  III,  governava  la  Francia  a nome 
di  Luigi  XIV  che  toccava  1’  anno  decimo  di  sua  età. 
Più  moderato  e inchinevole  del  suo  predecessore  Ri  - 
chelieu  , portò  alla  Francia  quel  massimo  ingrandi- 
mento di  cui  l’altro  aveva  messe  le  basi:  nella  quale 
opera  questi  due  ministri,  collocati  in  circostanze  fra 
loro  diverse,  mostrarono  amendue  un  sommo  ingegno. 

FACE  OI  VESTFALIA 

IX.  Fu  nell’  anno  1648,  che  l’imperatore  Fer- 
dinando III,  il  re  di  Spagna  Filippo  IV  coi  loro  con- 
federati per  una  parte  , e Luigi  XIV,  Cristina  regina 
di  Svezia,  gli  Stati  Generali  delle  Province  Unite  e i 
principi  protestanti  dell’  impero  per  1’  altra  , ferma- 
rono la  pace  in  Munster  e in  Osnabriick,  città  en  - 
trambe  della  Vestfalia;  trattato  che  divenne  base  così 
del  diritto  pubblico  europeo  e della  germanica  libertà, 
come  di  una  specie  di  equilibrio  fra  le  potenze  di 
Europa. 

Le  convenzioni  della  pace  di  Vestfalia,  che  assi- 
curarono grande  preponderanza  sull’impero  alla  Fran- 
cia e alla  Svezia,  divennero  norma  ai  separati  diritti 
degli  Stati  cattolici  e protestanti  ed  alla  costituzione 
alemanna.  Giusta  sì  fatte  convenzioni  , 1’  imperatore 
concedè  ai  principi  ecclesiastici  le  investiture  dopo 
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rhe  il  pontefice  n’  ha  approvate  e confermate  le  eie- 
rioni.  La  santa  sede  ha  diritto  di  conferire  tutti  i be- 
nefica vacanti  nella  corte  di  Roma,  quelli  i Cui  tito- 
lari muojono  in  paese  non  più  distante  di  due  gior- 
n ite  dalla  predetta  metropoli,  o che  si  fanno  vacanti 
per  dimissione  sia  forzata  ovvero  spontanea  , o per 
trapasso  di  titolo , de’  benefìcii  pure  che  il  Papa  di- 
chiara vacanti  per  vizio  di  forme  nelle  elezioni  capi- 
tolari; quelli  finalmente  di  seconda  classe  che  diven- 
gono liberi  nei  mesi  impari,  come  a dire,  Gennajo, 
Marzo,  Maggio  eec. 

Per  riguardo  alla  religione,  il  negoziato  di  Mun- 
ster  prescrisse,  che  si  ritornassero  tutte  le  cose  quali 
erano  nel  1614,  permettendo  in  avvenire  ai  Calvinisti 
tutti  quei  diritti  di  cui  godevano  i Luterani.  Se  un 
suddito  di  principe  cattolico  passava  alla  religione  pro- 
testante , potea  bensì  il  sovrano  scacciarlo  da’  suoi 
Stati,  ma  non  senza  concedergli  un  indugio  di  cin- 

3ue  anni , onde  avesse  agio  1’  espulso  di  vendere  o 
are  i proprii  beni  in  affitto.  Quel  principe  che  mu- 
niva di  religione  non  avea  perciò  diritto  di  eostri- 
gnere  i sudditi  a seguitare  il  suo  esempio  ; che  se 
di  protestante  si  faceva  cattolico  non  veniva  più  ri- 
guardato capo  delle  chiese  poste  ne’  suoi  Stati.  Ai 
principi  protestanti  per  altra  parte  si  vietava  l’eseiv 
citare  su  i proprii  sudditi  cattolici  la  stessa  autorità 
spirituale  che  avevano  su  quelli  con  cui  stretti  erano 
ju  comunione  di  credenza. 

I predetti  articoli  del  negoziato  di  Vestfalia  sono 
divenuti  leggi  politiche  guarentite  da  tutti  gli  Stati 
dell’ impero,  e,  dove  accadano  per  riguardo  ai  mede- 
simi controversie,  tocca  il  risolverle  alla  dieta,  sicco- 
me quella  che  rappresenta  la  nazione  alemanna.  Poi- 
ché il  negoziato  di  Osnabriick  concede  parità  di  di- 
ritti ad  entrambe  le  religioni,  e poiché  i cattolici  non 
riconoscono  l’  autorità  spirituale  dei  tribunali  laici  , 
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sarebbe  a senso  del  trattato  medesimo  che  nemmeno 
i protestanti  a questa  autorità  soggiacessero. 

Trovandosi  nei  patti  fermati  a Osnabriick  fra  Io 
imperatore  e la  Svezia  le  disposizioni  generali  che  ri- 
guardano la  religione  , nel  trattato  poi  di  Munster  , 
Luigi  XIV  si  fece  mallevadore  ai  protestanti  dell’  A- 
lemagna  per  quella  libertà  di  culto  che  avea  negata 
ai  protestanti  sudditi  della  Francia. 

Fu  parimente  stipulato  che  i danni  , di  cui  gli 
Stati  dell*  impero  l’ un  l*  altro  si  accagionavano,  ver- 
rebbero compensati  nel  termine  di  tre  anui,  la  quale 
cosa  non  accadendo  , e la  Francia  e la  Svezia  e le 
altre  parti  contraenti  si  obbligavano  ad  entrare  in  cam- 
po pel  risarcimento  della  parte  danneggiata;  ma  poi- 
ché non  tornava  sì  facile  il  determinare  contro  chi 
stesse  la  lesione,  questo  articolo  andò  senza  effetto. 

Per  riguardo  alla  costituzione  di  statuito  che  i 
principi  e gli  Stati  dell1  Alemagna  avrebbero  nelle  as- 
semblee della  nazione  vóto  libero  ed  assoluto  allor- 
ché agitavano  cose  spettanti  agli  affari  dell*  impero; 
soprattutto  ogn:qualvolta  veniva  1’  uopo  di  crear  nuo- 
ve leggi  o interpretare  le  antiche , d’ intimar  guerre 
o far  soldati  o fabbricare  fortezze,  di  mettere  impo- 
ste o chiedere  sussidii,  e d’  altre  cose  di  siroil  natura, 
sulle  quali  uulla  doveva  deliberarsi,  se  non  ne  erano 
istrutti  e contenti  i principi  e gli  Stati  medesimi.  Fu- 
rono parimente  conchiusi  regolamenti  affinchè  più  spes- 
so che  per  l’ addietro  si  convocasse  la  dieta,  venisse 
arricchita  delle  opportune  aggiunte  la  capitolazione 
imperiale,  a miglior  forma  ridotta  l’ amministrazione 
della  giustizia  e dei  tribunali  che  vegliano  sull*  or- 
dine pubblico,  ed  affinchè  fosse  protetto  il  commercio, 
nè  s’ iuslituissero  novelli  pedaggi.  Si  decretò  final- 
mente, che  la  Camera  imperiale  , supremo  tribunale 
dell1  impero  , andrebbe  d’ allor  innanzi  composta  di 
ventiquattro  membri  protestanti  e ventisei  cattolici. 
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Per  vero  , la  mancanza  del  denaro  necessario  a sti- 
pendiare convenientemente  questi  magistrati  fece  che 
non  mai  si  giugnesse  a nominarli  tutti j e la  spropor- 
zione fra  il  numero  dei  giudici  e la  rooltiplieità  de- 
gli affari  fu  poi  cagione  di  grande  lentezza  nelle  pro- 
cedure commesse  alla  Camera  imperiale. 

Aggiunto  pel  negoziato  di  Vestfalia  alla  corona 
di  Francia  il  possedimento  dei  tre  vescovadi  di  Metz, 
Toul  e Verdun,  non  che  della  signoria  di  Moyenvic, 
eccetto  i diritti  metropolitani  conservati  all’  arcive- 
scovo di  Treveri,  l’Austria  e l’impero  cedettero  in- 
oltre a Luigi  XIV  la  città  di  Breisach,  il  langraviato 
d’  Alsazia  e la  prefettura  provinciale  delle  dieci  città 
imperiali  del  medesimo  langraviato.  Non  andò  guari 
che  questo  re  arrogandosi  molto  più,  riguardò  come 
municipali  le  predette  città , e quali  propri!  vassalli 
gli  Stati  che  avevano  possedimenti  nell’  Alsazia  ; poi 
a mano  a mano  spogliò  l’ impero  del  vescovado  e della 
città  di  Strasburgo  , delle  abbazie  di  Marhacb  e di 
Ludern,  e di  molte  signorie  situate  sulla  sinistra  del 
Reno. 

Come  compenso  delle  spese  di  guerra,  la  Svezia 
ottenne  gli  Stati  che  prima  furono  della  famiglia  dei 
educhi  di  Pomerania  Stettin  poco  prima  estinta,  da 
•città  e la  fortezza  di  Wismar  posta  nel  paese  di  Me- 
denburgo,  e i vescovadi  di  Brema  e Verdun,  che  ai 
re  svedesi  assicurarono  più  salda  prevalenza  sulle  cose 
dell’impero.  Siffatti  acquisti  agevolarono  in  oltre  alla 
Svezia  le  vie  da  procacciarsi  lo  produzioni  dell’  Ale- 
magna  e delia  Polonia.  Federigo  Guglielmo,  elettore 
•di  Brandeburgo,  per  antichi  patti  erede  legittimo  di 
tutta  la  Pomerania,  in  compenso  della  porzione  ce- 
duta alla  Svezia,  ottenne  1’  arcivescovado  di  Magde- 
burgo,  e i vescovadi  di  Halberstadt , Minden  e Ca- 
mbi, dichiarandosi  ducato  secolare  il  primo,  e prin- 
cipati secolari  le  ire  altre  province,  più  fertili  di  tutti 
gli  Stati  che  dianzi  godeva  la  Prussia. 
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In  vece  della  perduta  Wismar,  il  duca  di  Me- 
clenburgo  ottenne  i vescovadi  di  Schwerin  e Ratze- 
burgo  fatti  principati  secolari,  e Mirow  e Nemerov», 
commende  dell’ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa* 
lemme. 

Avendo  i Cantoni  della  Svizzera  inviato  come 
loro  rappresentante  a Munster  Giovanni  Ridolfo  Wet- 
stein  , borgomastro  di  Basilea,  ottenne  questi  che  si 
dichiarasse  indipendente  ed  immune  dalla  giurisdizio-' 
ne  imperiale  l’elvetica  confederazione;  al  quale  intento 
molto  poterono  e i buoni  uffìcii  del  re  di  Francia  e 
il  desiderio  che  avea  l’ imperatore  di  amicarsi  quei 
repubblicani. 

Rispetto  alle  cose  d’ Italia  le  potenze  contraenti 
confermarono  la  pace  di  Cherasco. 

Gli  Stati  generali  delle  province  unite  dovendo 
ornai  temere  più  della  Francia  che  degli  Spagnuoli  t 
e solleciti  per  altra  parte  di  tórre  il  comando  del- 
1’  esercito  a Guglielmo  II,  si  affrettarono  a conchiu-^ 
dere  la  pace  con  Filippo  IV  prima  che  i Francesi  loro 
confederati  vi  prendessero  parte.  Patteggiato  che  ri- 
manessero in  piena  proprietà  dell*  Olanda  le  conqui- 
ste fatte  da  essa  sull’India,  fu  convenuto  fra  le  due' 
potenze,  che  fuor  dell’  Europa  le  navi  dell’  una  non 
darebbero  fondo  ne’  porti  della  altra.  Così  assicura- 
tasi 1’  Olanda  di  non  vedere  rivali  nelle  sue  isole,  la 
Spagna  guardò  meglio  dagli  straniera  le  proprie  mi- 
niere* In  quanto  ai  porti  che  la  Spagna  e 1’  Olanda 
possedevano  nell’  Europa  si  stipulò  libero  1’  accesso  ai 
legni  d’ entrambe  le  nazioni  , e per  entrambe  sopra 
eguali  norme  si  ragguagliarono  i diritti  d’entrata. 

Fu  politica  degli  Spagnuoli  in  tutti  i trattati  di 
riserbare  a sè  soli  il  commercio  ne’  loro  possedimenti 
di  oltremare:  poi,  favorevoli  all*  introduzione  di  merci 
straniere  ne’ loro  porti,  estesero  a molte  nazioni  il 
oncedimento  de’ privilegi  mercantili,  onde  ottenere  a 
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miglior  costo  quanto  l' industria  delle  medesime  prò- 
duceva.  Perciò  poco  dopo  la  pace  di  Munster  con- 
cedettero alle  città  anseatiche  quelle  stesse  prerogati- 
ve di  cui  prima  largheggiarono  agli  Olandesi. 

Gli  Spagnuoli  cedettero  in  oltre  alle  province 
Unite  le  piazze  di  Bois-Ie-Due  , Breda  , Bergcn-Op- 
Zo om,  Grave,  Hulst,  Dalem  , Valkenberg,  i paesi  di 
Bolduc  e Maéstricht,  conservando  al  principe  vescovo 
di  Liegi  i diritti  che  sulla  seconda  di  queste  città  e- 
sercitava;  laonde  da  entrambe  le  parti  si  nominarono 
commissari!  per  tutto  ciò  che  riguardava  l’ assegna- 
mento de1  novelli  confini  e i diritti  delle  scambievoli 
dogane.  Così  dopo  una  lotta  di  ottant’  anni  , venuta 
l’Olanda  per  i suoi  eroici  sforzi  ad  indipendenza,  si 
cattivò  perfino  stima  e benevolenza  dall’antica  avver- 
saria Da  questi  giorni  incominciò  la  Spagna  a spe- 
rare che  il  soccorso  delle  Province  Unite  le  conser- 
verebbe quanto  ne’ Paesi  Bassi  tuttavia  possedeva. 

Nel  principio  della  guerra  dei  t Ferii’  anni  aven- 
do Ferdinando  II  ceduto  all’ elettore  Giovarmi  Gior- 
gio di  Sassonia  il  margraviato  di  Lusazia,  come  pe- 
gno dei  compensi  che  credea  dovergli  per  esserne 
stato  soccorso  contro  i protestanti  della  Boemia,  do- 
dici anni  più  tardi  gli  conferì  in  piena  sovranità  la  pro- 
vincia, medesima.  La  Lusazia  data  erasi  un  dì  volon- 
taria a Carlo  IV,  re  di  Boemia. 

Tutti  i principi  e gli  Stati  dell’  impero  che,  du- 
ranti le  turbolenze  della  Boemia,  o per  la  guerra  dei 
trent’  anni,  scapitarono  , furono  messi  di  nuovo  nei 
loro  possedimenti  e diritti.  Ciò  nondimeno  il  duca  di 
Baviera,  serbando  nel  collegio  elettorale  il  grado  che 
spettò  prima  all’  elettor  palatino  , si  mantenne  pure 
nell’  alto  Palatinato  , perchè  fu  questo  il  patto  con 
cui  rinunziò  formalmeute  ad  un  eredito  di  tredici  mi- 
lioni di  fiorini  dovutigli  dall’  imperadore,  e alle  pre- 
tensioni che  la  sua  famiglia  vautava  sull’  Alta  Austria. 
Mullsr  53 
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Carlo  Luigi,  figliuolo  dello  sventurato  elettore  Federi- 
co Y,  re  di  Boemia,  riebbe  solamente  il  Basso  Pal.i- 
tinato,  essendosi  creata  a suo  riguardo  una  ottava  di- 
gnità elettorale.  Fu  però  convenuto  che  estinguendosi 
la  casa  di  Baviera  , 1’  elettor  palatino,  tornando  alla 
antica  sede  fra  i suoi  colleghi , riacquisterebbe  pure 
1’  Alto  Palatinato,  salvo  i compensi  di  ragione  agli  e- 
redi  allodiali  della  Baviera.  Così  parimente  gli  altri 
rami  della  Casa  palatina  vennero  restituiti  ai  primi- 
tivi diritti , se  si  eccettuino  alcuni  feudi,  i quali  es- 
sendo già  conferiti  dalle  potenze  che  s’ impadroniro- 
no del  Palatinato  , rimasero  in  quelle  mani  , in  cui 
allor  si  trovarono. 

Rientrati  del  pari  ne’ loro  Stati  i Duchi  di  Wir- 
temberg  , le  signorie  di  Clairvalle  e Passavant  nella 
Franca  Contea  non  meno  di  molti  altri  feudi  posti 
in  Alsazia,  rimasero  aggiunte  alla  couteadi  Montbéliard. 

Tornati  ai  primi  possedimenti  il  Margravio  di  Ba- 
den-Hochberg  e il  duca  di  Croi  , tutti  i confederati 
della  Svezia  e della  Francia  ebbero  compensi  equiva- 
lenti a quanto  , per  essersi  mossi  in  lega  con  queste 
potenze,  perdettero. 

Ottenute  dal  langravio  di  Assia-Cassel  l’abbazia 
di  Hirschfeld  , e la  maggior  parte  della  contea  di 
Schaumbourg  in  Vestfalia,  vennero  solennemente  ri- 
conosciuti e guarentiti  i diritti  d’ alta  sovranità  che 
godca  questo  principe  sull*  altra  parte  della  predetta 
contea  ceduta  al  conte  de  la  Lippe,  e sulla  contea  di 
Waldek,  paese  fertile  e arricchito  dalle  sue  miniere 
di  ferro  e di  rame.  In  età  tuttavia  minore,  Gugliel- 
mo VII  ( così  si  nomò  il  giovine  langravio  ) dovette 
saper  grado  d’avere  ottenuti  sì  vantaggiosi  patti  alla 
propria  madre  Amalia  di  Hanau,  vedova  del  langra- 
vio Guglielmo  VI , la  quale  potè  , per  sua  condotta 
coraggiosa  ad  un  tempo  e prudente,  salvare  la  Casa 
di  Assia-Cassel  dal  disastro  onde  si  vide  allor  mi- 
nacciata. 
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I principi  cui  toccarono  possedimenti  ecclesiastici 
fatti  di  ragion  secolare  , presero  sede  fra  i secolari 
principi  dell’impero.  A’ prelati  protestanti  vennero  i 
vescovadi  e le  abbazie  di  Lubecea,  Quedlinburgo,  Her- 
vorden,  Gernrode  e Gauderslieitn;  fu  stabilito  che  te- 
nuto a vicenda  da  un  cattolico  e da  un  protestante 
il  vescovado  di  Osnabriick  , il  protestante  venisse 
scelto  fra  gl’  individui  della  Casa  di  Manovre.  La  Casa 
di  Holstein  per  avere  adoperato  il  proprio  credito  ad 
impedire  che  non  passasse  fra  i principati  secolari  il 
vescovado  di  Lubecea,  meritò  da  quel  capitolo  vesco- 
vile il  privilegio  di  vedere  successivamente  scelti  nella 
propria  famiglia  sei  vescovi  di  Lubecea;  1’  ultimo  dei 
quali  riuscì  a far  eleggere  coadiutore  il  proprio  figlio. 

Benché  sottoscritti  in  due  luoghi  diversi  i nego- 
ziati di  Munster  e Osnabriick,  vennero  come  un  solo 
atto  riguardati,  e qual  legge  fondamentale  dell’impe- 
ro, guarentita  dalla  Francia  e dalla  Svezia.  Nel  me- 
desimo atto  tutti  gli  Stati  contraenti  si  fecero  malle- 
vadori per  1’  integrità  delle  costituzioni  alemanna  , 
olandese  e svizzera. 

• ■ ' • i • 

LA  SPAGNA 

X.  Undici  anni  ancora  dopo  la  pace  di  Westfa- 
lia,  la  Spagna  e la  Francia  durarono  in  guerra;  ma 
debole  guerra  da  entrambe  le  parti:  perchè  , nè  a 
vigorose  imprese  trovossi  atta  la  Francia,  agitata,  du- 
rante la  minorità  di  Luigi  XIV,  da  tali  turbolenze 
trassero  a porsi  sotto  bandiera  nemica  i due  migliori 
suoi  generali , il  principe  di  Condè  e il  maresciallo 
diTurenna;  nè  dalle  angustie  dei  Francesi  potea  trar 
profitto  la  Spagna,  invilita  sotto  il  dispotismo  del 
trono  (1). 

(1)  N.  B.  Un  Autore,  cui  è sempre  a cuore  l’indipendenza,  chia- 
ma a senso  suo  la  Slouarchia  un  dispotismo.  Il  Reg.  Rev. 
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Finalmente  il  cardinale  Mazzalini,  e don  Luigi 
de  Haro,  primo  ministro  del  re  di«  Spagna,  fermaro- 
no la  pace  de’ Pirenei  nell’ isola  de’ Fagiani  posta  su 
i confini  della  Francia  e della  Spagna  [ 1659  dell’E. 
V.  ).  L’ infante  Maria  Teresa  , figlia  di  Filippo  IV, 
fattasi  sposa  al  giovine  re  di  Francia  , rinunziò  del 
pari  die  suo  marito  al  diritto  di  ereditare  la  corona 
di  Spagna.  Unita  alla  Francia  verso  il  confine  dei  Paesi 
Passi  la  contea  di  Artois  , e cedutale  la  contea  di 
Rossiglione  dalla  parte  dei  Pirenei,  elio  divennero  il 
limite  delle  due  monarchie  , la  corte  di  Madrid  fu 
larga  al  commercio  francese  di  tutti  i privilegi  soliti 
per  essa  concedersi  alle  nazioni  sue  favorite. 

Non  avendo  trascurate  vie  per  impadronirsi  del- 
lo animo  di  Filippo  IV  il  conte  duca  d’ Olivarez,  ti- 
ranneggiò pure  la  Spagna.  Successore  a costui  nel  mi- 
nistero, ile  men  d’  esso  ignorante  ed  irresoluto,  don 
Luigi  de  Haro,  si  fondò  sul  solo  principio  , che  la 
possanza  d’  un  re  spagnuolo  vinceva  quella  dT  ogni 
altro  principe.  Lasciò  poi  languire  l1  industria,,  ne  si 
curò  degli  eserciti,  scialacquando  le  somme  destinate 
al  loro  mantenimeulo.  Poca  confidenza  poteano  avere 
in  sè  medesimi  i generali  , avvezzi  a tremare  al  co- 
spetto di  questo  ministro;  e così  occupati  da  servile 
tema  gli  animi  d’  ognuno,  ogni  spirito  nazionale  svanì. 

IL  PORTOGALLO 

' ; 1 . ' 

IX.  Tanta  depressione  della  Spagna  fu  vantag 
giosa  ai  Portoghesi  che  riconquistarono  fa  loro  in- 
dipendenza. Già  divenuta  grave  ai  medesimi  una  do- 
minazione , per  cui  perdettero  i loro  possedimenti 
nell’India,  l’insolente  alterezza  degli  Spagnuoli  im- 
piegati in  Lisbona  accrescca  la  contrarietà  manife- 
statasi fra  i due  popoli.  Nè  dall’  aggiugnervi  esca  no- 
vella si  stette  il  re  cattolico  quando  permise  che  il 
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Papa  «comunicasse  la  Camera  reale  di  Lisbona  per  a- 
vere  sottoposti  a tassa  i beni  del  clero  , comunque 
ciò  fosse  stato  fatto  in  conformità  delle  leggi  di  quel 
paese.  Le  rendite  dello  Stato  frattanto  convertite  ve- 
nivano in  usi  estranei  alla  nazione,  e la  marineria 
portoghese  ogni  di  più  si  stremava. 

Tale  era  lo  stato  di  quel  regno,  quando  il  duca 
Giovanni  di  Braganza  , col  solo  manifestare  i diritti 
che  in  lui  erano  a quella  corona  , ne  dispogliò  Fi  • 
lippo  IV  ( 1GÌ0  dell’ E.  V.).  Non  per  sublimità  di 
ingegno,  o per  sua  indole  intraprendente  , non  per 
vigorosi  socc  rsi  ricevuti  dai  Sovrani  che  lo  riconob- 
bero re  del  Portogallo,  Giovanni  IV  si  mantenne  sul 
trono;  ma  perchè  ebbe  per  sè  gli  animi  della  nazio- 
ne. Rinnovellate  le  leggi  fondamentali  di  Latnego,  gli 
Stati  del  regno  determinarono,  che  qualora  morisse 
senza  eredi  il  re , la  corona  del  Portogallo  passe- 
rebbe al  fratello  di  Giovanni  IV  , o,  se  più  questi 
non  fosse,  al  nipote  del  medesimo. 

Studioso  di  affezionarsi  le  potenze  marittime  il 
nuovo  re  del  Portogallo,  promise  una  parte  del  Bra- 
sile agli  Olandesi,  e concedendo  agl*  Inglesi  libertà  di 
commercio  in  tutti  i suoi  Stati  dell’  Europa  e dell’  A- 
frica,  di  grandi  privilegi  al  commercio  francese  pa- 
rimente largheggiò.  Ma  s’impadronirono  dell’ animo 
di  questo  re  i Gesuiti,  i quali  nel  tempo  stesso  che  go- 
vernavano il  Portogallo  , offerivano  colatamente  i 
loro  buoni  ufficii  alla  corte  d>  Madrid. 

VA.  GRAN  BRETTAGNA 

XII.  Le  guerre  civili  che  disastravano  il  regno 
della  Gran  Brettagna,  ebbero  ori  jine  da  una  sequela 
naturale  di  avvenimenti,  anziché  da  abuso  del  potere 
reale  , o da  un  architettato  sistema  di  opposizione. 
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Poiché,  se  per  una  parte  le  rovine  che  percossero 
1’  alta  nobilita  , e la  miseria  generale  cui  videsi  ri- 
dotto il  regno  prima  che  Enrico  Vili  salisse  il  trono, 
crebbero  di  soverchio  i privilegi  dell’  autorità  reale, 
per  1’  altra  il  felice  regno  di  Elisabetta  portò  la  rie» 
chezza  fra  i cittadini,  e mise  i Comuni  in  grado  di 
far  valere  i loro  diritti,  diritti  di  cui  abusarono  sotto 
i regni  di  Giacomo  1 e Carlo  I. 

Carlo  I,  avendo  la  inente  occupata  dalle  false 
idee  che  sull’estensione  delle  regie  prerogative  gli  a- 
vea  trasmesse  suo  padre,  credè  egli  medesimo  giuste 
quelle  pretensioni,  per  cui  gli  animi  de’ sudditi  da 
sè  alienò.  Uso  a rispondere  con  durezza  alle  rimo- 
stranze che  da  questi  gli  venivano,  pensò  poterli  co- 
stringere a tal  sommissione,  quale  appena  la  chiede- 
vano dal  loro  popolo  i vincitori  di  Crecy  e d’  Azin- 
court.  Inimicandosi  ad  un  tempo  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu  col  dar  soccorsi  agli  Ugonotti,  e l’Austria  col 
dichiararsi  in  favore  del  proprio  cognato  , elettore 
palatiuo,  e non  sapendo  neppure  eleggere  giusti  modi 
per  dimostrare  la  sua  propensione  alla  religione  cat- 
tolica, si  fece  avversi  tutti  gl’  Inglesi,  aizzati  dai  mis- 
sionari romani,  i quali,  sicuri  della  regai  protezione, 
ogni  regola  di  prudenza  mandarono  in  bando.  Men- 
tre talun  d’  essi  osava  pubblicamente  sostenere  che  il 
Papa  avea  1’ alta  sovranità  dell’ Irlanda  e dell’ Inghil- 
terra , altri  predicavano  poter  gl’  Irlandesi  cattolici 
scegliersi  un  altro  re,  ove  migliorata  non  vedessero 
la  propria  condizione.  Odioso  pure  si  rendeva  agli 
Inglesi  il  fasto  del  nunzio,  inviato  dalla  corte  di  Fran- 
cia presso  la  regina  Enrichetta  Maria  , figlia  di  En- 
rico IV  (1). 

(1)  Carlo  1 Tu  Cattolico.  Quindi  ad  onta  dell'  Autore  missiouarj 
romani,  nunzj  apostolici,  protezione  del  cattolicismo,  ogni  uomo  di  sana 
mente  sostiene,  elle  formata  avessero  la  gloria  del  regno  del  mentovato 
l'i  iucipe,  più  avventurato  per  le  traversie,  die  solfri  , die  ]>d  diadema 
reale.  Il  Rcg.  Rev. 
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Trovandosi  in  cattivo  stato  le  finanze  dell’  In- 
ghilterra, perchè  alle  alienazioni  dei  domiiij  della  co- 
rona accadute  per  fatto  della  regina  Elisabetta  suc- 
cedettero le  inconsiderate  prodigalità  di  Giacomo  1, 
videsi  Carlo  I a tali  angustie  , che  per  liberarsene 
pensò  a mettere  novelle  imposte;  ma  vi  si  oppose  il 
Parlamento.  Questo  principe,  nel  quale  fu  maggiore 
1*  ostinazione  della  mente  che  la  fermezza  dell’  animo, 
facile  a palesare  la  timidezza  e la  titubazione  da  ogni 
altrui  resistere  in  esso  eccitata,  poco  uniforme  nè  ab- 
bastanza avveduto  nell’  operare,  mancò  di  dignità  e 
d’  energia,  comunque  fosse  ornato  di  nobile  ed  ele- 
vato pensare,  di  colto  ingegno  e di  piacevoli  modi. 

Samuel  Vassall,  che  fu  poi  fondatore  della  città 
di  Boston  nell’  America,  fu  il  primo  a combattere  nel 
Parlamento  l’ illegale  istituzione  della  tassa  sull’  intro- 
duzione ed  asportazione  delle  merci  ( tonnage  e pon- 
dage  ).  Ma  il  re  anziché  tenere  vie  regolari  ed  aperte 
continuò  ben  quindici  anni  a permettere  le  riscosse 
dei  dritti  di  dogana,  comunque  non  autorizzate  dai 
Parlamenti,  e ad  assoggettare  a tasse  arbitrarie  i con- 
vogli mercantili:  ed  or  vessando  i sudditi  rivivere  fa- 
ceva antichi  diritti  e pregiudizi  abusivi;  or  chiedeva 
con  imperiosi  modi  doni  gratuiti  e prestanze:  soventi 
volte  , imposti  straordinari  tributi  , e ingiustamente 
s -o  raparti  ti,  tornò  ad  esercitarsi,  con  rigore  che  mosse 
la  pubblica  indignazione,  il  gius  di  ricuperamento  feu- 
dale ; nè  risparmiandosi  la  stessa  personale  libertà 
( cioè  il  diritto  per  cui  quei  cittadini,  soggetti  ad  es- 
sere sol  giudicati  dai  proprii  eguali,  fra  le  domesti- 
che mura  trovavano  sicurezza  ) non  fuvvi  forma  le- 
gale che  la  Camera  stellata  non  infrangesse.  Laonde 
posta  in  vigore  nel  mezzo  della  pace  la  legge  mar- 
ziale, a lunghi  imprigionamenti  ed  esorbitanti  ammen- 
de allor  gl’  Inglesi  soggiacquero  Mentre  in  somma 
tutti  i privilegi  della  nazione  venivano  calpestati,  po- 
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«li  erano  affatto  In  non  cale  i richiami  della  me- 
desima. * 

Tali  aggravj  trassero  la  popolazione  che  li  pativa 
a ragionamenti  sulla  natura  e sull’origine  delle  co- 
stituzioni in  generale  , su  quella  dell’Inghilterra  in 
particolare,  poi  ad  indagare  in  chi  stesse  il  pieno  po- 
tere; nella  quale  ricerca  solo  il  proprio  interesse  con- 
sultarono coloro  che  vi  si  diedero.  La  guerra  civile 
scoppiò  , e il  fermento  generale  degli  spiriti  fu  ca- 
gione che  ogni  vincolo  sociale  si  disciogliesse.  Sop- 
presso il  culto  dominante,  abolita  la  nobiltà,  e con 
essa  tutte  le  forme  che  un  lungo  uso  avea  consa- 
crate, ed  ogni  specie  di  autorità,  una  turba  di  fana- 
tici, sordi  ad  ogni  voce  di  ragione , religione  e pu- 
dore , gettarono  la  nazione  nell’  anarchia.  L’  alto  clero 
si  vide  ridotto  a mendicità,  i nobili  posti  al  di  sotto 
della  più  vile  plebaglia;  crollò  la  costituzione , e la 
testa  del  monarca  cadde  sotto  la  scure  di  un  carne- 
fice ( 1’  an.  1649  ). 

L’  orrore  di  tanto  misfatto  colpi  tutta  1’  Europa, 
sicché  il  czar  Alessio  Michaìlowitsch,  istrutto  appena 
della  sorte  cui  gl’inglesi  sottomisero  il  proprio  re, 
tolse  al  loro  commercio  i privilegi  che  fino  a quei  di 
goduti  avea  nella  Russia. 

Z.A  RUSSIA 

XIII.  L’ impero  della  Russia  risorgea  lentamente 
dallo  stato  dt  confusione  e turbolenza  in  cui  si  trovò 
avvolto. 

Morto  senza  eredi  maschi  Fedor,  figlio  d’  Iwan 
Yasiljiwitsch,  ultimo  czar  della  Casa  di  Rurick  (1598 
dell’ E.  V.  ) , i boiardi  vollero  a prima  giunta  met- 
tere in  trono  Irene  Gudenow  vedova  del  medesimo: 
ina  ricusando  questa  di  salirvi,  i voti  del  Patriarca 
di  Mosca,  deli’  Arcivescovo  di  Nowogorod , dei  bo- 
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«ardi  e di  tutta  la  nobiltà  si  unirono  a favore  di 
Boris  Gudenow  fratello  d’ Irene. 

Col  novello  czar  si  congratularono,  per  mezzo 
di  solenni  ambascerie,  il  Slia  di  Persia  Abbas  il  Gran- 
de, Rodolfo  II  imperatore  , tutti  i re  del  Nord  , e 
la  citta  anseatiche.  Imitando  poi  egli  il  suo  prede- 
cessore Iwan  , protesse  il  commercio  di  Lubecca  e 
Stralsunda,  e comparti  agli  Olandesi  gli  stessi  privi- 
legi cui  godevano  i naviganti  deir  Inghilterra,  nè  fu 
men  favorevole  all’  industria  de’  proprii  sudditi,  cui 
prestò  senza  chiederne  interesse  ragguardevoli  somme. 
Impose  una  tassa  del  cinque  per  cento  sopra  le  merci 
introdotte  nei  suoi  Stati,  ma  ne  esentò  tutte  quelle, 
che  un  trafficante  provasse  eguali  in  valore  ad  al- 
trettante merci  asportate.  Chiaro  fu  pure  il  regno  di 
questo  czar  per  avere  conceduto  libero  esercizio  di 
culto  ai  Protestanti  alemanni  che  dimoravano  nella 
Russia  (1). 

Ma  nè  saggezza  nè  moderazione  bastarono  a Bo- 
ris per  farsi  amare  dai  più.  Mentre  alcuni  malcon- 
tenti boiardi  lo  denigravano  al  cospetto  della  molti- 
tudine, accusandolo  siccome  uccisore  del  czar  Fedor, 
e del  principe  Dmitri  o Demetrio  suo  fratello  , un 
giovine  frate,  detto  Gregorio  Atrepieff,  spacciatosi  per 
lo  stesso  Demetrio,  e tìngendosi  sottratto  per  mira- 
colo alle  persecuzioni  di  Boris,  pervenne  a far  si  che 
erede  dell’  impero  lo  riconoscessero  il  vaivoda  di  San- 
doinir  e molt’  altri  principi  polacchi,  ai  quali  lar- 
gheggiò di  promesse,  affinchè  lo  assistessero  a salire 
sul  trono  di  Russia.  Fatta  così  grande  raccolta  di 
partigiani,  fu  costui  cagione  che  tutti  i boiardi,  1’  un 

* . ' . < : 

(1)  N.  B.  A senso  dell’Autore  è chiaro  un  regno  se  concede  li)  ero 
1’  esercizio  del  cullo  a'  protestanti  ; me  secondo  il  senso  comune  , es- 
sendo falso  un  tal  cullo,  non  può  esser  chiaro  un  regno,  se  lascia. pra- 
ticare fai  sii  & . ed  impoolure.  Il  Reg.  Ree. 
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dopo  l’altro,  abbandonassero  Boris,  il  quale  di  cor- 
doglio morì  ( l1  an.  1605  ). 

In  questo  mezzo  penetrati  in  Russia  i Polacchi, 
giunsero  a Mosca,  e dopo  essersi  impadroniti  di  quel- 
la città  misero  il  falso  Demetrio  sul  trono.  Non  dee 
però  negarsi  che  per  parecchi  atti  nobili  e generosi 
non  meritasse  lode  il  regno  di  questo  impostore,  cui 
solamente  fu  rimproverato  un  soverchio  affetto  alle 
costumanze  polacche:  d’  onde  poi  riuscendo  egli  grave 
ai  grandi  dell’  impero  che  ingelosirono  di  quella  pre- 
dilezione, s’  accese  una  sommossa,  nella  quale  1’  usur- 
patore perì  ( 1’  an.  1606  ). 

Eletto  in  vece  del  defunto  il  boiardo  Wasilej 
Suskoj,  comparve  un  secondo  falso  Demetrio,  pari- 
mente dai  Polacchi  soccorso.  E vedutisi  questi  una 
seconda  volta  alle  mura  di  Mosca  , cui  strinsero  di 
assedio,  il  czar  Wasilej,  tradito  dai  primarj  fra  i suoi 
cortigiani,  fu  astretto  di  rendersi  ai  vincitori.  Uni- 
tisi allora  i maggiori  voti  della  nazione  in  favore  di 
Wladislao  Yasa  , figliuolo  di  Sigismondo  III  re  di 
Polonia,  sarebbe  quegli  divenuto  il  più  potente  prin- 
cipe del  Nòrd,  se  il  suo  zelo  per  la  Religione  cat- 
tolica , e la  alterezza  de’  favoriti  polacchi  che  seco 
addusse  non  gli  avessero  inimicati  i suoi  sudditi  ; 
onde  il  suo  regno  turbarono  or  violenti  querele  fra 
gl’  individui  delle  due  nazioni  , or  congiure  , talora 
tradimenti  ed  assassinamenti  , clic  posti  in  angoscia 
tutti  i cittadini  di  Mosci,  diedero  luogo  a sangui- 
nose punizioni,  o piuttosto  a macelli  esei’citati  a no- 
me della  giustizia.  Trasportato  a Varsavia  il  tesoro 
dei  czar,  più  ^raye  si  fece  il  disordine,  perchè  ap- 
parvero  ancora  novelli  impostori , che  tutti  dandosi 
il  nome  di  Demetrio  pervennero  ad  ingannar  la  na- 
zione. . fj 

Persuasa  dall*  eccesso  di  tanti  mali  la  russa  no- 
biltà si  ragunò  'finalmente  ( 1615  dell’ E.  V.)  per 
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{stabilire  d’  una  maniera  invariabile  chi  dovesse  re- 
gnare sul  loro  paese  Laonde  dopo  tre  giorni  passati 
nel  digiuno  ed  orando  , tutti  i voti  si  raccolsero  a 
favore  di  un  giovinetto  di  quindici  anni.  Fu  questi 
Michele  Rornanow,  figliuolo  dell’  arcivescovo  Filare- 
te,  e pronipote  in  linea  materna  del  czar  Iwan  Wa- 
siljiwitsch,  posto  solennemente  sul  trono  dai  signori 
e deputati  di  quella  città  , i quali  concedutogli  lo 
stesso  potere  eh’  ebbero  i precedenti  sovrani,  decre- 
tarono che  per  1*  avvenire  nella  sola  Casa  di  Roina- 
now  si  scegliessero  i czar  della  Russia. 

Quando  Michele  salì  quel  trono  , tutte  le  utili 
istituzioni  d’  Iwan  e di  Boris  erano  disparse  , e la 
Russia  stremata  dalle  guerre  esterne  e dalle  dome- 
stiche turbolenze,  ricevea  leggi  dalla  Svezia  e dalla 
Polonia.  Nel  mezzo  di  sì  svantaggiose  circostanze  , 
questo  principe  si  adoperò  indefessamente  a far  sì 
che  tornasse  nei  suoi  Stati  1’  ordine  e la  perduta  pro- 
sperità. 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Michele,  molte  tri- 
bù di  Cosacchi  vennero  sotto  la  russa  dominazione. 
Assai  tempo  prima  una  di  queste  tribù  detta  dei  Co- 
sacchi Saporoghi,  stabilitasi  nell’  Ucratiia  sotto  il  co- 
mando di  un  gentiluomo  polacco  dinomeLjanskomron- 
sky,  scelto  ataman  o hetman  dalla  stessa  tribù , fu 
assoldata  da  Stefano  Bathori  re  di  Polonia.  Ma  poco 
docili  a ricevere  leggi  questi  Cosacchi,  e irritati  dai 
successori  di  Stefano  (Sigismondo  Wasa  e Wladislao  I), 
che  li  volevano  a forza  Cristiani,  si  ribellarono.  Vinti 
in  una  grande  battaglia  che  loro  diede  Wladislao  , 
non  perdettero  perciò  il  coraggio  questi  feroci  guer- 
rieri, e raccolti  novelli  compagni  di  loro  gente  , ed 
elettosi  duce  l’ hetman  Chmiclnitzki  , penetrarono  in 
numero  di  centomila  nella  Polonia  , ove  costrinsero 
il  re  Giovanni  Casimiro  Wasa,  fratello  e successore 
di  Wladislao,  a trattar  di  pace  con  loro.  Male  adem- 
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piutene  indi  dai  Polacchi  le  condizioni  , e venuti  a 
seconda  sommossa,  chiesero  al  czar  Alessio  figlio  di 
Michele  Romanow  che  li  proteggesse. 

Pose  questo  Alessio  ( dal  1641  al  1676)  le  fon- 
damenta di  quella  grandezza  cui  la  Russia  giunse  poi 
sì  rapidamente  sotto  il  regno  dEPietro  il  Grande, 
figlio  di  lui.  Poco  allora  conoscendo  i Russi  la  ri- 
manente Europa,  da  cui  pure  poco  erano  conosciuti 
anch’essi  ( talché  il  Richelieu  appena  oscuramente  sa- 
peva che  sussistesse  nel  Nord  un  imperatore  e gran 
duca  di  tutta  la  Russia,  Kasan,  Astrakan  e Siberia  ), 
Alessio  bramoso  di  sapere,  e continuo  nell’ interro- 
gare i commercianti  stranieri  che  frequentavano  il  suo 
impero  sugli  usi,  le  costumanze  e le  leggi  delle  loro 
patrie,  ricevè  ambascerie  da  parecchi  Sovrani  della 
Europa,  ed  una  ne  inviò  all’  impcrador  della  Cina. 
Per  opera  di  questo  czar  divenne  Tobolsk  il  magaz- 
zino delle  sete,  delle  gemme  e delle  altre  merci  che 
dall’  impero  cinese  facean  tragitto  alia  Russia.  Opera 
fu  degl’incoraggiamenti  che  Alessio  diede  all’indu- 
stria, se  i mercanti  persiani,  guidate  sul  mar  Caspio 
le  loro  carovane,  per  le  acque  del  Volga  le  adduce- 
vano  in  Russia. 

Ma  a queste  pacifiche  imprese  di  Alessio  portò 
interrompiinento  la  ribellione  di  Stenka  Raszin,  capo 
dei  Cosacchi  del  Don  , il  quale  corruppe  la  fedeltà 
dell’  esercito  col  promettergli  che,  tornata  in  vigore 
1’  antica  liturgia  , verrebbe  abolito  quanto  dipeodea 
dalla  riforma  religiosa  introdotta  dal  patriarca  Nikou. 
Tradito  dall’  Hetman  dei  Cosacchi  Saporoghi,  cadde 
in  potere  del  czar  che  lo  condannò  ad  essere  squartato. 

I TURCHI 

XIV.  Mentre  Alessio  , czar  della  Russia  , dava 
opera  a dirozzare  i costumi  della  sua  nazione  l’ iin-r 
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pero  ottomano  ogni  giorno  scadrà;  perchè  ivi  inge- 
gno e virtù,  anziché  menare  a lieto  destino , erano 
doti  rovinose;  ed  avidi  cortigiani  a lor  talento  met- 
tevano sottosopra  e disastravano  le  province. 

Avendo  serbata  i Turchi  la  massima  di  non  met- 
tersi in  comunanza  coi  nativi  de’  paesi  conquistati  , 
non  fecero  progressi  nell’arte  militare,  o in  alcuna 
delle  cose  nelle  quali  l’europea  civiltà  è collocata. 
Misto  di  voci  arabe  , persiane  e zagataj  l’ idioma  di 
queste  genti,  la  loro  scrittura  non 'è  la  medesima  per 
tutte  le  classi  della  società  ; perchè  di  cifre  diverso 
fanno  uso  il  plebeo,  il  commerciante,  il  dotto,  il  le- 
gale. Diciassette  segni  servono  alle  loro  trentatrè  con- 
sonanti; per  le  vocali  non  ne  hanno  alcuno;  d’ onde 
nasee  e la  difficoltà  che  s’incontra  nell’ imparare  la 
lingua  dei  Turchi  e il  non  aversi  in  Europa  veruna 
contezza  sulla  loro  letteratura. 

Amico  della  pare  l’ imperatore  Achmet  , mori 
in  età  di  ventisette  anni  ( 1616  dell’ E.  V.  ),  vittima 
delle  dissolutezze  cui  si  abbandonò.  Mustafà  fratello 
di  lui  riguardato  venne  imbecille,  c siccome  tale  spo- 
gliato del  trono.  Osmano  figlio  d’  Achmet  nel  voler 
sottomettere  a disciplina  l’ esercito  trovò  la  morte 
(l’an.  1622  ),  strozzato  da*  suoi  soldati,  cui  tanta  se- 
verità non  piacea.  Amurat  IV,  ultimo  fra  gl’  illustri 
capitani  della  Casa  ottomana,  che  seppe  farsi  obbe- 
dire dai  giannizzeri,  s’impadronì  della  città  di  Bag- 
dad: 1’  uso  immoderato  del  vino  ne  abbreviò  i gior- 
ni ( 1640  dell’ E.  V.).  Ibraim  , fratello  di  Amurat, 
ebbe  sorte  eguale  a quella  di  Osmano,  nell’anno  me- 
desimo in  cui  si  ronchiuse  la  guerra  dei  trent’  anni; 
guerra  da  cui  la  Porta  Ottomana  non  seppe  trarre 
verun  profitto  ( an.  1648  ). 
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COH  CH1TJ  SIONE 

XV.  In  tale  stato  trovavasi  1’  Europa  allorquan- 
do la  Casa  di  Hahsbourg,  estenuata  dagli  sforzi  so- 
stenuti non  potè  sottrarsi  alle  condizioni  di  pace  che 
la  Francia  prescrisse  spalleggiata  dalla  Svezia  e dai 
principi  protestanti  dell’  impero  ; la  Francia  da  quel- 
lo istante  prese  il  primo  grado  fra  le  potenze  europee. 

In  questo  mezzo,  i regni  più  lontani  dal  centro 
dell’  Europa  a violente  agitazioni  andarono  soggetti. 
D’avere  scosso  il  giogo  di  Spagna  si  compiacea  il  Por- 
togallo : governato  da  principi  deboli  ogni  giorno 
vieppiù  decadeva  l’ impero  ottomano:  qual  esito  do- 
vessero avere  le  calamità  fra  cui  avvolgeasi  l’Inghil- 
terra non  si  sapea  presagire:  la  futura  grandezza  della 
Russia  nessun  prevedeva. 

Nel  corso  di  un  secolo  e mezzo  in  cui  durò  la 
preponderanza  della  Casa  di  Habsbourg  , si  videro 
sorgere  a mano  a mano  sommi  uomini  che  parvero 
dati  in  tempo  dalla  Provvidenza  per  maturare  grandi 
mutazioni  di  cose,  e per  dimostrare  che  la  virtù  la 
quale  sta  in  nostro  potere,  è più  possente  della  for- 
za , la  quale  sovente  viene  impartita  dalla  fortuna. 
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LIBRO  YENTESIMOSECONDO 


PREPONDERANZA  DEI  RE  DI  FRANCIA 
IN  EUROPA 


LUIGI  IL  GRANDE 


IN* eli*  atto  in  cui  fu  sottoscritta  la  pace  dei  Pi- 
renei ( 1’  ann.  1659)  che  pose  termine  alla  guerra  di 
Spagna,  giunto  essendo  al  vigesimoprimo  anno  di  sua 
età  Luigi  XIV,  il  cardinale  Mazzarini,  che  regolava 
gli  affari  dello  Stato  , tranquillo  godea  tuttavia  del- 
la autorità  cui  era  pervenuto.  Già  nemmen  più  raen- 
zionavasi  la  guerra  della  Fronda,  priva  di  scopo  po- 
litico e mal  condotta  , e che  parve  la  parodia  della 
grande  tragedia  di  cui  l’Inghilterra  in  quei  giorni 
fu  spettatrice. 

Ardentemente  alle  grande  cose  propenso  Luigi 
XIV,  tal  sua  inclinazione  fece  costantemente  manife- 
sta  per  tutti  i cinquantaquattro  anni  che  regnò  solo 
(dal  1661  al  1715  1,  e senza  prestare  il  proprio  no- 
me ai  voleri  di  un  primo  ministro;  inclinazione  che 
lo  indusse  a favorire  le  arti  e le  lettere,  ma  che  ad 
un  tempo  gl’  inspirò  una  funesta  ambizione,  per  cui 
fattosi  grave  alia  pace  dell’  Europa,  si  trasse  a vili- 
pendere i più  sacri  patti;  inclinazione  in  una  parola 
che,  reggitrice  d’ ogni  atto  di  questo  monarca,  può 
a buon  diritto  riguardarsi  siccome  origine  delie  sue 
virtù  e de’ suoi  difetti  , dello  splendore  e dei  disa- 
stri che  segnalarono  il  suo  regno, 
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Sfortunatamente  Luigi  XIV,  sfornito  d’ istruzio- 
ne, non  ebbe  mai  veruu  principio  stabile  su  cui  si 
fondasse  Se  maggiore  in  lui  fosse  stato  il  sapere,  a- 
vrebbe  potuto  elegger  meglio  i ministri  e generali  , 
principalmente  negli  anni  ultimi  del  suo  vivere. 

Comunque  sovente  mal  governata  e in  preda  alle 
guerre  civili,  dai  giorni  di  Carlo  VII  ai  tempi  di  cui 
parliamo  , la  Francia  non  solamente  non  avea  per- 
dute province  , ma  alcune  ne  avea  acquistate.  .Negli 
ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIII,  e nei  primi  del 
suo  successore  , il  Turenna  e il  Condè  , onor  delle 
armi  francesi,  si  copersero  di  gloria  combattendo  con 
Carlo  Gustavo  re  di  Svezia,  con  Federigo  Guglielmo 
il  Grande,  elettore  di  Brandeburgo,  e col  Montecuc- 
coli,  soli  generali  che  dei  due  nomati  Francesi  stes- 
sero a petto  , ma  che  per  altro  non  li  vinsero  mai. 
Ritiratosi  il  principe  di  Condè,  e morto  il  Turenna, 
grandemente  si  segnalarono  i marescialli  di  Lussem- 
burgo, di  Catinat  e di  Villars,  mentre  il  dotto  mar- 
chese di  Feuquieres  alla  scienza  militare  diede  no- 
vello perfezionamento.  In  questo  mezzo  il  Louvois  , 
ministro  della  guerra  , non  dominato  nè  da’  pregiu- 
dizi! della  sua  età,  nè  da  volgari  passioni,  si  fece  am- 
mirare pel  buon  ordine  assicurato  in  tutto  quanto 
riguardava  gli  eserciti,  per  l’ arte  che  ebbe  di  destare 
1’  emulazione  nei  generali  e tenerli  ad  un  tempo  nell* 
dovuta  sommissione  al  monarca.  Celebre  in  tale  età 
divenne  il  Vauban  per  gli  avanzamenti  che  da  li 
ebbe  1’  arte  delle  fortificazioni,  e per  la  sapienza  ri 
costruire  fortezze,  onde  non  avesse  a temere  la  Frac- 
eia  che  il  némico  ne  infestasse  le  province,  mentre 
suoi  eserciti  n’  erano  assenti.  Chiari  in  quei  dì  pari- 
mente siccome  negoziatori  , s’  illustrarono  i conti  di 
Estrades,  e d’ Avaux,  e ben  migliori  successi  avreb- 
bero ottenuto  nelle  ambascerie  che  sostennero , se  \ 
pregiudizi!  del  loro  padrone  non  gli  avessero  frequetv* 
temente  distolti  dal  seguire  le  regole  dell’equità. 
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Il  cardinale  Mazzarini  morendo  disse  a Luigi  XIV:' 
« Ho  grandi  debiti  verso  la  maestà  vostra  , ma  lì 
credo  pagati  coll’  averle  fatto  conoscere  il  Colbert  ». 
Infatti  i dispendi!  dello  Stato  superando  allora  di 
nove  milioni  la  rendita  , nè  essendovi  più  quasi  af- 
fatto marineria  , il  Colbert  divenuto,  per  le  racco- 
mandazioni del  Mazzarini,  ministro  delle  finanze,  trovò 
mezzi  ad  assicurare  quanto  facea  di  mestieri  per  so- 
stenere le  guerre  del  1667  e del  1672,  e perchè  mai 
non  mancassero  alla  Francia  cento  navi  di  linea.  Se 
gravi  disastri  sofferse  la  pubblica  economia  di  quel 
regno  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  è «la  notarsi 
che  allora  era  già  morto  il  Colbert. 

Sollecito  primieramente  questo  ministro  di  cat- 
tivarsi la  confidenza  della  nazione,  cominciò  dal  di- 
minuire le  imposte  ed  abolire  parecchi  odiosi  tributi  ; 
nè  ad  altra  cosa  attendendo , fuorché  al  buon  esito 
di  disegni  che  in  sua  mente  gli  parevan  sicuri,  ed 
a meritarsi  gli  encomii  della  posterità,  non  permise 
egli  mai  che  il  distogliessero  dalla  sua  impresa  o gli 
ostacoli  in  cui  si  scontrò  o le  censure  dei  contempo- 
ranei. Per  lui  fu  veduto  quante  fonti  maravigliose  ili 
ricchezza  possedesse  la  Francia  nella  numerosa  sua 
popolazione,  nella  fertilità  del  suolo  , nella  dolcezza 
del  clima  , nello  spirito  operoso  e nell’ingegno  dei 
proprii  abitanti.  Nè  vuol  qui  scemarsi  di  lodi  quella 
corte  di  Francia  , che  proteggendo  chi  si  dedicava 
alle  lettere  o alle  arti,  poco  non  contribuì  alla  per- 
fezione , che  per  ogni  riguardo  il  buon  gusto  ac- 
quistò. 

Gl’ incoraggiamenti  che  dal  Colbert  ebbe  l’ indu- 
stria fecero  parlare  contro  di  lui  i suoi  avversarli  ; 
onde  fu  detto  governar  egli  lo  Stato  colle  norme  che 
per  un  vasto  podere  privato  si  osserverebbero,  e vo- 
lere frammettersi  in  minuti  regolamenti  domestici,  sui 
quali  ciascun  capo  di  casa  ne  sapeva  più  di  lui.  Fu 
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trovato  che,  col  vietare  V asportazione  delle  derrate, 
egli  favorì  i manifattori  a spese  della  classe  colti- 
vatrice; non  essere  le  ordinanze  venute  da  questo  mi- 
nistro che  inutili  palliativi,  ai  quali  sarebbe  stata  da 
preferirsi  la  riforma  di  tutti  gli  abusi  che  viziavano 
1’ amministrazione  delle  finanze  e la  riscossa  delle 
tasse.  Se  tali  accuse  avevano  qualche  apparenza  al- 
meno di  fondamento  , tutte  le  altre  però  che  s’  in- 
ventarono contro  questo  ministro  , sol  da  spirito  di 
parte,  o da  frenesia  di  sistemi  vennero  suggerite.  Per 
conchiudere  se  fosse  o no  retto  consiglio  l’ impedire 
I’  asportazione  delle  derrate,  farebbe  mestieri  il  co- 
noscere minutamente  le  circostanze  in  cui  si  trovò  a 
quei  giorni  la  Francia.  Che  che  ne  sia  nondimeno  , 
certamente  ebbe  gran  diritto  alla  riconoscenza  dei 
suoi  concittadini  un  ministro,  il  quale  traendo  a sì 
alto  grado  di  prosperità  e di  fama  le  francesi  mani- 
fatture, crebbe  ad  un  tempo  la  ricchezza  pubblica  e 
le  rendite  dello  Stato.  Oltreché  , a pronunziare  un 
giudizio  sull’  amministrazione  del  Colbert,  vuoisi  pur 
anco  por  mente  allo  stato  d’ infanzia  in  cui  era  al- 
lora la  scienza  della  politica  economia,  e all’  indole 
dispotica  e prodiga  di  Luigi  XLV,  la  quale  portando 
continui  impacci  all’  operare  di  quei  ministro,  lo  co- 
stringea  sovente  a non  valersi  degli  espedienti  più  re- 
golari , e a preferir  quelli  che  più  sollecitamente  lo 
assicuravano  di  soccorsi  indispensabili  alle  spese  ur- 
genti della  corte  e degli  eserciti. 

Imitando  Pericle,  Augusto  ed  i Medici,  Luigi  XIV 
cercò  di  padroneggiare  la  pubblica  opinione  per  quel- 
le nobili  vie  che  non  furono  conosciute  nè  da  Filippo 
nè  da  Ferdinando;  perchè  protetti  ed  animati  i cultori 
delle  arti  e delle  scienze,  e sollevata  la  Francia  ad  es- 
sere la  legislatrice  della  letteratura  e del  buon  gusto, 
rinnovellò  sotto  dispotico  imperio  i migliori  secoli  della 
Grecia  repubblicana.  Laonde  i poeti  francesi,  nel  tno- 
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strarsi  grati  a tanto  proteggitore,  più  de’ suoi  eser- 
citi slessi  contribuirono  ad  assicurargli  quella  gloria 
alla  quale  agognava;  poiché  costrinsero  gli  stessi  ri- 
vali , gli  stessi  più  implacabili  nemici  di  Luigi  XIV 
a prendere  opinione  del  lodato,  mentre  ammiravano 
gl’  ingegnosi  lavori  dei  lodatori;  e fattone  pervenire 
il  nome  alle  più  riraote  contrade,  eterno  lo  traman- 
darono alla  posterità  : nè  poca  gloria  di  Luigi  XIV 
contribuirono  i forestieri  , che  , dalla  magnificenza 
della  sua  corte  allettati  a cercare  la  Francia,  ripor- 
tavano la  maraviglia  di  cui  erano  compresi  nelle  loro 
patrie,  e per  tutta  Europa  la  diffondevano.  Alla  lin- 
gua latina,  di  cui  fino  a quel  tempo  usarono  i dotti 
ed  i negoziatori , venne  sostituito  come  lingua  uni- 
versale il  francese  idioma  ; dal  quale  cambiamento 
molto  utile  sentirono  i progressi  delle  scienze. 

So  che  fra  i lodatori  di  Luigi  XIV  non  possono 
annoverarsi  gli  Algernon  Sidney,  i Locke,  i Shafte- 
sbury , i Newton , i Bayle  e i Leibnitz  illustri  suoi 
contemporanei:  ma  vuoisi  notar  che  costoro  amplia- 
rono per  verità  le  scienze,  e con  singolare  patriot- 
tismo attesero  al  pubblico  bene(l),  ma  da  loro  per 
altro  non  venne  l’ impulso  animator  degli  studii  al 
secolo  in  cui  vissero,  impulso  men  derivante  da  su- 
blimità di  pensamenti  che  da  eloquenza  del  dire. 
Perciò  deesi  lode  agli  autori  francesi , che  , modelli 
di  squisito  sentire  , e nell’  arte  di  dar  diletto  imi- 
tabili, fecero  1*  opinione  pubblica  de’  loro  giorni,  cosi 
preparando  i proprii  leggitori  ad  accogliere  favore- 
volmente le  grandi  idee  dei  filosofi  francesi  che  ven- 
nero dopo. 

E questo  merito  di  aver  dati  i primi  grandi  im- 
pulsi agl’  ingegni  si  appartiene  al  dotto  Pascal,  il  cui 

(Il  N.  B.  Si  prescìnde  da  ciocchi  ha  riguardo  alla  S.  Cattolica 
Bellone.  Il  lirg.  Iter. 
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stile  senza  essere  meu  robusto,  svelò  que’  modi  dili— 
cati  che  il  francese  idioma  abbelliscono,  al  dignitoso 
Bossuet,  il  quale  per  forza  d’ ingegno  si  fece  perdo- 
nare , se  il  suo  dire  servì  talvolta  all’impeto  delle 
passioni  che  lo  dominarono,  al  soave  Fenelon  del  cui 
commovente  linguaggio  non  potrebbe  non  usare  la 
stessa  virtù  s’ ella  venisse  a soggiornar  fra*  mortali. 
Chi  saprà  in  questo  momento  passare  sotto  silenzio 
1’  elegante  lindura  del  Boileau,  il  sublime  immaginare 
del  Corneille,  la  non  imitabile  perfezione  cui  aggiunse 
il  Racine  , la  naturalezza  ingenua  del  Molière  e del 
LaFontaine?  Furono  questi  grandi  predecessori  del 
secolo  filosofico,  che  preparando  le  fiaccole  alla  luce 
di  cui  rifulse  , tolsero  dalla  triste  monotonia  degli 
studi  scolastici  i popoli  del  settentrione. 

LA  SPAGNA 

II.  Filippo  IV,  spogliato  successivamente  del  Por- 
togallo, del  Rossiglione,  della  contea  di  Artois  e di 
molte  fortezze  dei  Paesi  Bassi,  ascrivendo  a ventura 
l’avere  conservatala  Catalogna  e tessersi  riconciliato 
cogli  Olandesi  , morì  pochi  anni  dopo  il  cardinale 
Mazzarini  ( 1665  dell’  E.  V.  ). 

Non  mai  si  riebbe  la  Spagna  dalla  spopolazio- 
ne cagionata  dal  bando  dei  Mori  e dal  l’egno  tiran- 
nico di  Filippo  II.  Vóti  d’  abitanti  parecchi  interi 
villaggi  , caduti  in  rovina  gli  acquidosi  che  i re 
Mori  avevano  fabbricati , piene  di  fango  le  cisterne 
che  tenean  luogo  di  sorgenti  d’acqua  perenne,  l’ in- 
dustria e l’agricoltura  intieramente  vennero  trascu- 
rate: sicché  nel  regno  di  Granata,  ove  il  grano  so- 
leva produrre  ventiquattro  sementi  , non  fruttò  più 
quanto  bastasse  a sostenere  gli  abitanti  per  quattro 
mesi.  Le  manifatture  delle  sete  e delle  lane,  già  si 
fiorenti , vieppiù  scadevano  di  giorno  in  giorno.  A 
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crescere  il  disastro  aggiugneasi  1*  ignoranza  che  di 
ogni  buona  regola  di  commercio  era  in  quel  gover- 
no, il  quale  vietando  l’ introduzione  delle  sete  gregge, 
dava  accesso  a quelle  degli  estranei  già  lavorate;  laon- 
de chi  possedeva  gelsi  non  pensava  che  a vendere 
care  le  sete  ai  forestieri  più  industriosi  degli  Spa- 
gnuoli. 

Invece  di'  dar  opera  alla  prosperità  della  nazio- 
ne, il  Consiglio  reale  stava  gravemente  discutendo  , 
se  convenisse  torre  la  tutela  della  Spagna  a S.  Gia- 
como per  trasferirla  nelle  mani  di  S.  Teresa  il,!.  Ri- 
soluto indi  che  all’Apostolo  si  conservassero  le  pre- 
rogative concedutegli  sino  a quel  tempo  , solamente 
dopo  la  sconfìtta  data  agli  Spagnuoli  dal  Condè  vin- 
citore nei  campi  di  Roeroi,  si  trovò  ben  fatto  prov- 
vedere S.  Giacomo  di  un  coadiutore  nella  persona 
di  S.  Michele.  Filippo  IV  fece  erigere  in  Granata 
( l’an.  1664  ) una  statua  trionfale  che  rappresentava 
la  Vergine  Maria,  in  atto  di  premere  col  piede  i mi- 
scredenti dell’  immacolata  concezione.  Pituita  statua 
vi  ebbero  Ferdinando  il  Cattolico  nè  Isabella. 

Dopo  il  regno  di  Filippo  IV  v’  ebbe  la  Iunga; 
minorità  di  Carlo  IL  . . 

I,  . 

IL  PORTOGALLO 

» * « i . » * 

III.  Alfonso  VI  succeduto  ( I’  an.  1656)  in  età 
giovanile  affatto  al  padre  suo  Giovanni  IV  , aveva 
sortita  indole  si  impetuosa  e vivace,  che  nell’ atto  di 
salire  al  trono  non  seppe  nascondere  la  sua  niente 
deliberata  di  non  volere,  siccome  il  suo  predecesso- 
re , lasciarsi  governare  dai  Gesuiti:  del  che  irritati 

ff)  N.  B.  La  celia  <lelro  Storico  nasce  dall’  avversione,  die  seri)» 
dia  possente  protezione  de’  Santi.  Ma  la  Spagna  sempre  Cattolica  si  di- 
stingue ognora  per  aver  a patroni  molli,  e molli  Sauli;  ed  a parlicolai 
Tutricc  la  Regina  de'  Santi.  Il  Reg.  Rcv. 


Digitized  by  Google 


rostoro  , e venuti  in  divisamente)  di  perderlo,  vi  si 
accinsero  primieramente  coll’  impadronirsi  dell’  a- 
nimo  della  regina  , Maria  di  Savoja- .Nemours  ; indi 
fatte  nascere  discordie  fra  il  re  e don  Pcdro  suo 
fratello,  cercarono  di  torre  a quest’  ultimo  i più  fe- 
deli suoi  sudditi.  Laonde  il  conte  di  Castelloinelho!', 
primo  ministro  e chiaro  egualmente  per  sapere,  pro- 
dezza e probità,  accusato  di  aver  voluto  avvelenare 
don  Pedro,  fu  costretto  di  abbandonare  il  Portogallo; 
così  pure  don  Suza  Macebo  , segretario  di  Stato  e 
fatto  rispettabile  dalla  sua  stessa  vecchiezza,  assalito 
nel  proprio  palagio  medesimo  dal  popolo  concitalo 
dai  gesuiti,  solo  fuggendo  potè  salvarsi. 

Così  disgiunto  da  chi  potea  ben  consigliarlo  il 
giovane  monarca  e in  sola  balia  della  sua  inesperien- 
za , i deputati  di  Lisbona  colsero  quell’istante  per 
chiedere  che  gli  Stati  generali  si  convocassero.  In 
mezzo  a tanta  agitazione  degli  animi,  non  parendo 
al  re  opportuna  cosa  il  concederli  , tale  rifiuto  di- 
venne segno  di  ribellione  a tutte  le  città  del  regno. 
La  regina  si  riparò  ad  Tin  convento.  Allora  i fa- 
ziosi guadagnarono  e medici  e chirurghi  e perfin  ine 
retriei,  affinchè  dichiarassero  impotente  al  matrimo  • 
nio  il  misero  Alfonso;  onde  la  plebaglia  salutò  reg- 
gente del  regno  don  Pedro. 

Abbandonato  quindi  da  tutti  i proprii  sudditi,  il 
re  sottoscrisse  un  atto  , col  quale  in  vigore  del  suo 
assoluto  potere  rinunziava  alla  corona  del  Porto- 
gallo. Il  gesuita  Fernanaez  non  avendo  parte  in  quan- 
to accadeva,  ed  accintosi  a consolarlo,  si  affaticava  a 
persuaderlo,  che  don  Pedro  Iacea  tutto  a fine  di  bene, 
e per  conservargli  a miglior  tempo  la  corona;  e che 
forse  il  giorno  della  vendetta  non  era  lontano.  A tali 
detti  più  non  potendo  tenersiAlfonso.  « Contro  di  voi. 
Gesuiti  (proruppe)  si  scaglierà  la  vendetta  del  cielo; 
e i miei  sudditi  s’accorgeranno  ch’io  non  meritava 
tale  destino  ( 1GG7  dell1  E.  V.)  ». 
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Questo  sventurato  principe  venne  gelosamente 
guardato  in  un  castello,  in  cui  visse  sedici  anni,  du- 
ranti i quali  ebbero,  il  titolo  di  reggente  don  Pedro, 
e la  vera  dominazione  sul  Portogallo  il  padre  A- 
cunha.  Sette  di  dopo  la  violenta  cessione  di  Alfonso, 
Maria  di  Savoja  si  fece  sposa  a don  Pedro. 

x,'  alemagna 

IV.  La  pace  di  Vestfalia  che,  ampliando  le  pre- 
rogative degli  Stati  dell’  impero,  ingrandì  alcune  fa- 
miglie principesche  dell’ Alemagna , d’altrettanto  di- 
minuì la  possanza  degl’  imperatori.  I principi  aleman- 
ni per  parte  loro  accrebbero  vieppiù  la  preponde- 
ranza in  cui  vennero  collo  scemare  i privilegi  dei 
proprii  sudditi. 

Per  sovvenire  alle  spese  dell’  impero  usava  la 
Dieta  concedere  ogni  anno  all’  imperatore  un  sussidio, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  mesi  romani , perchè  la 
proporzione  del  ripartirlo  fra  i principi  si  fondava 
sul  contingente  d’  uomini  e cavalli  che  ogni  Stato  im- 
periale era  tenuto  fornire  , allorquando  il  re  degli 
Alemanni  trasportavasi  per  essere  incoronato  a Roma. 
Tale  scompartimento,  cui  sulle  prime  diedero  norma 
le  rendite  di  ciascun  principe , rimasto  il  medesimo 
dopo  le  mutazioni  accadute  ne’  possedimenti  d’  o- 
gnuno,  divenne  ingiusto  ed  a molti  gravoso. 

Quanto  più  salda  faceasi  l’indipendenza  dei  prin- 
cipi dell*  impero  , tanto  più  aumentavano  questi  le 
proprie  spese;  alle  quali  non  bastando  le  rendite  or- 
dinarie , ricorrevano  , col  consenso  degli  Stati  pro- 
vinciali, a novelle  imposte,  fatte  meno  odiose  dal  patto 
aggiuntovi,  che,  limitate  nella  durata,  non  avrebbero 
arrecato  danno  alle  antiche  usanze  e consuetudini. 

Per  la  guerra  dei  trentanni  era  venuta  a stato 
deplorabile  I’  Alemagna.  Il  solo  ducato  di  Wirtem- 
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berg,  nel  durar  di  essa,  pagò  tali  contribuzioni  che 
montavano  in  cinquantanove  milioni  di  fiorini;  cin- 
quantottomila  famiglie  mancarono  o perite  per  ferro 
inimico,  o ite  altrove  a procacciarsi  un  asilo.  Dugen- 
toquarantanovemila  jugeri  di  terra  da  lavoro  , qua- 
rantamila di  vigneti,  ventiquattromila  di  prati  , per 
mancanza  di  braccia  rimasero  incolti.  La  piccola  città 
di  Minden,  abitata  da  sole  seicento  famiglie , sborsò 
nel  volgere  di  tre  anni  trecentotrentottomila  risdalleri, 
centocinquantanovemila  la  città  di  liaraeln.  Magdc- 
burgo  presa  d’  assalto,  e data  alle  fiamme  , vide  in 
un  sol  giorno  ridotti  a quattrocento  i suoi  ventimila 
abitanti.  Sicché  per  tutta  1’  Alemagna  non  s’  incontra- 
vano che  deserti  e rovine.  Tale  si  era  lo  stato  delle 
cose  in  questa  contrada,  quando  Ferdinando  III,  in-’ 
fermo  c scoraggiato  dall’  infelice  esito  delle  sue  im- 
prese , convocò  la  dieta  di  Ratisbona  ( 1653  dell’ 
E.  V.  ). 

Occupato  allora  il  trono  elettorale  di  Magonza 
da  Giovanni  Filippo  di  Sclioenborn  , arcicancelliere 
dell’  impero,  tenea  quello  di  Treveri  Carlo  Gaspare 
de  la  Leyeu,  prelato  grandemente  propenso  all’  im- 
peratore, ma  privo  di  quella  energia  r che  nei  mo- 
menti difficili  si  richiede.  Governavano  i-n  Colonia  Mas- 
similiano Enrico  di  Baviera,  principe  timido  ed  irre- 
soluto ; in  Baviera  Ferdinando  Maria  , figliuolo  se- 
condogenito di  Massimiliano  il  Grande;  in  Sassonia 
Giovanni  Giorgio  I,  padroneggiato  a vicenda  da  af- 
fetto verso  1’  imperatore  e da  zelo  per  la  credenza 
dei  Luterani.  Retto  era  il  Brandeburgo  da  Federigo- 
Guglielmo  il  Grande,  unicamente  inteso  a migliorare 
sue  finanze  e ad  ingrossare  1’  esercito.  Carlo  Luigi  , 
figlio  dell’  elettore  palatino  Federigo  V,  stavasi  nel 
suo  Palatinato  sospirando  l’istante  di  conseguir  quei 
vantaggi  che  i patti  di  Vestfalia  gli  assicuravano.  Molti 
altri  principi  , gonfi  della  sovranità  terr’foriale  per 
questo  trattato  a loro  venuta,  sfoggiando  lusso  scan- 
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dalosò  , è sproporzionato  troppo  alfa  miseria  in  cui 
languivano  i loro  sudditi,  non  pensarono  che  a fèste 
e a vane  dispute  di  preminenze  ed  etichette. 

La  dieta  di  Ratishona  concedè  a tutti  i Principi 
dell’impero  il  diritto  d’imporre  ai  propri!  sudditi  le 
tasse  eh’  essi  giudicherebbero  necessarie  a manteuere 
le  fortezze  e gli  eserciti  destinati  alla  comune  difesa. 
Nè  di  sì  rilevante  concedimento  ancor  paghi  , essi 
chiesero  una  formale  deliberazione  della  dieta  la  quale, 
guarentendo  tutti  i diritti  di  sovranità  ai  principi 
dell’  impero  , prescrivesse  ai  loro  sudditi  di  unifor- 
marsi a tutte  le  clausole  dei  trattati  o delle  leghe 
che  ciascun  principe  volesse  per  sua  parte  conchiu- 
dere: e parimente  domandarono  non  fosse  permesso 
né  alla  camera  aulica  nè  al  consiglio  aulico  il  pren- 
der parte  in  richiami  che  dai  consigli  provinciali  ai 
predetti  dicasteri  giugnessero.  Certamente  a tale  pro- 
posta resistette  l' imperatore  Leopoldo,  1,  ma  non  per 
questo  potè  impedire  alle  grandi  famiglie  dell’  Ale- 
magna V impadronirsi  di  tutte  le  prerogative,  che  per 
loro  natura  derivano  dalla  territoriale  sovranità.  Forti 
della  prevalenza  che  i principi  dell’  impero  traevano 
dalle  truppe  assoldate  , si  risero  dell’autorità  degli 
Stati  provinciali;  onde  cresciute  arbitrariamente  le  im- 
poste, come  lor  piacque  le  ripartirono.  D*  allora  in  poi 
ogni  amore  di  patria,  ogni  sentimento  di  ben  pubblico 
andò  in  bando  dall’  Alemagna.  Composta  in  gran  parte 
la  dieta  da  principi,  di  cui  la  nazione  aveva  a dolersi, 
e la  camera  imperiale  da  giudici  stipendiati  da  que- 
sti istessi  principi,  la  così  detta  libertà  germanica  si 
convertì  in  una  aristocrazia  funesta  alla  popolazione. 

L’  elettore  di  Brandeburgo,  Federigo  Guglielmo, 
Uno  fra  i maggiori  Principi  di  quella  età,  comunque 
più  stimato  che  amato  dai  sudditi , per  la  gloria  di 
prode  capitano  in  cui  venne,  potè  sì  in  essi,  che  di- 
vennero valorosi  e crebbero  in  energia. 

Mailer  3i 
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Era  al  quinto  anno  del  suo  regno  1*  imperatore 
Leopoldo  I ( 1662  dell’ E.  V.),  allorquando,  assa- 
lito dai  Turchi,  convocò  per  ottenere  soccorsi  la  dieta, 
che  d’ allora  in  poi  divenne  permanente.  Alcuni  anni 
prima  (nel  1654  ) il  consiglio  aulico  avea  ricevuta 
quella  forma,  che  tuttavia  gli  rimane. 

Il  corpo  germanico  , privo  di  forza  e di  vera 
unione,  non  fece  ornai  che  seguire  gl*  impulsi  venuti- 
gli a reano  a mano  da  chi  fra’ suoi  principi  in  po- 
ter prevaleva. 

LA  REGINA  CRISTINA  DI  SVEZIA  E CARLO  GUSTAVO 
SUCCESSORE  DELLA  MEDE  SIRIA 

V.  Prima  della  pace  di  Vestfalia,  già  erasi  no- 
tabilmente ingrandita  la  Svezia.  Perchè  avendole,  quasi 
sforzato,  mossa  guerra  Cristiano  IV  re  di  Danimarca, 
rimasto  poi  vinto  fu  costretto  sottomettersi  ai  patti 
del  trattato  di  Bremsebroe  ( 1645  dell’E.  V.),  in  cui 
cedette  a quella  le  province  di  Iemteland,  Herjedal- 
hen  e Halland,  ed  esentò  da  tributo  le  navi  svedesi 
che  allo  stretto  del  Sund  e al  Belt  veleggiavano.  Per 
tali  conquiste  fatte  su  i Danesi  ebbe  la  Svezia  migliori 
confini  e maggior  ricchezza  di  rendite,  mentre  Bren.a 
e la  Pomerania  venute  in  potere  della  medesima  fe- 
cero eh’  ella  avesse  rilevante  parte  nelle  cose  dello 
impero. 

Dopo  sì  prosperi  successi  questa  nazione  si  diede 
ad  imprese  di  commercio.  Stanco  era  il  governo  sve- 
dese di  sottomettersi  al  monopolio  delle  città  ansea- 
tiche, le  quali  asportando  dalla  Svezia  le  materie 
prime,  foggiate  in  manifatture  le  rivendevano  a que- 
gli  abitanti;  onde  sua  prima  cura  divenne  il  procac- 
ciarsi dall’  Alemagna  e dall’  Olanda  coloni,  che  scuola 
ed  esempio  fossero  d’ economia  come  d’ industria,  ai 
sudditi  nativi:  i quali  sforzi  però  non  fecero  che  gli 
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Svedesi  non  rimanessero  inferiori  per  arti  e commer- 
cio ai  popoli  degl’ Inghilterra  e dell’ Olanda. 

Comunque  soldati  coraggiosi  ed  intrepidi  fossero 
gli  Svedesi,  e forniti  andassero  di  tutti  i pregi  e delle 
virtù  per  cui  le  nazioni  si  fanno  rispettabili  e pode- 
rose , lor  mancavano  le  fine  arti  e l’urbanità  onde 
han  grido  gli  abitatori  del  mezzodì  dell’  Europa.  Schifa 
di  tale  loro  semplicità,  se  non  vogliasi  dir  rozzezza, 
la  giovane  regina  Cristina,  figlia  ed  erede  di  Gustavo 
Adolfo,  o forse,  mossa  da  stranezza  d’indole,  venne 
nella  determinazione  di  rinunziar  la  corona;  nè  tocca 
dalle  preghiere  de’suoi  fedeli  sudditi  della  Dalecarlia, 
che  a rimanersi  fra  loro  la  scongiuravano,  abbando- 
nata la  Svezia,  si  trasferì  a Roma,  ove  divenne  catto- 
lica (l’an.  1654  ).  Visse  trentacinque  anni  dopo  la 
fatta  cessione,  sempre  tormentata  dall’ inquietezza  na- 
turale del  suo  animo  , nè  trovando  in  alcun  angolo 
della  terra  la  felicità  che  per  ogni  dove  cercava  (1). 

Successore  di  Cristina  fu  il  nipote  di  Gustavo 
Adolfo  , Carlo  Gustavo  ( Carlo  X ) , conte  palatino 
dei  Due  Ponti  Kleebourg , che  maggior  patrimonio 
non  avea  di  due  castella,  un  borgo  e dieci  villaggi. 
Perch’  egli  non  salisse  lo  svedese  trono  si  opposero 
Giovanni  Casimiro  Wasa  re  di  Polonia  , e Federigo 
III  re  di  Danimarca,  il  quale  credendo  venuto  l’ i- 
staute  di  ricuperare  alla  patria  quant’essa  perdè  col 
negoziato  di  Bremsebroe  , intimò  la  guerra  a Carlo 
Gustavo.  Ma  questo  giovane  eroe,  non  intimorito  da 
tali  apparecchi,  e invasa  la  Polonia,  e costretto  Gio- 
vanni Casimiro  ad  abbandonare  i proprii  Stati,  rac* 
colse  contro  la  Danimarca  tutte  le  forze,  e rainaccian- 


(t)  N.  B.  È falso  quanto  asserisce  l’Autore-,  e ne  appella  a tutti 
le  Storie.  Crislii.a  decantata  dal  celebre  Filicaja  trovò  la  sua  feliciti 
nella  cattolica  Religione.  Sempre  tranquilla,  sempre  ilare,  fu  Patrona, 
e tutelare  de’  letterati,  e de'dotti  del  secolo,  di  cui  fu  l'oroameolo.  Jl 
Refi.  Re». 
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do  d’  assedio  Copenhagen,  s*  impadronì  della  isola  di 
Rugen,  poi  rapidamente  occnpò  le  province  di  Bahus, 
Bleckingen  e Scania  , il  cui  tranquillo  possedimento 
fu  assicurato  poi  alla  Svezia  dai  negoziati  conchiusi 
nel  1658  e 1660  nelle  città  di  Reschild  e di  Co- 
penhagen.  11  re  di  Polonia  , sottoscritta  , due  mesi 
dopo  la  morte  di  Carlo  Gustavo,  la  pace  in  Oliva, 
rinunziò  ad  ogni  pretensione  sul  trono  de’  suoi  mag- 
giori, e cedè  alla  Svezia  la  Livonia  , l’Estonia  e Io 
contigue  isole.  Più  vasti  disegni  avea  concetti  Carlo 
Gustavo,  nè  forse  vani  gli  sarebbero  tornati,  se  non 
vi  si  fosse  opposta  1’  Olanda  , che  non  trovando  il 
proprio  conto  in  vedere  da  un  sol  principe  dominate 
le  acque  del  Baltico,  mandò  nel  Sund  numerosa  ar- 
mata soccorritrice  della  Danimarca.  11  cordoglio  di 
trovarsi  arrestato  sul  più  bello  di  sue  conquiste  spinse 
alla  tomba  Carlo  Gustavo  nel  trentottesimo  anno  di 
sua  età  ( 1660  dell’ E.  V.  ) non  oltrepassando  così  i 
giorni  vissuti  da  Gustavo  Adolfo  suo  ?io. 


■TATO  I*  CUI  BX  TROV$  IX.  WQRD  DORO  X.A  MQRTU 
SI  CARSO  GUSTAVO 

VI.  Allorché  l’ elettore  di  Brandeburgo,  Federigo 
Guglielmo  , si  collegò  al  re  di  Svezia,  non  fu  del 
certo  sua  mente  il  soccorrerlo  a conquistar  la  Polo- 
nia; ma  piuttosto  ebbe  in  animo  di  far  desiderosi 
della  propria  amicizia  i Polacchi  e venderla  ai  me- 
desimi a caro  prezzo,  E questo  divisamelo  sì  bene 
gli  tornò  , che  nel  negoziato  di  Oliva  ottenne  le  sU 
«norie  di  Lauenbourg  e Butow,  e vide  a sè  confer- 
mata  la  sovranità  della  Prussia  ducale,  che  da  quel- 
1*  istante  crebbe  in  prosperità  e popolazione  più  dj 
quanto  sotto  la  dominazione  dell’  Ordine  teutonico 
avesse  uiai  prosperato, 
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Dei  disastri  sofferti  nel  guerreggiar  gli  Svedesi  a- 
vendo  i sudditi  della  Danimarca  accagionati  i maneggi 
del  senato  e dei  grandi  del  regno  , avvisarono,  che 
unico  mezzo  a torsi  dall’  invilimento  cui  erano  di- 
scesi, fosse  l’ istituire  a favore  del  loro  re  una  specie 
di  dittatura.  Laonde,  dichiarata  ereditaria  la  corona, 
e conferita  al  re  la  facoltà  di  regolarne  a suo  grado 
la  successione  , si  ebbe  per  sola  legge  fondamentale 
del  regno  quella  che  a tale  proposito  pubblicò  il  re 
Federigo. 

Tenne  la  reggenza  del  regno  di  Svezia  la  vedova 
di  Cario  Gustavo,  Edvige  di  Holstein-Gottorp  , fin- 
ché durò  la  minorità  di  Carlo  XI,  nell’  educazione 
del  qual  principe  poca  cura  essendosi  posta,  non  im- 
parò che  ad  obbedire  ciecamente , a pregar  Dio  , a 
dissimulare  (1).  Comunque  ardimentoso  fosse  e ro- 
busto e destro  in  tutti  gli  esercizj  del  corpo,  sapeva 
appena  leggere,  non  che  avesse  qualche  tintura  della 
arte  militare  o della  politica  economia. 

Ogni  di  vie  maggiore  si  facea  lo  scadimento  della 
Polonia.  Doleansi  per  una  parte  gli  abitanti  della 
Prussia  polacca,  che  le  appellazioni  contro  i giudizii 
pronunziati  dai  loro  tribunali  venissero  portati  a corti 
di  giustizia,  le  quali  in  niun  conto  tenevano  gli  usi 
e le  costumanze  di  questa  provincia.  Per  1*  altra  i 
dissidenti  ( nei  quali  stava  la  più  parte  della  nazione 
polacca  ) stanchi  mostra vansi  delle  vessazioni , a cui 
incessantemente  soggiacevano;  e ciò  tanto  più  allora 
quando,  a ragion  dichiarata  empia  e sacrilega  la  dot- 
trina degli  unitari  sociniani,  si  procedette  contro  essi 
come  contro  tutti  gli  altri.  In  questo  mezzo  i Cosac- 
chi devastavano  impunemente  l’ intera  Polonia  , che 

(!)  N.  B Falsità  di  non  piccio!  rilievo  ! Questa  principessa  {u  il 
modello  delle  regine  , nell’  ottima  educazione  del  figlio  , nel  dispregio 
dell*  ricchezze,  e nella  nobil  sincerità  dell'animo,  che  tanto  la  distinse. 

11  He|.  Ber. 
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pagava  eziandio  ai  Turchi  un  tributo  annuale  di  ven- 
tiduemila  ducafi. 

Giovanni  Casimiro , ultimo  della  famiglia  dei 
AVasa  che  regnasse  sulla  Polonia,  bramoso  di  vivere 
nel  ritiro  sereni  giorni  e tranquilli,  scese  volontario 
dal  trono;  gli  succede  un  piasta,  o indigeno,  nella 
persona  di  Michele  AYiesnowitsky  ( 1‘  an.  1669  ). 

JH4QMETTO  iy 

VII.  Men  paventando  i suoi  nemici  al  di  fuori, 
che  i giannizzeri,  che  pur  avevano  già  strangolati  tre 
sultani  , Maometto  IV,  poi  solo  scopo  d’ indebolire 
una  guardia  sì  formidabile  , mosse  guerra  ai  Vene- 
ziani e a Leopoldo  Laonde  il  gran  visir  Mehemed 
Kiuperli  penetrato  prima  nell’Ungheria,  s’inoltrò  fino 
al  villaggio  di  San  Gottardo  , ove  trovò  il  famosa 
Montecuccoli.  Datasi  battaglia  e disfatto  interamente 
1’  esercito  del  visir  , tale  scoraggiamento  n’  ebbe  la 
Porla  Ottomana,  che,  sollecita  di  conchiudere  la  pace, 
cedè  all’  imperatore  le  piazze  di  Szathrqar-Nemethi, 
PJeitra  e Gutta  ( T an,  1664^. 

Migliori  successi  contro  i Veneti  ottenne  il  Sul- 
tano; perchè  ne}l’assedÌQ  di  Candia  i Turchi  dimo- 
straronsi  dotali  ancora  di  quel  valore  onde  temuti  fu- 
rono un  giorno;  sicché  a rinnovellare  gli  antichi  prò-: 
digj  sol  mancava  ad  essi  qn  capo , che  ben  sapfesse 
guidarli.  Non  risparmiando  yerun  espediente  sugge- 
rito da  militare  dottrina  nell’  assedio  della  predetta 
piazza,  e dopq  averla  convertita  in  un  mucchio  di  ro-: 
vine,  ne  divennero  padroni,  e con  essa  anche  di  tutta 
l’ isola  di  Crepi;  sebbene  però  tale  conquista  costasse 
loro  dugentomila  uomini. 

Lo  specchio,  che  qui  presentammo  dellq  stato 
d’  Europa  nei  giorni  di  Luigi  XIV,  ne  dà  a dive- 
dere ebe  ipeptre  ppn  erano  a temersi  pel  re  d»  Fran» 
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eia  nè  il  gabinetto  dell*  Escurìale , nè  il  Corpo  ger- 
manico,  egli  aveva  per  confederati  gli  Svedesi,  i Porto- 
ghesi ed  i Turchi.  Nè  poteano  dar  ombra  a Luigi  XIV, 
o la  Danimarca  strema  affatto  di  forze,  o la  Polonia 
da  domestiche  fazioni  dilacerata,  o la  Prussia  che  ap- 
pena uscia  di  sua  infanzia,  o il  Brandeburgo  non  per 
anche  sorto  al  grado  di  grande  potenza,  o 1’  Austria 
e la  repubblica  di  Venezia  estenuate  da  lunghe 
guerre. 


OLI  SVIZZERI  E 01.1  OLANDESI 

Vili,  Incominciava  la  seconda  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo  allor  quando  si  riunovellò  il  trattato  (1*  an. 
1665  ) per  cui  strette  erano  in  lega  la  Francia  e la 
Svizzera,  che  sol  contenta  di  conservare  la  propria 
indipendenza  nulla  meglio  chiedeva  dello  starsi  in 
pace  coi  suoi  vicini. 

Di  tanta  tranquillità  non  godeva  allora  l’Olanda. 
Poco  dopo  la  pace  di  Vestfalia  ayendo  gli  Stati  ge- 
nerali diminuito  considerabilrpen te  1’  esercito,  nna  sì 
fatta  risoluzione,  che  indeboliva  il  potere  statolderia- 
no,  fu  altamente  disapprovata  da  Guglielmo  II,  più 
ambizioso  e men  saggio  del  padre  Federigo  Enrioo 
cui  succedè.  Nè  pago  di  disapprovarla  ordinò  l’ im- 
prigionamento di  alcuni  deputati , il  cui  contegno 
nell*  adunanza  della  nazione  gli  spiacque,  e a tentare 
giunse  perfino  di  mettere  forze  militari  in  Amster- 
dam col  mezzo  di  uno  stratagemma.  Troncato  dalla 
morte  il  filo  di  tali  diyisamenti,  Guglielmo  lasciò  un 
fanciullo,  che  fu  poscia  Guglielmo  III  ( an.  1650). 

Giovò  la  minorità  di  questo  Principe  agli  Stati 
per  abolire  la  dignità  di  statolder , e per  assumere 
eglino  stessi  il  governo  di  tutte  le  cose,  Nulla  eravi 
pilori  in  Olanda  da  cui  non  trapelasse  repubblicana 
semplicità,  Mentre  il  celebre  gran  pensionano  d*  0’ 
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landa,  Giovanni  di  Witt  , vivea  qual  semplice  bor- 
ghese, servito  da  un  sol  famiglio,  l’  ammiraglio  Ruy  ter, 
carico  di  glorie,  fu  visto  sovente,  reduce  vittorioso 
al  porto  di  Amsterdam,  portarsi  colle  proprie  mani 
medesime  la  stia  valigia  dalla  nave  alla  casa  in  cui 
soggiornava,  nè  mai  fu  veduto  in  cocchio. 

Tanta  semplicità  nei  primi  fra  quei  magistrati , 
non  fece  però  che  l1  amministrazione  per  alcuni  ri- 
guardi non  fosse  riprovevole  , principalmente  nella 
distribuzione  delle  cariche,  ove  più  ai  natali  che  al 
merito  si  ebbe  considerazione.  Avendo  in  oltre  lo 
spirito  del  traffico  ammorzato  in  quei  popoli  1’  ardore 
guerriero,  anziché  farli  solleciti  di  novelle  glorie , li 
traeva  in  boria  la  rimembranza  degli  antichi  trionfi, 
la  quale  boria  sì  gli  accecò,  che  non  temettero  di 
recare  offesa  a Luigi  XIV. 

CROn.WEX.Si 

IX.  Simile  ad  infermo  che  forze  soprannaturali 
dispiega  nel  parossismo  febbrile,  operò  prodigj  la  na- 
zione inglese  dopo  il  supplizio  di  Carlo  I.  Oliviero 
Cromwell,  il  quale  dopo  avere  rovesciato  il  trono  e 
assunto  il  titolo  di  protettore  dell’Inghilterra  (l’an. 
1663),  la  governava  più  dispoticamente  di  quanto  a- 
vesse  mai  avvisato  tentare  alcun  re  , tolse  la  Giatu- 
roaica  alla  Spagna.  Sconfitti  gli  Olandesi,  costrinse  le 
loro  navi  a chinar  bandiera  ai  cospetto  della  ban- 
diera britannica  : fu  rispettato  dalle  potenze  setten- 
trionali; chiesto  in  amicizia  dalle  repubbliche  di  Ve- 
nezia e della  Svizzera;  onorato  dallo  sceriffo  di  Ma- 
rocco ; e sì  temuto  dal  cardinale  Mazzarini  che  non 
osò  concedere  un  abboccamento  al  figlio  fuggitivo 
ed  errante  del  misero  Carlo  I.  Nè  può  certamente  ne- 
garsi, che  dell’ aver  conchiusa  una  pace  gloriosa,  del 
godere  di  ottime  lèggi,  e dell’  essere  cresciuti  in  gloria 
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« possanza,  non  andassero  riconoscenti  gli  Inglesi  a 
Croiuwell;  a quest’uomo  straordinario,  che,  vissuto 
fino  ai  quarant’  anni  nella  oscurità,  pervenne  in  sì 
breve  tempo  a paragonarsi  coi  primi  Sovrani  del- 
1*  Europa  ed  a spaventarli. 

II  figliuolo  di  questo,  Riccardo  Cromwell,  in  cui 
fu  indole  mansueta  e amante  di  pace,  non  creden- 
dosi atto  al  governo  di  vasto  impero  rinunziò  la  ca- 
rica di  protettore  ( 1’  an.  1659  }.  Ad  essa  agognando 
il  Lambert,  uno  fra  i capi  dell’  esercito,  e fattosi  al 
medesimo  competitore  formidabile  il  generale  Moni, 
dal  ritiro  che  scelto  erasi  usci  il  vecchio  Tommaso 
Fairfax  , già  ardente  e disinteressato  partigiano  della 
libertà,  e perciò  non  persuaso  che  fossero  per  tor- 
nare utili  alla  sua  patria  gli  ambiziosi  divisamenti 
del  Lambert.  Fatta  quindi  raccolta  d'  antichi  guer- 
rieri, ed  unitosi  il  Fairfax  al  Monk,  indusse  il  pre- 
detto generale  a dichiarare,  eh’  egli  prendeva  le  armi 
al  solo  oggetto  di  restituire  una  regolale  costituzione 
alla  patria.  Quindi  una  deputazione  si  rendè  all’Aia, 
ove  stavasi  il  figlio  dell*  infelice  Carlo  I,  per  invitare 
e questo  e i duchi  di  Glocester  e d’ Yorck  suoi  fra- 
telli a ritornarsene  nell*  Inghilterra. 

Dopo  avere  immantinente  riconosciuti  i diritti  le- 
gittimi ed  ereditarii  di  Carlo  II  al  trono  inglese  , il 
Parlamento  ridusse  a principj  equi  la  costituzione,  sic- 
ché ne  venisse  equilibrio  fra  1’  autorità  del  re  , dei 
nobili  e dei  comuni  ; laonde  fornito  il  re  di  tutta 
quella  forza  che  gli  era  d’  uopo  a difendere  da  stra- 
niero assalto  la  monarchia,  non  ne  ebbe  di  sorte  al- 
cuna per  opprimere  i sudditi.  Dichiarata  inviolabile 
la  reale  persona  , le  leggi  che  venivano  considerate 
siccome  manifestazione  della  volontà  generale,  acqui- 
stavano forza  sol  quando  il  re  e il  Parlamento  le  a- 
yevano  sancite.  Continuò  , non  altrimenti  che  prima 
4e))e  accadute  turbolenze,  la  Camera  alta  ad  essere 
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composta  dei  lordi,  siccome  rappresentanti  delle  lo- 
ro baronie. 

Mantenuto  alla  nazione  il  diritto  di  presentare 
rimostranze,  venne  però  con  tale  saviezza  modificato, 
che  non  le  fosse  lecito  usar  modi  arroganti  o faziosi  nel 
palesare  quanto  desiderava.  II  famoso  atto  deU’Àaftea# 
corpus  statuito  dalle  due  Camere  negli  ultimi  anni  in 
cui  regnò  Carlo  II,  assicurò  ciascun  cittadino  , che 
s’  egli  non  era  legalmente  condannato  dai  suoi  pari 
non  potrebbero  decretare  l’ arresto  di  lui  nè  il  re  , 
nè  il  consiglio  del  re , nè  verun  tribunale  straordi- 
nario. Furono  pure  del  regno  di  Carlo  II  le  leggi  che 
alla  suggezione  del  potere  esecutivo  sottrassero  i giu- 
dici. In  compenso  delle  rendite  feudali,  e delle  altre 
derivanti  dalla  Camera  stellata , le  quali  più  il  re 
non  avea,  gli  furono  conceduti  i proventi  delle  do- 
gane, ed  una  tassa  posta  sul  vino  e sulla  birra.  Tale 
origine  ebbe  il  balzello  ; imposta  che  comunque  a pri- 
mo aspetto  sembri  più  proporzionata  di  quant’  altre 
se  ne  inventassero,  pur  grandemente  spiacque  agl’  In- 
glesi , non  solo  perchè  i modi  di  risederla  , molti- 
plicando di  soverchio  gl’  impiegati  a spese  del  pub- 
blico erario,  a vessatrice  inquisizione  assoggettavano 
i cittadini,  ma  più  ancora,  perchè  le  controversie  alle 
quali  essa  dà  luogo  non  sottoponevansi  al  tribunale 
dei  giurati. 

Rimaste  sotto  1*  immediato  comando  del  re  le 
milizie  , si  stabilì  , che  ad  ogni  terz’  anno  si  estrar- 
rebbe a sorte  un  determinato  numero  d’ uomini  da  e- 
sercitare  nelle  armi. 

La  più  importante  fra  le  risoluzioni  allor  prese 
dal  Parlamento  si  fu  di  confermare  1*  atto  di  navi- 
gazione fatto  da  Cromwell,  per  cui  disdetto  essendo 
alle  navi  straniere  il  trafficare  colle  colonie  e colle 
piantagioni  inglesi,  vietato  era  parimente  alle  mede- 
sime il  portare  le  produzioni  de’  proprii  paesi  nel- 
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la  Inghilterra  , ogniqualvolta  cariche  per  una  terzi 
parte  non  andassero  di  naviganti  inglesi  ; dal  quale 
atto  riconobbe  la  gran  Brettagna  e la  maravigliosa 
industria  per  cui  sali  in  grido,  e l’ immensa  prospe- 
rità del  suo  commercio  , e la  perfezione  della  sua 
marineria,  e la  formidabile  flotta,  che  le  è nerbo  ad 
un  tempo  e difesa.  Certamente  il  bill  che  conferme» 
1’  atto  di  Cromwell  fu  colpo  di  fulmine  alle  potenze 
settentrionali  ed  agli  Olandesi.  Per  negoziati  poste- 
riori avendo  ottenuta  i Danesi  la  permissione  d’ in- 
trodurre nell’  Inghilterra  le  merci  veleggiate  dall’ El- 
ba, e gli  Svedesi  le  produzioni  delle  coste  del  Baltico, 
fu  pur  conceduto  agli  Olandesi  il  commercio  di  com  - 
missione. 

Proporzionatamente  ai  progressi  della  marineria 
prosperando  le  colonie  inglesi,  frequenti  emigrazioni 
popolarono  la  Virginia;  Nuova  Yorck  e le  isole  con- 
tigue furono  tolte  agli  Olandesi  ; 1*  America  setten- 
trionale si  empì  d’ Inglesi,  che,  sottraendosi  al  dispo- 
tismo del  protettore,  abbandonavano  il  paese  nativo, 
per  porre  in  sicuro  sotto  straniero  cielo  i patrj  co- 
stumi, le  consuetudini,  la  religione.  Così  disperando 
trovare  in  Europa  libertà  ed  agiatezza  si  trasferirono 
oltre  i mari,  e nelle  colonie  apersero  asili  alla  per- 
seguitata innocenza,  ora  il  virtuoso  William  Perni  stan- 
co degli  orrori  della  guerra  e della  corruttela  che 
infettava  1’  Europa  , ora  1*  irrequieto  Sbattesbury,  la 
cui  ambizione  avea  capovolta  la  patria,  ora  lord  Bal- 
timore e molta  folla  di  nobili,  malcontenti  del  proprio 
governo,  della  propria  nazione  e di  sè  stessi.  Chiun- 
que tcuiea  l1  oppressione  e la  schiavitù  , riparandosi 
nel  Nuovo  Mondo,  seco  vi  recava  quello  spirito  di 
indipendenza,  da  cui  vediamo  animate- le  leggi  e le 
istituzioni  che  questi  emigrati  diedero  poi  alle  patrie 
loro  adottive.  Per  simil  guisa  gli  abitatiti  di  Connec- 
ticut si  obbligarono  con  giuramento  a non  aramet- 


Digitized  by  Google 


938  • , -, 

tcrc  preti  nella  comunità  da  essi  fondata,  nè  à sot- 
tomettersi  giammai  al  potere  di  verun  principe  (1). 

Cresciute  , per  leggi  sagge  e benefiche  , in  ric- 
chezze territoriali  e felicità  la  Gran  Brettagna  e Plr- 
landa,  gli  armenti  e il  commercio  delle  lane  maravi- 
gliosamente vi  prosperarono  ) e ncll’.'rlanda  sì  rapidi 
divennero  i progressi  dell1  industria  che  gl1  interessi 
delle  proprietà,  treni1  anni  dopo  la  morte  di  Crom  • 
veli,  valsero  quanto  le  stesse  proprietà  erano  stale 
valutate  sotto  il  governo  di  lui.  In  oltre  1‘  asporta- 
zione annuale,  nel  volgere  di  un  mezzo  secolo,  dalle 
seimila  lire  sterline  ascese  a seiceutomila.  La  posta 
delle  lettere,  che  sotto  Carlo  I rendea  cinquemila  lire 
sterline  , ne  diede  quarantatremila  sotto  Cromwell  , 
ottantaeinquemila  nel  finire  del  regno  di  Carlo  II  , 
e quattrocentotrentaduemila  incominciando  quello  di 
Giorgio  li. 

guerra  gel  1667 

X.  Benché  Luigi  XIV  nello  sposarsi  a Maria  Te- 
resa, figlia  di  Filippo  IV,  avesse  formalmente  rinun- 
ziato al  diritto  di  succedere  nel  regno  di  Spagna,  non 
si  stette  dopo  la  morte  del  suocero  dal  chiedere  r 
Paesi  Bassi  spagnuoli  ; al  che  fu  titolo  il  diritto  di 
devoluzione  riconosciuto  in  queste  province,  per  cui 
le  figlie  primogenite  venivano  nel  gius  ereditario  pre- 
ferite agli  stessi  maschi  cadetti.  Èssendo  in  quel  tempo 
accesa  guerra  tra  l1  Olanda  e la  Gran  Brettagna  , c 
tra  la  Spagna  ed  il  Portogallo,  né  a questa  preten- 
sione del  re  di  Francia  avendo  posto  giammai  mente 
nessuno,  ne  divenne  che  gli  eserciti  di  Luigi  XlV  oc- 
cuparono la  Fiandra  senza  che  alcuno  lor  si  oppo- 
nesse, nell’anno  1GG7  dell1  £.  V, 

(1)  N.  B.  Obbligo,  e giurammio,  che  fi-  I’  «slermirtio  <T  una  So1- 
eietà  ! Connecticut  senza  pi  eli  : chuique  o wnia  Religione  , o con  una 
larva  di  Religione,  clic  tà  senz'altro  a cadere.  Il  R?fi»  Rev. 
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AlFannunzto  di  un  fatto  sì  rilevante,  messa  in 
grande  riguardo  l’ Inghilterra  , sentì  il  bisogno  di 
troncare  ogni  disparere  coll’  Olanda , e di  stringersi 
anzi  in  lega  con  essa.  A tal  fine  spedì  all’Aja  il  ca- 
valiere William  Tempie,  personaggio  in  cui  furono 
fermezza  di  animo,  ed  inviolabile  costanza  ai  prin- 
cipj  da  lui  professati  , straniero  ai  bassi  maneggi  di 
amor  proprio  disordinato,  inteso  unicamente  al  bene 
della  sua  patria,  e fornito  per  ultimo  di  quella  lealtà 
che  ad  ognuno  inspira  fiducia.  Giusta  le  leggi  fonda- 
mentali delle  Provincie  Unite , conveniva  che  s’indi- 
rizzassero a ciascuna  d’esse  separatamente  le  propo- 
sizioni del  negoziatore  ; ma  il  cavaliere  Tempie  , 
temendo  che  un  lungo  deliberare  non  divenisse  fu- 
nesto, fece  conoscer  all’assemblea  degli  Stati  generali, 

( ome  unicamente  da  una  pronta  risoluzione  dipendesse 
la  salvezza  dell’Olanda  e di  tutta  l’Eui’opa,  minacciata 
dalle  arti  del  gabinetto  di  Versailles.  Cedendo  a così 
salde  ragioni  i deputati  degli  Stati  generali  oltrepas- 
sarono, a rischio  delle  lor  vite  medesime,  le  facoltà 
che  stavano  in  loro  , sottoscrivendo  dopo  un  nego- 
ziato di  tre  giorni  la  pace  ed  una  confederazione  , 
cui  la  Svezia  pure  si  aggiunse.  Ebbero  però  l’anti- 
veggenza di  dichiarare  che  tutto  questo  non  tendeva 
se  non  a ritornare  la  tranquillità  nella  Fiandra. 

Da  sì  fatta  triplice  lega  costretto  Luigi  XIV  a 
deporre  le  armi  ( l’ an.  1668  ),  le  Province  Unite 
approvarono  la  nobiltà  e saggezza , con  cui  gli  Stati 
generali  si  erano  comportati.  Per  tal  guisa  la  virtù, 
d’  un  Inglese  conservò  alla  Spagna  la  Fiandra  e il 
Brabante,  e all’Olanda  le  fortezze  che  le  erano  ba- 
luardi. Comunque  nella  pace  di  Aquisgrana  la  Francia 
acquistasse  alcune  piazze,  sotto  riguardi  politici  assai 
più  vi  perde  ; poiché  persuasa  allora  1’  Olanda  , che 
per  parte  di  Luigi  XIV  tutto  era  a temersi , rinunziò 
Ile  amichevoli  consuetudini  che  serbate  avea  colla 
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Francia  fin  dall’istituzione  dell’olandese  repubblica, 
oltreché  aperta  si  fece  all’  Europa  l’ ingiustizia  del 
gabinetto  di  Versailles. 

GUERRA  DEXa  <672 

XI.  Lo  scoppiar  d' un  fulmine,  quando  da  ninna 
nube  il  'ielo  mostrasi  ingombro,  non  è più  spaven- 
toso , secondo  1’  espressione  del  cavaliere  Tempie,  di 
quel  clic  lo  fosse  la  violenza,  con  cui  gli  eserciti  di 
Luigi  XIV,  quattro  anni  dopo  la  pace  d’ Aquisgrana, 
invasero  le  Provincie  Unite.  Condottiero  di  ottanta- 
mila guerrieri,  e secondato  dalla  flotta  di  Carlo  II, 
il  re  di  Francia  prese  , in  quattro  settimane,  più  di 
quaranta  fortezze,  occupò  i paesi  ove  si  univano  le 
assemblee,  le  provincie  di  Gueldria,  di  Utrecht,  di 
Over-Yssel  , e s’inoltrò  fino  ai  dintorni  di  Amster- 
dam. Carlo  II , che  fatto  erasi  all’abito  d’ ingannare, 
secondo  l’uopo  , e il  parlamento  e i ministri  e il  suo 
proprio  fratello  e i suoi  confederati,  giustificò  al  co- 
spetto dei  sudditi  tale  intrinsichezza  contratta  col  re 
di  Francia,  dandole  a scopo  il  divisainento  di  libe- 
rare gl’inglesi  dalla  concorrenza  del  commercio  olan- 
dese. Cristoforo  Bernardo  di  Galen,  vescovo  di  Muu- 
ster  , e ardente  partigiano  dei  Francesi,  non  si  stette 
per  parte  sua  dal  tribolare  l’Olanda. 

Niun  patto  di  lega  univa  in  questi  tempi  colla 
Casa  d’Austria  gli  Olandesi , i quali  nemmeno  pote- 
vano sperare  soccorsi  dalla  Svezia  amicatasi  colla 
Francia:  laonde,  mentre  i principali  fra  i magistrati 
delle  Sette  Province  , atterriti  dall’  avvicinar  del  ne- 
mico, non  sapevano  a qual  partito  attenersi,  Ja  po- 
polazione altamente  si  querelava  che  le  cariche  più 
rilevanti  dello  Stato  fossero  fra  le  mani  d’uomini  vili 
ed  inetti  ; nè  più  contento  de’  suoi  geuerali  l’esercito, 
chiedeva  altamente  un  capo  in  cui  potesse  fidarsi.  In 
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questo  statò  di  cose  invigorendosi  la  parte  propensa 
alla  Casa  d’  Orange,  cui  si  unirono  molti  veri  amici 
della  patria  , tornò  Guglielmo  111  al  possesso  dello 
statoldcrato  ; dignità,  clic  divenne  ereditaria  ne’ suoi 
discendenti  maschi. 

Non  avendo  più  di  ventun’  anni , allorché  fu  Do- 
minato statolder  , Guglielmo  IH  già  faceasi  ammirare 
per  solerzia,  sobrietà,  costanza  d’indole,  amore  del 
meditare  che  il  rendea  taciturno,  e per  avere  ad  un 
tempo  assai  prontezza  di  mente.  Comunque  ardente 
protestante,  in  molto  credito  lo  ebbero  le  corti  cat- 
toliche , che  qual  difensore  dell’  europea  libertà  il 
riguardarono.  Semplice  nel  suo  vivere  domestico , e 
dignitoso  e magnifico  quando  al  pubblico  si  mostrava, 
ebbe  pochi  amici  , ma  verso  coloro  che  presi  aveva 
una  volta  in  affetto  non  si  dismenti  giammai  finché 
visse. 

Fatto  più  grande  dal  proprio  ingegno  che  dalle 
forze  a lui  confidate  , Guglielmo  d’ Orange  rilevò  il 
coraggio  degli  Olandesi  per  modo  che,  impediti  mag 
giori  avanzamenti  al  nemico,  riuscì  a mettere  in  armi 
contro  Luigi  XIV  la  metà  dell’  Europa.  Nè  gli  mancò 
accorgimento  per  far  comprendere  all’Inghilterra  come 
contro  il  proprio  utile  si  comportasse  nel  far  la  guerra 
ad  un  popolo  protestante,  per  favorire  il  re  di  Fran- 
cia ; la  quale  rimostranza  fu  tanto  efficace  , che  il 
Parlamento  inglese  costrinse  Carlo  II  a conchiudere 
pace  separata  coll’Olanda,  e ad  offerirle  la  sua  me- 
diazione ( 1674  dell’ E.  V.  ).  In  sostegno  dell’  olan- 
dese libertà  piesero  le  armi  le  due  famiglie  regnanti 
d’  Austria  , e Federico  Guglielmo  il  Grande,  elettore 
di  -Brandehurgo  ; il  quale  pel  primo  accorse  in  aiuto 
del  giovine  statolder  , nipote  della  moglie  di  lui  , e 
stretto  da  grande  amicizia  con  Carlo  Emilio  suo  fi- 
gliuolo. 

Fra  l’arti  adoperate  dal  ministero  francese,  quella 
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vi  fu  di  offerire  a Guglielmo  l’assoluta  sovranità  del- 
l’Olanda ; ma  questo  principe  generoso  volle  piut- 
tosto salvare,  a costo  di  perigliose  fatiche,  la  patria, 
che  innalzarsi  senza  rischio  col  ridur  questa  in  una 
pomposa  schiavitù.  Dopo  lunga  ed  ostinata  lotta,  nel 
durar  della  quale  il  principe  d’ Orango  non  andò 
immune  da  disastri  , che  mai  però  non  giunsero  a 
scoraggiarlo,  Luigi  X!V  si  vide  costretto  di  rendere 
agli  Olandesi  quanto  avea  loro  tolto.  Contro  1’  avviso 
dello  Statolder  , fu  conchiusa  dagli  Stati  generali  a 
Nimega  (l1  an.  1678)  una  pace  grandemente  pregiu- 
dizievole ai  confederati  : la  Spagna  vi  perdè  la  Franca 
Contea  , benché  le  venissero  restituite  in  compenso  le 
città  di  Charleroi,  Biuch,  Courtray  e Oudenarde.  Ul- 
timo a cessare  dalle  ostilità  si  fu  l’elettore  di  Bran- 
deburgo,  che  di  recente  ( nell’  anno  1679)  avea  ri- 
portati grandi  vantaggi  contro  Carlo  XI  re  di  Svezia, 
il  quale  a «istigazione  della  Francia  , ma  contro  il 
parere  del  proprio  senato , aveagli  mossa  guerra. 
Federico  Guglielmo  , vincitore  degli  Svedesi  a Fehr- 
bellin,  ov’  ebbe  grande  scapito  la  riputazione  militare 
dianzi  acquistata  da  quei  prodi  , restituì  dappoi  a 
Carlo  XI  le  provincie  su  gli  Stati  del  medesimo  con- 
quistate, arrendendosi  alle  preghiere  fattegli  da  Lui- 
gi XIV  in  un  istante  in  cui  quelle  preghiere  equiva- 
levano ad  un  comando;  ma  non  perdonò  più  mai  al 
re  di  Francia  l’avergli  tolto  in  tal  guisa  il  frutto  di 
sue  vittorie. 

Non  diversamente  ragionando  dai  Danesi  e da- 
gli Olandesi,  i sudditi  della  Svezia  accagionarono  dei 
cattivi  successi  di  questa  guerra  la  specie  di  tutela  , 
cui  i grandi  del  regno  assoggettato  avevano  il  loro 
re.  A diminuire  tanta  possanza  del  senato,  la  Dieta 
decretò  che  d’  allora  in  poi  sol  per  consultivo  si 
avrebbe  il  suo  voto  in  tutto  quanto  ai  negozi  poli- 
tici si  aspettasse.  Di  qui  poi  si  venne  a tal  punto  , 
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che  }I  clero  , il  terzo  stato,  i villici  dichiararono  as- 
solata e superiore  alle  leggi  la  reale  potestà.  Nè 
Carlo  XI  fu  lento  a profittare  di  sì  fatti  vantaggi  , 
perchè,  per  primo  atto  , costrinse  i nobili  a resti- 
tuirgli i domimi  della  corona  , loro  ceduti  da1  suoi 
predecessori  ; alla  quale  ordinanza,  unicamente  intesa 
ad  invilir  questa  classe , il  re  diede  per  pretesto  la 
necessità  di  aumentare  le  rendite  dello  Stato  , e di 
farlo  per  tal  via  indipendente  dai  soccorsi  degli  stra- 
nieri. 

DALLA  PACE  DI  NIMEGA  ALLA  GUERRA  DEE  1688 

XII.  Seguita  la  pace  di  Niraega  , Luigi  XIV 
istituì  a Metz  e a Breisach  le  Camere  (V  unione  , le 
quali  dovevan  tornare  in  vigore  alcuni  diritti  di  cui 
quel  monarca  stimava  che  godessero  diverse  province 
a lui  cedute  col  negoziato  di  Vestfalia.  Posto  il  mal 
animo  in  tutti  i principi  dell’  impero  col  manifestare 
ingiuste  pretensioni  , il  re  di  Francia  offese  inoltre 
l’alticrezza  spagnuola,  chiedendo  che  le  navi  di  questa 
nazione  chinassero  bandiera  alla  presenza  del  fran- 
cese stendardo.  Nel  mezzo  della  pace,  impadronitosi 
per  sorpresa  della  città  di  Strasburgo,  occupata  Ga- 
sile , capitale  del  Monferrato  , bombardato  Lussem- 
burgo , nemmeno  lasciò  in  pace  gli  Svizzeri,  cui  diede 
fondate  inquietudini  col  fabbricare  la  fortezza  di 
Uninga  innanzi  alle  porte  di  Basilea.  Umiliò  inoltre  ' 
la  repubblica  di  Genova  , si  fece  odioso  alla  Santa 
Sede  , e vieppiù  s’  inimicò  gli  Olandesi  col  porre  im- 
pacci al  loro  commercio.  Tolta  poi  ai  Protestanti 
francesi , col  rivocare  l’  editto  di  Nantes  , la  li- 
bertà di  coscienza  , si  privò  da  sè  medesimo  di 
ottocentomila  sudditi , i quali  , portate  le  loro  ric- 
chezze , industrie  e dottrine  nell’  Olanda  , nel  Brau- 
deburgo  e nei  paesi  protestanti  , per  ogni  dove 
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ripeterono  con  esecrazione  il  nome  del  loro  perse-- 
cutore. 

Non  pago  d’  alienare  da  sè  gli  animi  dei  confi- 
nanti, il  re  di  Francia  disgustò  parimente  1*  impe-  * 
ratore  Leopoldo  1 col  fomentare  le  turbolenze  del-* 
1’  Ungheria,  che  a mal  punto  ridussero  la  monarchia 
degli  Austriaci.  Perchè  avendo  il  conte  Emerico  di 
Teckely,  capo  dei  malcontenti  ungaresi,  chiamato  in 
soccorso  il  sultano  Maometto  IV  , questo  principe 
armò  un  esercito  di  dugentoinila  uomini,  che  sotto 
il  comando  del  gran  visir  Kara  Mustafa  , piombato 
sull’  Austria  , assediò  Vienna  ( 1683  dell’ E-  V.  ). 
Furono  veduti  in  quel  tempo,  il  presidio  di  Vienna 
e i cittadini  comandati  dal  conte  di  Starhemberg  , 
gareggiare  di  zelo  nel  difendere  questa  città  , cui 
giunsero  in  tempo  i soccorsi  di  Giovanni  Sobiesky 
re  di  Polonia  , del  duca  Carlo  di  Lorena  , dell’  e- 
lettore  di  Sassonia  Giovanni  Giorgio  III,  dell’elettore 
di  Baviera  Massimiliano  Emmanuele  e di  molti  altri 
principi  dell’  impero,  venuti  tutti  per  liberarla.  Laonde 
presi  dal  terror  panico  i Turchi,  e datisi  alla  fuga, 
pressoché  senza  combattere  , soffersero  indi  succes- 
sive disfatte , finché  il  mal  esito  di  cotal  guerra  co- 
stò a Maometto  IV  la  vita.  Ridotti  all’  ubbidienza  i 
faziosi  dell’ Ungheria  , gli  Stati  di  questo  regno,  ra- 
guniti  a Presburgo  , tre  anni  dopo  l’assedio  di 
Vienna  , dichiararono  retaggio  dei  discendenti  ma- 
schi della  Casa  d’Austria  1’  ungarese  corona. 

Fu  in  circa  a questi  giorni  che  l’ imperatore 
Leopoldo  I partecipò  alla  lega  d’ Augusta  contro 
Luigi  XIV , cui  per  opera  del  principe  d’  Orange 
eransi  successivamente  aggiunti  i re  di  Spagna  e di 
Svezia  , gli  elettori  di  Sassonia  , Baviera  e Brande- 
burgo,  la  Casa  di  Brunswick  e la  maggior  parte  dei 
principi  protestanti  dell’impero.  Oltreché  in  sì  fatta 
lega  scorgea  Leopoldo  una  via  d’  indebolire  la  soj# 
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potenza  che  si  dimostrasse  propensa  a soccorrere  i 
' Turchi  , egli  sperò  per  altra  parte  di  trar  così  i no- 
velli confederati  nelle  sue  intenzioni  , e , trasmessa 
la  corona  imperiale  al  proprio  figlio  , di  far  valere 
i suoi  diritti  alla  corona  di  Spagna  , ogniqualvolta 
mancassero  gli  eredi  immediati  del  ramo  austriaco  , 
che  regnava  in  quella  contrada  : la  qual  contingenza 
molte  probabilità  in  quei  tempi  offerì.  Gli  altri  so- 
vrani collegati  nel  negoziato  di  Augusta  avevano  tutti 
qualche  particolare  motivo  a dolersi  di  Luigi  XIV  , 
e soprattutto  i principi  dell*  impero  , desiderosi  di 
vendicarsi  dello  sprezzo  in  cui  mostrava  tenerli  quel 
monarca  , dacché  dei  loro  soccorsi  non  ebbe  più 
d’  uopo.  Una  ragione  per  abbracciare  gl’interessi  di 
Guglielmo  di  Nassau  , tutta  propria  della  Cjsa  di  * 
Brunswick,  fu  la  spermza  che  questo  principe,  sposo 
dell’  unica  crede  di  Giacomo  II  , e privo  egli  pure 
di  figli  , favorirebbe1^  un  giorno  le  pretensioni  che  la 
stessa  famiglia  di  Brunswick  aveva  al  soglio  dell’In- 
ghilterra. 

Nel  procacciarsi  partigiani  ed  amici  fino  nella 
Svizzera  e nell’  Italia  , somma  fu  1’  accortezza  del 
principe  d’ Orange  , che  i Cantoni  protestanti  elve- 
tici riguardarono  qual  sostegno  della  libertà  politica 
dell*  Europa,  e difensore  della  libertà  religiosa.  Amico 
a Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  tanto  far  seppe, 
che  lo  stesso  papa  Innocenzo  XI  (Odescalchi)  si  ado- 
però con  ogni  potere  in  favore  della  lega  d’  Au- 
gusta. 


rivoluzione  d’ Inghilterra 

XIII.  Nel  1685  morì  Carlo  II  , principe  che  a 
forza  d’ ingannare  tutte  le  parti  , terminò  col  non 
ottenere  fede  da  nessuna  ; pure  per  suo  ingegno  ed  . 
affabili  maniere  , e per  le  stesse  debolezza  in  cui 
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cadde  , giunse  a cattivarsi  i cuori  in  guisa  che  gl’in- 
glesi, tuttoché  ne  conoscessero  1’  animo  , non  sep- 
pero odiarlo.  Dissoluto  di  costumi  , egli  preferì  cer- 
tamente le  poesie  licenziose  «lei  Rochester  alle  erudite 
■dissertazioni  sull’  obbedienza  passiva  , composte  dal 
suo  avo  Giacomo  I. 

Giacomo  II  suo  fratello  e successore  non  mancò 
di  fermezza  e di  sapere  ; ma  non  altrettanto  conobbe 
gli  uomini,  né  fin  dove  giugnessero  le  proprie  forze. 
Partigiano  ardente  dei  cattolici , e fattosi  ascrivere 
all’  ordine  dei  Gesuiti  inviò  al  papa  un*  ambasce- 
ria d’  obbedienza , infranse  i privilegi  della  chie- 
sa anglicana  , e pretermesse  le  leggi  fondamen- 
tali dello  Stato  , mise  impacci  ai  tribunali  nell’  eser- 
cizio del  loro  ministero.  Padrone  della  rendita  di  un 
milione  novecentomila  lire  sterline  , d’  un  esercito 
eli  trentamila  uomini,  di  un’  armata  navale  numerosa 
e di  tutto  fornita  , e tenutosi  certo  dell’  appoggio 
di  Luigi  XIV,  sperò  che  a ni  un  suo  volere  oserebbe 
opporsi  l’ Inghilterra. 

Ma  in  questi  tempi  , gl*  Inglesi  venuti  erano  a 
più  giuste  idee  di  libertà  che  non  ne  ebbero  ai  giorni 
di  Cromwell.  Già  Algernon  Sidney  e il  sapiente  Locke 
avevano  nei  dotti  loro  volumi  mostrati  i principi! 
del  contratto  sociale,  senza  di  cui  nessuna  costitu- 
zione può  essere  ; nè  la  morte  che  il  primo  di  que- 
sti sofferì  per  man  del  carnefice  ne  rendeva  men  cara 
la  memoria  ai  suoi  concittadini , i quali  continua- 
vano a riguardarlo  come  il  martire  virtuoso  ed  in- 
trepido dei  diritti  del  popolo.  Convenivano  adunque 
nel  lagnarsi  altamente  del  dispotismo  di  Giacomo  II, 
e i partigiani  fanatici  della  libertà  e gl’  inimici  della 
religione  cattolica  ; sicché  i grandi  del  regno  , che 
il  re  ebbe  pure  l’ imprudenza  d’  inimicarsi  , venuti 
a segreti  trattati  col  genero  di  lui,  il  principe  Sta- 
tolder,  erede  presuntivo  della  corona  inglese  lo  sol- 
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leccarono,  affinchè  accorresse  in  sostegno  della  co- 
stituzione. 

In  questo  mezzo  sgravossi  d’  un  figlio  la  regina 
d’  Inghilterra  ; mà  tale  avvenimento,  che  , rilevando 
le  speranze  dei  cattòlici,  scoraggiò  i protestanti,  non 
rimosse  lo  Statolder  dal  suo  disegno  di  liberare  la 
Gran  Brettagna.  Coperti  d’ impenetrabile  mistero 
propri»  divisa  menti  , lasciò  che  il  re  d’ Inghilterra  , 
giugnendo  al  colmo  di  sue  sconsigliatezze  , tutti  da 
sè  allontanasse  gli  animi  dei  sudditi.  Mentre  i più 
ragguardevoli 'Inglesi  si  riparavano  all’  Aja,  e mentre 
Guglielmo  di  Nassau  mostrava  prendere  tenue  parte 
ai  disastri  che  questi  sofferivano  , iacea  di  nascosto 
preparamenti  di  guerra,  e li  facea  con  tal  arte,  che 
il  suocero  non  mai  se  ne  accorse. 

Perciò  Giacomo  II  seppe  in  un  istante  medesimo 
i divisamente  ostili  del  principe  d*  Orange , il  suo 
armamento  , la  sua  imbarcazione  ; e allora  solo  si 
avside  che  risoluta  una  parte  dei  suoi  sudditi  ad  ab- 
bandonarlo , non  potea  fondarsi  sulla  fedeltà  del- 
l’altra. Fattesi  alla  mente  di  questo  re  sfortunato  la 
tragica  morte  del  padre  e le  sventure  della  sua  casa, 
sì  lo  spavento  il  comprese  che  ogni  coraggio  lo  ab- 
bandonò ; e benché  i venti  contrarii  avessero  tardata 


di  qualche  giorno  la  partenza  di  Guglielmo  , non 
utile  a Giacomo  II  questo  ritardo,  sol  valse  a pro- 
lungarne le  angoscie. 

* Finalmente  la  flotta  olandese  diede  le  vele,  nè 
trovati  avendo  ostacoli  in  sì  breve  tragitto,  nel  giorno 
15  di  novembre  del  1688,  Guglielmo  di  Nassau  ap- 
prodò sulle  coste  dell’  Inghilterra.  Mentre  ognuno 
stava  incerto  sull’esito  di  un’impresa  cotanto  ardi- 
mentosa , la  terribile  ricordanza  delle  civili  guerre  e 
del  dispotismo  di  Cromwell  , la  tema  di  novelli  di- 
sastri , sì  tenea  gli  animi  d’  ognuno  sospesi  , che  né 


i partigiani  nè  gl’  inimici  di  Guglielmo  seguir  osa- 
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▼ano  gl*  impulsi  del  proprio  cuore.  Giacomo  II,  erede 
di  una  famiglia  che  regnò  trecentodieiotto  anni  su 
la  Scozia  , e per  tre  generazioni  dominò  su  tutta 
la  Gran  Brettagna,  rinchiuso  nel  suo  palagio,  solo, 
privo  d’  amici  cui  affidarsi  , divenne  oggetto  perfino 
di  compassione,  non  però  disgiunta  mai  dal  disprezzo 

10  che  fra  gl’  Inglesi  era  caduto.  Tranquillo  in  questo 
mezzo  e fermo  nella  sua  condotta  lo  Statolder,  ce- 
lava gelosamente  ad  ognuno  le  vere  intenzioni  che 
lo  movevano  ; onde  annunziatosi  unicamente  qual 
mediatore  ed  arbitro  fra  le  contrarie  parti,  si  mo- 
strava pronto  a ritornare  in  Olanda  , se  più  oltre 
fossero  rimasti  indecisi  gl’  Inglesi. 

All’ultimo  i Wighs , fedeli  alle  loro  massime, 
col  dichiararsi  sfavorevoli  al  re  , posero  fine  alla 
dominazione  degli  Stuardi  ; nè  vi  si  opposero  i Toris 
disanimati  dalla  fuga  di  Giacomo  li. 

Immantinente  lo  Statolder  fece  che  i rappresen- 
tanti delia  nazione  si  raggirassero  in  assemblea,  la 
quale  assunto  il  nome  di  Convenzione  dichiarò  va- 
cante il  trono , aiteso  che  il  re  Giacomo  , violato 

11  patio  primitivo  statuito  fra  il  sovrano  ed  il  po- 
polo , si  era  adoperato  a rovesciare  la  legittima  co 
stituzione,  abbandonando  indi  il  regno.  Stabilitasi 
in  parlamento  ordinario  la  Convenzione  medesima  , 
conferì  la  corona  a Guglielmo  III  principe  d’  0~ 
range  , e a Maria  !I  sua  sposi  , ponendo  in  questi 
la  facoltà  di  trasmetterla  ai  proprii  eredi  : ma  esclu- 
dendo ad  un  tempo  dal  trono  della  Gran  Brettagna 
e dell’  Irlanda  qualunque  principe  della  famiglia  reale 
che  si  facesse  cattolico , o a principessa  cattolica  si 
sposasse  , decretò  , che  , ciò  accadendo  , il  diritto 
di  successione  venisse  a)  più  prossimo  erede  del  prin- 
cipe escluso. 

Nel  dì  seguente  il  Parlamento  presentò  al  nuovo 
re  il  bill  dei  difilli , in  cui  spiegati  stavano  i patfj 
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folto  * quali  gli  si  concedeva  la  corona  : atto  onde 
ebbe  termine  1*  ostinata  lotta  sostenuta  per  quattro- 
centosettantaquattro  anni  in  difesa  dell’  inglese  libertà 
dai  baroni  e dai  comuni. 

GUERRA  DEE  <638 

XIV.  Due  mesi  prima  della  rivoluzione  acca- 
duta nell*  Inghilterra  incominciarono  le  ostilità  tra  la 
Francia  e la  lega  d’  Augusta  ; alla  quale  guerra  due 
pretesti  ebbe  Luigi  XIV.  Derivava  1*  uno  dagli  osta- 
coli messigli  dall*  imperatore  e dal  collegio  eletto- 
rale allorquando  pretese  , che  alla  sede  arcivescovile 
di  Colonia  venisse  scelto  il  cardinale  di  Furstenberg 
suo  protetto;  l’altro  nacque  dal  non  avere  il  corpo 
germanico  voluto  riconoscere  giusti  i diritti  ereditari! 
della  duchessa  d’ Orleans  sorella  di  Carlo  clettor  pa- 
latino , morto  senza  figliuoli. 

Gli  eserciti  del  re  di  Francia  , senza  incontra- 
re , può  dirsi  , resistenza  , penetrati  nell1  Alcmagna 
{ 1689  dell’E.  V.) , invasero  il  Palatinato,  ove  aveuno 
ricevuto  il  comando  di  mettere  in  fiamme  le  città 
ed  i villaggi,  barbaro  comando  dettato  da  meditata 
crudeltà  , e che  troppo  fedelmente  venne  eseguito  ; 
sicché  date  furono  spietatamente  in  preda  all’incen- 
dio le  città  imperiali  di  Spira  e di  Worms , le  ca- 
pitali del  Palatinato  e dei  margraviati  di  Bade-Bade , 
e Bade  Dourlacli,  più  di  quaranta  altre  città  e grande 
numero  di  borghi  e villaggi  ; il  soldato  nel  suo  fu- 
rore non  ebbe  sacre,  nè  le  tombe  degli  elettori  pa- 
latini a Idelberga,  nè  le  ceneri  degl’  imperatori  se- 
polti a Spira.  A tal  proposito  osserveremo  che  il 
presidente  Hénault  , autore  d’  un  compendio  iste- 
rico cronologico  , si  restrigne  a narrare  con  ma- 
ravigliosa  indifferenza  , avere  il  re  di  Francia  vo- 
luto tanto  devastamento  del  Palatinato  per  mettere 
una  buona  separazione  fra  sè  e i suoi  nemici. 
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Già  pi#  non  vivendo  in  questi  giorni  que’  mi-  • 
nistri  di  Stato  ai  quali  Luigi  XIV  dovette  il  nome 
di  Grande,  ed  avendo  perduto  egli  medesimo  l’an- 
tico vigore  , si  lasciava  padroneggiare  da  madama 
di  Maintenon,  la  quale,  aggirata  ella  stessa  dai  ma- 
neggi di  una  corte  dominata  allora  da  alcune  per- 
sone del  clero  , si  adoperò  in  favore  d’uomini  medio- 
cri ; sicché  questi  poi  nella  distribuzione  delle  più 
rilevanti  cariche  dello  Stato  ai  personaggi  chiari  per 
coraggio  ed  ingegno  venivano  preferiti.  Lo  Stato 
inoltre  , dacché  il  Colbert  non  regolava  più  le  fi- 
nanze , aggravato  era  di  debili.  Nè  in  più  felice 
condizione  trovavansi  , o la  marineria  gravemente 
disastrata  dopo  la  battaglia  navale  della  Hogue  che 
durò  tre  giorni  , o gli  eserciti  di  terra  che  niun 
vantaggio  sortivano  nel  venire  alle  mani  con  milizie 
le  quali  avevano  ormai  imparato  a vincere  nel  bat- 
tersi col  Condè  e col  Turenna.  I Turchi,  soli  au- 
siliari! che  rimanessero  alla  Francia,  non  erano  forti 
abbastanza  per  distrarne  i nemici.  Temevano  , non 
amavano  Luigi  XIV  , gli  Svizzeri  ; il  re  di  Svezia 
altra  volta  suo  confederato  , siccome  membro  del 
corpo  germanico  gli  divenne  nemico. 

Comunque  quattro  cimenti  tornassero  in  questa 
guerra  onorevoli  all’arrai  rii  Luigi  XIV,  accortosi  però 
che  il  prolungarla,  solo  contro  tutta  l’Europa,  lo  avreb- 
be ridotto  a mal  partito,  molto  si  adoperò  per  otte- 
nere la  pace,  a cui  per  contraria  cagione  non  inclina- 
vano le  potenze  contro  lui  collegate;  e in  tal  rifiuto 
avrebbero  queste  persistito,  se  finalmente  la  Gran  Bret- 
tagna in  diversa  sentenza  non  le  traeva.  Guglielmo  III, 
giunto  all’apice  della  gloria,  ma  dalle  infermità  este- 
nuato, nè  tranquillo  sullo  spirito  di  parte  che  domi- 
nava tuttavia  molti  membri  del  parlamento,  deliberò 
di  metter  fine  ad  una  guerra,  che  costava  ogni  anno 
sei  milioni  di  lire  sterline  all’Inghilterra.  Col  rispar- 
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mio  di  questa  spesa,  e col  favor  della  pace,  sperò  po- 
ter fare  senza  del  Parlamento.  Si  aggiunse,  che  pa- 
rendo prossima  1’  estinzione  del  ramo  austriaco  cui 
stava  soggetta  la  Spagna,  fatto  da  cui  si  prevedevano 
grandi  sconvolgimenti  in  Europa,  queste  potenze  me- 
desime cominciarono  a desiderare  un  intervallo  di  pace 
per  meglio  approntarsi  a guerre  novelle.  Da  tal  con- 
corso di  circostanze  ebbe  origine  il  congresso  di  Rys- 
wick,  onde  risultò  il  negoziato  che  ne  porta  il  nome, 
conchiuso  eferlnato  in  una  casa  di  delizie  appartenente 
a Guglielmo  III,  non  lungi  dall’Aja  , l’anno  1697. 

Luigi  XIV  pertanto  , riconosciuto  avendo  for- 
malmente siccome  re  della  Gran  Brettagna  Gugliel- 
mo III,  e per  elettore  palatino  Giovanni  Guglielmo 
di  Neuburgo,  restituì,  e la  Lorena  al  duca  Carlo  Leo- 
poldo figlio  del  vincitore  dei  Turchi,  e Pinerolo  al 
duca  di  Savoia,  e Kehl  al  margravio  di  Bade,  e Fri- 
burgo in  Brisgovia  alla  Casa  d’Austria,  e finalmente 
ai  principi  dell’  impet  o la  maggior  parte  delle  pro- 
vince di  cui  le  camere  di  riunione  le  avevano  dispo- 
gliate; in  compenso  de’quali  sagrifizii  ebbe  le  piazze  di 
Saar-Louis  , Longwi  e Landau. 

FINE  23 TX  SECOLO  XVII 

XV.  La  condotta  tenutasi  dalla  corte  di  Versailles 
al  congresso  di  Ryswiek  provò  a coloro  che  esami- 
narono sensatamente  le  cose,  quanto  la  medesima  a- 
vesse  abbracciato  massime  più  moderate  e più  giuste; 
ma  la  comune  degli  uomini  di  Staio,  usi  più  a te- 
nersi alla  pratica  che  al  ragionare,  non  si  accorsero 
di  tal  cambiamento:  onde  i gabinetti,  cui  piaceva  per- 
petuarci! terrore  inspirato  dal  solo  nome  di  Luigi  XIV, 
trovarono  gli  spiriti  inclinati  a crederlo  tuttavia  am- 
bizioso e formidabile. 

Non  fu  di  questo  parere  il  re  Guglielmo  III,  de* 
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Ederoso  di  sottrarre  a novelle  guerre  l’Europa,  e Si 
solo  che  potesse  mantenersi  arbitro  dei  grandi  affari 
politici,  perchè  non  dava  gelosia  agli  altri  Sovrani. 
La  situazione  isolata  de’suoi  stati,  non  permettendogli 
d’ingrandirsi  sul  continente,  facilmente  a tutti  persuase, 
che  adoperandosi  a mantenere  l’equilibrio  fra  le  po- 
tenze europee  , si  sarebbe  nondimeno  guardato  dal 
volere  abusare  della  propria  prevalenza. 

Il  debito  della  nazione  britannica  montando  al- 
lora in  ventun  milioni  cinquecento  quindicimila  lire 
sterline,  il  parlamento  spaventato  da  sì  immenso  peso, 
col  mezzo  di  novelle  imposte  , lo  ridusse  a diciotto 
milioni. 

NeH’ultimo  anno  del  secolo  decimosettimo  si  con- 
chiuse la  pace  tra  la  corte  di  Vienna  e la  Porta  Otto- 
manna  , dopo  una  guerra  durata  sedici  anni  sotto 
quattro  sultani  diversi.  La  incominciò  nel  1683  Mao- 
metto IV,  che  vinto  successivamente  sotto  Vienna,  » 
Gran  e a Mohacz,  venne  spogliato  del  trono  dai  gian- 
nizzeii  ; regnando  suo  fratello  Solimano  III,  gli  O- 
smanlis  ebbero  alcuni  vantaggi  contro  l’armi  cristiane, 
disfatti  indi  presso  Salankemen  alla  foce  della  Theiss 
sotto  il  regno  d’AchmetlI.  Mustafà  II  finalmente  perde 
la  battaglia  di  Zenta.  Mentre  il  principe  Eugenio  di 
Savoia  non  si  stancava  d’inseguire  i Turchi  dalla  parte 
dell’Ungheria,  Francesco  Morosini  a nome  della  re- 
pubblica di  Venezia  toglieva  loro  la  Morea,  con  che  si 
guadagnò  il  nome  di  Peloponnesiaco.  Dopo  lunga  ne- 
goziazione, più  d’una  volta  incominciata,  e interrotta 
nel  durare  di  undici  anni,  venne  fermata  la  pace  a 
Carlowitz  nella  Schiavonìa.  Rimasero  in  potere  dei 
Veneziani  tutto  il  Peloponneso,  l'isola  d’Egina  presso 
Atene  ed  alcune  città  marittime:  il  principato  di  Tran- 
silvaDia,  la  città  di  Ofen,  antica  capitale  dell’Ungheria, 
le  isole  della  Theiss  e della  Marosch,  e molte  piazze 
di  froutiera  cedute  vennero  alla  Casa  d’Austria;  onde  i 
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faziosi  della  Ungheria  si  persuaserofinalmente  che  niun 
soccorso  potevano  aspettare  dai  Turchi. 

Era  dunque  in  piena  pace  1’  Europa  sull’  inco- 
minciare del  secolo  decimottavo.  Regnavano  da  cin- 
quantott’anni  sulla  Francia  Luigi  XIV,  e da  quaran*- 
tatrè  anni  sull’  Alemagna  l’ imperatore  Leopoldo  I. 
Ventinove  ne  erano  scorsi,  da  che  Guglielmo  III  aveva 
di  sè  fatto  mostra  suiteatro  politico  dell’Europa.  Con 
inano  vacillante  tenevano  , Carlo  II  lo  scettro  della 
Spagna , Pietro  II  quello  del  Portogallo.  Successore 
dell’eroe  Sobiesky  sul  trono  della  Polonia  fu  Fede- 
rico Augusto  elettor  di  Sassonia.  Salivano  allora  a 
quello  di  Svezia  Carlo  XII  e a quello  di  Danimarca 
Federico  IV.  Il  czar  Pietro  il  Grande  s’adoperava  a 
ingentilire  i suoi  Russi, 

ORIGINE  DELLA  GUERRA  SELLA  SUCCESSIONE 

XVI.  Non  è r aro  che  il  poco  accorgimento  delle 
corti,  o impazienza  dei  negoziatori,  col  lasciare  in- 
decisi alcuni  punti  importanti,  e coll’affrettare  di  so- 
iferchio  la  conchiusione  dei  negoziati  , preparino  i 
pretesti  ad  infrangerli  nell'  atto  medesimo  che  sono 
conciliasi.  Così  accadde  nel  congresso  di  Ryswich  , 
ove  nessuno  pensò  a mettere  norme  sulla  successione 
alla  corona  di  Spagna,  comunque  il  desiderio  di  pjce, 
allor  divenuto  comune  a tutte  le  nazioni  d’Europa, 
avesse  agevolato  a tale  proposito  un  accomodamento. 

O per  maritaggi  presenti  , o per  maritaggi  dei 
loro  maggiori  con  principesse  spagnuole,  pretende- 
vano egualmente  alla  predetta  corona,  Luigi  XIV  e 
il  duca  d’Orleans  fratello  di  lui,  P imperatore  Leo- 
poldo I , il  principe  elettorale  di  Baviera  e il  duca 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia.  Erano  figli  d’Anna  d’Au- 
stria , primogenita  di  Filippo  III  e zia  di  Carlo  II, 
*:qsì  Luigi  XIV  come  il  duca  d’Orleans,  ma  il  primo 
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inoltre  aveva  in  isposa  Maria  Teresa  sorella  maggior* 
dello  stesso  Carlo  li.  L’imperatore  Leopoldo  I,  nato 
da  Maria  Anna  secondogenita  di  Filippo  III,  sposato 
erasi  a Margherita  Teresa,  sorella  minore  della  mo- 
glie di  Luigi  XIV.  11  principe  elettorale  di  Baviera 
ebbe  per  madre  Maria  Antonietta  d’Austria,  nata  dalle 
nozze  di  Leopoldo  I coll’iufante  Margherita  Teresa. 
Il  duca  di  Savoia  finalmente  era  pronipote  di  Cate- 
rina d’Austria,  figlia  di  Filippo  II  e sorella  di  Filip- 
j*0  III. 

Il  vedere  qnanto  fossero  difficili  a conciliarsi  i 
diversi  interessi  di  tanti pretendenti, teneva  tutta  l’Euro- 
pa in  timore  di  una  guerra  generale,  quando  morisse 
Carlo  II.  A prevenire  sì  fatto  disastro  , Guglielmo 
III,  seguita  la  pace  di  Ryswick,  conchiuse  un  trattato, 
giusta  il  quale  le  potenze  contraenti  obbligandosi  a 
riconoscere,  siccome  erede  universale  del  re  di  Spa- 
gna, il  principe  elettorale  di  Baviera,  pronipote  della 
sorella  cadetta  di  Carlo  II,  la  Francia  e l’Austria,  in 
compenso  di  aver  ceduto  alle  loro  pretensioni,  avreb- 
bero ottenuto  alcune  province  staccate  dalla  monar- 
chia spagnuola. 

Ma  sconcertato  si  fatto  divisamento  dalla  non  pre- 
veduta morte  del  giovane  principe  di  Baviera  (1690 
dell’E.  V.),  fu  d’uopo  ricorrere  a novelli  patti  Perciò 
l’Inghilterra,  l’Olanda  e la  Francia  si  accordarono  a 
riconoscere  qual  erede  presuntivo  del  trono  diSpagna 
Carlo  d’Austria,  secondogenito  dell’ imperatore  Leo- 
poldo, e pronipote  di  Filippo  III  per  parte  dell’ava; 
ingiungendo  a questo  principe  la  condizione  di  non 
inai  unire  alla  monarchia  spagnuola  gli  stati  d’  Au- 
stria, Boemia  ed  Ungheria.  Secondo  tale  negoziato,  toc- 
cavano alla  Francia  i regni  di  Napoli  e Sicilia  e il  du- 
cato di  Lorena. 

Strano  fu  che  tutti  i predetti  patti  si  cohehiusero 
senza  consultare  nè  i voti  della  Spagna  nei  voleri  di 
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«lii  vi  regnava,  Carlo  II  presso  a scendere  nella  tom- 
ba, angosciato  da  scrupoli  e da  incertezze,  e gioco  dei 
maneggi  de’suoi  cortigiani,  non  sapeva  qual  partito 
prendere.  Comunque  grande  preponderanza  avessero 
ottenuta  alla  corte  di  Madrid  gli  ambasciatori  austriaci, 
cui  faceva  forti  la  regina  madre,  sorella  dell’impera- 
tore Leopoldo  , i negoziatori  francesi  la  vinsero  si , 
che  Carlo  II,  un  mese  prima  di  morire,  sottoscrisse  il 
suo  testamento , istituendo  proprio  erede  universale 
Filippo  d’ Angiò,  pronipote  di  Luigi  XIV,  e secondo- 
genito del  Delfino,  sotto  la  sola  condizione,  che  ri- 
manesse la  Spagna  monarchia  indipendente  , nè  mai 
soggetta  a parteggia  mento;  che  se  Filippo  d Angiò  a 
tale  clausola  non  avesse  acconsentito,  veniva  chiamato 
in  sua  vece  I*  arciduca  Carlo. 

Dopo  lungo  deliberare,  Luigi  XIV  accettò  il  te- 
stamento del  cognato,  per  tal  guisa  annullando  tutti  i 
patti,  che  per  riguardo  alla  successione  della  Spagna 
promessi  aveva  ai  suoi  confederati.  Nè  per  vero,  Gu- 
glielmo III  mostra  vasi  alieno  dall'approvare  il  testa- 
mento del  re  di  Spagna,  ogni  qualvolta  Filippo  di 
Angiò  si  spogliasse  de’suoi  dritti  alla  corona  di  Francia: 
soltanto  l’imprudenza  di  Luigi  XIV  costrinse  poi  que- 
sto re  a cambiar  di  parere. 

Morto  Giacomo  II  a Saint  Germain-en-Layepresso 
Parigi  (l’an,  1701),  Luigi  XIV  riconobbe  per  re  della 
Gran  Brettagna  e dell’Irlanda  il  figlio  di  questo  esule 
monarca,  che  gl’inglesi  avevano  escluso  dal  trono  del 
padre,  anche  perchè  non  credevanlo  suo  vero  figlio. 
Tale  contegno  del  re  di  Francia  irritando  la  fierezza 
di  quella  nazione  , trafisse  Guglielmo  IP  , che  tutto 
potea  sulla  politica  dell’Europa,  onde  non  mancarono 
partigiani  a Leopoldo  I.  Acclamato  immantinente  re  di 
Spagna  l’arciduca  Carlo,  figlio  secondogenito  di  questo 
imperatore  , la  guerra  della  successione  incominciò, 
l’arciduca  Carlo  univa  a suo  favore  la  qualità  di  di- 
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scendente  maschio  del  secondo  ramo  della  famiglia  di 
Habsbourg,  e i soccorsi  dell’impero  e delle  potenze 
marittime.  Dimesse  tutte  le  idee  di  accomodamento  e 
di  pace,  la  tema  di  vedere  i Borboni  correre  alla  mo- 
narchia universale,  novellamente  invase  gli  animi  di 
ognuno. 

Mentre  Madrid  e la  Castiglia  riconoscevano  Fi- 
lippo V per  loro  re,  l’Aragona,  la  Catalogna  e leisole 
Baleari  si  dichiararono  per  1’  arciduca  Carlo. 

GUERRA  DEL  NORD 

XVII.  Intantochè  l’Europa  meridionale  s’avvol- 
gea  nella  guerra  della  successióne , che  durò  dodici 
anni,  le  discordie,  che  tenevano  divisi  i diversi  rami 
della  Casa  di  Holstein,  altra  guerra  di  vent’armi  ac- 
cesero nel  Settentrione. 

Fino  nel  secolo  decimosesto,  Cristiano  III  re  di 
Danimarca,  e il  Duca  Adolfo  di  Holstein  suo  fratello, 
possedevano  qual  comune  retaggio  le  città  di  Holstein, 
e i feudi  nobili  ecclesiastici  e secolari  della  predetta 
provincia.  I discendenti  dell’uno  e dell’altro,  dimenti- 
cando ogni  legame  di  parentela,  sol  ebbero  questioni  su 
gli  scambievoli  dritti;  quistioni  che  vennero  conehiuse 
da  successivi  trattati  , ma  die  più  ardenti  di  prima 
si  rinnovarono  nel  secolo  decimottavo.  Fu  allora  che 
Federico  IV  re  di  Danimarca  intimò  al  duca  di  Hol- 
stein-Gottorp  di  demolire  le  fortezze  fatte  costruire 
nello  Sleswick,  e di  congedare  le  proprie  truppe.  Ciò 
non  avendo  ol tenuto  , egli  mosse  ostilmente  contro 
quel  re,  che  chiamò  in  soccorso  il  proprio  cognato, 
Carlo  XII  re  di  Svezia  allora  ancor  giovinetto. 

Federico  Augusto , elettore  di  Sassonia  e re  di 
Polonia,  veggendo  battersi  fra  loro  i redi  Danimarca 
e di  Svezia,  credè  venuto  il  momento  di  riprendersi 
la  Livonia,  i cui  abitanti  lo  sollecitavano  a liberarli 
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dalla  dominazione  svedese.  II  conte  Flemming,  primo 
ministro  di  Federico  Augusto,  condusse  adunque  un 
esercito  di  Sassoni  e Polacchi  nella  Livonia,  ma  trovò 
il  nemico  non  ignaro  di  questi  divisamenti  e pronto  a 
difendersi. 

Carlo  XII,  inteso  primieramente  ad  umiliare  il  re 
di  Danimarca,  attraversò  colla  velocità  del  lampo  la 
Svezia, e sceso  nell’isola  di  Seelandia,  venne  indisotto 
Copenaghen  costringendo  Federico  IV  a fermar  la 
pace  di  Travendahl.  Voltosi  poscu.controilCzar  della 
Russia,  confederato  della  Polonia,  fu  guerra  in  tutta 
V Europa  dagli  ultimi  confini  del  Nord  allo  stretto  di 
Gibilterra. 


GUERRA  OEZ.Z.A  SUCCESSIONE 

XVIir.  La  fortuna  lungo  tempo  fedele  alle  fran- 
cesi bandiere  , parve  da  esse  si  dipartisse  dopo  la 
sconfitta  che  gli  eserciti  di  Luigi  XIV  soffersero  a 
Hocstodt  ( 1704  dell’E.  V.).  Vincitori  in  questa  famosa 
giornata  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  e il  generale 
Marlborough,  vinsero  successivamente  le  battaglie  di 
Ramillies,  d’Oudenarde  e di  Maiplaquet.  Laonde  op- 
pressa la  Francia  dai  disastri  che  sovr’essa  traevano, 
ora  i pregiudizj  ora  le  passioni  del  suo  re,  non  po- 
teva più  sopportare  i pesi  della  guerra,  nè  le  finanze 
già  esauste  bastavano  a nudrire  e vestire  tante  mili- 
zie. Già  scacciati  dai  loro  dominj  gli  elettori  di  Ba- 
viera e di  Colonia,  confederati  di  Luigi,  i nemici  di 
questo  , irabandalziti  dai  prosperi  successi  , spinge- 
vansi  a pretendere,  qual  condizione  di  pace,  che  lo 
stesso  Luigi  spogliasse  del  trono  il  suo  pronipote. 

Posto  in  sì  crudeli  strette  Luigi  XIV,  mostrò  colla 
sua  fermezza  che  gli  si  addiceva  il  soprannome  di 
Grande.  Fatte  palesi  alla  nazione  le  vergognose  prof- 
ferte, risvegliò  per  tal  modo  I3  fierezza  dei  suoi  po- 
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poli,  che  ad  ogni  sagrifizio  acconsentirono,  affinchè 
si  continuasse  la  guerra.  Finalmente  l’immatura  mor- 
te di  Giuseppe  I (1*  an.  1711)  che  succeduto  era  sei 
anni  prima  a Leopoldo  suo  padre  e il  disastro  di 
Marlborsugli  avvicinarono  la  pace  che  fu  conchiusa 
coi  negoziati  di  Utrecht,  Rastadt  e Badel’anno  1713. 

Filippo  V rimase  bensì  re  di  Spagna,  ma  perdè 
i due  più  begli  ornamenti  della  sua  corona,  l’Italia  e 
la  Fiandra,  costretto  a -cedere  gli  stati  milanesi  e di 
Mantova,  il  regno  di  Napoli  e i Paesi  Bassi  spagnuoli 
all’arciduca  Carlo,  che  asceso  al  trono  imperiale  prese 
il  nome  di  Cirio  VI.  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  ebbe 
con  titolo  di  re  la  Sicilia. 

Filippo  V,  stabilito  avendo,  col  consenso  delle 
Cortes,  lo  stesso  ordine  di  successione  che  seguivasi 
in  Francia,  cedè  agli  Inglesi  la  piazza  di  Gibilterra, 
ai  quali  erasi  data  sin  quando  condussero  l’arciduca 
Carlo  nella^Spagna.  Ad  impedire  però  che  questa  città 
non  divenisse  un  ricetto  delle  merci  britanniche,  venne 
stipulato  che  il  commercio  della  medesima  coll’  in-' 
terno  del  paese  non  si  estenderebbe  oltre  la  compra 
delle  eose  di  prima  necessità.  Si  obbligarono  inoltre 
gl’  Inglesi  a non  permettere  che  alcun  Ebreo  o Moro 
soggiornasse  in  Gibilterra;  a chiuderne  il  porto  agli 
arabi  legni;a  non  vendere  nè  contrattare  questa  piazza 
senza  averne  data  notizia  alla  Spagna. 

Lusinghiero  all’  orgoglio  degl’  Inglesi  1’  acquisto 
di  Gibilterra,  proficuo  pure  ad  essi  divenne;  per- 
chè fattili  padroni  del  Mediterraneo  , rendè  impor- 
tante la  loro  amicizia  a tutti  i popoli  settentrionali 
che  veleggievano  in  quelle  acque. 

Rimasta  1’  America  meridionale  agli  Spagnuoli, 
gli  Inglesi  ne  guarentirono  il  possedimento  alla  corte 
di  Madrid  , con  patto  che  non  cedendo  essa  mai 
alcuna  parte  dagli  Stati  posti  sotto  la  sua  domina- 
zione nelle  due  Indie , vieterebbe  a tutti  i popoli 
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il  commerciare  colle  colonie  spagnuole  ; e si  riser- 
barùno  il  diritto  di  dar  fondo  alle  coste  della  Spa- 
gna per  farvi  provviste  quando  ne  avessero  neces- 
sità , come  pure  d’ introdurvi  produzioni  delle  co- 
lonie inglesi  dell’  Indie. 

D’ allora  in  poi  la  politica  del  gabinetto  di 
Londra  ebbe  per  solo  scopo  il  mantenere  1’  equili- 
brio fra  le  potenze  del  continente  , ed  aumentar  com- 
merciando le  ricchezze  della  Gran  Brettagna.  Il  debito 
di  questa  nazione  sul  finire  di  tal  guerra  ascendeva 
a cinquanta  milioni  di  lire  sterline. 

IL  PORTOGALLO 

XIX.  Regnava  ancora  nel  principio  del  secolo 
decimotfavo  quel  Pietro  II  che  aveva  scacciato  dal 
trono  il  proprio  fratello  Alfonso  VI.  Conoscendo  la 
mediocrità  del  proprio  ingegno,  questo  re  diffidava 
d’  ogni  uomo  fornito  di  meriti  ; ed  univa  talmente 
in  sé  impeto  e debolezza  d’  indole  , che  dopo  avere 
usati  cattivi  trattamenti  ai  ministri  , allorché  non 
condiscendevano  alle  sue  stravaganze,  s’ inginocchiava 
indi  innanzi  ai  medesimi  per  chieder  loro  perdono. 

Sotto  il  regno  di  Pietro  II,  il  cavaliere  ÌVIethven, 
ambasciatore  della  Gran  Brettagna  , couchiuse  col 
gabinetto  di  Lisbona  un  negoziato,  che,  favorendo 
1’  introduzione  dei  vini  portoghesi  nell’  Inghilterra, 
rendea  libera  la  vendita  dei  panni  inglesi  nel  Por- 
togallo; negoziato  il  quale  assoggettò  gli  abitanti  di 
questo  regno  ai  manifattori  inglesi  , che  nella  con- 
correnza li  vinsero.  D’  allora  in  poi  essendo  i Por- 
toghesi, nel  fatto,  appaltatori  del  Brasile,  1’  oro  della 
predetta  colonia  passava  nelle  mani  dei  loro  colle- 
gati , che  in  industria  e solerzia  li  superavano.  Che 
valse  ai  primi  1’  essere  indefessi  nello  scavare  le  mi- 
niere dell’  America  ? I metalli  che  ne  ritrassero  an- 
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daremo  ùnicamente  ad  arrìccliire  gl’inglesi  , che  colie 
loro  merci  pagavano  e nolo  di  navi  e assicurazioni 
e contrabbandieri  che  asportavano  1’  oro  contro  i 
divieti  della  corte  di  Lisbona.  Non  vi  fu  in  somma 
consuetudine  commerciale  stabilita  fra  l’ Inghilterra  e 
il  Portogallo  che  non  favorisse  unicamente  le  ma- 
nifatture e la  marineria  della  Gran  Brettagna. 

Giovanni  V , figliuolo  e successore  di  Pietro  II 
( 1706  dell’  E.  V.  ) , così  nella  superstizione  come 
nel  disordinato  amor  dei  piaceri  al  padre  rasso- 
migliò. 

LA  SPAGNA 

XX.  Riconosciuto  finalmente  da  tutte  le  pro- 
vince dell’  Europa  Filippo  V,  terminò  di  ridurre  a 
soggezione  la  nazione  spagnuola,  perchè  avendo  abo- 
lita T antica  costituzione  dell’  Aragona,  sottomise  quei 
popoli  a più  gravoso  tributo  che  non  pagavano 
dianzi  , e volle  che  gli  Sfati  del  regno  risentendolo 
a proprie  spese,  se  ne  facessero  mallevadori.  L’ul- 
tima condizione,  per  vero,  anziché  tornasse  pregiu- 
dizievole agl’  interessi  di  quella  popolazione  , libe- 
randola da  uno  stuolo  d’avidi  commessi  di  finanza, 
le  assicurò  ad  un  tempo  i vantaggi  di  un’  unica 
imposta,  che  giustamente  scompartita  fra  tutti  i cit- 
tadini loro  parve  meno  onerosa. 

Contro  le  truppe  di  Filippo  V essendosi  difese, 
per  undici  mesi  la  città  di  Barcellona  , e per  due 
anni  l’ Ìsola  di  Minorca  , il  re  punì  la  lunga  resi- 
stenza di  quegli  abitanti  collo  spogliarli  di  tutti  i 
loro  privilegi  ; con  che  fece  odiosa  ai  medesimi  la 
novella  dinastia.  Ad  escludere  poi  ogni  scambievole 
consuetudine  fra  i suoi  sudditi  e i protestanti,  proibì 
loro  il  portar  viveri  nella  fortezza  di  Gibilterra  ; 
per  la  quale  ordinanza  perdettero  que’  vantaggi  che 
ritratti  avrebbero  dal  commerciar  cogl’  Inglesi. 
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Nè  in  questo  solamente  si  uniformò  alle  intol- 
leranti massime  de’  suoi  predecessori  ; ma  continuate 
sotto  il  suo  regno  le  persecuzioni  religiose  , in  una 
stessa  notte  per  ordine  del  santo  ufficio  vennero  ar- 
restati in  Granata  trecento  abitanti  , sospetti  di  af- 
fezione all’  islamismo  ( an.  1725  ).  Tenuti  questi  in 
ferri  per  lungo  tempo  , e confiscati  i loro  beni  (dei 
quali  due  terzi  andarono  all’inquisizione,  ed  altro 
terzo  a profitto  della  corona),  molti  fra  gl’ imputati 
soggiacquero  a perpetua  prigionia,  altri  nell’Affrica 
vennero  deportati.  Nello  spazio  di  pochi  giorni  Ma- 
laga vide  perir  tra  le  fiamme  cinquanta  eretici,  set- 
tantaquattro  la  città  d’  Arcos.  Rinnovato  fu  allora 
l’ antico  editto  , che  facea  caso  di  coscienza  per  gli 
Spaguuoli  il  non  denunziare  chiunque  manifestasse 
propensione  alle  religioni  ebraica,  maomettana  o lu- 
terana ; non  rendesse  ai  santi  il  debito  culto  ; avesse 
concimisi  patti  col  diavolo  ; disobbedisse  a sua  mae- 
stà cattolica  ; o fosse  marito  di  due  mogli;  o datosi 
all’  astrologia  ; o trascurato  avesse  accusare  coloro 
che  di  tali  colpe  andavano  sospetti  : il  rigore  anzi 
di  tale  editto  fu  spinto  fino  a prescrivere  ai  rei 
1’  obbligazione  di  denunziarsi  da  sè  medesimi.  In  que- 
sti tempi  la  lunga  quistione  sul  patronato  della  Spa- 
gna venne  finalmente  risoluta  ; sicché  rimasto  avvocato 
del  regno  l’Apostolo  S.  Giacomo,  gli  fu  dato  a coa- 
diutore San  Gennaro. 

Le  Cortes  o gli  Stati  generali  del  regno  cad- 
dero a inano  a mano  dall’  autorità  e dalla  conside- 
razione in  cui  erano  prima  tenuti.  Mandato  al  sup- 
plizio il  duca  di  Medina-Sidonia  in  pena  di  aver  data 
a divedere  affezione  alla  famiglia  austriaca  che  re- 
gnava nell’ Alemagna , Filippo  fece  radere  la  città 
ohe  portava  il  nome  di  questo  grande  , e costrinse 
il  duca  di  Medina  Coeli  a rinunziare  la  città  di  Santa 
Maria  , perchè  più  dediti  al  loro  signore  che  a lui 
gli  parvero  quegli  abitanti. 
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Dopo  avere  regnato  venti  anni  Filippo  V , ca- 
duto in  profonda  malinconia,  predominato  dalla  re- 
gina e dal  confessore  , e noiato  de’  pubblici  affari  , 
non  pensava  che  a dimettere  la  corona.  In  questo 
mezzo  i suoi  ministri  e i suoi  cortigiani,  indifferenti 
alla  prosperità  dello  Stato  , attendevano  unicamente 
ai  proprii  vantaggi. 

I REGNI  DI  NAPOLI  E SI  SICILIA 

XXT.  Il  regno  di  Napoli  passava  nel  dominio 
di  Carlo  VI  dopo  essere  stato  fra  le  mani  d’ un  go- 
verno debole  ed  indolente,  che , alienata  la  maggior 
parte  dei  domimi  della  corona  , ebbe  sovente  per 
sostenere  le  pubbliche  spese  ricorso  all’  detto  della 
piazza  del  popolo  , e a’  rappresentanti  delle  trenta - 
nove  ottine  di  Napoli  , affinchè  gli  concedessero  la 
facoltà  d’ imporre  novelle  tasse. 

Costretto  Carlo  a cercar  mezzi  di  liberarsi  da 
tanta  penuria  nel  togliere  molti  abusi  che  si  erano 
introdotti  nell’  amministra/ione  , pubblicò  alcune  or- 
dinanze , le  quali  al  clero  di  Napoli  e alla  corte  di 
Roma  egualmente  dispiacquero. 

LA  CORTE  DI  ROSSA 

XXII.  Vedemmo , avere  i pontefici  incominciato 
nel  secolo  decimosesto  ad  arrogarsi  l’ assoluto  do- 
minio dell’impero  romano  collo  sminuire  la  preva- 
lenza che  le  costituzioni  della  Chiesa  davano  ai  car- 
dinali. I nipoti  dei  papi  in  questo  mezzo  si  affrettavano, 
finché  durava  il  regnar  degli  zii  , ad  arricchirsi  , 
mentre  la  Camera  apostolica  s’ indebitava. 

Innocenzo  XI , della  famiglia  Odescalchi,  grande 
e come  prelato  e come  monarca,  e venuto  in  alta 
fama  per  1’  odio  in  cui  ebbe  il  nipotismo  * eoli*  as- 
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segnata  saa  condotta  ridusse  a soli  qnaranta  milioni 
di  scudi  i debiti  della  Santa  Sede  , lasciando  fornito 
di  due  milioni  il  tesoro.  Non  potè  per  questo  tor- 
nar nel  primo  fiore  le  rendite  di  Roma,  perchè  la 
Riforma  disseccate  ne  avea  le  sorgenti. 

Urbano  Vili  ( Barberini  ) profittò  della  morte 
di  Francesco  Maria  Rovere , principe  da  sapienza 
e virtù  fatto  illustre  i per  aggiugnere  Urbino  agli 
Stati  della  Chiesa  { 1’  an.  1644  ).  Innocenzo  X (Panfili) 
tolse  al  principe  Farnese,  duca  di  Parma,  le  signorie 
di  Castro  e di  Ronciglione  ( l’ an.  1653  ). 

Clemente  XI  , pervenuto  al  pontificato  nell’  in- 
cominciamento  del  secolo  decimottavo,  entrò  in  dis- 
pareri coU’imperator  d’ Alemagna,  perchè  nella  guerra 
della  successione  , seguendo  le  istigazioni  dei  Ge- 
suiti , prese  parte  per  la  Casa  di  Borbone , e si  mo- 
strò tanto  amico  di  Filippo  V sino  a concedergli 
che  levasse  la  decima  sul  clero  spagnuolo.  L’impe- 
ratore Giuseppe  I , principe  in  cui  andarono  del 
pari  1^  avvedutezza  e il  coraggio,  mal  soffercndo  che 
dal  pontefice  si  accrescessero  ai  nemici  della  Casa 
d’  Austria  i mezzi  di  nuocerle,  invase  una  parte  degli 
Stati  pontifieii,  mettendo  gravi  contribuzioni  sul  clero 
di  Roma  e di  Milano.  Da  tale  atto  derivò  un  mo- 
nitorio pontificio  che  vietò  a tutti  quanti  i Fedeli 
1*  obbedire  agli  ordini  dell’  imperatore  : « La  spada 
apostolica  ( vi  si  diceva  ) romperà  i ceppi  che  i so- 
vrani si  arrogano  mettere  alla  sauta  Chiesa  ».  La  ri- 
sposta di  Giuseppe  a cotesto  breve  si  fu  occupare 
la  città  di  Comacchio  posta  nel  territorio  ferrarese, 
e porre  il  sequestro  su  lutti  i beni  ecclesiastici  che 
trovavansi  nelle  terre  di  Milano  e di  Napoli.  Nel 
secondo  di  questi  Stati  accadde  inoltre  , che  , es- 
sendovi stato  convinto  di  spionaggio  un  prete , il 
conte  Dhaun,  viceré  di  Napoli,  fattolo  strappar  dal- 
1’  altare,  alla  forca  lo  condannò  ; onde  Clemente  cosi 
Mailer  56 
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scrisse  a Giuseppe  : « Poiché  qual  figlio  ribelle  fai 
guerra  al  tuo  Dio  e al  vicario  del  medesimo  , i»7 
ti  combatterò  coll’  armi  spirituali,  e , per  quanto  sarà 
in  mio  potere  , colle  temporali.  » 

E affinchè  tali  minacce  avessero  maggior  peso 
levò  un  esercito  , al  cui  mantenimento  provvide  col 
mettere  mano  al  tesoro ,.  deposto  già  tempo  da  Si- 
sto V in  Gastei  S.  Angelo.  Ma  superiore  per  numero 
e disciplina  l’esercito  imperiale  alle  milizie  del  papa, 
agevolmente  le  respinse  e inoltrossi  fino  alle  porte  di 
Roma  , ove  Clemente  ebbe  per  ventura  il  venire  a 
patti.  Rimasta  Comacchio  agli  Austriaci  , sol  dopo 
la  morte  di  Giuseppe  I e di  Clemente  XI,  qu e’ so- 
vrani restituirono  il  predetto  paese,  riserbandosi  per 
altro  il  gius  d’  alta  sovranità  sul  medesimo. 

Riguardandosi  per  antico  diritto  siccome  Legati 
della  sede  apostolica  i re  di  Sicilia , poterono  eser- 
citare negli  Stati  di  quella  monarchia  la  potestà  tein* 
porale  e la  spirituale  ad  un  tempo  ; valendosi  della 
quale  prerogativa  , il  marchese  eie  Las  Balbases,  vi- 
ceré di  Sicilia,  annullò  una  sentenza  di  scomunica 
lanciata  dal  vescovo  di  Lipari  contro  gli  accattapani, 
o sia  magistrati  di  quella  città.  Tal  momento  parve 
opportuno  a Clemente  XI  per  dispogliare  la  corona 
di  Sicilia  di  questa  vecchia  prerogativa  pregiudizievole 
agl’  interessi  della  sede  apostolica  : per  lo  che,  ap- 
provato il  contegno  del  vescovo  di  Lipari,  scomunicò 
gli  assessori  del  regio  tribunale  di  Sicilia  , i loro 
partigiani  , i soldati  che  a questi  ubbidivano  , in 
somma  l’ intera  Sicilia.  Pubblicò  indi  un  manifesto 
diretto  a spogliare  i re  siciliani  del  diritto  di  con- 
fermare le  ordinanze  de’pontefici. 

Regnava  in  quei  giorni  sulla  Sicilia  Vittorio  Ame- 
deo, ii  quale,  come  dicemmo,  ottenuta  aveva  questa 
corona  in  vigore  del  trattato  di  Utrecht.  Molto  egli 
In  e a fine  di  riconciliarsi  colla  Santa  Sede  , ricu- 
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«andò  sempre  Clemente  XI  di  venire  a patti  con  hi  i 
* Primieramente  (diceva'  sottomettetevi,  poi  vedremo 
che  ci  convenga  di  fare  » ; nc  mai  ebbe  più  soddi- 
sfacente risposta  da  cotanto  altiero  pontefice.  Ma  an- 
ziché scoraggiarsi  nè  il  re  nè  i ministri  del  re,  i 
secondi  al  pi  imo  persuasero  di  tener  ferini  i suoi  di- 
ritti; e poiché  il  papa  gli  scomunicò,  Vittorio  Amedeo 
sbandì  dai  suoi  regni  tutti  i prelati  dediti  alla  corte  di 
Roma. 

Postisi  dalla  parte  del  re  di  Sicilia  i sovrani  cat- 
tolici, gravemente  sdegnati  si  manifestarono  per  l’alte 
pretensioni  di  quel  pontefice;  ma  tirata  per  le  lunghe 
sì  fatta  questione,  Clemente  XI  mori  prima  che  fosse 
risoluta. 

Vennero  da  questo  Pontefice  le  due  successive  Bolle 
Vineam  domini  Sabaoth  e FJnigenitus  , dirette  en- 
trambe a condannare  gli  errori  di  Giansenio,  vescovo 
d’Ypres  morto  nell’anno  1638,  autore  di  una  sposi- 
zione delle  dottrine  di  s.  Agostino  intorno  alla  Grazia, 
al  libero  arbitrio  ed  alla  predestinazione.  Già  il  car- 
dinale di  Ricbelieu,  nemico  personale  di  Giansenio  , 
aveva  offerto  premio  a chi  meglio  avesse  confutata 
quest’opera,  e ottenuto  che  venisse  proibita  dalla  corte 
dì  Roma:  nè  più  oltre  probabilmente  sarebbe  ita  la 
cosa,  se  i nemici  di  Giansenio  non  avessero  sostenuto 
confermarsi  dagli  scritti  del  vescovo  d’Ypres  quelle 
cinque  proposizioni  anticamente  sottomesse  dal  Car- 
dinal Mazzarrini  all’esame  d’Innocenzo  X.  Poiché  è a 
sapersi,  che,  dannate  queste  siccome  scismatiche  dal 
Papa,  non  volle  il  parlamento  di  Parigi  registrare  la 
Bolla  che  le  condannava,  e che,  approvato  dal  clero 
francese  il  contegno  del  parlamento  , i partigiani  di 
Giansenio  dichiararono:  « riconoscere  essi  bensì  1’  in- 
fallibilità del  Papa  per  riguardo  al  domina,  ma  non 
dóve  trattavasi  di  fatto  : falso  essere  che  le  cinque 
proposizioni  condannate  sì  -trovassero  nell’  opera  di 
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Giansenio  »;nè  valse  ad  Alessandro  VII  successore  di 
Innocenzo  X il  mandare  ordini  , perchè  si  credesse 
che  la  confermazione  delle  predette  proposizioni  ri- 
sultava effettivamente  dall’  opera;  non  fu  possibile  che 
gli  venisse  obbedito.  Sorse  allora  fra  i Giansenisti  ed 
i Gesuiti  quella  lunga  ed  ostinata  lotta,  che,  durata 
per  tutto  il  regno  di  Luigi  XIV  , tenne  in  faccende 
gli  uomini  più  celebri  di  quella  età.  Il  padre  le  Tellier 
fece  tanto,  clic  il  re,  giunto  già  al  pendìo  de’suoi  au- 
ni ( 1 7 13  deli’E.  V.),  chiese  al  Papa  una  seconda  con- 
danna dei  Giansenisti,  onde  in  quei  tempi  comparve 
la  Bolla  Unigenitus  , rivolta  precipuamente  contro  il 
Nuovo  Testamento  del  padre  Quesnel.  Nei  mezzo  delle 
turbolenze  che  una  tal  Bolla  eccitò,  Luigi  XIV  finì  di 
vivere.  « Feci  quanto  fu  in  me  (diss’egli  morendo)  a fine 
di  pacificare  la  Chiesa:  se  mi  prevalsi  di  cattivi  mezzi, 
Dio  punisca  coloro  che  abusarono  della  mia  confi- 
denza col  suggerirmeli  ». 

Il  contegno  della  corte  di  Roma  in  tutto  quanto 
riguardò  il  giansenismo,  gli  alteri  parlamenti  che  la 
medesima  tenne  ai  principi,  le  pretensioni  finalmente 
che  palesò  , poca  parte  non  ebbero  nell’  indebolirne 
il  potere,  e nel  rimovere  le  basi  della  sua  antica  au- 
torità. 

T,  t0  > 

L’  ITALIA 

XXIII.  La  casa  de’Medici  continuava  nel  gover-r 
nare  il  fertile  e ricco  granducato  della  Toscana.  Carlo 
Gonzaga,  i cui  maggiori,  col  soccorso  della  Francia, 
divennero  padroni  di  Mantova,  credè  suo  dovere  te- 
nersi dalla  parte  di  Luigi  XIV  nella  guerra  della  sue 
cessione;  perciò  messo  poi  al  bando  dell’impero,  ter-r 
minò  nell’esilio  i suoi  giorni.  Alcuni  anni  dopo  l’im- 
peratore fece  parimente  mettere  il  sequestro  su  i pos- 
sedimenti del  principe  di  Castiglione  cugino  di  Carlo; 
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cosi  perde  questa  famiglia  » suoi  stati,  clic  passarono 
nell’  austriaca  dominazione  (*1713  dell’ E.  V.). 

Impoverita,  estenuata  Venezia  dalla  guerra  che 
sostenne  contro  i Turchi  nel  secolo  XVII  , e dalla 
gloriosa  difesa  dell’isola  di  Candia,  dovette  per  soc- 
correre ai  bisogni  dello  stato,  non  solamente  accre- 
scere le  dogane  e mettere  novelle  imposte,  ma  pure 
le  fu  d’  uopo  vendere  a dugento  giovani  patrizii  la 
permissione  di  sedersi  nel  gran  consiglio  prima  che 
compissero  l’età  voluta  dalla  legge,  e concedere  per 
danaro  patenti  di  grazia  a molti  condannati  a perpetuo 
esilio.  Pur  tale  si  era  in  tutti  i cittadini  l’amore  ed  il 
rispetto  perla  repubblica,  che  niun  lagno  del  popolo 
eccitarono  questi  straordinarj  espedienti  , dei  quali 
era  pur  d’uopo  a voler  estinguere  un  debito  di  cento 
milioni.  Ammesse  nel  gran  consiglio  cento  nobili  fa- 
miglie dell’ isola  di  Candia  (le  quali  abbandonata  la 
patria  per  sottrarsi  al  giogo  ottoinanno  alle  venete  la- 
gune si  ripararono),  questo  avvenimento  non  fu  ori- 
gine d’aicuna  mutazione  nel  sistema  politico  dello  Sta- 
to. Fattesi  le  novelle  genti  allo  spirito  ed  alle  mas- 
sime delle  antiche  , da  queste  sol  si  distinsero  nella 
ardente  brama  che  avevano  di  vendicarsi  dei  Turchi 
oppressori;  la  qual  brama  fu  soddisfatta,  perchè  il 
valoroso  difensore  di  Candia  , Francesco  Morosità  , 
disfatta  per  più  riprese  l’  armata  navale  dei  Turchi, 
tolse  ai  medesimi  il  Peloponneso. 

Nell’ultima  metà  del  secolo  deiimosettiino(l66” 
dell’E.  V.,  rovesciata  da  cima  a fondo  Ragusi  per  un 
terremoto  che  costò  la  vita  a seimila  abitanti,  i sena- 
tori che  nel  momento  di  tal  flagello  tiovavansi  rjguoati, 
tutti  perirono  sotto  le  rovine  del  palazzo  di  stato.  Nel 
medesimo  tempo  crollati  i muri  delle  prigioni  n’ebbe 
scampo  quasi  miracoloso  Marino  Caboga,  giovane  pa- 
trizio che  vi  stava  rinchiuso  per  avere  ucciso  in  una 
rissa  il  proprio  zio.  Uniti  il  medesimo  que’suoi  con- 

5«* 
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cittadini  che  trovò  vivi,  li  persuase  a non  abbamfor 
nare  la  patria;  e Ragusi  risorse  dalle  fondamenta. 

Padroni  dell’isola  di  Candia,  i Turchi  non  davano 
pace  nè  per  terra  nè  per  mare  ai  Maniotti  , popoli 
della  Morea  che  si  fanno  discendere  dagli  antichi  La- 
cedemoni , come  dicemmo  ove  degli  Spartani  si  fa- 
vellò. Stanchi  di  tanta  tribolazione  un  migliaio  di  quer 
£ti  montanari  deliberò  di  abbandonare  la  patria;  onde 
rifuggiti  a Genova,  quel  governo  distribuì  ai  mede- 
simi uno  spazio  di  terreno  nell’isola  di  Corsica,  non 
che  bestiami  e stromenti  rurali,  solo  assoggettandoli 
al  patto  di  pagare  le  decime,  e ad  una  imposta  stabile 
scompartita  su  ciascuna  famiglia;  nè  di  questo  ebbe 
poi  a pentirsi,  perchè  ebbe  nella  novella  popolazione 
Sudditi  fedeli  ed  intelligenti  agricoltori. 

VITTORIO  AMgDEO  II,  DUCA  DI  SAVOIA 

XXIV.  Vittorio  Amedeo  II,  principe  solerte  ed 
intraprendente,  che  ebbe  parte  in  tutte  le  guerre  di 
quei  giorni,  seppe  trarne  profitto  per  l’ingrandimento 
di  sua  famiglia;  cui  cedettero  successivamente  le  piazze 
di  Pinerolo  , Fenestrelle,  Exiles,  le  province  d’Ales-. 
sandria,  Monferrato,  Vai-Sesia  e Lomellina;  indi  pel 
negoziato  d’  Utrecht  divenne  re  deli’  isola  di  Sicilia 

(dal  1675  al  1713). 

D’abili  amministratori  e di  periti  generali  com- 
posti i consigli  di  Vittorio  Amedeo,  egli  seppe  ben  va- 
lersi del  loro  soccorso  e per  moltiplicare  le  forze  pro- 
duttive dello  stato  poco  esteso  toccatogli  in  refaggio, 
e affinchè  a forza  di  istruzione  e disciplina  venisse  in 
alta  considerazione  il  suo  esercito.  Per  lui  fatta  più 
semplice  e regolare  i’  amministrazione  delle  finanze, 
comandò  che  pagandosi  per  quattro  riprese  le  impo- 
ste, per  quattro  riprese  parimente  i dipartimenti  ri- 
cevessero le  somme  a ciarlino  di  e$si  assegnate.  Sjtf- 
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pendiate  esattamente  al  finir  d’ogni  mese  le  milizie,  fa 
grandemente  sollecito  affinchè  non  accadessero  abusi 

0 frodi  da  cui  nel  loro  avere  fossero  pregiudicate,  e 
imparziale  sotto  il  suo  regnosi  rendea  la  giustizia,  e 
l'industria  e le  manifatture  trovarono  protezione;  sic- 
ché nei  cinquantanni  che  durò  il  governo  di  Vittorio 
Amedeo  doppie  si  fecero  le  rendite  dello  stato.  Crebbe 
ad  un  tempo  le  entrate  della  corona  confiscando  a pro- 
fitto della  medesima  molte  terre  godute  da  famiglie 
nobili,  che  non  diedero  prova  di  possederle  a buon 
dritto. 

X.A  SVIZZERA 

XXV.  Soggetta  sempre  ai  funesti  effetti  dello  di- 
scordie religiose  fu  la  confederazione  elvetica,  dove  il 
solo  timore  d’inimicarsi  la  Francia,  proteggitrice  dei 
protestanti  dell’Alemagna,  rattenne  i cattolici  dall’ab- 
oandonarsi  al  risentimento  negli  animi  loro  sempre  du- 
revole; ma  finalmente  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
settimo  la  guerra  civile  scoppiò  fra  i cattolici  e i ri- 
formati. Mal  tornate  per  più  riprese  le  cose  ai  secondi, 
che  poi  disfatti  vennero  nella  giornata  di  Vilmergen, 
il  negoziato  di  Baden  pose  termine  alle  ostilità  (l’an- 
no 1656),  ma  noq  all’astio  scambievole  delle  due  parti. 
Non  si  yolea  meno  delle  conquiste  di  Luigi  XIV,  e 
della  inquietudine  che  questo  monarca  inspirava  a tutti 

1 suoi  confinanti,  perchè  venuti  a sincera  pace  i can- 
toni, conoscessero  finalmente  sol  uell’ unione  starsi  il 
vero  loro  interesse. 

La  sommossa  dei  contadini  bernesi  e lucernesi, 
alla  quale  alcuni  anni  prima  della  guerra  civile  del  1656 
diede  occasione  l’alterigia  e l’avidità  di  alcuni  magi- 
strati, produsse  ritolte  udii  riforme;  ma  poiché  du- 
rava sempre  l’imperfezione  primitiva  di  quelle  leggi, 
le  riforme  stesse  non  avrebbero  bastato  a mantenere 
1’  ordine  , senza  i costumi  dei  cittadini. 
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Propenderà  alla  democrazia  la  costituzione  di 
Zurigo,  ove  all*  amministrazione  pubblica  partecipa- 
vano i borghesi  ; che,  troppo  affezionati  ai  privilegi 
della  cittadinanza , e vinti  da  un  mal  concetto  in- 
teresse, tenevano  sovente  modi  dannosi  all’  univer- 
sale , mettendo  ostacoli  all’ industria  e al  commercio 
degli  abitanti  della  campagna.  Molesta  a questa  classe 
pur  si  faceva  la  costituzione  di  Lucerna,  oligarchica 
anzi  che  no;  ove  le  famiglie  patrizie,  solo  intese  a 
contendersi  scambievolmente  il  supremo  potere,  ar- 
bitrariamente aggravarono  i villici. 

I Cantoni  democratici,  invariabilmente  fedeli  alle 
loro  leggi  e costumanze  , e governati  da  capi  , i 
quali  solo  usando  maniere  popolari  potevano  cat- 
tivarsi la  moltitudine  , non  conobbero  gl’  inconve- 
nienti della  democrazia. 

Non  era  ancor  finita  la  guerra  della  successione, 
quando  i dispai  eri , non  mai  spenti  tra  il  principe 
abate  di  S.  Gallo  e gli  abitanti  di  Tockenbourg  suoi 
sudditi,  fecero  nascere  altra  guerra  civile  nella  Sviz- 
zera ; guerra  civile  , cbe  secondo  1*  t pinione  di  al- 
cuni fu  aizzata  dal  conte  De  Lue  ambasciatore  di 
Luigi  XIV  presso  il  Corpo  elvetico , per  non  dar 
tempo  agli  Svizzeri  di  collegarsi  ai  nemici  del  suo 
padrone.  Le  città  di  Zurigo  e di  Berna  , che  eb- 
bero a combattere  contro  quelle  di  Lucerna , Uri, 
Schwytz,  Unterwalden  e Zug,  vittoriose  in  tutti  gli 
scontri,  forzarono  le  città  nemiche  a fermar  la  pace 
in  Aruu  (l’an.  1 7 1 3 ) , nella  quale  fu  stabilita  la 
liLertà  di  coscienza  a tutti  i sudditi  della  confede 
razione , e che  i vinti  cedessero  la  parte  che  ave- 
vano nella  sovranità  della  contea  di  Bade,  e in  quella 
porzione  di  baliaggi  liberi  che  separano  i cantoni 
di  Zurigo  e Berna.  Tale  negoziato  ( molti  articoli 
del  quale  si  opponevano  così  alle  massime,  coinè  agli 
statuti  della  famosa  convenzione  di  Stanz  ) offese  piu 
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che  non  disanimasse  i cantoni  cattolici  , i quali , 
rinnovellando  1*  antica  lega  colla  Francia,  si  misero 
in  essere  di  averla  soccorritrice  all’  evento  d»  suc- 
cessiva guerra. 


X.’  ALEMAGNA 

XXVI . Uniti  per  lungo  tempo  in  lega  col  gabi- 
netto francese  i protestanti  dell’  Alemagna,  vennero 
in  dispareri  con  Luigi  XIV,  perchè  una  fra  le  clau- 
sole del  trattato  di  Ryswick  voleva  che  in  tutte  le 
città  e province  dalla  Francia  restituite  all’  impero, 
1*  esercizio  della  religione  cattolica  si  mantenesse  tal 
quale  era  al  tempo  di  quella  pace. 

Angustiata  per  vizj  d’  interna  amministrazione 
1’  austriaca  monarchia  , la  prosperità  di  quelle  pro- 
vince andava  tutto  dì  digradando  ; sicché  a malgrado 
dei  vantaggi  di  fertilità  e di  sito,  esse  non  davano 
un  terzo  delle  produzioni  che  ai  nostri  di  (1784)  ne 
derivano.  Perciò  l’imperatore  Giuseppe  I,  cui  certamen- 
te non  mancavano  i mezzi  che  la  solerzia  e il  saper 
ponno  somministrare  , al  ricorrere  d’  ogni  guerra  si 
vedeva  costretto  domandare  sussidj  Carlo  VI,  fra- 
tello e successore  di  Giuseppe  I,  prese  possesso  della 
Transilvania  , che  giusta  un  patto  della  pace  di  Car- 
lowitz  sua  divenne  per  la  morte  del  principe  Mi- 
chele Abaffi  in  questo  tempo  accaduta.  Gli  abitanti 
del  novello  paese,  che  ascendevano  in  circa  a un  mi«- 
lione  , parte  furono  Ungaresi  , parte  Schiavoni  di- 
scendenti dagli  Unni  , cui  vogliono  aggiugnersi  i 
Sassoni  o Alemanni  chiamati  a soggiornarvi  fin  dal 
re  Geisa  II , i Valacchi , che  conservavano  ancora 
le  tradizioni  delle  vittorie  di  Traiano , gli  Armeni 
uniti  in  colonia  da  Carlo  VI , e finalmente  molte 
bande  di  vagabondi  , chiamati  Egiziani  , o Boemi, 
p Zingari , usi  ad  accampare  sotto  le  tende.  E per 
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fertilità  e per  sito  geografico  la  Transilvania  divenne 
alia  Casa  d’  Austria  acquisto  rilevantissimo. 

Federico  III,  cletiore  di  Brandeburgo,  che,  fat- 
tosi incoronare  re  di  Prussia  nel  primo  anno  del 
secolo  decimottavo,  assunse  il  nome  di  Federico  I, 
comunque  fosse  da’  suoi  favoriti  di  soverchio  do- 
minato , rimase  fedele  alle  savie  massime  trasmes- 
segli dal  padre  , datosi  non  meno  di  lui  ad  au- 
mentare la  pubblica  ricchezza  col  proteggere  la  libertà 
di  coscienza  e l’industria. 

Di  diversi  Stali  crebbe  sotto  il  suo  regno  la 
dominazione  prussiana  ; perchè  ne!  congresso  di 
Utrecht  la  città  e il  ducato  di  Gueldria  (già  cedute  dal 
dtica  Guglielmo  di  Cleves  a Carlo  V ) furono  date 
a Federico  I,  qual  erede  legittimo  dei  duchi  di  Cle- 
ves  ; poi,  qual  pronipote  di  Federico  Enrico  prin- 
cipe d1  Orange  e statolder  delle  Province  Unite,  ebbe 
le  contee  di  Liugen  e Meurs,  la  signoria  di  Iieristal 
e molte  altre  terre  poste  nella  Vestfalia  e nell'  fi- 
landa. Fu  pur  come  erede  dei  principi  d’ Orange, 
che,  morta  la  duchessa  di  Longueville  , principessa 
di  ISeufchAtel  e Valengin  , il  re  di  Prussia  venne  ri- 
conosciuto sovrano  del  principato  di  INeufchàtel  da 
quegli  Stati , ai  quali  confermò  tutte  le  antiche  loro 
prerogative  [ 1760  dell*  E.  V.  ]. 

Sul  finir  del  secolo  decimosettimo  s*  aggrandì 
molto  la  Casa  di  Brunswick-Luneburgo,  che  discen- 
deva da  Enrico  il  Lione;  perchè  avendo  Ernesto  Au- 
gusto duca  di  Brunswick-Luneburgo-Hanovre  offerto 
all’ imperador  Leopoldo  I e soldati  e sussidj  per  la 
guerra  del  1688,  questi  gli  promise  in  compenso  di 
creare  per  lui  una  nona  dignità  elettorale,  con  patto 
che  egli  e i suoi  successori  obbligassero  il  loro  suf- 
fragio nella  nomina  degli  imperatori  ad  un  arciduca 
della  Casa  d*  Austria.  Alla  istituzione  di  questo  no- 
vello elettorato,  pregiudi»ievolc^agl’interes*i  dei  priu- 
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dpi  dell’ impero  , lungamente  questi  »i  opposero; 
oltreché  gli  Sfati  cattolici  mal  sofferivano  che  i pro- 
testanti avessero  tale  aumento  di  preponderanza  nel 
collegio  elettorale.  Pur  la  vinse  il  riguardo  dei  ser- 
vigi importanti , prestati  non  solamente  all*  impera- 
tore , ma  all’  intera  Alemagrra  nella  guerra  di  suc- 
cessione dalla  Casa  di  Hanovre , cui  davano  novella 
prevalenza  i diritti  che  si  potevano  in  quella  verifi- 
care sul  trono  dell*  Inghilterra  ; onde  finalmente  I» 
dieta  di  Ralisbona  riconobbe  elettore  il  duca  Giorgio 
di  Brunswick-H  tnovre  , figliuolo  primogenito  di  Er- 
nesto Augusto  (i’an.  1703).  A ciò  però  ella  non  venne 
prima  di  a\ere  dichiarato,  che  a malgrado  dei  pai!» 
particolarmente  conchiusi  tra  la  Casa  d*  Austria  e il 
novello  elettore,  il  suffragio  di  questo  sarebbe  libero 
quanto  quello  degli  altri  suoi  colleghi:  dovette  inol- 
tre promettere  1’  imperatore  che  d’  allora  in  poi  , 
senza  il  consenso  del  Corpo  germanico,  non  avrebbe 
conceduta  a verun  principe  la  dignità  elettorale. 

Federico  Augusto  , elettore  di  Sassonia  e re  di 
Polonia  , somigliante  a Luigi  XIV  nell’  amare  smo- 
datamente il  fasto,  la  vanità,  l’eleganza  e i piaceri, 
non  gli  stette  al  di  sotto  nell’ estenuare  per  eccedenti 
spese  i proprii  Stati.  Ma  troppo  inferiore  in  ric- 
chez>e  alla  Francia  , la  Sassonia  più  lungo  tempo 
durò  a rilevarsi  dallo  stremo  cui  ridotta  1’  aveva  il 
suo  principe  ; il  quale  inoltre  sol  di  favori  colmando 
gl’  Italiani  e i Francesi,  fece  sì  che  la  sua  prodigalità 
scoraggiò  , anziché  dare  impulso  agli  ingegni  degli 
Alemanni  che  all’  arti  e alle  lettere  si  consacravano. 
Perciò  di  luce  effimera  brillò  il  suo  regno,  sotto  cui 
la  letteratura  alemanna  , trascurata  dal  monarca  , se 
prosperò  , ne  seppe  sol  grado  agli  sforzi  spontanei 
d’  alcuni  particolari. 

Ernesto  duca  di  Gota,  col  saper  campare  i suoi 
popoli  dai  d:sastri  della  guerra  dei  trent’  anni,  o al- 
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meno  alleviarli,  e saggiamente  governando  anche  nei 
tempi  più  tranquilli,  si  mostrò  grande  in  un  piccolo 
regno.  Sol  per  via  onesta  e pacifica  dilatando  i suoi 
possedimenti,  e col  proprio  esempio  e col  creare  ot- 
time leggi  , assuefece  ad  ogni  virtù  domestica  i sud- 
diti che  governò.  Da  lui  discendono  i duchi  di  Gota, 
di  Cobourgh  , di  Hildbourghausen  e di  Meiningen. 

Poco  tempo  era  trascorso  dacché  alle  Case  di 
Brandeburgo , Rrunswick  e Sassonia  aggiunte  eransi 
le  corone  di  Prussia  , Inghilterra  e Polonia  , allor 
quando  il  principe  Federico  di  Assia  Cassel  , sposo 
della  regina  IJlrica  Eleonora,  sorella  di  Carlo  XII  f 
ascese  il  trono  della  Svezia.  Il  padre  di  questo  prin- 
cipe , il  langravio  Carlo  di  Assia  , fatto  crasi  chiaro 
per  avere  promosse  le  ricchezze  e l' industria  nei  pro- 
pri! Stati,  ricettando  umanamente  que’ Francesi  che 
la  rivocazione  dell’  editto  di  Nantes  aveva  dalla  lor 
patria  sbanditi. 

LA  SVEZIA 

XXVII.  Dopo  una  sequela  di  vittorie  che  a mi- 
racolo rassomigliarono  , Carlo  XII  re  di  Svezia  co- 
strinse il  re  di  Danimarca  a ritornare  al  duca  di 
Holstein  i toltigli  Stati  , 1’  elettor  di  Sassonia  a ce- 
dere la  corona  polacca,  e l'imperatore  a restituire 
il  libero  esercizio  del  culto  ai  protestanti  della  Slesia  ; 
sicché  nella  guerra  della  successione  dal  solo  re  sve- 
dese sarebbe  dipenduto  il  far  sì  che  la  bilancia  po- 
litica propendesse  in  favore  della  parte  a lui  accetta; 
o stava  almeno  in  sua  mano  il  comandare  la  pace 
alle  potenze  belligeranti. 

Ma  rinunziando  alla  gloria  di  essere  arbitro  o 
pacificatore  dell’  Europa,  Carlo  XII  non  pensò  ad 
altro  che  ad  inseguire  ostinatamente  l’esercito  del 
czar  della  Russia  ; onde  addentratosi  seuza  consiglio 
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ne'  deserti  della  Ucrania , e toltasi  da  sé  medesimo 
ogni  comunicazione  coi  proprii  Stati  e coi  generali 
da  cui  venir  gli  doveano  i rinforzi  , si  vide  in  ter- 
ribili strette  , dove  ai  vantaggi  di  numero  e di  sita 
che  sovr’ esso  aveva  il  nemico,  sol  potè  opporre 
1’  entusiasmo  del  quale  ardeano  i soldati  per  1’  eroe 
che  li  comandava.  Pure  dopo  avere  operati  prodigi 
di  valore  , rimasti  succumbenti  questi  soldati  mede- 
simi, il  prezzo  di  nove  anni  di  vittoria  in  una  sola 
giornata  fu  perduto  ; e Carlo  si  trovò  obbligato  a 
rifuggirsi  nelle  terre  del  Grau  Signore.  Mostratosi  per 
dodici  anni  1’  eroe  della  storia,  non  fu,  mentre  stette 
iu  Turchia, che  un  ardimentoso  venturiere,  la  cui  sorte 
ci  commuove,  riguardandolo  siciom  e uomo,  ma  poca 
compassione  può  meritare  da  chi  giudica  in  lui  un 
so\ rano . 

Esempio  d’ inenarrabile  ostinazione  , dopo  di 
avere  perduti  cinque  anni  senza  far  nulla,  e contrac- 
cambiata d’ ingratitudine  la  generosa  ospitalità  che  » 
Musulmani  gli  concedettero,  tornò  finalmente  ne’ suoi 
Siati , fermo  nella  deliberazione  di  ricominciare  la 
guerra  coi  sovrani  della  Danimarca,  della  Prussia, 
della  Russia  e della  Gran  Brettagna  , che  tutti  pro- 
fittarono del  suo  soggiorno  a Render  per  togliergli 
una  parte  de’  suoi  domimi.  A tal  uopo  reclutando 
perfino  i fanciulli  di  quindici  anni  , aveva  talmente 
stremata  d’  uomini  la  Svezia , che  in  molte  province 
le  sole  donne  coltivarono  le  campagne.  Nè  vi  furono 
espedienti  disastrosi  eh’  egli  perdonasse  ai  suoi  sud- 
diti , perchè  or  inandò  ordine  ai  contadini  che  nei 
magazzini  pubblici  portassero  la  metà  delle  domesti- 
che loro  vittuarie  : or  con  carta  monetata  compe- 
rando il  ferro  che  producevano  le  miniere  del  regno, 
lo  rivendè  a danaro  contante  ag!i  estranei  ; sicché 
invilita  improvvisamente  la  carta  più  che  del  cento 
Muller  il 


é 


Digitized  by  Google 


97(5 

per  tento,  colla  rovina  dei  suoi  sudditi  il  reale  banco 
impinguò . 

Operati  invano  per  quattro  anni  sovrumani  sfor- 
zi , Carlo  XII  fu  punito  dalla  fortuna  della  quale 
abusò.  Mentre  egli  stava  per  amicarsi  col  czar  della 
Russia  , e mentre  aprendo  negoziazioni  col  ministro 
spagnuolo  divisava  tal  guerra  die  tutta  avrebbe  po^ 
sta  in  soqquadro  l’Europa,  peri  dinanzi  la  fortezza 
di  Friederichshall  in  Norvegia,  colpito  da  una  palla, 
forse  contro  di  lui  diretta  da  qualcuno  de’suoipro- 
prii  sudditi. 

Ivi  trovandosi  allora  il  duca  Carlo  Federico  di 
llolstein  , figliuolo  della  sorella  primogenita  di  Car- 
lo XII , tanto  certo  ei  si  tenne  di  succedere  a quel 
trono  , die  nulla  a tal  effetto  adoperossi.  Ma  gli 
Svedesi  temendo  di  assoggettarsi  ad  un  principe  die 
avea  ricevuta  la  sua  educazione  da  uno  zio  cotanto 
dispotico  , e prevedendo  che  un  tal  re  li  trarrebbe 
in  novelle  guerre  colla  Danimarca  , preferirono  dar 
la  corona  ad  Uh'ica  Eleonora  , sorella  minore  di 
Carlo  Xll.  Questa  principessa  da  alcun  diritto  ere- 
ditario non  favorita  , dovette  perciò  sottomettersi 
alle  condizioni  clic  le  impose  la  nazione  nel  darle  lo 
scettro  ; la  prima  delle  quali  si  fu  rinunziare  al  po- 
tere assoluto,  mostratosi  dannoso  alla  Svezia,  e dalla 
viziosa  amministrazione  di  Carlo  XI  e dalle  imprese 
gigantesche  e rovinose  cui  si  avventurò  Carlo  XII. 
Idrica  Eleonora  , fattasi  indi  sposa  al  principe  Fe- 
derico di  Assia  , abile  capitano  , e dotato  d’  indole 
saggia  e moderata  , ottenne  dagli  Stati  del  regno  la 
Incolta  di  cedere  il  governo  al  marito  (1720  dell’E. 
V.  ).  In  quell’occasione  decretato  avendo  la  dieta  , 
che  la  corona  passerebbe  nei  discendenti  di  questi 
due  conjugi,  si  riserbò  il  diritto  di  eleggere  un  suc- 
cessore a suo  grado,  ogniqualvolta  dai  medesimi  noi» 
nascessero  figli.  Poiché  Federico  ebbe  solennemente 
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piorato  di  non  adoperarci  giammai  a tornare  nella 
Svezia  il  potere  assoluto  , gli  Stati  dichiararono  li- 
bera e indivisibile  la  monarchia  ; poi  si  fermarono 
norme  , giusta  le  quali  il  re,  tenuto  a professare  la 
religione  luterana  , non  avea  facoltà  nè  di  alienare 
province  nè  di  conferirne  alcuna,  siccome  appanag- 
gio  dei  principi  di  sua  famiglia;  nè  parimente  gli 
era  permesso  , senza  il  consenso  espresso  del  senato 
e della  dieta  , o far  guerra  o pubblicar  leggi  o met- 
tere imposte  o alterar  le  monete  o a suo  grado 
disporre  di  somme  destinate  al  mantenimento  del- 
lo esercito  o contravvenire  ai  regolamenti  che  erano 
in  vigore  per  riguardo  alle  manifatture,  al  commer- 
cio ed  alla  marineria. 

11  principale  compilatore  di  queste  norme  fu  il 
conte  Arvoed-Ilorn  , capo  della  classe  nobile.  Com- 
posta di  oltre  duemila  famiglie  era  la  predetta  classe  ; 
l’altra  del  clero  comprendca  1’  arcivescovo  d’  Upsal, 
dieci  vescovi  , tre  snpraintendenti  e tre  università. 
L’  ordine  della  cittadinanza  stavasi  negli  abitanti  delle 
centotrè  città  della  Svezia,  tredicesima  parte  in  circa 
della  popolazione.  Anche  la  classe  dei  contadini  aveva 
i suoi  rappresentanti  alla  dieta. 

Questa  doveva  essere  regolarmente  convocata  , 
di  tre  in  tre  anni , dal  re  ; la  qual  cosa  ricusando 
egli  , il  senato  la  ragunava.  Che  se  il  senato  ed  il 
re  avessero  omesso  di  farlo , nei  tempi  determinati 
dalla  legge  , ella  medesima  di  propria  autorità  si 
adunava.  Era  poi  permesso  al  re  ed  al  senato,  il 
convocarla  straordinariamente  ogniqualvolta  ne  scor- 
gessero 1’  uopo.  Iu  tale  dieta  raccogliendosi  sepa- 
ratamente i suffragi  dei  diversi  ordiui  dello  Stato  , 
ogni  famiglia  nobile,  ogni  individuo  dell’  alto  clero, 
ogni  concistoro,  ogni  città,  ogni  provincia  avevano 
un  suffragio  ; era  privilegio  delle  citta  ragguardevoli 
il  poter  dare  due  voti  : quattro  alla  capitale  furono 
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conceduti.  Vero  rappresentante  della  nazione  la  dieta, 
in  essa  sfavasi  il  potere  sovrano  , nè  i deputati  si 
facevano  molto  scrupolo  di  eseguire  strettamente  le 
istruzioni  che  dai  loro  committenti  avevano  ricevute. 

II  senato  , composto  di  sedici  individui  , rego- 
lava gli  affari  unitamente  al  re;  benché  spesse  volte 
esentandosi  dal  consultare  la  mente  sovrana , adope- 
ravasi  invece  a contraddirla.  Nei  segretari  di  Stato 
stava  il  consiglio  di  cancelleria. 

Passato  poco  tempo  dacché  Federico  I ascese  il 
trono  , fu  conchiusa  la  pace  fra  la  Svezia  e la  Da- 
nimarca col  trattato  di  Friedrichsbourg,  in  vigor  del 
quale  essendo  restituite  dalla  Danimarca  le  conquiste 
da  essa  fatte  sugli  Svedesi  , si  obbligarono  questi  a 
pagarle,  siccome  le  altre  nazioni,  il  pedaggio  per  le 
navi  che  veleggiavano  al  Sund.  Il  negoziato  di  Sto- 
«olma  lasciò  al  re  di  Prussia  la  parte  di  Pomerania 
della  quale  crasi  impadronito , e al  re  d’Inghilterra 
la  città  di  Brema.  Ben  maggiori  sacrifizi  costò,  alla 
Svezia  la  pace  conchiusa  colla  Russia  a Nvstadt,ove 
le  fu  forza  abbandonare  al  czar  Pietro  le  province 
«Iella  Livonia  e dell’Estonia,  la  città  di  Wibourg  e 
l’ Ingranatila  ; nè  ottenne  per  sì  rilevanti  concedi- 
jnenli  altro  compenso  che  alcune  somme  di  danaro , 
«Ielle  quali  per  vero  la  Svezia  grandemente  abbiso- 
gnava ; ond’  ella  ricevè  due  milioni  di  risdalleri  dalla 
Prussia,  un  milione  dall’  Inghilterra,  e altri  due  mi- 
lioni dal  czar.  Pietro  I promise  inoltre,  che,  man- 
cando grani  alla  Svezia,  permetterebbe  uscissero  della 
Livonia  esenti  da  dazio  tante  derrate,  da  corrispon- 
dere al  valore  di  cinquantamila  rubli.  Si  obbligò  pure 
a non  prendere  per  l’avvenire  alcuna  parte  nell’in- 
terna amministrazione  degli  Svedesi.  Le  ostilità  fra  la 
Svezia  e la  Polonia  cessarono  senza  che  vi  fossero  , 
nè  negoz'azioni  nè  pace  fermata.  Mentre  in  questi 
•empi  si  videro  i popoli  più  favoreggiati  dalla  natura  • 
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rimanersi  nell’ultimo  grado,  gli  Svedesi  dimostrarono 
nel  corso  delle  loro  vittorie  non  mancare  ad  essi  , 
per  primeggiare  fra  le  potenze,  se  non  quei  vantaggi 
il  cui  difetto  non  può  recarsi  a lor  colpa:  intendo  i 
vantaggi  che  da  fertilità  di  suolo  derivano. 

LA  KOS  SIA 

XXVIII.  Presso  i confini  della  Svezia  , rifinità 
oramai  dalle  imprese  che  avea  sostenute  maggiori 
delle  sue  forze  , 1’  Europa  ammirata  vedeva  la  Rus- 
sia trarsi  dall’  oscurità  per  opera  di  un  sol  uomo 
che  vita  e movimento  imprimeva  a questa  massa 
greggia  ed  informe  di  monarchia. 

Nè  qui  dessi  ad  Alessio  Micha'ilowitsch  , padre 
di  Pietro  il  Grande,  scemar  la  lode  di  avere  prepa- 
rati i prodigi  che  eternarono  il  regno  di  suo  figlio; 
perchè  ad  Alessio  seppero  grado  i Russi  dell’  istituita 
posta  delle  lettere,  di  molte  fabbriche  di  manifattu- 
re , di  birra  e di  vetri  da  lui  fondate,  di  parecchie 
miniere  di  ferro  che  furono  scoperte  , d’  incoraggia- 
menti dati  all’agricoltura  e al  governo  degli  armenti. 
Ma  inespeito  nei  veri  principi!  dell’amministrazione, 
sì  che  concedè  ad  alcuni  suoi  sudditi  privilegi  di  mo- 
nopolio da  cui  venivano  impacci  all’  industria  , ri- 
serbo a sè  medesimo  diversi  rami  di  commercio  i 
quali  fra  le  inani  di  privati  assai  più  avrebbero  pro- 
sperato. Il  tesoro  , come  le  rendite  di  questo  prin- 
cipe , sfavatisi  per  la  più  parte  in  pellicce , biade  e 
sale  ; onde  fu  se  in  derrate  pagati  vennero  i salari 
degl’  impiegati  della  corte  , e se  per  conto  del  czar 
si  tennero  i pubblici  alberghi. 

Protettore  Alessio  d’ogni  religione,  e concedendo 
libero  l'esercizio  del  culto  in  tutta  la  vastità  del  suo 
impero  si  valse  più  volte  della  guardia  degli  strelizzi; 
alui  dedita  totalmente,  per  tenere  in  freno  la  nuine- 
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dine del  medesimo  un  codice  di  leggi,  addestrò  una 
parte  delle  sue  milizie  all’arte  militare  e alle  discipline 
accolte  fra  gli  altri  popoli  dell’Europa.  Avuii  dalla 
prima  sua  moglie  Maria  Misloslakfsy  due  figli  maschi, 
Fedor  elwan,  ed  una  femmina  per  nome  Sofia,  dalla 
seconda  moglie  Natalia  Narischkin  , gli  nacque  poi 
Pietro. 

Tenute  le  tracce  del  padre,  cui  primamente  suc- 
cedè(lG76  dell’E.  VA,  Fedor  diede  soprattutto  opera 
a migliorare  la  disciplina  delle  milizie , impresa  che 
gli  rendevano  disastrosa  i pregiudizi  dei  nobili  delle 
più  antiche  famiglie.  Schifi  costoro  di  prestare  servi- 
zio sotto  ufficiali  men  nobili  di  loro,  negavano  fino 
obbedire  ai  governatori  delle  città  e delle  provincie, 
se  non  erano  pari  ad  essi  di  nascita,  fondandosi  sopra 
prerogative  ereditarie  che  unite  andavano  ai  titoli  di 
nobiltà.  Per  troncare  immantinente  le  quistioni  che  a 
tale  proposito  tutti  gl’istanti  si  rinnovellavano,  ricorse 
Fedor  ad  un  espediente  arbitrario  , il  quale  prova 
quanto  esteso  fosse  fin  d’allora  il  potere  dei  monarchi 
russi.  Fattisi  consegnare,  e i registri  pubblici  da  cui 
apparivano  le  prerogative  dei  predetti  nobili,  e quei 
documenti  che  essi  medesimi  tenevano  nelle  mani  , 
ordinò  si  desse  tutto  alle  fiamme;  e tolse  per  tal  modo 
ogni  separazione  di  grado  fra  i gareggianti. Tale  atto 
venne  consigliato  al  sovrano  dal  suo  ministro  principe 
Wasilej  Galitzin , uomo  per  virtù  e per  ingegno  se- 
gnalato. 

Trovatosi  senza  figli  all’atto  del  suo  morire  (l’an- 
no 1G82),  Fedor  si  destinò  Successore  il  minor  fra- 
tello Pietro,  che  allora  toccava  appena  il  secondo  lu- 
stro, escludendo  dal  trono  Iwan,  maggiore  a questo 
di  età,  ma  di  scarsissimo  ingegno,  e cieco  degli  occhi. 
Ma  accaduta  la  morte  del  monarca,-  la  sorella  Sofia, 
fatta  forte  dagli  st relizzi,  e tratto  in  sommossa  il  po- 
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polo,  per  cui  mano  caddero  trucidati  i ministri  isti- 
tuiti esecutori  dell’  ultime  volontà  di  Fedor,  fece  sì 
che  acclamato  czar,  congiuntamente  a Pietro  il  fra- 
tello Iwan  , lei  reggente  del  trono  e autocratnce  di 
tutta  la  monarchia  i Russi  riconoscessero.  Indi  d’ac- 
cordo col  suo  favorito  Tscheglovitoj,  capo  degli  stre- 
lizzi,  deliberò  di  levarsi  dinanzi  Pietro;  ma  questi  av- 
vertito in  tempo,  salvò  la  propria  vita  riparandosi  nel 
convento  di  S.  Trinità  (l’au.  1689). 

Fu  allora  che  il  giovinetto  czar  imparò  a cono- 
scere il  ginevrino  Lefort;  e da  lui  apprendendo  i co- 
stumi, le  consuetudini,  Farti  e le  leggi  della  rimanente 
Europa  tanto  crebbe  in  quel  principe  l’amore  della 
civiltà  quanto  il  fastidio  della  barbarie  in  cui  giacevano 
i popoli  fra  i quali  egli  era  nato. 

Dal  ritiro  ove  celavasi,  pervenuto  Pietro  a gua- 
dagnare partigiani,  sì  validi  gli  ebbe,  che  spogliò  del- 
l’us’jrpato  dominio  la  sorella,  che  fu  poi  per  suo  or- 
dine rinchiusa  in  un  monastero.  Prendendo  allora  le 
redini  del  governo  non  lasciò  al  fratello  Iwan  che  il 
titolo  di  czar  e l’onorificenza  di  mettere  a tutti  gli  atti 
pubblici  il  proprio  nome.  Morto  Ivran  , Pietro  fece 
quanto  niun  sovrano  aveva  immaginato  prima  di  lui, 
allorché  abbandonata  la  corte,  e peregrinando  a tutti 
i paesi  ingentiliti,  andò  in  traccia  d’ogni  cognizione 
utile  a ben  governare  il  suo  impero.  La  storia  di  sì 
fatto  viaggio,  delle  riforme  che  conseguirono  la  sua 
tornata,  delle  lunghe  lotte  che  Pietro  ebbe  con  Car- 
lo XII,  troppo  èconosciuta,  sicché  inutile  sarebbe  il 
darle  luogo  in  questo  compendio. 

Chi  desidera  valuta^  al  giusto  il  merito  di  Pietro 
il  Grande,  debbe  por  mente  allo  stato  in  cui  trovossi 
a quei  tempi,  per  riguardo  a tutte  Tal  tre  potenze  del- 
l’Europa, la  Russia.  Solo  gli  sforzi  veramente  inau- 
diti con  cui  questo  monarca  sollevò  la  Russia  a tal 
segno  da  stare  a petto  delle  altre  monarchie,  la  salva- 
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rono  dall’essere  (siccome  la  Polonia  e la  Turchia  ì ag- 
girata a grado  dei  vicini.  Nulla  fuvvi  di  più  vero  e 
ingegnoso  quanto  l’emblema  dallo  stesso  Pietro  ado- 
perato per  indicare  l’oggetto  del  gran  lavoro  che  im- 
prese: un  masso  di  marmo  d’onde  sorge  statua  non 
compiuta. 

Creatore  di  novelle  sorgenti  della  pubblica  ric- 
chezza , vide  all’  atto  del  suo  morire  quadruplicate 
le  rendite  dello  Stato  che  erano  di  venticinque  mi- 
lioni allorché  salì  il  trono.  Nè  avendo  alcuna  certezza 
s.ul  sapere  o sulla  perseveranza  di  cui  foruiti  andreb- 
bero i suoi  successori,  nè  sulla  docilità  che  ai  mede- 
simi dimostrerebbero  i sudditi,  vide  che  a render  du- 
revole la  sua  opera,  gli  era  d’uopo  vegliare  indefes- 
samente, finch’ei  regnava,  a promovere  appo  sì  rozzo 
popolo  la  civiltà.  Perciò,  dando  ad  un  tempo  le  pro- 
prie cure,  e agli  affari  più  rilevanti  e alle  più  minute 
particolarità,  ora  assistette  alle  udienze  dei  tribunali, 
.or  presiedè  al  senato  (non  permettendo  ne’casi  urgenti 
che  si  disciogliesse  benché  sopravvenisse  la  notte),  ora 
si  trasportò  ne’paesi  di  cui  volle  abbracciare  le  costi- 
tuzioni, ora  in  quelle  fra  le  governate  province  ove 
gli  piacque  introdurre  riforme.  E lottò  pure  col  clero 
ardente  partigiano  dell’antica  barbarie;  e per  dimi- 
nuirne la  preponderanza,  annullò  il  patriarcato,  onde 
uniti  in  sè  i poteri  spirituale  e temporale,  fidò  l’ain- 
jninistrazione  della  chiesa  ad  un  sinodo  nominato  da 
lui  medesimo,  e fattosi  strumento  de’suoi  voleri.  Co- 
stretti i frati  a coltivare  le  terre  o ad  imparare  utili 
mestieri,  e le  monache  a curare  gli  infermi  e ad  aver 
cura  degli  orfanelli,  vietò  chi  nei  conventi  si  ammet- 
tessero i maschi  d’età  iuferiorfe  ai  trentanni  o le  fem- 
mine che  non  fossero  pervenute  ai  cinquanta.  I più 
giovani  fra  gli  ecclesiastici  si  diedero,  siccome  loro  pre- 
scrisse, allo  studio  delle  leggi  e a tradurre  nel  russo 
idioma  le  opere  dei  classici  e dei  più  apprezzati  scrit- 
tori moderni. 
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D.ipo  aver*  abolita  la  milizia  degli  strelizzi , si 
fece  ad  ordinare,  siccome  aveva  imparato  in  Alema- 
gua  , il  suo  esercito  ; e compilò  in  oltre  un  codice 
militare. 

Avuti  in  non  cale  i vantaggi  che  da  natali  o da 
ricchezze  venivano,  e al  solo  merito  largheggiando  di 
favori,  volle  che  il  grado  d’uflìciale  seco  portasse  a 
chi  {'otteneva  la  nobiltà:  indi  divisi  in  classi  gli  im  ■ 
pieghi,  le  magistrature  alle  otto  prime  classi  spettanti 
fece  di  grado  eguali  ai  nobili  che  dalle  più  antiche  fa* 
miglie  scendevano. 

Non  v’essendo  a quei  dì  alcuna  idea  d’opinione 
pubblica,  e l’obbedir  ciecamente  al  sovrano  essendo 
pei  Russi  il  sommario  d’ogni  morale  dottrina,  le  ri- 
forme cui  si  accinse  u tale  proposito  Pietro  il  Grande 
non  incontrarono  forti  ostacoli  ; ma  per  questa  ra- 
gione medesima  poi  diedero  più  apparenti  che  reali 
progressi  alla  civiltà  russa. 

Il  censo  generale  ordinato  da  Pietro  il  Graude 
dimostrò  essere  dugentosettantuua  le  città  della  Rus- 
sia, quarantaquattromila  i borghi,  settecentoquindici- 
mila  i villaggi,  e cinque  milioni  novantunmila  olto- 
centocinquantasette  gl'individui  soggetti  alla  tassa  del 
testatico,  nel  quile  novero  non  vennero  compresi,  nè 
dugentociuquantamila  uomini  che  prestavano  servizio 
nella  marineria  e negli  eserciti  di  terra,  nè  tutta  la  no  * 
bitta , nè  i magistrati  ecclesiastici  o civili,  nè  i pro- 
prietarii  di  fondi. 

Divenuto  per  la  pace  di  Nystadt  padrone  di  porti 
sul  Baltico,  potè  Pietro  dare  sfogo  alla  brama  che  sì 
vivamente  il  pungea  di  ampliare  la  russa  marineria,  in 
che  scorse  il  solo  mezzo  di  dar  vita  all’industria  e al 
commercio  del  suo  vasto  impero.  Tale  ebbe  egli  af- 
fezione per  tutto  quanto  il  servigio  marittimo  riguar- 
dava, che  soventi  volte  fu  udito  dire:  <»  Se  uon  fossi 
imperator  della  Russia,  vorrei  essere  ammiraglio  in- 
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glese».  Non  riuscì  felicemente  nei  tentativi  operiti  per 
trasferire  a Pietroburgo  il  commercio  di  Arcangelo  , 
perchè  a quelli  si  opposero  i pericoli  cui  andava  espo- 
sta la  navigazione  dei  golfo  finlandiro;  ebbe  però  ne- 
gli ultimi  giorni  del  6uo  regno  il  contento  di  vedere 
entrare  ogni  anno  mille  dugeuto  legni  ne'  porti  da 
lui  creati,  e di  lasciare  al  suo  successore  dugento  ga- 
lere, e quaranta  navi  da  guerra  fornite  di  tutto  punto. 
Mancò  di  buoni  marinai  nella  stessa  guisa  che,  prov- 
veduto d'ottima  artiglieria  non  potè  avere  egualmente 
periti  artiglieri. 

Fu  opera  di  Pietro  il  Grande  l’unire,  per  canali 
novellamente  scavati,  gli  otto  grandi  fiumi  che  discor- 
rendo l’immenso  impero  della  Russia,  danno  scam- 
bievole comunicazione  alle  sue  province;  comunica- 
zione che  per  tal  mezzo  si  estese  al  mar  jSìanco,  al  Ca- 
spio ed  al  Baltico.  Per  lui  una  strada  maestra  da  Riga 
alla  Wolchowa  attraversò  Pietroburgo:  per  lui  le  po- 
ste da  questa  metropoli  fino  a Selingeskoj  Ostrog  ven- 
* nero  stabilite. 

Col  ricettare  in  Astracan  gli  Armeni  e i Grusia- 
ni,  cui  le  turbolenze  della  Persia  costringevano  ad  ab- 
bandonare le  loro  patrie,  ottenne  sudditi  che  prospe- 
rar fecero  in  quella  provincia  le  manifatture  di  lana 
e di  seta  e il  coltivamento  delle  viti.  E Indiani  e Tar- 
tari eMogolli,  sotto  quel  regno,  cercarono  in  folla  la 
Russia  per  godervi  delle  beneficenze  che  da  un  go- 
verno regolaree  tranquillo  derivano.  Una  popolazio- 
nedi  un  milione  d'uomini  vivea  sulle  rive  del  AVolga 
dei  prodotti  della  pesca  e della  navigazione. 

Mentre  Pietro  il  Grande  inviava  a Pechino  il  da- 
nese Isbrando  Ides,  affinchè  conchiudes.se  un  nego- 
ziato di  commercio  colla  nazione  cinese,  i naviganti 
Czirkow  e Bering  discoprivano  il  passaggio  fra  il 
Kamtsciatka  e l’America  settentrionale. 

Allorché  Pietro  il  Grande  prese  il  comando,  po- 
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die  erano  in  Russia  le  fabbriche  delle  manifatture  , 
alla  sua  morte  montavano  in  dugentotrenta,  trovan- 
dovi ottantamila  persone  ascritte  al  registro  dei  com- 
mercianti. Usi  in  addietro  i contadini  a farsi  grossola-  ~ 
namente  da  sè  medesimi  e le  vesti  e gli  attrezzi  e le 
suppellettili,  sotto  il  regno  di  Pietro,  i diversi  mestieri 
che  si  esercitavano  dagli  abitanti  delle  città  incomin- 
ciando a prestarsi  mutuo  soccorso,  rapidamente  ven- 
nero a perfezione:  fabbriche  d’armi  si  fondarono  a 
Tuia  e a Susterbek,  e di  panni  a Raeschky  nell’Ucra- 
nia.  Lo  stato  d’infanzia  in  cui  trovavasi  allora  il  russo 
commercio  fu  cagione  che  il  czar  non  potesse  sull’i- 
stante abolire  tutti  i privilegi  di  monopolio.  Pure  non 
tollerò,  se  non  nelle  città  di  Pietroburgo  e di  Mosca, 
le  maestranze;  ingnignendo  alle  magistrature  di  ve- 
gliarle accuratamente. 

Le  grandi  cure  date  da  Pietro  all’impero  lo  fe- 
cero meno  sollecito  dell’educazione  di  Alessio  suo  fi- 
glio, il  quale,  dominato  dai  preti  e dalla  madre  Eu- 
dossia  Lapuchin,  sposa  ripudiata  del  czar,  troppo  a- 
pertamente  manifestava  la  sua  propensione  «Ile  anti- 
che costumanze  e superstizioni  del  paese;  ed  era  av- 
verso quindi  a tutte  le  nuove  cose  che  vedea  farsi  dal 
padre.  Invano  il  czar,  angosciandosi  sulla  futura  sorte 
della  sue  proprie  istituzioni,  adoperò  modi,  or  blandi, 
or  severi,  affinchè  Alessio  cambiasse  d’opinioni:  sic- 
ché finalmente  lo  minacciò  di  escluderlo  dal  trono;  al 
quale  atto  non  solo  la  gloria  e Tutile  dell’impero  sti- 
molavano Pietro,  ma  si  credè  pure  autorizzato  dalle 
leggi  russe,  che  concedono  ai  gentiluomini  la  facoltà 
di  diseredare,  qualunque  volta  lor  piaccia,  i propria 
figli.  Non  cambiando  perciò  Alessio  di  stile,  finse  vo- 
lersi far  frate;  indi  (persuaso  dai  cattivi  consigli  dei 
puoi  favoriti),  abbandonò  di  soppiatto  la  Russile  ri- 
coverò alla  corte  di  Vienna.  Inacerbito  il  padre  con- 
tro di  lui,  lo  richiamò,  promettendo  perdonargli,  pur- 
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/■he  palesasse  i nomi  di  coloro  che  alla  fuga  lo  are- 
vano  consigliato.  Sotto  tal  sicurezza  Alessio  tornò  : 
ma  poi  caduto  allo  stesso  padre  in  sospetto  di  col- 
pevoli reticenze  in  quanto  confessò,  venne  consegnato 
ad  un  tribunale  composto  di  centoquaranta  giudici,  i 
quali  siccome  ribelle  lo  condannarono  a morte.  Il  suo 
vero  delitto  agli  occhi  del  czar  fu  il  manifestato  di- 
visamente di  tornare  la  Russia  nella  barbarie  da  cui 
egli  con  tanti  sforzi  la  veniva  ritraendo. 

Morto  Alessio,  Pietro  dichiarò  essere  gl’impera- 
ratori  di  Russia  liberi  di  scegliersi  a piacimento  un 
successore;  alla  quale  dichiarazione,  siccome  a legge 
fondamentale  dello  Stato,  giurarono  i sudditi  di  uni- 
formarsi. In  tale  occasione  Teofane  Prokopowitsh,  il 
più  dotto  fra  gli  ecclesiastici  della  Russia,  ebbe  co- 
mando dalla  corte  di  scrivere  una  dissertazione  intesa 
a .dimostrare  i vantaggi  che  derivavano  da  sì  fatta  leg- 
ge. Ma  Pietro,  da  inaspettata  morte  colpito,  non  potè 
far  uso  dell’ attribuitasi  prerogativa. 

X TURCHI  E I PERSIANI 

XXIX.  Per  condiscendere  ai  voti  di  un  popolo 
stanco  della  tirannide  esercitata  da  un  favorito  di 
Mustafà  li,  i giannizzeri  scacciarono  questo  Sultano 
dal  trono  di  Costantinopoli,  cui  salì  il  terzo  Achmet 
( l’an.  1703  dell’  E.  Y.  ). 

Achmet,  principe  per  natura  propenso  alla  pace, 
sol  pensava  ai  mezzi  di  scemare  il  poter  dei  gianniz- 
zeri, ed  a rimettere  in  buono  stato  le  finanze  dell’im- 
pero, allorché  il  conte  Poniatowski  ( padre  del  Po- 
uialowski  che  divenne  poi  re  di  Polonia),  essendo  am- 
basciatore di  Carlo  XII  re  di  Svezia,  tanto  si  maneg- 
giò che  mosse  il  Divano  a mettersi  in  guerra  col  czar 
Pietro  : guerra  che  per  poco  non  tornò  esiziale  a que- 
sto monarca:  poiihè  innoltratosi  fino  al  Pruth,  vide 


Digitized  by  Google 


9H7 

improvvisamente  il  suo  campo  cinto  <1  a un  esercito  di 
dugentocinquantamila  uomini,  e per  ogni  parte  mi- 
nacciato da  artiglieria  numerosa  quanto  maestrevol- 
mente adoperata.  Costretto  di  venire  a patti  coll’ini- 
mico, ottenne  la  pace  sottostando  alle  condizioni  di 
non  più  frammettersi  nelle  cose  della  Crime  i e della 
Polonia  , di  non  innalzar  fortezze  sulle  frontiere  di 
questi  due  Stati,  e di  demolire  quelle  di  Bogoroditzkoi, 
Taganrok  e Asow,  come  molt’altre  situate  alle  paludi 
Meotidi. 

Grandi  rivoluzioni  vide  la  Persia  , regnando  il 
sofi  Hussein  il  quale  viveva  ancora  nell’  incornincia- 
mento  del  secolo  decimottavo,  perchè  i valorosi  Afghan, 
abitatori  dei  monti  del  Candahar,  confederati  anziché 
sudditi  della  Persia,  e irritati  dal  contegno  altiero  e 
imprudente  che  per  loro  riguardo  usarono  i ministri 
del  sofi,  invasero  il  territorio  persiano  con  un  eser- 
cito formidabile  raccolto  da  Mir-Ewis,  uno  fra  i loro 
capi.  Essendo  stati  successivamente  vinti  tutti  i gene- 
' rali  che  il  sofi  mandò  incontro  ai  medesimi , que>ti 
spedi  ambasciatori  a Pechino,  a Delhi,  a Costantino- 
poli, e sino  a Pietroburgo,  perchè  chiedessero  di  soc- 
corsi i monarchi  della  Cina,  dell’  India,  della  Turchia 
e della  Russia,  e ponessero  loro  in  considerazione , 
come  trattavasi  della  causa  comune  di  tutte  le  mo- 
narchie. Dagli  altri  non  ascoltato,  i Turchi  solamente 
mossero  in  sua  difesa,  ma  tanto  titubarono  innanzi  ri- 
solversi che  il  fecero  troppo  tardi.  Ispahan,  la  gran- 
diosa residenza  dei  sofi,  stretta  d’assedio  dagli  Afghan, 
eridotta  inoltre  per  fame,  aperse  ie  porte  ai  vincitori. 
Hussein  oppresso  dal  peso  degli  anni  e delle  sven- 
ture venne  tratto  al  campo  di  Mahinoud,  successore 
di  Mir-Ewis,  ove,  spogliatolo  dei  reali  ornamenti,  lo 
forzarono  a veder  trucidare  innanzi  ai  suoi  occhi  me- 
desimi i principi  della  propria  famiglia.  Invano  l’in- 
felice vecchio  supplicò  per  ottenere  almeno  la  grazia 
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dell’ultimo  e a hii  più  caro  fra  i suoi  pronipoti»  clic 
quei  barbari  scannarouo  fra  le  medesime  sue  braccia, 
contaminando  di  quel  sangue  iunocente  il  corpo  del- 
lo avo. 

Per  tanto  tragico  avvenimento  essendo  disordi- 
nata affatto  la  monarchia  persiana,  ne  profittò  Pietro 
il  Grande,  il  quale  impadronitosi  della  costa  occiden- 
tale del  mar  Caspio,  divisava  di  praticarvi  una  strada 
di  commercio,  che  conducesse  dall’ Indostan  e dalla 
Buccaria  fino  al  Woiga,  fiume  che  col  mezzo  di  canali 
deliberò  unire  al  inar  Baltico. 

CONTINUAZIONI!  DELLA  STORIA  DI  RUSSIA 

XXX.  I prcgiiidi/j,  l’ignoranza  e l’indocilità  dei 
Russi  furono  le  cagioni  per  cui  Pietro  il  Grande  non 
ispinse  le  riforme  taut’oltre  quanto  egli  avrebbe  de- 
siderato: che  se  mantenne  il  potere  assoluto,  lo  credè 
necessario  all’adempimento  dei  grandi  disegni  da  lui 
concepiti;  nè  per  vero,  la  nazione  russa  era  in  tale 
stato,  die  libera  costituzione  le  si  convenisse. 

Accadde  nel  1724  1’  incoronamento  di  Caterina 
moglie  del  czar,  che  volle  con  ciò  ricompensarla  dei 
servigi  ch’ella  avea  prestati  alla  patria-  Caterina,  nata 
di  oscura  famiglia  in  Livonia,  e vedova  di  un  soldato 
svedese,  poi  fatta  prigioniera  dagli  eserciti  russi  nella 
città  di  Marienburgo,  fu  condotta  a Mosca,  ove  velluta 
da  Pietro  la  prima  volta  , tanto  , colle  sue  bellezze 
e colle  doti  dell’  animo  , soggiogò  questo  monarca, 
che,  presala  in  isposa,  ogni  fiducia  in  lei  pose  e la 
rendè  partecipe  del  trono  Se  dovesse  credersi  allo 
memorie  lasciate  da  un  ambasciatore  vissuto  in  quei 
tempi  presso  la  corte  di  Pietroburgo,  poro  dopo  es-» 
sere  stata  incoronata,  ebbe  Caterina  una  tresca  ga-> 
Ialite  con  un  ciambcrlano  nominato  Mons;  di  clic  ve, 
nulo  in  sospetto  lo  sposo,  e quindi  amaudola  meno,  ì 
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cortigiani  ereticano  vederla  di  giorno  in  giprno  in  com- 
piuto disfavore:  ma  in  questo  mezzo  mori  inaspettata» 
mente  Pietro  il  Grande  in  età  di  cinquantatrè  anni,  fra 
dolori  acutissimi  che  attribuiti  vennero  al  mal  di  re- 
nella. Perduto  avendo  l’uso  della  parola,  si  sforzò  di 
scrivere  per  indicare  chi  gli  dovesse  succedere,  ma 
la  vacillante  mano  non  gli  resse  che  a segnare  queste 
parole  : « Date  tutto  a ...  » 

Accadde  tal  morte  a Pietroburgo,  città  più  che 
altro  popolata  dagli  stranieri.  Immantinente  il  priu-> 
cipe  Mcnczikoff,  zelante  cortigiano  di  Caterina,  assi- 
curatosi del  tesoro  che  stava  nella  fortezza,  ragunò  i 
grandi,  e i primarj  officiali  della  guardia.  Rendutasi 
fra  questi  per  arringarli  Timperatrice,  parlò  loro  dei 
dritti  venuti  in  lei  sin  quando  fu  coronata, protestando 
però  che  se  ella  acconsentiva  ad  incaricarsi  dell’ain- 
miuistrazione  dello  Stato,  era  soltanto  per  conservare 
l’impero  a Pietro  11,  figlio  tuttavia  minore  dell’infe- 
lice Alessio;  al  qual  discorso  si  unirono  magnifici  doni 
che  in  contrassegno  di  benevolenza  distribuì  ai  circo- 
stanti. Indi  l’arcivescovo  di  Novogorod,  levatosi  il  pri- 
mo, giurò  riconoscere  Caterina  come  sola  imperatrice 
e sovrana  , e così  fecero  tutti  gli  altri  di  quella  as- 
semblea. 

Sparsasi  appena  per  la  città  la  notizia  della  morte 
di  Pietro,!  senatori,  i generali  e i boiardi  accorsero  al 
palagio  , nè  mancò  fra  essi  chi  manifestasse  il  desi- 
derio di  dare  aU’impero  una  costituzione  che  alla  sve- 
dese somigliasse.  Ma  interrotte  le  costoro  deliberazioni 
dal  frastuono  del  tamburo  che  veniva  dai  reggimenti 
Preobraschenski  e Semenowski,  impadronitisi  di  tutti 
gli  aditi  del  palagio,  Caterina  si  mostrò  alla  assemblea, 
assicurandola  che  grata  al  profondo  dolore  del  se- 
nato, oppressa  da  tristezza  ella  medesima,  e tutta  zelo 
pel  ben  dello  Stato,  veniva  per  raccomandare  ai  se- 
natori il  giovane  granduca  Alcsicwitsch,  ed  a promet- 
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tere  solennemente  ai  medesimi  di  educarlo  in  guisa  die 
divenisse  degno  di  succedere  al  gran  monarca  di  cui 
tutti  i Russi  compiangevano  la  morte  Terminato  tale 
discorso,  parlò  il  priucipe  Menczicoff,  facendo  consi- 
derare che  il  senato  meriterebbe  taccia  dai  posteri,  se 
francamente  non  avesse  deliberato  nella  grande  di- 
scussione, che  stava  allora  per  agitarsi.  Ritiratisi  l’im- 
peratrice, l’arcivescovo  di  Novogorod  dichiarò  avergli 
• più  volte  l’imperatore  manifestata  la  sua  mente,  af- 
finchè regnasse  dopo  lui  l’imperatrice;  la  quale  avendo 
sulle  rive  del  Pruth  salvato  l’impero,  ben  era  dive- 
nuta degna  di  governarlo.  Il  gran  cancelliere  Go- 
lowchin  fu  d’avviso  si  consultassero  gli  animi  del  po- 
polo. Il  conte  Aprasi»  pregò  l’assemblea  acciò  non  di- 
menticasse quanto  ella  doveva  agl’  interessi  del  gio- 
vane Pietro  e al  sangue  dei  Romanow.  Altri  opina- 
rono finalmente  si  convocassero  gli  officiali  dell’eser- 
cito. Maconchiuse  le  deliberazioni  il  principe  Menczicoff 
volgendosi  all’  arcivescovo  di  Novogorod  che  primo 
parlò:  « Quanto  seppi  da  voi  scioglie  ogni  dubbio. 
Signori  e padri!  viva  l’imperatrice  Caterina  ».  L’accla- 
mazione fu  ripetuta  nella  sala  e nella  corte  del  palazzo 
da  molte  e molte  migliaia  di  voci.  Caterina  circondata 
dai  grandi  dell’impero  si  mostrò  al  popolo,  e udì  ac- 
clamarsi imperatrice  di  tutte  le  Russie  dai  capi  del 
senato,  dal  sinodo  e dall’esercito.  Per  tal  modo  salì  al 
trono  di  Rurick  e di  Pietro  il  Grande  la  contadina  di 
Marienburgo,  che  del  suo  innalzamento  seppe  grado 
soprattutto  al  principe  Menczicoff,  uomo  straordina- 
rio, il  quale  dalla  condizione  di  cameriere  di  locanda 
salito  alle  prime  cariche  civili  e militari  del  russo  im- 
pero, unì  ad  un  animo  orgoglioso  ed  avaro,  alto  ar- 
dimento e prontezza  di  mente  che  da  lui  non  si  di- 
stolse giammai.  Prima  cagione  di  tanto  ingrandire  gli 
fu  la  bellezza  della  persona  che  attirò  a lui  gli  sguardi 
del  czar;  avvicinatosi  indi  al  suo  padrone,  seppe  me- 
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rltarne  il  favore,  e in  questo  confermarsi  per  indegno 
e coraggio. 

IL  TRONO  D*  INGHILTERRA  OCCUPATO  DALLA  CASA 
DI  BRUNSWICK 

XXXf.  Fin  da  quando  vivea  Guglielmo  III,  il 
parlamento  inglese  decretò,  che  morendo  senza  eredi 
le  principesse  Maria  ed  Anna,  figlie  di  Giacomo  II,  la 
corona  della  Gran  Brettagna  si  trasferirebbe  alla  du- 
chessa Sofia  di  Hanovre,  pronipote  in  linea  materna  di 
Giacomo  I. 

Morta  prima  della  regina  Anna  la  duchessa  So- 
fia, Giorgio  I,  figlio  di  questa,  ascese  il  trono  della 
Gran  Brettagna  (1715  dell’E.  V.),  nel  qual  atto  giurò 
rispettare  e mantenere  le  leggi  e le  costituzioni  dell’In- 
ghilterra , non  farla  giammai  partecipe  delle  guerre 
cui  dessero  origine  i possedimenti  che  tenea  la  casa  di 
Brunswick  nell’  impero  , e non  iscegliere  ministri  e 
consiglieri  se  non  ira  i suoi  sudditi  britanni. 

Durante  il  regno  di  Anna,  unite  in  un  solo  Stato, 
sotto  nome  di  Gran  Brettagna,  l’fnghilterra  e la  Scozia 
(l’an.  1707),  e avutosi  dalle  medesime  un  parlamento 
comune  , vennero  regolati  con  eguali  norme  in  en- 
trambi i regni,  il  commercio,  le  dogane, il  balzello,  le 
monete,  i pesi  e le  misure.  Allorché  si  unirono  i due 
parlamenti,  i pari  scozzesi,  ammessi  alle  stesse  pre- 
rogative di  cui  godevano  i pari  inglesi,  vennero  au- 
torizzati a scegliere  sedici  individui  della  loro  classe, 
che  li  rappresentassero  nella  camera  alta,  e prendes- 
sero luogo  immediatamente  dopo  i pari  iuglesi,  creati 
prima  di  quel  tempo.  Le  trent’una  contee  ( shires ),  i 
due  siniscalcati  ( slewarlies ) , e i cinquantasei  borghi 
demaniali  della  Scozia,  ottennero  il  dritto  di  spedire 
quarantacinque  deputati  alla  camera  dei  comuni.  Le 
contribuzioni  dovute  da  entrambi  i regni  ebbero  sif- 
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fotte  norme,  che  per  ogni  due  milioni  di  lire  ster- 
line, la  parte  pagata  dalla  Scozia  fosse  di  quarantot- 
tomila.  Il  clero  si  mantenne  quale  dianzi  era  stato 
istituito. 

Il  trattato  d’ Utrecht  assicurò  alla  Gran  Bretta- 
gna il  possedimento  della  fortezza  di  Gibilterra,  delle 
ìsole  di  Minorica  c di  s.Cristoforo  e della  Nuova  Scozia 
o Acadia,  dell’isola  di  Terra  Nuova,  e della  baia  di 
Hudson.  Parleremo  nel  successivo  libro  dei  progressi 
che  fecero  neU’Inghilterra  l’industria  ed  il  commercio. 

STATO  DELL’  OLANDA 

XXXII.  Guglielmo  IV,  uscito  d’un  ramo  eadetto 
della  casa  d’  Orange  , erede  per  testamento  del  re 
Guglielmo  111,  dai  soli  Stati  di  Frisia,  Groeningen  e 
Gueldria  fu  riconosciuto  Statolder.  Le  altre  province 
stimarono  inutile  il  conservare  tal  carica,  dacché  il  ne- 
goziato dtlle  liarriere , fermato  in  Anversa,  aveva  as- 
sicurato i loro  confini  da  ogni  invasione  francese.  In 
vigore  di  tal  negoziato  non  potevano  dalla  casa  di  Au-  , 
stria  alienarsi  i Paesi  Bassi  spagnuoli,  ceduti  colla  pace 
d’Utreclit  all’  imperatore  Carlo  VI,  gli  Stati  generali 
avevano  diritto  di  tenere  presidio  nelle  piazze  austria- 
chedi  Namur,  Tournay,  Meniti,  Fnrues,  Ypres  e Venlo; 
pel  mantenimento  di  tali  presidj,  l’Austria  retribuiva  ai 
predetti  Stati  una  somma  annuale  di  ciiiquecentomila 
scudi,  obbligandosi  gl’inglesi  di  fornire  diecimila  uo- 
mini, e venti  navi  da  guerra,  contro  chi  avesse  voluto 
opporsi.  Conchiusa  la  pace,  gli  Olandesi  ridussero  a 
trentadueimla  uomini  l’esercito:  poi  si  diedero  intera- 
mente al  commercio. 
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STATO  D'  EUROPA  DOSO  LA  PACE  D*  UTRECHT 

XXXIII.  Nell’  anno  in  cui  morì  Luigi  XIV  (nel 
1715  ) montava  a due  miliardi  seicentomilioni  di 
lire  ( che  sarebbero  ai  dì  nostri  qnattromil.icinquc- 
centociuquanta  milioni  ) il  debito  pubblico  della 
Frauda  ; e diecinove  soli  milioni  d’ individui  contava 
la  popolazione  , perchè  la  guerra  avea  mietuta  la 
maggior  parte  degli  uomini  dai  trentacinque  ai  qua- 
rant1  anni.  Dei  grandi  generali  ed  uomini  di  Stato 
che  si  erano  segnalati  sotto  Luigi  XIV,  sol  rimane- 
vano i marescialli  di  Villars  e di  Berwick , il  mar- 
chese di  Torcy  e il  cancelliere  Daguesseau. 

Filippo  d’  Orleans  , reggente  , finche  durò  la 
minorità  di  Luigi  XV,  cui  nè  ingegno  nè  foraggio 
mancarono  , mostratosi  per  altra  parte  iudiffcreute 
alla  prosperità  dello  Stato,  nè  fermo  in  sua  politica, 
non  sapea  che  si  fosse  sagrifìcare  al  ben  pubblico  le 
proprie  propensioni  e i proprii  diletti. 

Giorgio  I , che  ereditò  la  corona  d’ Inghilterra 
nell’  anno  medesimo  in  cui  morì  Luigi  XIV,  più  in- 
teso ai  vantaggi  della  propria  famiglia  che  a quelli 
dei  nuovi  sudditi  , e maggiormente  affezionato  al- 
lo elettorato  di  Hanovre  che  al  trono  vacillante  su  cui 
ascese,  pensò  a far  si  che  il  possedimento  del  primo 
da  tutti  i sovrani  dell’  Europa  gli  fosse  guarentito. 
Laonde  si  confederò  colle  corti  di  Vienna,  di  Ver- 
sailles , di  Madrid  , di  Lisbona  , di  Torino,  di  Ber- 
lino , di  Copenaghen  , di  Stocolma  , di  Varsavia  e 
cogli  Olandesi  : di  modo  che  se  fosse  giunta  neces- 
sità di  adempiere  i patti  a lui  prescritti  da  tanti  di- 
versi negoziati , gli  sarebbe  convenuto,  comunque  in 
pace  coll1  intera  Europa  , mandar  truppe  ausiliari  a 
tutte  le  potenze  del  continente. 

Due  anni  dopo  la  lunga  ed  ostinata  guerra  so- 
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stenuta  da  Luigi  XIV  per  innalzare  al  trono  «li  Spa- 
gna il  suo  pronipote  Filippo  V,  contro  questo  stésso 
Filippo  si  collegarono  il  gabinetto  di  Versailles  e 
1*  Inghilterra.  A questa  lega  diede  motivo  il  timore, 
che  , accadendo  la  morte  di  Luigi  XV  , principe  di 
complessione  gracile  e dilicata  , il  re  di  Spagna  non 
pretendesse  succedergli  : pretensione  egualmente  pre- 
giudizievole agli  interessi  del  reggente  , cui  ciò  ac- 
cadendo apparteneva  la  corona  di  Francia,  e a quelli 
dell’  Inghilterra  che  male  avrebbe  sofferta  1’  unione 
di  que’  due  re«mi. 

Il  sistema  politico  della  corte  di  Madrid  si  cam- 
biò dopo  le  nozze  contratte  da  Filippo  V con  Elisi- 
betta  Farnese  principessa  di  Parma.  L’ Alberoni , di 
cui  oscuri  furono  i natali , ma  altiero  ed  intrapren- 
dente d'ingegno  , giunse . pel  credito  in  cui  era  ve- 
nuta Elisabetta  , al  primo  grado  nel  ministero  spa- 
gnuolo  , come  niuno  lo  superò  nella  fiducia  che  in 
lui  pose  il  monarca.  Più  che  le  cure  di  una  saggia 
e pacifica  amministrazione  piacendogli  le  imprese  ru- 
morose ed  ardite  , a quella  si  accinse  di  far  resti- 
tuire alla  Spagna  le  province  che  coll’  ultimo  nego- 
ziato di  pace  le  erano  state  tolte. 

Avendo  quella  nazione  ( Fan.  1717  ) ricomin- 
ciate le  ostilità  coll’  impadronirsi  della  Sicilia  , la 
Francia,  la  Gran  Brettagna  e l’Olanda,  sollecite  di 
arrestar  questa  guerra  nel  suo  nascere , e di  tener 
fermo  quanto  nel  negoziato  d’  Utrecht  erasi  statuito, 
conchiusero  la  famosa  quadruplice  lega  , per  cui 
intimarono  guerra  alla  Spagna.  Filippo  V , troppo 
debole  per  resistere  solo  a sì  potenti  nemici,  e spa- 
ventato dal  vedere  la  lentezza  cou  cui  procedevano 
le  negoziazioni  del  cardinale  Alberoni  cogli  amba- 
sciudori  di  Carlo  XII  e di  Pietro  il  Grande,  sacrificò 
alla  ragione  di  Stato  il  proprio  ministro,  venendo  a 
patti  colla  quadruplice  lega. 
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I parlamenti  che  in  tale  occasione  ebbero  luogo 
Ira  i diversi  gabinetti  diedero  a vedere,  che  Vittorio 
Amedeo  II , duca  di  Savoia  e re  di  Sicilia,  aveva  a 
mano  a mano  ingannate  tutte  le  potenze:  onde  poi, 
vittima  de’  suoi  proprii  artifizj,  perdè  la  Sicilia,  non 
ottenendone  in  compenso  che  l’isola  di  Sardegna.  Fu 
però  stipulato  che  estinguendosi  il  ramo  Borbonico 
di  Madrid  , i discendenti  di  Vittorio  gli  succedereb- 
bero nel  trono  di  Spagna  , abbandonando  ai  cadérti 
della  Casa  di  Savoia  gli  ereditarj  loro  possedimenti. 

Tornata  all’  imperatore  la  Sicilia,  don  Carlos  fi- 
glio di  Filippo  V e di  Elisabetta  Farnese  , fanciullo 
di  nove  anni  , venne  destinato  a succedere  negli 
Stati  della  Toscana  governati  da  Gian  Gastone  de 
Medici  , e nei  ducati  di  Parma  e Piacenza  , retaggi 
di  Francesco  Farnese.  Questi  due  ultimi  principi  non 
avendo  figli  non  furono  tampoco  consultati  dalle  po- 
tenze unite  nella  quadruplice  lega  , le  quali  ne  di- 
stribuirono a proprio  grado  i dominj. 

A malgrado  di  tali  patti  , qualche  gelosia  con- 
tinuò a tenere  disgiunti  gli  animi  di  Carlo  VI  e Fi- 
lippo V , il  che  spiaceva  alle  potenze  veracemente 
desiderose  di  pace.  Or  la  corte  di  Spagna  disputava 
a quella  di  Vienna  il  diritto  di  conferire  il  toson 
fP  oro  , or  l’ imperatore  si  querelava  della  rigorosa 
condotta  di  Filippo  V nel  punire  gli  Aragonesi  e i 
Catalani  dell’affetto  che  all’Austria  dimostrarono. 
Volea  parimente  Carlo  VI  che  il  re  di  Spagna  adu- 
nasse le  cortes  , dalle  quali  piacevagli  fosse  confer- 
mato 1’  atto  con  cui  Filippo  V rinunziò  alle  province 
possedute  ne’  Paesi  Bassi  e nell’  Italia  dai  suoi  pre- 
decessori ; la  quale  difficoltà  tolsero  di  mezzo  i ga- 
binetti di  Francia  e d’  Inghilterra  col  dichiararsi 
mallevadori  per  tutto  quanto  potesse  mancare  alla 
validità  di  tale  rinunzia  , cui  Filippo  V avea  sotto- 
scritta. 
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ne , essa  e P Inghilterra  e la  Prussia  conehiusero  |jer 
guarentirsi  gli  scambievoli  possedimenti  una  lega  per 
quindici  anni  ; sicché,  comunque  tutte  e tre  le  dette 
potenze  bramassero  sincerameutc  la  pace,  pure,  per 
essere  pronte  a difendersi  da  altrui  assalto  , faceano 
preparamenti  formidabili  di  guerra.  Governata  era  iit 
quei  giorni  la  Francia  dal  Cardinale  di  Fleury,  an- 
tico precettore  di  Luigi  XV  , pervenuto  al  reggi- 
mento dello  Stato  in  età  di  settantatre  anni,  e fornito 
di  tanto  potere  quanto  inai  n’ebbero  il  Riehelieu  e 
il  Mazzarini,  potere  che,  siccome  d’ indole  mansueta 
e tranquilla  , tutto  egli  adoperò  a mantenere  una 
pace  di  cui  grandemente  abbisognava  la  Francia.  Nè 
meno  avverso  alla  guerra  si  dimostrò  il  cavaliere 
Roberto  Walpole , successivamente  primo  ministro  di 
Giorgio  I e di  Giorgio  li , perché  teinea  che,  au- 
mentando questa  il  debito  pubblico,  compromettesse 
il  credito  dello  Stato  : sentenza  in  cui  convenne  la 
nazione  inglese  , la  quale  in  tai  giorni  vedea  nelle 
speculazioni  del  commercio  starsi  meglio  la  prospe- 
rità dei  popoli  che  non  in  guerresche  imprese  e 
conquiste.  Federico  Guglielmo  I re  di  Prussia  , in- 
defesso nell'  aumentare  il  proprio  tesoro  e l’  esercito, 
non  si  curava  di  frammettersi  iu  quistioni  , che  dai 
suoi  prediletti  divisamenti  Io  distogliessero.  La  guer- 
ra , ir»  cui  vedevano  un’  occasione  al  ritorno  dello 
statolderato  , era  pur  temuta  dagli  Olandesi,  unitisi 
perciò  alla  lega  di  Hanovre. 

PRAMMATICA.  SANZIONE  DI  CARLO  VI 

XXXIV.  Sollecito  di  sottrarre  i proprii  sudditi 
ai  mali  che  nell’  incominciamento  del  secolo  deci- 
inoftavo  disastrarono  la  Spagna,  Carlo  VI  determinò 
p ordine  ereditario  di  sua  famiglia  per  mezzo  di  un 
editto  detto  prammatica  sanzione  , giusta  il  quale 
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ì possedimenti  e le  corone  dell?  Casa  d'Austria,  nort 
mai  soggetti  a parteggiamento,  toccavano  per  ordine 
di  età  ai  figli  maschi  , e , dove  questi  mancassero, 
alle  figlie  : con  eguali  norme  venivano  poscia  i figli 
dei  fratelli.  Gli  antichi  privilegi  della  Casa  d’  Au- 
stria , in  diversi  tèmpi  confermati  dagl’  imperatori, 
autorizzavano  Carlo  VI  ad  istituire  tale  ordine  ere- 
ditario ; e solo  poteva  nascere  dubbio,  se , mancata 
essendo  ogni  prole  austriaca  maschile,  stesse  la  pre- 
ferenza a favore  della  figlia  di  Carlo  VI  vivente,  o 
delle  figlie  del  morto  imperatore  Giuseppe  I fratello 
di  Carlo  VI  maritate  agli  elettori  di  Sassonia  e di 
Baviera.  Ma  questo  dubbio  fu  tolto  a grado  di  quanto 
desiderava  1’  imperatore  per  1'  assenso  dato  dalle  parti 
medesime  cui  sarebbe  giovato  il  promovere  le  dif- 
ficoltà , cioè  dagli  stessi  elettori  or  nominati.  Di- 
rette tutte  le  negoziazioni  di  Carlo  VI  a fortificare 
di  mallevadori  la  sua  prammatica  sanzione  , la  vide 
sulle  prime  approvata  dalla  Spagna  ; ma  non  così 
felicemente  colla  Francia  le  cose  tornarongli.  Per- 
chè ebbe  un  potente  oppositore  nel  cardinale  di  Fleu- 
ry , cui  1’  estinguersi  della  linea  maschile  di  Hab- 
sbourg  parve  bella  occasione  per  tórre  all’  austriaco 
dominio  una  buona  parte  d’  Italia  , e fu  sì  destro 
questo  ministro  che  fece  propendere  in  tale  sentenza 
anche  la  regina  di  Spagna  , alla  quale  rappresentò 
come  , male  sarebbe  avvenuto  al  suo  don  Carlos, 
se  , destinato  un  giorno  a regnare  sulla  Toscana  e 
su  gli  Stati  di  Parma  , avesse  dovuto  trovarsi  cir- 
condato dai  doininj  di  un  sol  vicino,  padrone  ad 
un  tempo  di  Mantova  e di  Milano,  di  Napoli  e della 
Sicilia. 

Da  questo  ravvicinamento  delle  corti  di  Parigi 
e Madrid  nacque  il  trattato  sottoscritto  a Siviglia 
(l’an.  1729  ),  nel  quale  la  Francia,  la  Spagna  « 
l’ Inghilterra  convennero  , che  immantinente  seimila 
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Spaglinoli  occupassero  le  piazze  fortificate  della  To- 
scana e di  Parma.  Turbatosi  Carlo  VI  alla  notizia 
di  tale  divisamento  , «Tede  ben  fatto  offerire  al  re 
Vittorio  Amedeo  li  il  governo  ereditario  di  Milano 
e molto  danaro  ; affinchè  , levato  con  quello  un 
esercito  di  docimila  uomini,  impedisse  agli  Spagnuoli 
I’  entrar  nell’  Italia.  Nel  medesimo  tempo  il  gabinetto 
di  Madrid  prometteva  allo  stesso  re  la  piena  pro- 
prietà di  una  gran  parte  dello  stato  milanese,  se 
si  collegava  agli  Spagnuoli  nello  scacciare  dalla  Lom- 
bardia gl’imperiali.  Vittorio  Amedeo  credette  di  dover 
accettare  i patti  offeritigli  da  entrambe  le  corti  ; ma 
scopertasi  la  sua  doppiezza , divenne  scopo  all*  ire 
dell’  imperatore  , e la  Spagna  lo  abbandonò. 

FINE  DEE  REGNO  DI  VITTORIO  AMEDEO  XI 

XXXV.  Intimorito  delle  conseguenze  che  sovra- 
stavano alla  sua  mala  politica  , in  odio  egualmente 
alle  corti  di  Vienna  e di  Madrid,  il  re  di  Sardegna 
si  risolvè , per  non  vedere  il  disastro  totale  di  sua 
famiglia,  ad  abbandonare  la  corona.  Ragunati  a Rivoli 
i • ministri  , i generali,  i principi  del  sangue,  i ca- 
valieri dell’ordine  dell’ Annunziata , l’arcivescovo  di 
Torino  e tutti  i cortigiani  , tenne  ai  medesimi  un 
lungo  e patetico  parlamento,  ove,  enumerati  i buoni 
successi  e le  vicissitudini  del  suo  regno,  e manife- 
stato il  desiderio  di  compiere  nel  riposo  la  sua  car- 
riera mortale,  rimise  le  redini  dello  Stato  nelle  mani 
del  proprio  figlio  , Carlo  Emularmele  , principe  di 
Piemonte  ; indi  , serbata  a sè  una  pensione  di  cin- 
quantamila scudi , si  trasferì  a Cbambery. 

Forse  nell’  atto  medesimo  che  scendea  dal  trono 
si  preparava  di  risalirvi,  tosto  che  fosse  acquetata 
la  burrasca  a cui  allora  bisognava  sottrarsi  ; molto 
fondandosi  sulla  docilità  del  figlio,  nè  ponendo  mente 
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thè  la  savera  dipendenza  In  cui  avevaio  allevato  f 
doveva  averlo  istrutto  nell’arte  del  dissimulare.  Quando 
adunque  le  cose  d’  Italia  vennero  in  tal  essere  ch’ei 
nulla  più  paventasse  , partecipò  al  marchese  d’  Or- 
me. i,  ministro  di  Stato,  la  sua  deliberazione  di  regnar 
nuovamente.  Solo  per  ben  guadagnarsi  tutta  la  fiducia 
di  Vittorio  , mostrossi  propenso  a secondarlo  il  mar- 
chese d1  Ormca  ; ma  nel  fatto  poi,  anzi  che  ado- 
perarsi per  lui,  eorse  ad  avvertire  d’ ogni  cosa  il 
giovine  re.  Carlo  Enunanuele  , unito  il  consiglio  di 
Stato,  gli  chiese  come  dovesse  contenersi  in  circo- 
stanza sì  delicata.  I ministri  , poco  affezionati  alla 
persona  di  Vittorio  Amedeo,  di  cui  temevano  la  se- 
verità , e attribuendo  questa  sua  risoluzione  ai  ma- 
neggi della  contessa  di  San  Sebastiano  moglie  di  lui, 
sollecitarono  Carlo  Emmanuele  a rimanersi  sul  trono, 
rappresentandogli  che  un  nnovo  cambiamento  di  go- 
verno porrebbe  a rischio  il  riposo  e la  prosperità 
di  quel  regno.  Questo  principe,  mostratosi  sulle  prime 
irresoluto  , deplorò  con  discorso  lungo  la  dura  ne- 
cessità cui  vedeasi  ridotto,  ma  nel  tempo  medesimo 
diede  ordini  al  capitano  delle  guardie  affinchè  iì  pa- 
dre venisse  arrestato;  il  quale,  condotto  in  una  for- 
tezza , vi  morì  pochi  mesi  dopo  ( 1*  an.  1732  ). 

GUERRA  DEK,  «732 

XXXVI.  Nell’ anno  che  venne,  dopo  la  rinunzia 
fatta  da  Vittorio  Amedeo  , morì  Antonio  Francesco 
duca  di  Parma  , ultimo  r impello  della  Casa  Farnese. 
Allora  accortspntì  Carlo  VI  , non  solamente  che  P in- 
fante don  Carlos  entrasse  in  possesso  degli  Stati  di  ! 
Parma  e Piacenza,  ma  riconobbe  anche  in  lui  il  di- 
ritto di  succedere  a Gian  Gastone,  ultimo  gran  duca 
di  Toscana  della  Casa  de  Medici  ; e ciò  fece,  per- 
chè la  corte  di  Madrid  , si  obbligò  a guarentirgli  I 
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la  prammatica  sanzione  di  concordo  coll’Inghilterra 
e coll'Olanda,  potenze  che  l’imperatore  si  era  cat- 
tivate abolendo  la  compagnia  d'Ostenda.  Per  tal  modo 
la  Francia  si  vide  senza  confederati. 

In  questi  tempi  circa  , morì  Federico  Augusto 
elettore  di  Sassonia  e re  di  Polonia , successore  di 
quel  Giovanni  Sobiescky  che  vinse  i Turchi.  Il  pre- 
detto principe,  cui  Carlo  XII  avea  balzato  dal  trono 
col  mettere  in  sua  vece  Stanislao  Lesczynsky  , dopo 
la  battaglia  di  Pultava,  tornato  era  a regnare  sulla 
Polonia  ; e perchè  questo  era  avvenuto  col  soccorso 
principalmente  di  Pietro  il  Grande  , così  d’  allora 
in  poi  la  Russia  prese  grande  parte  negli  affari  dei 
Polacchi. 

Conservando  P arte  militare  degli  antichi  Sar- 
mati , i Polacchi , usi  a combattere  fuggendo  disor- 
dinatamente , semi  mutuo  accordo  o scopo  certo  , 
mancarono  di  punto  cardinale  ne’  proprii  eserciti , 
come  nella  costituzione;  onde  mal  difendendo  le  loro 
vaste  pianure,  offerivano  ai  Russi  agevole  strada  per 
giugnere  nell*  Alemagna. 

Divenuto  suocero  di  Luigi  XV,  Stanislao  Lesc- 
zynsky viveva  ancora  quando  Augusto  III  morì  : de- 
gno per  sua  virtù  di  regnare  , e rieletto  re  di  Po- 
lonia da  molta  parte  di  quei  magnati  , la  Russia  e 
P Austria  si  manifestarono  in  favore  del  giovine  elet- 
tore di  Sassonia,  nipote  del  morto  re;  perchè  queste 
due  potenze  temendo  gli  effetti  di  una  troppa  intrin- 
sichezza tra  la  Francia  e la  Polonia,  volevano  vedere 
la  corona  di  quest’ultimo  regno  sul  capo  d’ un  prin- 
cipe lor  partigiano  , e a cui  potessero  comandare. 
Deliberati  quindi  d*  opporsi  a mano  armata  alla  ele- 
zione di  Stanislao,  gli  Austriaci  trovarono  favorevole 
ai  loro  divisamenti  la  Russia;  poiché  Biren,  favorito 
dell*  imperatrice  Anna  , vide  in  questa  guerra  mi 
pretesto  di  allontanare  dalla  capitale  dell’  impero  il 
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feld -maresciallo  Munnich,  che  per  suo  credito  e ma- 
schia franchezza  gli  dava  molt’  ombra.  Trasferitosi  a 
Danzica  il  re  Stanislao,  ed  ivi  assediato  dal  Munnich, 
vi  si  mantenne  per  centotrentasei  giorni:  ma  privo  fi- 
nalmente di  mezzi  da  difendersi  , col  soccorso  d*  un 
travestimento,  fuggì  dalla  città,  che  fu  presa,  e solo 
pagando  un  milione  di  scudi  potè  riscattarsi  dal  sac- 
cheggio ( 1’ an.  J 733  ).  Luigi  XV  , che  non  poteva 
vendicare  il  suo  proprio  suocero  volgendosi  contro 
la  Russia  , dichiarò  guerra  all’  Austria,  qual  proteg- 
gitrice  di  Federico  Augusto  III,  rivale  e competitore 
di  Stanislao  ; indi  promettendo  alle  corti  di  Madrid 
e di  Torino  di  secondarle  nei  loro  disegni  sull' Italia, 
le  ebbe  collegate  in  tal  guerra. 

Mentre  il  maresciallo  di  Villars  , vecchio  ottua- 
genario , valicava  le  alpi,  condottiero  d’  esercito  for- 
midabile, il  maresciallo  di  Berwick  assediava  la  for- 
tezza di  Philippsbourg  sul  Reno , e il  conte  di 
Monteiuar , generale  spagnuolo  , assaliva  i regni  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Sì  ben  tornarono  ai  confederati 
le  imprese  di  questi  generali,  che  in  breve,  e Napoli, 
e la  Lombardia  furono  in  potere  dei  Francesi  e degli 
Spagnuoli.  Carlo  Emruanuele  di  Savoia  , il  quale  , 
privo  di  quella  esterna  apparenza  che  molto  pro- 
mette , pur  possedeva  §enno  , pronta  percezione  e 
grande  amore  dell’  ordine  , diè  a divedere  in  questa 
guerra  l’ intrepidezza  e la  prontezza  di  mente  d’  un 
vecchio  capitano.  Cinquantamila  Francesi  , ventimila 
Spagnuoli , quindicimila  Piemontesi  tenevan  già  salva 
Mantova , non  che  tutti  i possedimenti  austriaci  del- 
l’ Italia  , e intanto  Philippsbourg  , Trarbach  e Kebl 
caddero  nelle  mani  dei  Francesi.  Tanti  disastri  , il 
disordinamento  delie  finanze,  i maneggi  che  domi- 
navano alla  corte  di  Vienna,  costrinsero  finalmente 
Carlo  VI  ad  ascoltare  le  proferte  dei  collegati  : onde, 
sospese  le  ostilità  e apertesi  negoziazioni,  queste 
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ponchiiuero  colti  pace  di  Vienna,  fermata  agii  8 no- 
vembre dell'anno  1738.  Toccando,  iu  vigore  di  tale 
negoziato  , i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  a don  Car- 
los , si  obbligò  questo  principe  di  rinunziare  ai  me- 
desimi ogniqualvolta  venisse  chiamato  al  trono  Hi 
Spagna.  Avendo  esso  in  oltre  ceduti  i retaggi  delle 
Case  dei  Medici  e Farnese  , si  convenne  che  rima- 
nendo alla  Casa  d’Austria  gli  Stati  di  Parma,  il  gran 
ducato  di  Toscana  , appena  morto  Gian  Gastone  de 
Medici , verrebbe  io  proprietà  di  Francesco  Stefano, 
duca  di  Lorena  e sposo  dell’arciduchessa  Maria  Te- 
resa , figlia  ed  erede  di  Carlo  VI.  Restituito  pari- 
mente lo  Stato  di  Milano  alla  Casa  d’  Austria  . nc 

w 

furono  eccettuate  le  città  di  Novara  e Tortona  , e 
alcuni  altri  distretti,  destinati  come  compensi  di  guer- 
ra a Carlo  Emmanuele. 

Il  re  Stanislao , che  rinunciò  alla  corona  di  Po- 
lonia , ebbe  invece  la  Lorena  , con  patto  espresso 
che  alta  morte  del  medesimo  verrebbe  aggiunta  sta- 
bilmente alla  Francia  questa  bella  e fertile  provincia, 
cui  vagheggiarono  Enrico  IV  e il  cardinale  di  Ri- 
chelieu.  Già  Carlo  IV  duca  di  Lorena  , principe  prode 
e rinomato  cavaliere  , ma  non  atto  a signoreggiare 
le  proprie  passioni  , o a schermirsi  dalla  francese 
politica  , era  stato  costretto  da  Luigi  XIV  a ceder- 
gli tutte  le  fortezze  o a smantellarle,  a non  conser- 
vare più  che  un  inutile  titolo  di  sovrano,  in  somma 
spogliato  venne  di  tutti  gli  Stati.  Nè  ottenuto  avendo 
Carlo  V nipote  di  Carlo  IV,  che  gli  venissero  resti- 
tuiti, solamente  Leopoldo  suo  figliuolo  ne  fu  rimesso 
al  possedimento  dal  trattato  di  Ryswick;  ma  spesso 
tribolato  dalle  pretensioni  culle  quali  il  gabinetto  di 
Versailles  tendeva  a restringere  la  podestà  dei  duchi 
di  Lorena , questa  ebbe  norme  stabili  da  un  nego- 
ziato conchiuso  a Parigi  sotto  la  reggenza  del  duèa 
d’ Orleans,  mentre  governata  era  la  Lorena  dal  duca 
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Leopoldo,  principe  saggio  e clemente  ed  amantissimo 
de’  suoi  sudditi.  Figlio  di  lui , Francesco  Stefano  , 
cambiati  i suoi  Stati  ereditarli  nel  gran  ducato  di 
Toscana,  si  riservò  nondimeno,  qual  margravio  di 
Nomeny  , il  diritto  di  suffragio  alla  dieta  di  Rati- 
sbona.  Stanislao,  re  titolare  della  Polonia,  rendutosi 
al  governo  de’ suoi  Stati,  ne  fece  per  treqt’  anni  la 
felicità  : morto  presso  che  nonagenario,  accadde  I’ut 
mone  del  ducato  medesimo  colla  Francia  ( 1766  del- 
l’ E.  V.  ).  Un  negoziato  concbiusp  fra  il  gabinetto 
di  Versailles  e la  Casa  di  Nassau-Saarbruck,  poi  con- 
fermato dalla  dieta  di  Ratisbona,  regolò  i limiti  della 
Francia  e dell’impero;  altri  negoziati  di  confini  eb- 
bero luogo  col  governo  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  col 
vescovo  di  Liegi  , e coi  conti  Della  Leyen , onde  i 
diritti  della  Francia  e dell’  Alemagna  parvero  a tal 
proposito  convenientemente  accertati  ( an.  1776  ). 

Col  cedere  la  Lorena  e i regni  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia, Carlo  VI  ottenne  infine  che  la  Francia  e la  Spagna 
guarentissero  unitamente  là  sua  prammatica  sanziona 
cui  la  corte  di  Napoli,  ire  di  Sardegna, L’Inghilterra 
e di  Prjussia,  e l’Olanda  gli  promisero  parimente  di 
riconoscere,  siccome  legge  fondamentale  dell’austriaca 
monarchia.  r.  , t , 

t 
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STATO  DEJE.X.E  POTENZE  EUROPEE  AXX  ’ ATTO 
IN  CUI  MORI’ CARLO  VI 


XXXVII.  Poco  dopo  avere  terminata  la  guerra 
coi  Turchi,  pacificato  con  tutta  l’Europa,  e persuaso 
che  più  non  darebbero  luògo  a litigi  i diritti  ereditari 
di  sua  famiglia,  morì  nel  cinquantesimoquinto  anno  di 
sua  età  Carlo  VI,  ultimo  rampollo  maschile  di  una  casa 
che  aveva  dati  sedici  imperatori  all’Alemagna  (l’an.1740). 
Correvano  allora  quattrocentosessantasette  anni  dopo 
l’epoca  in  cui  salì  a*  trono  imperiale  il  conte  Rodolfo 
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di  Habsbourg.  Preceduto  in  pochi  mesi  nel  sepolcro 
«Ih  Federico  Guglielmo  re  di  Prussia,  lo  seguì  pocodopo 
l’imperatrice  Anna  Iwanowna.  Filippo  V re  di  Spagna 
viveva  ancora,  ina  divenuto  incapace  di  regnare,  tutte 
le  cose  dello  Statto  faceansi  a grado  della  regina  Eli- 
sabetta. 

Giovanni  V,  re  di  Portogallo,, straniero  alla  po- 
litica, sol  pensava  con  pie  fondazioni  a disarmare  la 
vendetta  celeste,  ch’ei  credeva  essersi  meritata  coi  prò- 
prii  sregolamenti. 

Il  cardinale  di  Fleury,  nonagenario,  vago  d’es- 
sere piu  rispettato  die  temuto,  teneva  ancora  colla  vec- 
chia mano  lo  scettro  di  Luigi  XV,  ed  impiegando  ogni 
anno  ventisette  milioni  circa  alle  spese  degli  affi  ri  e- 
sterni,  fu,  per  suo  amministrare  saggio  e mansueto, ca- 
gione che  la  Francia  riparando  i sofferti  danni  ripren- 
desse vigore.  Stremata  era  la  monarchia  austriaca,  cosi 
per  interni  vizj  di  amministrazione  come  per  una  se- 
quela di  guerre,  dopo  l’ultima  delle  quali,  Belgrado, 
baluardo  dell’  Ungheria,  conquista  un  dì  del  principe 
Eugenio,  fu  ai  Turchi  restituita.  < 

L'indefessa  cura  co»  cui  attese  all’esercito  e alle 
finanze  fece  primeggiare  fra  i principi  dell’impero  Fe- 
derico Guglielmo  re  di  Prussia,  duro  e severo  verso  sè, 
stesso  non  meno  che  verso  i sudditi.  Giusto  nondimeno 
ove  non  tratta  vasi  di  cose  militari  per  le  quali  con- 
sultava soltanto  la  propensione  che  a questa  ammini- 
strazione il  tenea,  perspicace  c giudizioso,  diede  ottime 
leggi  d’amministrazione,  le  cui  principali  norme  du- 
rano tuttavia:  onde  fu  che  essendo  estenuato  affatto 
il  suo  regno  quand’egli  salì  sul  trono,  lasciò  moren- 
do un  tesoro  di  parecchi  milioni  , e un  esercito  di 
centomila  uomini  ben  agguerriti.  Rigido  oltre  misura, 
pur  diede  al  suo  paese  leggi  criminali,  tutte  spiranti 
mansuetudine  e moderazione:  ardente  partigiano  della 
relii/ione  riformata  , concedè  la  libertà  del  culto  a 
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tutti  i soldati  di  qu.Vunque  religione  si  fossero:  fermo 
e perseverante  nel  suo  volere,  più  che  uomo  noi  fosse 
giammai,  tutti  superò  nel  discernere  la  possanza  ap- 
parente  dalla  vera.  Comunque  avesse  a dolersi  del- 
l’imperitore,  e fosse  per  contraggenio  personale  av- 
verso al  re  Giorgio  II,  si  mantenne  sempre  in  buon  ac- 
cordo colle  corti  di  Vienna  e di  Londra,  perchè  così 
credè  conveniente  ai  sudditi  ; e benché  niun  sollievo 
avesse  più  caro  dello  starsene  consumando  tabacco 
da  fumo  in  compagnia  de^suoi  favoriti,  pursapea  sfog- 
giar lusso  asiatico,  tutte  le  volte  che  veniva  a visi- 
tarlo il  suo  amico  e confederato,  il  fastoso  Federico 
Augusto  re  ili  Polonia  Nemico  .dcll’arti  e delle  lettere 
vide  con  dolore  quanto  di  queste  si  dilettasse  il  prin- 
cipe reale.  Per  dtstornelo  non  gli  perdonò  umilia- 
zioni ed  aspreggiat»euti,ed  in  questi  si  spinse  tantVtre 
cheli  principe  tentò  una  fuga,  la  quale  essendogli  mal 
tornata,  per  poco  stette  che  il  padre  non  gli  facesse 
mozzare  la  testa. 

Salito  al  trono  Federico  II,  pubblicò  sotto  nome 
di  Antimachiavello  un  trattato  di  morale  indirizzato 
a tutti  i sovrani  dell’Europa,  e chiamò  alla  sua  corte 
il  Voltaire.  Sì  amico  fu  delle  muse  che  i poeti  dell’A- 
lemagna  a Salomone  e a David  lo  pareggiarono. 

Federico  Augusto  II,  re  di  Polonia,  privo  egual- 
mente di  ambizione  e di  forza  d’animo,  nè  seppe  ri- 
conciliare  le  diverse  fazioni  che  dividevano  la  Polo- 
nia, nè  far  sì  che  alcuna  di  esse  divenisse  prépondé- 
rante a vantaggio  della  corona.  , 

Era,  fra  i grandi  vassalli  della  Polonia,  Ferdi  - 
nando  Kettler,  duca  di  Curlandia,  il  quale  non  aven- 
do lasciati  eredi  all’atto  del  suo  morire,  gli  Stati  pro- 
vinciali del  suo  ducato  , che  temevano  venire  incor- 
porati alla  repubblica  di  Polonia, gli  diedero  per  suc- 
cessore il  conte  Maurizio  di  Sassonia,  figlio  naturale  di 
Federico  Augusto.  Ma  annullata  tale  elezione  dalla 
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dieta  di.Grodno,  i Curlatidesi  offerirono  la  corona 
ducale  a Giovanni  Ernesto  Biren,  uomo  di  oscuri  na- 
tali e favorito  dell’  imperatrice  Aaina  fwanowna,  col 
quale  mezzo  la  protezione  della  Russia  e la  guaren- 
zia  degli  antichi  loro  privilegii  si  assicurarono. 

I*A  RUSSIA 

XXX  Vili . Caterina  l com’  era  stata  sagace  nel 
procurarsi  i mezzi  di  pervenire  al  trono  di  Pietro  il 
Grande,  così  fece  mostra  di  non  minore  sapienza  nel 
mantenervisi  ; laonde  , mentre  per  una  parte  affidò 
gli  uffizi  più  rilevanti  a quegli  stranieri  della  cui  fe- 
deltà ed  affezione  si  tenue  maggiormente  sicura,  evi- 
tò per  1*  altra  che  i sudditi  non  ne  ingelosissero  col 
serbare  ad  essi  le  più  pompose  dignità  dello  Stato;  e 
tal  riguardo  dei  grandi  andò  tant'oltre  in  lei  che  per- 
donò loro  molte  vessazioni  onde  questi  si  fecero  gravi 
alle  minori  classi;  la  quale  arte,  e più  ligi  a lei  li  ser- 
bò , e le  preparava  pretesti  a punirli,  ove  osassero 
disobbedirle.  Mansueta  per  riguardo  alle  province  no- 
vellamente conquistate,  e molti  esuli  in  patria  richia- 
mò , e raddolcì  la  severità  del  codice  penale,  e al- 
leggerì d’un  quindicesimo  il  testatico.  Divenutale  grave 
la  presenza  di  quei  generali,  cui  era  debitrice  del  suo 
innalzamento  , ornandoli  di  cariche  luminose  gli  al- 
lontanò dalla  corte,  avuto  ad  un  tempo  il  senno  di 
assoldare  un  corpo  di  ventimila  stranieri,  dei  quali  si 
valse  a tenere  in  freno  la  guardia  imperiale. 

Fu  primo  ministro  di  Caterina  il  vicecancelliere 
Ostermann,  figliuolo  di  un  parroco  luterano  di  Vestfa- 
lia, che  avendo  prestato  servigio  d’ufficiale  seconda- 
rio nella  flotta  comandata  dall’ammiraglio  Cruys,  fino 
dai  tempi  di  Pietro  il  Grande  s’era  fatto  conoscere  uo- 
mo d’ingegno  non  ordinario.  Poi  impiegato  nella  cave- 
selleria  d*  Stato  , fece  rapidi  progressi  nella  confi- 
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densi  concedutagli  dal  suo  padrone.  A dottrina  «li 
amministrare  finì  questo  ministro  molta  destrezza  per 
noii  compromettersi.  Di  tal  genere  Fu  il  contegno  da 
lui  serbato,  allorché  il  principe  Menezikoff  manifestò 
desiderio  di  vedere  il  proprio  figlio  collocati*  sul  tro- 
no ducale  di  Curlandia,  al  qual  desiderio  non  osando 
l’Ostermann  di  opporsi  apertamente,  e non  essendo 
però  proclive  a secondarlo  , promise  al  principe  di 
essergli  Favorevole  nel  consiglio  di  Stato.  Ma,  venuto 
il  giorno  in  cui  questo  affare  doveva  discutersi,  tin- 
tosi il  volto  con  suceo  d’arancio,  si  astenne  dal  con- 
siglio accagionandone  malattia  d'itterizia. 

Poiché  forti  ruotiti  ebbero  costretto  il  principe 
Menczikoff  ad  abbandonarci  bivisamenti  concetti  sulla 
Curlandia,  pensò  a maritare  la  propria  figlia  eoi  czire- 
witsch  Pietro,  nel  che  Caterina  pur  conveniva;  ma  di- 
versamente andarono  le  cose,  perchè,  vittima  degli  sre- 
golamenti cui  davasi  con  intemperanza,  morì  questa 
principessa  nel  seconcTanno  di  regno,  che  fu  il  tren- 
tottesimo  della  sua  età.  Escluso  per  testamento  dal 
trono  dei  czar  qualunque  principe  che  la  religione 
greca  non  professasse,  o cignesse  altra  corona,  si  no- 
minò ella  per  successore  il  czarewitsch  Pietro  , che 
non  aveva  più  di  dodici  anni , e veramente  gli  rac- 
comandò di  sposare  la  figlia  del  principe  Menczikoff. 
Ma  questo  orgoglioso  favorito  clic  già  si  tcnea  per- 
venuto all’apice  della  sua  prosperità,  era,  senza  av- 
vedersene, sull’  orlo  del  precipizio.  Non  furono  ap- 
pena stipulali  i patti  nunziali  fra  la  principessa  Menc- 
zfkoff  e il  giovine  czar,  che,  cedendo  questi  alle  insti- 
gazioni  del  suo  amico  Dolgorouky,  tolse  tutte  le  di- 
gnità al  padre  della  giovane,  *onfinandplo  nella  Si- 
beria; relegazione  che  onorò  l'illustre  esule  il  quale 
m?n  disin  e n tendo  la  sua  fermezza  d’animo,  e,  sereno 
fra  le  sventure,  meritò  ammirazione  dagli  stessi  suoi 
persecutori. 
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Padroneggiato  allora  dai  Dolgorouky  lo  spirito 
del  giovine  imperatore,  lo  indussero  a patto  di  spon- 
sali colla  loro  sorella:  ma  Pietro  poi  morì  prima  di 
recare  ad  effetto  quelle  promesse,  e in  lui  si  estinse  la 
discendenza  maschile  dei  Romanow. 

Fattosi  per  tal  modo  vacante  il  trono,  nè  essen- 
do indicato  nessuu  successore  , il  consiglio  intimo  , 
d’accordo  coi  presidenti  del  senato  e dei  tribunali  su- 
periori, venne  in  sentenza  di  limitare  la  suprema  po- 
testà, secondato  in  tale  divisamente  dai  Dolgorouky, 
i quali  sperarono  in  questa  guisa  consolidare  il  cre- 
dito di  cui  godevano  , e meritarsi  riconoscenza  ed 
affetto  dalla  nazione.  Pertanto  Vasiley  Dolgorouky,  e 
seco  Michele  Gallitzyn  e il  maggiore  generale  Léon- 
rijeff,  si  trasferirono  alla  abitazione  di  Anna  duchessa 
di  Curlandia,  figliuola  del  czar  Iwan  e nipote  di  Pie- 
tro il  Grande,  esponendole  esser  mente  del  senato  e 
dell'esercito  di  riconoscerla  imperatrice,  a condizione 
che  con  atto  autentico  si  obbligasse  a non  far  guerra 
o conchiuder  pace,  non  levare  tasse,  non  passare  alle 
nomine  dei  grandi  dignitari  dello  Stato,  non  alienare 
alcuna  parte  dell’impero,  o mettere  in  bando  nobili, 
o confiscare  le  terre  dei  medesimi,  senza  Fapprova- 
zione  del  consiglio;  condizioni  tutte  cui  Anna  si  sot- 
tomise Ma  non  fu  appena  ascesa  al  trono,  che  due  cor- 
tigiani della  medesima,  Alessio  Tscherkaskoj  e Iwan, 
le  rappresentarono,  essere  malcontenti  il  clero,  la  no- 
biltà ed  il  popolo  per  vedersi  soggetti  ad  otto  anzi- 
ché ad  un  solo  padrone;  le  quali  rimostranze  sì  po- 
terono nell’animo  di  Anna  che,  convocati  i consiglieri 
di  Stato,  e 'fattosi  presentare  l’atto  autentico  da  lei 
prima  sottoscritto,  alla  presenza  loro  lo  lacerò,  di- 
sdegnosamente dicendo:  io  vi  perdono ; dal  qual  tem- 
po il  potere  assoluto  riprese  vigore.  Nominati  Anna 
a consiglieri  di  gabinetto  l’Ostermann,  il  Tscherkaskoj 
e il  Munnich,  conferì  al  primo  il  titolo  di  ammira- 
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glio  ; e fu  questi  die  divise  lu  forza  marinaresca  iri 
due  spartimonti  , ciascun  de’  quali  comprendeva  uu 
reggimento  di  marinai,  composto  di  diciotto  compa- 
gnie, che  avevano  cinquecento  uomini  per  ciascuna, 
e un  reggimento  di  archibugieri  di  quindici  compa- 
gnie, in  cui  dugencinquauta  uomini  si  noverano.  I reg^ 
gimenti  de’  marinai  suddivisi  venivano  in  maestri  e 
novizi  i. 

Nato  il  generale  Munnich  nel  paese  di  Oldeu- 
burgo,  e appreso  il  mestiere  dell’armi  sotto  il  prin- 
cipe Eugenio,  sotto  il  Marlboroug  e uegli  eserciti  di 
Luigi  XIV,  abbandonò  il  servizio  della  Polonia  per 
entrare  a quello  della  Russia,  e venne,  per  suo  vasto 
sapere  nelle  cose  di  genio  militare,  in  molto  affetto  di 
Pietro  il  Grande.  Messo  al  comando  delle  milizie  russe 
dall’imperatrice  Anna,  creò  in  pochi  anni  i corpi  de- 
gli ingegneri,  dei  corazzieri  e dei  cadetti  nobili.  Cinta 
inoltre  l’Ucrania  d’una  linea  di  sedici  trinceramenti, 
ciascun  de’quali  tenuto  era  da  un  reggimento  di  dra- 
goni, ordinò  le  cose  affinchè  tutta  la  linea  fosse  oc- 
cupata da  quattro  reggimenti  d’uomini,  i quali,  col- 
tivatori nel  durar  della  pace,  si  trasformavano  in  guer- 
rieri al  sopravvenire  della  guerra.  I lavori  del  canale 
di  Ladoga,  cui  diede  i primi  moti  Pietro  il  Grande, 
furono  parimenti  ridotti  a termine  per  opera  del  Mun- 
nicli.  Laonde  non  è maraviglia  se  tanto  ingegno  e tanta 
solerzia  avendo  mosso  a gelosia  Giovanni  Ernesto  Bi- 
ren  favorito  dell’imperatrice  Annasi  lasciò  questa  per- 
suadere ad  allontanarlo  dalla  corte,  conferendogli  pri- 
ma il  comando  dell’esercito  russo  nella  guerra  della 
Polonia  , poi  mantenendolo  contro  i Turchi. 
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ACEXLET  II:  r.IKCSSO  DAL  TRONO 

XXXIX.  Poco  ilopo  sottoscritta  sulle  rive  del 
Pmth  la  pace  fra  la  Russia  e la  Porta  Ottomana,  il 
sultano  Aclimet  III  assali  nella  Morea  i Veneziani.  À 
questi  ( a tenore  di  precedenti  negoziati  ) spedi  soc- 
corsi Carlo  VI  ; ed  ebbero  luogo  le  battaglie  di  Pe- 
tervaradino  e Belgrado,  ove  il  principe  Eugenio  mise 
in  rotta  i Turchi.  Comunque  molta  perdita  d’  uo- 
mini costassero  alla  Casa  d’Austria  sì  fatte  vittorie, 
esse  scoraggiarono  per  tal  modo  gli  Osmanlis  che  il 
comandante  di  Belgrado  ( fortezza  difesa  da  un  pre- 
sidio di  ventimila  uomini  ) capitolò  alla  prima  inti- 
mazione. Entrate  mediatrici  fra  le  tre  potenze  belli- 
geranti l’Inghilterra  e l’Olanda,  fu  negoziata  la  pace  di 
P.issarowitz,  che  dovea  durare  ventiquattro  anni  lunari 
( l’an.  1718).  Rimasti  all’ imperatore  Belgrado  e il 
Bannato  di  Temisvarre,  volle  questi,  per  gli  antichi 
e pei  sudditi  recentemente  acquistati  , la  libertà  di 
commerciare  in  tutti  i porti  del  mar  Nero  e del  Da- 
nubio. I Veneziani  vi  perdettero  la  Morea  riceven- 
done io  compenso  molte  piazze  forti  nella  Dalmazia. 

Alcuni  anni  dopo , Achmet  si  frammise  alla  guer- 
re insorta  fra  il  sultano  Ashraf,  usurpatore  del  trono 
persiano,  e Sha  Thamas,  figliuolo  del  solì  Hussein, 
ultimo  sovrano  legittimo  della  Persia.  Comandati  gli 
eserciti  del  secondo  da  un  giovine  pastore  di  Can- 
dahar , il  quale  divenuto  chiaro  per  le  sue  imprese 
militari  faceasi  nominare  Thamas  Kulikan  , o sia 
schiavo  di  Thamas,  riportò  parecchie  vittorie  contro 
Ashraff  e gli  Osmanlis  col  medesimo  confederati;  ma 
parendogli  poscia  che  non  a bastanza  si  compensassero 
i suoi  servigi  dal  Soli  , ribellatosi  contro  di  lui,  lo 
strozzò,  indi  si  fece  acclamare  re,  prendendo  il  nome 
di  Sha  Nadir. 

Mal  sentendosi  in  Costantinopoli  le  sconfitte  sef- 
Muller  59 
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fertc  in  Persia  fiali’  esercito  ottomano  , tre  gianniz- 
zeri Kalil  , Mnslou  e Ali  sollevarono  lo  stendardo 
della  ribellione  innanzi  alla  moschèa  del  sultano  Baia- 
zet;  del  che  tardi  avvertito  il  gran  visir  Ibrahim  ( rin- 
negato armeno  in  cui  grandemente  il  suo  padrone  fi- 
davasi  ) , ebbero  i ribelli  tutto  l’agio  di  crescersi  par- 
tigiani. Standosi  allora  la  corte  in  Seti  tari  a far  nuovi 
preparamenti  di  guerra  contro  la  Persia  , affrettò 
Achmet  il  suo  ritorno  nella  capitale  , ove  offerse'  il 
perdono  ai  sediziosi  ogni  qualvolta  avessero  deposte 
le  armi  ; ma  in  questo  errò,  che  non  si  mise  in  forze 
per  obbligaceli.  Laonde  mentre  il  visir  vigorosi  espe- 
dienti gli  suggeriva,  eonfnso  Achmet  niuna  cura  prese 
di  sua  sicurezza  : per  la  qual  cosa  i l ibelli  impadro- 
nitisi dell’arsenale,  di  una  parte  della  città  e d’ogni 
adito  dell’  imperiale  palagio  , chiesero  ed  ottennero 
la  testa  del  Gran  Visir  unitamente  a quella  di  due  altri 
ministri.  Senza  addirizzar  preghiere  al  profeta,  come 
è stile  dei  Musulmani  , ricevè  la  morte  Ibrahim  : 
« Perchè  ( diss1  egli  ) prendermi  tale  cura  , se  pochi 
istanti  mi  rimangono  a vivere  a Niun  altro  in  questo 
mezzo  accorrendo  per  difendere  Achmet,  i ribelli  in- 
timarono all’  Imano  della  grande  moschea  di  trasfe- 
rirsi al  palagio  , dichiarando  ai  grandi  dell’  impero 
che  vi  si  trovavano  adunali,  essere  volontà  del  popolo 
che  si  eleggesse  altro  sovrano.  Presentatosi  infatti 
1’  Imano  ad  Achmet,  il  quale  stavnsi  fra  i suoi  cor- 
tigiani che  non  osavan  parlare  : « Il  tuo  regno  ( gli 
disse  ) è finito:  i tuoi  sudditi  ricusano  d’or  innanzi 
obbedirti  ».  Al  che  tranquillamente  rispose  il  Sultano: 
« Perchè  non  dirmelo  prima  ? ».  Indi  trasferitosi  nelle 
stanze  ove  da  ventisette  anni  stava  rinchiuso  Mahmud 
figlio  di  Mustafà  , altro  sultano  sfortunato,  condusse 
lo  stesso  Maini. ud  fino  al  trono,  cd  acclamatolo  im- 
peratore , sì  gli  disse:  «Tuo  padre  perdè  la  corona 
per  troppo  cieca  fiducia  avnta  nei  consigli  del  inufU 
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l'Vlz  I Mali  : allo  stesso  infortunio  soggiaccio  io  , per- 
cltè  seguii  incautamente  quelli  del  mio  visir  Ibrahim. 
Sii,  più  clic  noi  fummo  noi,  accorto  nel  vigilare  sul 
contegno  de’  timi  servitori,  e vivi  feli'-e><.  Poi  andando 
senza  scomporsi  ad  abitare  gli  appartamenti  lasciati 
da  Malimml  , visse  ancora  sei  anni. 

Prostratisi  immantinente  i grandi  deli’ impero  ba- 
ciarono il  lembo  della  veste  di  Maometto  , che  alla 
domane  mostrossi  pubblicamente  presso  alle  porte  della 
Fortuna  ; ivi  seduto  sul  trono  di  Solimano  il  Grande 
distribuì  gli  usati  donativi  ad  ottantamila  uomini  di 
infanteria  e a ventinola  spai.  Ma  non  appena  tornò 
l’ordine  in  Costantinopoli  , Maometto  V venne  in  de- 
liberazione di  liberarsi  da  quei  capi  stessi  della  som- 
mossa ai  quali  era  debitore  del  proprio  inrialzamen- 
to ; al  qual  fine  radunato  il  divano  , sotto  pretesto 
di  deliberare  su  gii  affari  della  Persia  , e fatto  che 
all’  assemblea  partecipassero  i giannizzeri  Ralil,  Mosiou 
ed  Alì,  fu  ad  un  tempo  ordinato,  che  le  guardie  im- 
periali circondando  il  palazzo  non  permettessero  a nis- 
suno  armato  1’  entrarvi.  Ivi  ad  un  convenuto  segnale 
alzatosi  l’agà  Mustafa  esclamò:  « Muoiano  tutti  i ne- 
mici del  pad  isbà!  » ; dopo  di  che  penetrate  le  guardie 
nella  gran  sala  piombarono  sopra  i tre  giannizzeri  i 
quali  caddero  sotto  i lor  colpi;  seimila  dei  loro  par- 
tigiani vennero  trucidati  nel  medesimo  giorno.  A sì 
orrendo  macello  succede  un  generale  perdono  promul- 
gato per  ordine  dello  stesso  Maometto,  che  fece  ad  un 
tempo  distribuire  cinquecentonula  piastre  ai  gianniz- 
zeri ; e dando  splendide  feste  divagò  il  popolo.  Così 
ebbe  fine  la  rivoluzione  clic  balzò  dal  trono* Adirne!  ili, 
principe  caduto  in  odio  c in  disprezzo  ai  suoi  sudditi 
per  insaziabile  avarizia  , onde  condiscese  a tutte  le 
estorsioni,  per  cui  i visir  e i bassa  accumulavano  te- 
sori , che  suoi  faceva  indi  col  confiscarli. 
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GUERRA  DEL  4?36  FRA  I RUSSI  ED  I TURCHE 


XL.  Sollecito,  come  dicemmo,  di  allontanare  il 
generale  Munnicli  dalla  corte  il  Biren,cuil*  imperatrice 
Amia  aveva  affidata  la  somma  delle  cose,  fece  intimar 
guerra  ai  Turchi,  prendendone  motivo  dalle  scorrerie 
che  i Tartari  Nngaì  praticavano  sul  territorio  russo. 
Incominciate  pertanto  contro  la  bella  e fertile  penisola 
della  Crimea  le  operazioni  dell’  abile  ed  operoso  Muti- 
meli, facilmente  pervenne  ad  impadronirsene,  perchè 
di  ferro  turco  perirono  appena  duemila  uomini  ; seb- 
bene gli  sregolamenti  della  soldatesca  , il  calore  del 
clima  e la  mancanza  di  viveri  gliene  togliessero  ben 
ventottomila.  Presi  quartieri  cP  inverno  sulle  rive  del 
ISieper  che  lo  separava  dai  Tartari,  dovette  impiegare 
trentamila  uomini  a romperne  i ghiacci  a mano  a 
mano  che  si  formavano , perchè  avrebbero  agevolato 
a questi  nemici  il  sorprenderlo. 

Giunta  la  primavera , i Russi  misero  l’ assedio 
innanzi  OczaXow  : bombardata  questa  per  tre  giorni, 
e incendiati  due  magazzini  eli  polvere  , sotto  le  cui 
rovine  seimila  uomini  rimasero  morti,  ordinò  il  Mun- 
ii ich  che  venisse  presa  d’  assalto  ; sicché,  a malgrado 
della  ostinata  resistenza  opposta  dai  Turchi,  e sacrifi- 
cando ventimila  uomini,  vi  penetrò;  nè,  per  vero,  ad 
ottener  tale  intento  rifuggì  da  mezzi  inumani,  perocché 
fece  sotterrar  vivo  nel  campo  qualunque  soldato  che 
per  sottrarsi  a sì  micidiale  combattimento  avesse  finto 
svenire  , e a colpi  di  bastone  mandava  innanzi  i mu- 
sici e i chirurghi  del  reggimento.  Tornarono  da  poi 
vani  ai  Turchi  tutti  i tentativi  per  riprendere  le  rovine 
della  predetta  piazza,  da  cui  colla  strage  di  ventimila 
di  loro  genti  li  respinse  il  generale  Stoffeln. 

In  questo  mezzo  il  gabinetto  di  Vienna,  il  quale 
avea  patto  di  lega  con  quello  di  Pietroburgo  , mandò 
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«sso  pure  un  esercito  contro  i Turchi,  esercito  però 
che  per  mahcanza  di  buoni  generali,  e di  mezzi  pe- 
cuniarii  da  stipendiarlo  non  fu  ai  Russi  un  soccorso 
grandemente  efficace.  Che  anzi  il  feld  maresciallo  Mun- 
nicli,  che  per  avvicinarsi  al  medesimo  attraversò  la 
Moldavia  , trattenuto  nel  suo  marciare  da  ostacoli  op- 
postigli dalla  natura  de!  sito,  vi  perde  i cavalli  del  tre- 
no, e fu  costretto  inoltre  a sotterrare  una  parte  di 
canuoni , ad  abbandonare  vivere  e bagaglie,  e final- 
mente a desistere  dal  cercare  quella  unioue  che  avca 
■divisata. 

Nel  successivo  anno  ( 1739  dell1  E.  V.  ) , con- 
dottiero di  scssan toltomi! a uomini,  il  Munnich  tolse 
ai  Turchi  , senza  incontrare  resistenza,  le  strette  ili 
Chorzim  ; ma  impacciatisi  indi  i Russi  in  tal  sito  ove 
erano  esposti  senza  difesa  al  fuoco  della  numerosa 
artiglieria  turca  , fu  loro  gran  ventura  che  gl’  ingcv 
giieri  nemici  non  sapessero  profittare  del  proprio  van- 
taggio : onde  il  Munnich,  fattosi  strada  per  mezzo  ad 
una  palude  fin  allora  giudicata  insuperabile  , rigua- 
dagnò 1’  aperta  campagna  ; il  quale  ardimento  tanto 
terror  panico  portò  negli  animi  dei  Turchi,  che  da- 
tisi alla  fuga  , si  rendè  Choczim,  la  Moldavia  si  sot- 
tomise al  principe  Cantemiro  partigiano  del  czar,  c 
gli  eserciti  russi  ài  avvicinarono  al  Danubio.  Ma  in 
questo  mentre  battuti  successivamente  a Banjaluka  , 
sulle  rive  del  Timok  , e presso  Krotzka  sul  Danubio 
gli  Alemanni,  che  i generali  Wallis  e Hildbourerhauseu 
comandavano,  il  ministero  austriaco  si  vide  costretto  a 
ooiichiudere  una  pace , per  cui  tornarono  alla  Porta 
Ottomana  Belgrado  e Sabatsch  e quanto  Carlo  VI  pos- 
sedeva nella  Servia  e nella  Valacchia.  Da  si  vantaggio- 
sa pace  animati  i Turchi,  sciolsero  le  negoziazioni  in- 
cominciate colla  Russia  ; ma  il  marchese  di  Villeneuve 
ambasciadore  di  Francia  riuscì  a rinnovellarle  , sicché 
Maometto  V e l’ imperatrice  Anna  s’ indussero  a sol  lu- 
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scrivere  la  pace  : ceduto  per  questo  negozi  ito  ai  Russi 
il  forte  d’ Asow  sulle  paludi  Meotidi,  non  si  pm>ò  poi 
mi  assoggettare  con  esso  ad  alcuna  nonna  gl’interessi 
delle  due  potenze  contraenti  per  riguardo  alla  Polo- 
nia , i confini  dei  loro  territorii  verso  il  Nieper  , e 
il  diritto  di  navigar  sul  mar  Piero,  sicché  la  pace  con- 
tenne i germi  di  novelli  litigi.  Nel  durare  di  tale 
guerra,  nè  i Turchi  nè  i Russi  per  militare  dottrina 
si  segnalarono.  In  questi  tempi  gli  eserciti  di  terra  e 
navali  dei  Russi  ascendevano  a dugcntocinquautamila 
uomini.  Cinque  milioni  e novantainila  individui  pa- 
gavano il  testatico. 


SHA  NADIR 

XLI.  Thamas-Kuli-Khan  dopo  avere  spogliato 
del  regno  e latto  inerire  (nel  1723)  Sha-Thamas  cui 
prima  aveva  riconfermato  sul  trono  paterno,  e ricon- 
quistate ch’ebbe  le  province  persiane  invase  dai  Tur- 
chi, assunse  sulle  rii  e del  Koura  il  titolo,  come  di- 
cemmo , di  Sha  Nadir  , o sia  principe  virtuoso.  Ma 
fatte  poi  vane  prove  per  soggiogare  le  indipendenti 
popolazioni  abitatrici  delle  gole  del  Caucaso,  il  con- 
quistatore della  Persia , questo  guerriero  già  temuto 
ad  un  tempo  dalla  Porta  Ottomana  e dal  Gran  Mo- 
gol, dalla  piccola  nazione  dei  Lesili  fu  superato. 

Battuto  da  Slia  Nadir  il  bassa  Abdullah  , gene- 
rale dei  Turchi,  s’  impadronì  dell’  importante  piazza 
di  Gensca  , dell’  antica  Tefli  e di  tutta  la  Grusinia.  I 
Russi,  dai  quali  gli  vennero  aperti  il  mar  Cispio  e 
il  passaggio  di  Derben  , ne  ottennero  invece  la  per- 
missione di  commerciare  liberamente  colla  provincia 
di  Ghilan.  Desiderò  pure  Sha  Nadir  di  proinovere 
l’ industria  fra  i proprii  sudditi,  al  quale  effetto  fece 
costruir  navi  nei  porti  del  Caspio,  ma  il  terrore  in- 
spirato dal  suo  dispotismo  non  era  latto  per  animare 
UDlirese  m-rrn»:- tili. 
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CONTINUAZIONE  DELLA  STORIA  RUSSA 

XLII.  Per  consiglio  del  cancelliere  Ostennann  e 
del  generale  Loewenwold,  venuta  in  deliberazione  la 
czarina  Anna  di  maritare  ad  un  principe  alemanno 
Anna  figlia  della  duchessa  di  Meclenburgo  , sorella 
primogenita  dell’istessa  imperatrice,  e di  destinare  al 
trono  di  Russia  il  figlio  che  nascerebbe  di  tal  tnarr- 
t.ggio,  fu  proposto  in  isposo  alla  giovine  principessa 
il  duca  Antonio  Ulrico  di  Brunswich -Bevero.  Comun- 
que , a prima  giunta  , nè  all’  imperatrice  uè  alla  ni- 
pote di  lei  piacesse  questo  principe,  per  sua  modestia 
e dolcezza  vinse  finalmente  il  loro  contraggenio,  ol- 
treché a togliere  ogni  difficoltà  si  unì  la  mediazione 
dell’  imperatore  Carlo  VI,  parente  della  Casa  di  Brun- 
swick. 

Nato  dalla  principessa  Anna  un  figlio,  cui  pose 
il  nome  di  Iwan,  l’ imperatrice  se  lo  destinò  per  suc- 
cessore, comandando  nel  testamento  che  se  il  giovine 
principe  saliva  al  trono  in  età  minore,  fosse  incaricato 
della  reggenza  Ernesto  Biren.  Nel  medesimo  atto  at- 
tribuì alio  stesso  Biren  perfino  la  facoltà  di  unirsi  al 
consiglio  di  Stato,  al  senato  ed  ai  capi  dell’  esercito 
per  eleggere  un  novello  imperatore,  accadendo  la 
morte  di  Iwan.  Tanto  era  il  terrore  inspirato  dal  con- 
fidente di  Anna  , che  i ministri  di  Stato  richiesti  di 
sottoscrivere  tale  atto  non  osarono  rifiutarlo. 

la’  INDOSTAN  E SHA  NADIR 

XLIII.  Mentre  Luigi  XIV  si  facea  temere  e am- 
mirare da  tutta  1’  Europa  occidentale  , e mentre  le 
vaste  imprese  di  Pietro  il  Grande  empievano  di  stu- 
pore il  settentrione,  Aurengzeb,  imperatore  dei  Mo  • 
golli,  che  balzato  aveva  dal  trono  il  proprio  padre. 
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copriva  colla  gloria  dei  suoi  trionfi  il  dispotismo  clic 
esercitava  sopra  l’ Indostan.  Soggiogate  le  tribù  de- 
gl’ Indù  e gli  Arabi  abitatori  della  penisola  di  qua 
del  Gange , stabilì  nelle  province  del  Decan  un  su- 
badhar  e molti  nabad,  imponendo  un  tributo  regolare 
a tutti  i raia,  sicché  la  sua  rendita  annuale  montava 
a trentotto  milioni  di  lire  sterline.  Undeciino  discen- 
dente di  Timur,  Aurengzeb  lo  pareggiava  in  solerzia 
e coraggio,  ma  rapidamente  degenerò  dopo  lui  quella 
schiatta;  sicché  lacerato  dalle  fazioni  l’ Indostan  vide 
perire  di  violenta  morte  sei  principi  che  nello  spazio 
di  otto  anni  si  succedettero. 

Finalmente  ( Pan.  17121  sa  quel  trono  lordo  di 
sangue  salì  il  voluttuoso  Mahmud  Sha,  che  , temendo 
di  rendersi  odioso  ai  sudditi  col  governare  da  sé  me- 
desimo , abbandonò  la  cura  degli  affari  ai  suoi  mi- 
nistri e ai  grandi  dell’impero;  i quali  avendo  avuta 
P imprudenza  di  offendere  il  subadhar  di  Decan  fu- 
rono cagione,  che  questi,  divenuto  nemico  di  Mahmud, 
chiamasse  in  proprio  soccorso  il  vittorioso  Sha  Nadir. 

Non  indugiò  di  aderire  a tale  sollecitazione  (Pan. 
1738)  questo  persiano  conquistatore,  che,  tratto  nel- 
l’India un  esercito  di  guerrieri,  quanto  forti  altret- 
tanto avidi  di  rapina  , non  durò  gran  fatica  a sba- 
ragliare le  inuutncrabili,  ma  indisciplinate  truppe  dei 
Mogollil'  Costi  etto  Malnnud  di  mettere  ai  piedi  del 
vincitore  lo  scettro  e il  diadema,  fu  presa  d’assedio 
Dehli  capitale  dell’impero.  Trucidati  in  un  sol  giorno 
centomila  Mogolli,  i Persiani  sottoposero  alla  tortura 
i miseri  che  sopravvissero,  affinchè  indicassero  i luo- 
ghi qve  stavano  celati  i loro  tesori.  In  mezzo  a tali 
scene  d’orrore  presentatosi  un  dervis  a Sha  Nadir  sì 
gli  dice  : « Invincibile  Sha  , se  tu  sei  un  dio  , cornc 
dio  sii  clemente  ; se  tu  sei  profeta,  mostraci  il  cam- 
mino della  salute;  se  sei  un  re,  anziché  ucciderci, 
regna  su  noi  e fa  che  siamo  felici  ».  Ma  costui  gli 
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rispose  : • Non  sono  nè  dio,  nè  profeti,  nè  re.  Sono 
un  guerriero  mandato  dal  cielo  nella  sua  collera  per 
gastigare  le  nazioni  della  terra  ».  Infatti  quella  spe- 
dizione per  cui  si  aggiunse  all'impero  persiano  tutto 
1*  Indostan  sino  al  fiume  Hindu  , a più  di  dugento- 
mila  uomini  costò  la  vita.  Si  fanno  ascendere  a set- 
tanta milioni  di  lire  sterline  le  ricchezze  che  nella 
Persia  riportò  Sha  Nadir. 

Empio  quanto  geloso  del  suo  potere,  costui  fece 
cavar  gli  occhi  al  proprio  figlio , non  reo  d’  altra 
colpa  che  d*  essersi  cattivata  la  benevolenza  dell’eser- 
cito; indi,  dopo  avere  saccheggiato  il  tempio  sacro 
dei  parsidi,  e convertite  le  moschee  ad  uso  di  stalle, 
costrinse  i sacerdoti  a divenire  soldati.  I sudditi  di 
questo  mostro,  spaventati  da  tanti  sacrilegi  e da  tante 
atrocità,  abbandonavano  in  folla  le  loro  abitazioni, 
onde  incolti  rimaneano  i terreni.  Sopravvenne  quindi 
tanta  pubblica  miseria,  che  i padri  e le  madri  ven- 
devano ai  Russi  i loro  figli  per  avere  con  che  pro- 
lungare una  sfortunata  esistenza. 

Nè  meno  inumano  Sha  Nadir  verso  i suoi  guer- 
rieri medesimi  , la  più  lieve  colpa  o querela  gli  e- 
sponeva ad  aver  tronche  le  membra  od  a morir  fra 
i tormenti.  Ma  stancata  finalmente  da  tante  barbarie 
la  pazienza  dell’  esercito  , la  stessa  guardia  di  Sha  Na- 
dir gli  si  ribellò,  nell’atto  medesimo  che  giunto  questi 
al  Khorasan  meditava  novelle  conquiste.  Assalito  dai 
ribelli  fin  entro  la  sua  tenda  si  difese  con  intrepidezza 
tale  che  tre  di  questi  morirono  sotto  i suoi  colpi  ; ma 
vinto  dal  numero  cadde  in  poter  dei  medesimi,  i qua- 
li , troncategli  le  mani,  indi  la  testa,  misero  in  trono 
Adii  suo  nipote. 

£A  CORTE  SI  ROMA 

XLIV.  Morto  Innocenzo  XIII,  i cardinali  gli  die- 
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clero  per  successore  Benedetto  XIII  della  Casa  Orsini, 
sapiente  teologo  ed  uomo  pio  , ma  sì  poco  pratico 
del  mondo  e degli  uomini  che  tutto  faceva  a gradc}, 
or  del  cardinale  Coscia  , pielato  di  bassa  origine  , « 
quanto  ignorante  altrettanto  doppio  ed  accorto,  nelle 
cui  mani  stava  la  somma  dei  pubblici  affari,  or  del  suo 
favorito  Saverio  di  Santa  Maria  , giovane  elle  sotto 
umile  e devota  apparenza,  depravate  passioni,  animo 
violento  e avarizia  insaziabile  nascondeva.  Propensi  ai 
Gesuiti  entrambi  i predetti  ministri,  per  piacere  a que- 
sti alterarono,  senza  che  il  papa  se  ne  accorgesse,  gli 
atti  del  concilio  convocato  in  Roma  nell’ anno  1725, 
inserendovi  una  clausola  , che  prescriveva  a tutti  i 
Fedeli  di  riguardare  siccome  articolo  di  fede  la  Boll.i 
Unigeniti* « . 1). 

Nel  tempo  medesimo  il  marchese  d’  Ormea  mi  - 
nistro  di  Stato  a Torino , col  mezzo  del  prelato  Pro- 
spero Lambertini  ( che  fu  poi  Benedetto  XIV  ),  in- 
dusse il  papa  a sottoscrivere  un  concordato  pregiu- 
dizievole agl’  interessi . della  Camera  apostolica  , e a 
concedere  al  re  di  Sardegna  il  diritto  di  nomina  per 
tutti  i beneficii  concistoriali  vacanti^  , . 

Se  agl’  interessi  della  corte  di  Roma  fu  pregiu- 
dizievole il  Lambertini  in  questa  negoziazione  , ai 
trettanto  li  favorì  in  un’  altra  che  condusse  a termine 
Jè  contese  insorte  fra  questa  e il  gabinetto  di  Napoli, 
intorno  alle  prerogative  spirituali  unite  al  trono  della 
Sicilia  ; poiché  tale  ne  iu  la  couchiusione,  che  il  tri- 
bunale di  Palermo  rinunziò  al  diritto  di  risedere  le 
sentenze  criminali  pronunziate  dai  superiori  de’ mo- 
nasteri siciliani  contro  ^religiosi  soggetti  ai  medesimi; 
la  qual  cosa  tornò  molesta  alla  maggiorità  degl’infe- 
lici frati  di  quel  regno  , posti  così  senza  scampo  in 

(1)  JY.  B.  Se  meriti  fede  tate  operazione  , ognun  lo  può  giudicar* 
dalla  scrupolosità  di  detto  jjio  Pontefice  nel  governo  della  ClàcaSu  il 
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balìa  alle  persecuzioni  dello  spirilo  di  parte  o delle 
vendette  dei  loro  capi.  Non  fu  senza  scopo  tal  con- 
traddizione di  operare  nel  Lambertini;  uomo  , per 
altra  parte,  quanto  erudito  altrettanto  sagace  nei  po- 
litici negoziati  : perchè,  guadagnatosi  col  primo  il  fa- 
vore del  re  di  Sardegna  , gran  credito  si  procacciò 
col  secondo  in  Roma  (1  .• 

Canonizzato  da  Benedetto  XIII  il  papa  Grego- 
rio VII,  molte  chiese  cattoliche  ricusarono  di  ricono- 
scere il  novello  santo  , ed  anzi  1’  ufficio  divino  , in 
cui  contenevansi  le  lezioni  a suo  onore , fu  abbru- 
ciato in  Francia  per  mano  del  carnefice. 

Clemente  XII  (Lorenzo  Corsini!  sottomise  a sin- 
dacato e a castigo  le  prevaricazioni  amministrative  dei 
favoriti  del  suo  predecessore;  ma  , fragile  di  salute 
e cieco,  poc’ altro  ei  fece  oltre  allrii  cricchi  re  la  pro- 
pria famiglia,  cui  assicurò,  a quanto  credesi  , una 
rendita  di  centoventimila  scudi. 

Incessante  nel  volere  sottomesse  le  potenze  de- 
boli , inchinevole  verso  le  grandi,  la  córte  di  Roma 
sapeva  accortamente  mostrare  dimenticanza  di  quelle 
pretensioni , che  le  era  impossibile  sostenere  (2). 

V ITALIA 

. / i,  i 

XLV.  A Gian  Gastone  ultimo  gran  duca  di  To- 
scana della  Casa  dei  Medici  succedè  Francesco  di  Lo- 
rena , sposo  dell’  arciduchessa  Maria  Teresa  ; poco 
amato,  perchè  straniero,  dai  Toscani,  i quali  le  savie 
leggi  che  n’  ebbero  denominavano  espedienti  di  fi- 
nanza intesi  ad  arricchire  il  fisco^jan.  1737  ). 

(1)  JV.  B.  Si  dovrebbe  provare  la  gratuita  asserzione  dello  Scrittore^ 
Il  Rcg.  Rev. 

(2)  jY.  B.  Quanto  è a sangue  degli  eretici  dir  sempre  male  della 
S-  Sede!  come  di  colei  , che  tulle  le  di  lord  imposture  smentisce.  Il 

iUg.  R«v. 
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Il  famoso  cardinale  Alberotii  , pei  cui  maneggi 
poco  mancò  non  si  accendesse  guerra  generale  in  Eu- 
ropa, s'impadronì  a nome  di  Clemente  XII  della  pie* 
dola  repubblica  di  San  Marino,  la  quale  dovette  indi 
la  ricuperata  indipendenza  alle  efficaci  preghiere  del 
modesto  senato  che  la  reggeva. 

La  repubblica  di  Venezia,  col  perdere  la  Morea, 
perde  pure  ogni  politica  prevalenza;  e ridotto  a stre- 
miti* il  suo  erario  , le  mancarono  le  sorgenti  di  ri- 
colmarlo. 

I principi  d’ Este,  ducili  di  Modena,  intimoriti 
dalla  sorte  della  Casa  Gonzaga  , usavano  grandi  ri  - 
guardi alla  Casa  d’  Anstria  e alla  Spagna  per  averle 
proteggitrici. 

Ai  nobili  di  Parma  , di  Milano  e di  Mantova 
parea  grave  il  governo  esatto  e vigilante  degli  Au- 
striaci. 

La  repubblica  di  Genova  si  manteneva  a grande 
stento  in  possesso  della  Corsica,  i cui  abitanti  si  (j*e- 
relavano,  così  dell’avarizia  e degli  atti  arbitrari!  dei 
Genovesi,  come  della  perfida  politica  di  quel. senato, 
che  fomentava  fra  loro  le  intestine  discordie.  Le  di- 
sperate grida  di  una  povera^  donna , cui  volean  to- 
gliersi le  domestiche  suppellettili  , perchè  non  avea 
potato  pagare  un’imposta  di  pochi  soldi,  divennero 
segno  di  ammutinamento,  e scoppio  di  una  generale 
indignazione,  che  si  comunicò  di  villaggio  in  villag- 
gio ; talché  tutta  la  popolazione  prese  l’armi  ( Pan. 
1729).  Coi  soccorsi  che  alia  repubblica  di  Genova 
inviò  Carlo  VI  , potè  questa  acquetare  il  tumulto  ; 
ma  passeggera  fu  tale  calma;  chè  venne  a comandare 
quei  malcontenti  , prendendo  titolo  di  re  dei  Corsi, 
i|n  gentiluomo  di  Vestfalia  , per  nome  Teodoro  di 
jXeuhof  (l'an.  1736).  Comunque  mal  tornasse  a co- 
stui la  sua  impresa  , il  vero  motivo  del  cattivo  suc- 
cesso ch’ebbero  i Corsi  fu  Tessersi  inimicata  la  Iran-* 
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eia  col  mostrare  una  predilezione  fuor  di  luogo  per 
T Inghilterra.  Infatti  il  gabinetto  di  Versailles  cedendo 
alle  sollecitazioni  dei  Genovesi  mandò  i generali  Buis- 
seux  e Maillebois  : questi  riport  iron  diverse  vittorie 
sui  Corsi  ; e il  Maillebois  credè  col  terrore  averli  sot- 
tomessi interamente;  ma  non  appena  partito  questo 
dall’  isola  , la  fazione  antigenovese  riprese  vigore  sotto 
i capi  Gaffari  e Matra. 

Due  anni  dopo  [ nel  1743  ] la  repubblica  di  Ge- 
nova ebbe  dispareri  colle  corti  di  Torino  e di  Vienna 
intorno  al  marchesato  di  Finale  eh*  essa  avea  compe- 
rato povhi  anni  prima  da  Carlo  VI  : acquisto  che  dava 
molestia  a quella  repubblica , anche  per  le  querele 
degli  abitanti  , mal  contenti  della  tirannide  dei  no- 
velli padroni  ; onde  per  trarsi  d’  impaccio  il  senato 
avrebbe  voluto  rivendere  questa  terra  agli  Spagnuoli  ; 
ma  vi  si  oppose  la  corte  di  Vienna. 

Carlo  Émmanuele  re  di  Sardegna  , saggio  e vi- 
gilante nel  governare  i proprii  Stati,  nè  veruna  parte 
trascurando  della  pubblica  amministrazione,  si  faceva 
ogni  anno  presentare  lo  specchio  delle  sue  rendite  , 
a norma  del  quale  poi  regolava  le  sue  spese.  Guar- 
dati dalle  gole  delle  Alpi  i suoi  Stati,  egli  li  fortificò, 
ponendo  sopra  tutto  ogni  cura  ai  passaggi  del  Varo 
e del  colle  di  Tenda.  Aumentati  in  oltre  i trincera- 
menti di  Villafranca  , Cuneo  , Novara  e Alessandria, 
e renduto  pressoché  impenetrabile  il  forte  delle  Fe- 
nestrelle  , fu  pure  Carlo  Rininannele , che  mise  al  si- 
curo dalle  bombe  1’  arsenale  di  Torino  , cui  destinò 
tale  assegnamento,  che  bastava  a comperare  il  quin- 
tuplo dell’  armi  necessarie  all’  esercito  piemontese.  Il 
marchese  di  Ortnea  suo  primo  ministro  diè  a dive- 
dere nel  tempo  che  sostenne  quella  carica  quanta  in 
lui  fosse  profondità  e vivacità  d’ingegno,  talento  di 
applicarlo  e prudenza. 
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GLI  SVIZZERI  E GLI  OLANDESI 

XLVI.  Pressoché  isolata  nel  mezzo  dell’  Europa 
la  Svizzera  , e avendo  cessato  dall'  avere  corrispon- 
denza colla  Spagna  allor  quando  questa  potenza  perde 
il  Milanese,  solo  una  parte  de’suoi  cantoni  si  manten- 
ne in  lega  colla  Francia. 

Insorti  in  questo  mezzo  dispareri  sulla  forma 
delle  elezioni,  così  in  Basilea  come  a Sciaffusa,  il  can- 
tone di  Appenzel  si  divise  in  due  fazioni:  i sudditi 
dell'abate  di  s.  Gallo  ridomandavano  i loro  privilegi, 
e Berna  vide  nascere  nel  proprio  seno  discordie  che 
tratta  avrebbero  in  gran  pericolo  la  repubblica,  se  le 
cagioni  da  cui  divenivano,  siccome  pei  cittadini,  fos- 
sero state  importanti  egualmente  che  per  gli  abitanti 
della  campagna. 

Due  parti  egualmente  tenevano  in  discordia  l’O- 
landa, quella  che  volea  ristabilito  lo  statolderato  e la 
‘confederazione  colla  Gran  Brettagna,  e l’altra  avversa 
alle  pretensioni  della  casa  d’Qrauge,  e desiosa  di  ri- 
manere neutrale  nelle  guerre  per  la  successione  del- 
l’Austria: desiderio  al  cui  conseguimento  la  posizione 
stessa  dell’  Olanda  opponevasi. 

L’INGHILTERRA  E LA  SCANDINAVIA 

XLVII.  11  cavaliere  Roberto  Walpole,  personag- 
gio fornito  di  alto  senno  e di  perseveranza  nel  se- 
guire i concepiti  divisameli! i,  pervenne  nel  durar  del 
suo  ministero  a sminuire  il  debito  pubblico  dell’Ia- 
ghilterra,  sicché  a soli  quarantasei  milioni  di  sterlini 
si  riducesse.  Ma  di  breve  durata  fu  la  pace  ch’ei  pro- 
curò alla  sua  patria.  Temendo  gl’inglesi  che  non  pro- 
sperasse in  lor  danno  il  commercio  spagnuolo,  e desi- 
derosi di  guerra  gli  ufficiali  di  marina,  guerra  non 
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'meno  desiderava  la  parie  dell’opposizione,  sperandone 
occasione  di  abbattere  il  uiiuistero;  nè  fu  diffìcile  il 
trovarle  pre'esto.  Avendo  la  Spagna  conceduto  ad  una 
compagnia  di  commercianti  inglesi  la  facoltà  di  aspor- 
tare ogni  anno  dalla  baia  di  Honduras  una  certa  quau* 
tità  di  legno  di  Campeggio,  venne  questa  accusata  di 
abusare  del  l’ottenuto  privilegio  per  far  contrabbandi, 
mentre  ella  dal  canto  suo  querelavasi  delle  vessazioni 
che  per  parte  dei  guarda-coste  spugnuoli  sofferiva. 
Incominciate  pertanto  le  ostilità  ll’an-  1739  , l’ammi- 
raglio Ver  non  .prese  Portobello;  ina  sgradita  essendo 
tal  guerra  al  gabinetto  di  Londra  con  poco  vigore  la- 
ccasi e presto  si  terminò;  la  qual  cosa  non  impedì  che 
gl’inglesi,  mal  tolleranti  della  pace,  non  corseggiasse- 
ro, ad  onta  del  negoziato  conciliuso  dal  governo. 

Comunque  il  re  di  Danimarca  si  mostrasse  sol- 
lecito di  accrescere  le  ricchezze  dei  proprii  sudditi  col 
commercio  dell’India  e dell’America,  pure,  trovan- 
dosi lontano  dalla  perfezione  lo  stato  dell’  agricol- 
tura e del  commercio  nel  suolo  danese,  più  oro  ch<* 
manifatture  oltre  i mari  si  trasportavano. 

Le  fazioni  dei  Cappelli  e dei  Berrettoni  allonta- 
navano dalla  Sveda  la  pace  di  cui  grandemente  abbi- 
sognava. Costretto  indi  a prendere  parte  nella  guerra 
cui  diede  moto  la  morte  d’Augusto  II,  re  di  Polonia, 
eia  rielezione  del  re  Stanislao,  ilsenato  di  Svezia,  che 
per  una  purteera  sollecitato  dalla  corte  di  Pietrobur- 
go , nè  per  l’altra  sperava  essere  sostenuto  dal  car- 
dinale di  Fleury,  rinuuziò  al  patto  di  sussidio  colla 
Francia,  collegandosi  colla  Russia.  Ma  insorta  contro 
tale  disposizione  del  sellatola  fazione  francese,  tanto 
oltre  spinse  le  cose,  che,  a scanso  di  maggiori  tur- 
bolenze, rimossi  furono  cinque  senatori  della  parte 
contraria,  e,  come  desiderava  la  corte  medesima,  fu 
intimata  guerra  al. a Russia. 
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COnCHIUSIOHE 

XLVIII.  Era  iti  tutta  Europa  la  pace  quando  inori 
Carlo  VI.  Piaciuto  il  sistema  pacifico  ai  gabinetti  di 
Londra  e dell’Aia,  il  cardinale  di  Fleury,  clic  vecchio 
nonagenario  governava  ancora  la  Francia,  trovò  paga 
la  propria  ambizione  coll*  acquisto  della  Lorena.  La 
Russia  , che  vedea  starsi  sul  trono  dei  czar  un  de- 
bole fanciullo  , era  abbastanza  occupata  nel  pensare 
alla  propria  interna  tranquillità.  La  regina  di  Spagna 
tutta  lieta  di  avere  collocato  sul  trono  di  Napoli  il 
proprio  figliuolo  don  Carlos,  non  si  dava  cura  che 
di  mantenervelo.  I sovrani  del  Portogallo,  della  Svezia 
e della  Danimarca,  studiosi  sol  dimostravansi  di  ricon- 
durre la  prosperità  ne’loro  doitiinj  ristorandone  i dan- 
ni. I piaceri  e l'Inclinazione  all’ozio  occupavano  Mao- 
metto V.  Tal  si  fu  lo  stato  dell’Europa,  allorché  l’ar- 
ciduchessa Maria  Teresa,  figlia  primogenita  di  Carlo 
VI,  entrò  in  possesso  degli  austriaci  douiinj,  che  tutte 
le  potenze  le  avevano  guarentiti.  Nel  medesimo  tempo 
saliva  sul  trono  della  Prussia  Federico  II,  che,  co- 
munque padrone  di  regno  poco  esteso,  alla  forza  che 
gli  procacciavano  l’avere  eccellente  esercito  e ricchis- 
simo tesoro,  univa  ardentissima  brama  di  mietere  al- 
lori, e di  consolidare  la  monarchia  che  il  padre  e il  bi- 
savolo suo  avevauo  iustituita. 
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LIBRO  VENTESIMI OTERZO 

BOARIA  TERESA,  FEDERIGO  IL  GRANDE 
E X.'  AMERICA  SETTENTRIONALE 


PRIMA  GUERRA  NELLA  SLESIA 


i.  -Li  ki»  dì  20  ottobre  dell’anno  1740  mori  impe- 
ratore Carlo  VI,  dopo  che,  come  dicemmo  , tutte  le 
potenze  europee  aveano  guarentito  il  vasto  retaggio 
da  lui  lasciato  alla  figlia.  Ma  ciò  non  impedì  , che 
ai  13  di  dicembre  del  medesimo  anno  il  re  di  Prussia 
non  invadesse  la  Slesia,  una  fra  le  più  beile  province 
dell’  Austria.  Non  essendo  allora  die  di  due  milioni 
dugentomila  individui  la  popolazione  della  Prussia,  le 
rendite  della  medesima  non  oltrepassavano  i quattor- 
dici milioni  di  scudi. 

Col  farsi  per  tal  modo  aggressore  degli  stati  di 
Maria  Teresa,  sì  apertamente  infranse  un  trattato  di- 
venuto una  fra  le  leggi  fondamentali  del  dritto  po- 
litico dell’  Europa  , che  non  pareva  doversi  da  lui 
sperare  appoggio  nè  per  parte  della  Francia  nè  per 
parte  dell’Inghilterra.  Laonde,  niuno  per  anco  sapen- 
do qual  superiorità  (lessero  all’  esercito  prussiano  la 
dottrina  militare  e il  severo  ordine  che  ressero  il  pa- 
dre di  Federico  II  nell’atto  d«  instituirlo, l’intera  Eu- 
ropa riguardava  l’occupazione  della  Slesia,  come  l’im- 
presa d’un  giovane  inesperto,  che  stava  per  pagare  a 
caro  prezzo  il  suo  temerario  ardimento. 
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Composta  «li  diciassette  principati  e di  sci  baro- 
nie la  Slesia,  fiorente  per  industria  e solerzia  degli  a- 
bitanti,  e,  proporzionatamente  al  territorio,  ricca  di 
popolazione  (che  ascendeva  ad  un  milione  e mezzo1,  le 
imposte,  benrhè  irregolarmente  ■scompartite,  vi  erano 
assai  moderate 

Fondò  Federico  tale  aggressione  su  i dritti  ina- 
lienabili che  aveva  la  sua  cis-i  «il  principato  di  Jaegern- 
dorf « T!  margravio  Giorgio  di  Brandebnrgo  (cosi  di- 
ceva egli  nel  manifesto  die  promulgò  ) aveva  com- 
perato fino  nell’anno  1524  i predetti  stati  dal  barone 
di  Schellenberg,  marito  della  erede  dell’ultimo  prin- 
cipe di  Jaegerndorf.  Il  figlio  del  margravio  li  cede  al 
proprio  cugino,  l’elettore  Gioachino  Federico  di  Brnn- 
debnrgo,  da  cui  vennero  trasmessi  al  suo  secondoge  • 
nito  il  margravio  Giovanni  Giorgio.  Amico  questi,  e 
confederato  Jell’elettor  palatino  Federico,  che  si  fece 
coronare  re  di  Baviera,  ne  partecipò  le  sventure,  e fu 
messo  quindi  al  bando  dell  impero  (l’an.  1623)  da  Fer- 
dinando 11,  siccome  colpevole  di  fellonia.  IVI  orto  senza 
prole  il  figlio  di  questo,  il  ramo  elettorale  di  Brande  - 
burgo  ne  ereditò  i dritti,  non  annullati  dall’ingiusta 
sentenza  «li  Ferdinando  II,  e die  parevano  riconosciuti 
dii  negoziato  di  Vestfalia,  poiché  ne  rimetteva  la  de- 
finizione ad  un  parlamento  amichevole  tra  le  case  d’Au- 
stria e di  Brandchurgo  » Furono  «piesti  i dritti,  «lei 
quali,  alla  morte  di  Carlo  VI,  si  «armò  il  re  di  Prussia, 
mui  solamente  per  ridomandare  Jaegerndorf,  ma  al- 
tri compensi  perle  rendite  di  questo  principato,  delle 
quali  per  cento  anni  era  stata  priva  la  sua  famiglia. 

Altri  titoli  di  prrtend?re  la  Slesia  premlea*  Fe— 
derir  o da  un  patto  di  fratellanza  c reciproca  suc- 
cessione conchiuso  fra  il  duca  Federico  di  Lignitz  e In 
casa  di  Brandebnrgo  Panno  1537.  Estinta  la  famiglici 
di  I.ignitz  sul  finire  del  secolo  dccimosettimo,  l’elet- 
tore di  Brandebnrgo,  Federico  Guglielmo  il  Grande, 
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nnn  si  trovò  in  Fatato  ria  far  v dcre  i propri  (tritìi  a 
tal  successione;  che  anzi  Federico  I,  figliuolo  di  lui, 
vi  rinunziò  intieramente  a favore  della  casa  d’Austria, 
mediante  una  somma  di  dugeutocinquantamila  fiorini 
d’Alcmagna,  e la  cessione  del  circolo  di  Schwibus  nell  » 
Slesi  i;  cessione  cui  riguardava  invalida  il  re  di  Prussia, 
condire  chei  principi  della  casa  di  Brandeburgo  non  a- 
vendo  facoltà  di  alienare  i loro  possedimenti,  se  ciò 
facevano,  non  ne  veniva  obbligazione  ai  successori  di 
stare  ai  patti  stipulati  dagli  alienanti. 

Rapidamente  impadronitosi  [ 1’  an.  1741  ) della 
•Slesia  Federico  II,  offerse  alla  regina  d’Ungheria  duo 
milioni  di  fiorini  d’Aleinagnn,  e di  darle  sussidii,  cosi 
per  difendere  i proprii  stati  come  per  innalzare  al  tro- 
no imperiale  Francesco  di  Lorena,  suo  marito,  sotto 
condizione  che  fosse  stabilmenle  ceduta  alla  Prussia 
b provincia  da  ques»o  re  conquistata.  Il  gabinetto  di 
Vienna  tenendosi  alla  fede  dei  negoziati  mallevadori 
della  prammatica  sanzione,  ricusò  di  smembrare  parte 
veruna  dell’eredità  di  Carlo  VI:  che  troppo  avrebbe 
esso  temuto  suscitarsi  nuovi  nemici,  e distruggere  la 
considerazione  di  cui  godea,  col  mostrar  debolezza: 
era  in  lui  per  altra  parte  speranza,  chè  la*  cavalleria 
austriaca  istituita  già  dal  Montceuccoli,  e le  vecchie 
bande  che  sì  spesso  il  principe  Eugenio  aveva  guidate 
a vittoria,  potrebbero  sfare  a petto  dell’infanteria  prus- 
siana, la  quale  non  era  mai  stata  alla  guerra.  E per 
vero  dire,  nella  giornata  di  Mollwiz  la  cavalleria  au- 
striaca tenne  assai  tempo  sospeso  l’esito  della  pugna; 
ma  l’  infanteria  noti  potendo  resistere  al  fuoco  con- 
tinuo e bone  regolato  dei  Prussiani  , nè  alla  rapida 
destrezza  dei  loro  movimenti , fu  cagione  che  , per- 
duta la  battaglia  per  Maria  Teresa,  acconsentisse  que- 
sti ad  abbandonare  laSlesn:  nè  di  ciò  allora  pigo  Fe- 
derico II,  che  d’ogni  parte  vedea  stretta  questa  re- 
gina, chiese  compensi  per  le  spose  della  guerra:  ap- 
presso conchiuse  una  lega  eollq  Baviera  e colla  Francia. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CONTINUAZIONE 


DEL 

LIBRO  VENTESIMOTERZO 


L’  IMPERATORE  CARLO  VTI 


II.  I due  fratelli , maresciallo  e cavaliere  di  Bcl- 
le-lsle,  continuamente  intesi  a combattere  il  sistema 
pacifico  che  il  cardinale  di  Fleury  aveva  fatto  ab- 
bracciare al  gabinetto  di  Versailles,  non  si  rimanevano 
dal  dimostrare  i vantaggi  che  avrebbe  ottenuti  la  Fran- 
cia nel  muover  guerra  alla  regina  d’Ungheria:  « L’i- 
stante è giunto  (dicevano  essi)  di  mandare  ad  esecu- 
zione i divisameuti  di  Enrico  IV;  l’istante  di  depri- 
mere la  possanza  austriaca  e di  vendicare  le  sconfitte 
di  San  Quintino,  di  Hochstaedt  e di  Ramillies;  l’istante 
finalmente  di  assicurare  alla  Francia  una  preponde- 
ranza durevole  sull’Europa.  Maria  Teresa,  i cui  stati . 
sono  indeboliti  da  tante  e si  lunghe  guerre  , non  è 
forte  abbastanza  per  resistere  contro  i Borboni,  che 
dispongono  dell’Europa  occidentale  e di  metà  dell’Ita- 
lia. Poco  parimente  ella  può  fondarsi  sopra  i suoi 
Ungaresi,  che  non  sanno  dimenticare  i perduti  pri- 
vilegi ; nè  su  i principi  alemanni  , nei  quali  durano 
tuttavia  gli  ambiziosi  divisamenti  de*  loro  antenati. 
La  sola  mostra  d’armarsi  e una  semplice  raccoman- 
dazione di  Luigi  XV  basteranno  affinchè  salito  al  trono 
dei  Cesari  l’elettore  di  Baviera,  in  lui  abbia  la  Francia 
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un  confederato  inviolabilmente  congiunto  alla  sua  cau- 
sa • Tali  si  furono  i ragionamenti  die  quasi  suo  mal- 
grado trassero  il  cardinale  di  Fleury  a favorire  la 
parte  che  voleva  imperatore  Carlo  Alberto  elettore 
di  Baviera,  e a mettersi  in  negoziazioni  col  re  di  Prussia. 

Giorgio  II,  re  della  Gran  Brettagna,  fattosi  al  • 
l’opposto  sostenitore  di  Maria  Teresa,  si  armò  in  fa- 
vore di  lei  , perchè  vide  quanta  preponderanza  sa- 
rebbe venuta  dai  danni  della  casa  d’Austria  alla  Fran- 
cia, e temette  inoltre  che  il  re  di  Prussia  non  divenisse 
possente  troppo  nel  settentrione  dell’ Alemagna.  Co- 
me l’Inghilterra  cosi  la  pensarono  anche  le  province 
unite. 

Mentre  il  gabinetto  di  Pietroburgo  si  mostrava 
propenso  alle  mire  dell’Austria,  la  Francia  lo  distolse 
dall’atsalireil  re  di  Prussia,  coll’eceitare  la  dieta  sve- 
dese a dichiarare  guerra  sotto  diversi  pretesti  alla 
Russia;  il  primario  de’quali  si  fu  l’assassinamento  del 
maggiore  Sinclair,  cui  furono  tolti  i dispacci  che  por- 
tava da  Costantinopoli  a Stocolma;  fatto  che  gli  Sve- 
desi imputarono  al  governo  russo.  Il  senatore  Sparre, 
uno  fra  i principali  fomentatori  di  questa  guerra,  si 
tenea  certo  , che  diecimila  Svedesi  basterebbero  ad 
impadronirsi  di  Wilbourg  ed  anche  di  Pietroburgo. 

In  questo  mezzo,  Carlo  Alberto  elettore  di  Ba- 
viera, che,  qual  discendente  della  primogenita  dell’im- 
peratore Ferdinando  I,per  sè  pretendeva  il  retaggio 
di  Carlo  VI,  comandando  un  esercito  di  Bavaresi  e 
Francesi,  penetrò  nell’  alta  Austria;  ove  fattosi  pre- 
stare omaggio  dagli  stati  della  suddetta  provincia  si 
impadronì  della  Boemia.  Non  tenendosi  quindi  più 
sicura  in  Vienna  la  corte,  le  cose  preziose  della  co- 
rona vennero  trasportate  a Gratz  e a Prcsbnrgo. 

Maria  Teresa,  ridotta  a tal  punto  che  i suoi  ne- 
mici le  davano  il  solo  titolo  di  gran  duchessa  della  To- 
scana, si  trasferì  alla  dietj  di  Presburgo;  ove  teucndo 
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fra  le  braccia  il  pargoletto  Giuseppe,  prezioso  ram- 
pollo di  una  lunga  sequela  di  monarchi,  parlò  ai  ra- 
gunati  Unga  lesi,  e sì  lor  parlò  che  li  trasse  alla  ge- 
nerosa risoluzione  di  sagrificare  i propri!  beni  e le  vite 
perla  salvezza  della  loro  regina.  Ne  andò  guari  che 
venuta  in  istato  di  far  fronte  ai  molti  e sì  poderosi 
nemici  contro  lei  collegati,  li  fece  tanto  più  attoniti, 
quanto  più  avevano  giudicata  inevitabile  la  rovina 
di  questa  principessa,  perchè  non  calcolarono  quanti 
soccorsi  le  avrebbe  somministrati  la  fermezza  del  suo 
animo,  quanti  quella  pietà  che  suol  nascere  all’aspetto 
della  bellezza  e della  virtù  lottanti  colla  sciagura. 
Numerose  truppe  d’  Ungaresi  , Sehiavoni  , Dalmati , 
Transilvani,  Croati,  accorsi  dalle  estremità  dell’  au- 
striaca monarchia,  angustiando  per  ogni  parte  il  ne- 
mico, col  terrore  della  stessa  presenza  loro  lo  spa- 
ventarono, e,  toltigli  i viveri,  ridussero  alla  metà  del 
primiero  numero  i Francesi  venuti  in  sussidio  dei 
Bavari. 

Nè  agli  stessi  Francesi  fu  meno  sfavorevole  la  ge- 
losia che  contro  il  duca  di  Broglio  nacque  nel  mare- 
sciallo di  Belle-Isle  poco  dopo  essersi  questi  trasfe- 
rito a Francoforte;  d’onde  adoperandosi  all’elezione 
del  novello  imperatore  , regolava  parimente  le  ope- 
razioni militari  dell’  esercito  francese  che  era  nella 
Boemia.  Non  cessando  in  questo  mezzo  il  cardinale  di 
Fleurv  dall’essere  avverso  ad  una  guerra  da  lui  avu- 
tasi per  ingiusta  , lasciava  apertamente  trapelare  il 
suo  animo  di  sollecitamente  troncarla. 

Il  re  di  Sardegna  che  per  porsi  fra  i nemici  Ji 
Maria  Teresa  avea  chiesto  in  prezzo  il  ducato  di  Mi- 
lano, vedendosi  dappoi  trascurato  dalla  casa  di  Bor- 
bone (della  quale  per  altra  parte  temeva  gl’  ingran- 
dimenti in  Italia),  si  sciolse  dalla  grande  lega,  con- 
chiudendo  a Worms  un  trattato  coll’Austria  e colla 
Gran  Brettagna;  nel  quale  essendosi  obbligato  a mau- 
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tenere  nella  Lombardia  quarantacinquemila  uomini  in 
difesa  d’  entrambe  queste  potenze,  ebbe  un  sussidio 
di  dugentomila  lire  sterline  dal  gabinetto  di  Londra, 
mentre  Maria  Teresa  per  compensarlo,  gli  cedè  quella 
parte  dello  stato  milanese  che  comprende  il  territo- 
rio  di  Vigevano,  quanto  del  Pavese  è situato  fra  il  Ti- 
cino ed  il  Po,  la  città  di  Bobbio,  la  contea  d’Angera 
che  domina  il  Lago  Maggiore,  i passaggi  del  Senipione 
e i diritti  che  la  Casa  d’Austria  pretendea  sul  marche- 
sato di  Finale  ( an.  1743  ).  ^ 

Spiacque  l’ultimo  articolo  ai  Genovesi,  i quali  si 
credettero  necessitati  a domandare  soccorsi  alla  Fran- 
cia. La  repubblica  di  Venezia,  all’opposto,  si  mostrò 
sollecita  di  rinnovellare  col  re  di  Sardegna  quell’antica 
amicizia  che  il  titolo  di  re  di  Cipro  da  lui  assunto  ave- 
va interrotta.  Parve  alla  regina  di  Spagna  essere  que- 
sto istante  favorevole  per  assicurare  uno  stato  in  Ita- 
lia al  suo  secondogenito  don  Filippo.  Dopo  lungo  ti- 
tubare, Augusto  III,  elettore  di  Sassonia  e re  di  Po- 
lonia, si  dichiarò  finalmente  per  la  corte  di  Vienna, 
cui  andava  in  gran  parte  debitore  della  corona.  Per 
tal  modo  l’Europa,  a pacificare  la  quale  Carlo  VI  avea 
spese  tante  cure,  fu  messa  in  maggior  trambii'to  dalla 
sete  di  acquistare  novelli  stati  sórta  in  Federico  11,  e 
dagli  ambiziosi  divisamenti  del  maresciallo  di  Belle- 
Isle.  Confederate  essendo  di  Maria  Teresa  la  Gran 
Brettagna,  la  Russia  e la  Sardegna,  contro  essa  stettero 
la  Francia  , la  Prussia  , la  Baviera  , la  Spagna  e la 
Svezia. 

Studioso  invano  di  ricondurre  la  pace  il  cardi- 
nale di  Fleury,  chiese  che  a tale  oggetto  s’iuterpoues- 
sero  l’Impero  e l’Olanda,  le  quali  due  confederazioni 
mancavano  della  forza  necessaria  a renderle  efficaci 
mediatrici  ; nè  miglior  effetto  che  eccitare  una  ste- 
rile maraviglia  ebbero  le  esortazioni,  oude  per  mezzo 
del  suo  gran  visir  il  sultano  Mahmuud  sollecitava  a 
dimettere  l’armi  tutte  le  potenze  della  Cristianità. 
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Non  rallentandosi  per  negoziati  il  corso  delle 
vittorie  di  Federico  II  disfece  questi  gli  Austriaci 
presso  Czaslau;  dopo  la  quale  sconfitta  ia  regina  dii 
Ungheria  sottoscrisse  in  Breslavia  una  pace  quale  il 
re  di  Prussia  la  volle. 

L’elettore  di  Baviera,  che  nomossi  poi  impera- 
tore Cario  V’H,  debolmente  sostenuto  dai  collegati,  e 
mancando  egli  stesso  della  forza  d’animo  necessaria 
al  cimento  in  cui  erasi  posto,  perdè  l’alta  Austria  e la 
Boemia  colla  stessa  rapidità  con  cui  le  aveva  con- 
quistate; laonde  scacciato  dalla  Baviera,  e costretto  a 
mettere  sua  residenza  in  Francoforte  sul  Meno,  dopo 
essere  vissuto  per  tre  anni  nello  squallore,  e tenuto  a 
vile  in  quella  città  medesima  ove  fu  con  pompa  stra- 
ordinaria coronato  , morì  lasciando  alla  propria  fa- 
miglia quaranta  milioni  di  debito,  contratti  nella  bre- 
ve durata  del  suo  regno. 

SECONDA  GUERRA  DI  SLESIA 

III.  Due  anni  dopo  la  pace  di  Breslavia,  Fede- 
rico II  venuto  in  persuasione  che  più  sicuramente  gli 
sarebbe  rimasta  la  Slesia  se  avesse  aiPimperatore  Car- 
lo VII  assoggettata  la  Boemia,  ricorse  una  seconda 
volta  all’arini  (nei  17431;  e dopo  tre  anni  date  grandi 
prove  di  sua  sapienza  militare  a Hohenfriedberg  , c 
dimostrato  nel  combattimento  di  Sorr,  che  le  più  sfa- 
vorevoli circostanze  non  valevano  a togliergli  la  vitto- 
ria, costrinse  nella  giornata  di  Kesselsdorf  la  corte  di 
Sassonia  a domandargli  la  pace  (Fan.  1745).  Si  con- 
cluse questa  a Dresda,  fra  l’Austria  e la  Sassonia  per 
una  parte,  e la  Prussia  per  l’altra,  essendone  inedia 
tore  il  re  d’Inghilterra,  che  nel  riconciliare  Federi- 
co II  con  Maria  Teresa  volle  unire  tutte  le  forze  del- 
l’Austria contro  la  casa  di  B >rbonc.  Il  re  di  Prussia 
die  per  tale  negoziato  si  vide  guarentito  «iallTnghil- 
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terra  il  possedimento  della  Slesia,  acconsentì  di  ve- 
dere innalzato  al  trono  imperiale  Francesco  di  Lo- 
rena , sposo  di  Maria  Teresa.  * ■ 

GUERRA  FRA  X.'  INGHILTERRA  E LA  FRANCIA 

* * I 

> I f t * 

IV.  La  sorte  dell’  armi  , ora  ai,  Francesi  ora 
agl’inglesi  propizia  si  dimostrò.  Vincitori  i secondi  a 
Dettingen  , disfatti  a Fontenoi.,  solo  in  mare  fu 
per  essi  costante  il  buon  successo  delle  battaglie.  Fi- 
nalmente la  corte  di  Francia,  desiderosa  di  terminare 
prontamente  la  guerra,  credette  opportuno  a costrin- 
gere Giorgio  II  alla  pace  il  volgersi  contro  1’  Olanda, 
imputata  d’  avere  forniti  soccorsi  a Maria  Teresa  e 
d’  avere  favorite  segretamente  le  anni  inglesi.  Invasa 
dunque  rapidamente  dai  Francesi  la  Fiandra  olandese, 
e presa  d’  assalto  la  fortezza  di  Berg-op-zoom,  fino 
a quei  giorni  creduta  inespugnabile,  gli  Olandesi  sor- 
presi da  terrore  ( quale  lo  diede  loro  altra  volta 
Luigi  XIV  ) , sentirono  la  necessità  di  rendere  salda 
la  propria  confederazione  con  una  più  valevole  forza 
che  non  era  la  debole  e vacillante  autorità  degli  Stati 
generali. 

Erano  appena  otto  giorni  da  che  la  Francia  aveva 
dichiarata  la  guerra  alle  Province  Unite  (l’an.  1747) 
allorché  la  città  di  Tcer-Veer  in  Zelanda,  dopo  avere 
proposto  di  ristabilire  lo  statolderato  generale  , in- 
dicò a tale  dignità  Guglielmo  IV  principe  d’  Orange, 
che  discendeva  in  retta  linea  dal  conte  Giovanni  di 
Nassau  fratello  di  Guglielmo  I.  Fatto  st.itolder  della 
Frisia  , come  lo  furono  i suoi  antenati , e statolder 
inoltre  di  Gueldria  , Giovanni  Guglielmo  , siccome 
erede  testamentario  di  Guglielmo  III  re  d’ Inghilterra, 
possedeva  gli  allodii  della  Gasa  d’  Orange  ; nè  andò 
guari  , che  , instigati  dai  partigiani  di  questa  fami- 
glia, gli  abitanti  dell' altre  piovincc  costrinsero  i ma- 
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|i*trati  ad  acclamare  Guglielmo  IV  statolder  e capi- 
tano generale  della  confederazione;  dignità  che  vennero 
poi  dichiarate  ereditarie  ne*  discendenti  dello  stesso 
principe  tanto  maschi  quanto  femmine. 

Giorgio  II  sollecito  di  salvare  le  Province  Unite 
dall’  invasione  di  cui  le  minacciava  la  Francia  , sot- 
toscrisse la  pace  di  Aquisgrana  { l’an.  1748  ) ; per  la 
quale  da  tutte  le  potenze  contraenti  essendo  guaren- 
tita al  re  di  Prussia  la  Slesia  , venne  confermato  il 
re  di  Sardegna  nel  possedimento  di  quella  porzione 
di  Milanese  che  gli  era  venuta  per  le  negoziazioni  di 
Worms.  Maria  Teresa  studiosa  di  compiacere  la  corte 
di  Spagna  cede  i ducati  di  Parma  e Piacenza  all1  in- 
fante don  Filippo.  La  Fi'ancia,  a cui  Carlo  VI  aveva 
abbandonata  la  Lorena  per  assicurare  P inviolabilità . 
della  sua  prammatica  sanzione , perdè  in  questa  guerra 
molti  uomiui  e molto  denaro,  senza  ritrarne  verun 
vantaggio.  Se  col  farsi  sostenitore  dell1  Austria  Gior- 
gio II  accrebbe  di  trentun  milioni  di  steriini  il  de- 
bito pubblico  dell*  Inghilterra  , ebbe  per  altra  parte 
il  contento  di  mantenere  a tal  patto  P equilibrio  po- 
litico dell1  Europa. 

Comunque  e la  Slesia  e ì ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza e una  parte  del  Milanese  perduti  avesse  Maria , 
Teresa  , non  istette  perciò  che  sotto  P amministrazione 
benefica  di  questa  grande  regina  la  monarchia  au-^ 
striaca  non  s1  innalzasse  a quel  grado  di  possanza  di 
cui  non  aveva  goduto  giammai  : tanto  egli  è vero  che 
non  dall1  estensione  degli  Stati , ma  dalla  saggezza  di 
chi  li  governa  la  verace  loro  forza  dipende  ! Per  le 
solerti  e materne  cure  di  Maria  Teresa,  crescendo  ogni 
anno  e la  popolazione  e la  prosperità  delle  province 
a lei  soggette , non  andò  guari  che  gli  eserciti  au- 
striaci, divenuti  valevoli  per  istarsi  a petto  delle  vec- 
chie bande  prussiane  ? gravi  scosse  finalmente  porta- 
rono al  trono  di  Federico  II. 
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«XlBABETTA  IMPERATRICE  DI  RUSSIA 

Y.  Vedemmo,  come  per  l’ ultime  volontà  d’Anna 
Iwanowna  essendo  posto  sul  trono  della  Russia  il  gio- 
vane Iwan  suo  pronipote  , toccasse  la  reggenza  ad 
Ernesto  di  Biren  favorito  della  medesima  imperatrice 
(an.  1741  ).  Il  duca  Antonio  Ulrico  di  Brunswick  , 
padre  del  giovane  imperatore  , ottenne  allora  il  co- 
mando degli  eserciti.  Baldanzoso  il  Biren  per  1'  alto 
potere  in  cui  era  venuto,  ebbe  il  mal  accorgimento 
di  alienarsi  1’  animo  della  principessa  madre.  Costei 
divenutagli  implacabile  nemica , fece  suo  il  feld-naa- 
resciallo  Munnich  , offertosi  a liberare  da  quel  reg- 
gente la  Russia.  Laonde  alle  due  ore  della  mattina 
stabilita  per  tale  impresa  , il  Munnich  , spalleggiato  . 
dal  reggimento  Preobraschenski,  datogli  a comandare 
dalla  stessa  principessa  di  Brunswick , s*  avviò  al  pa- 
lagio , ove  dormendo  in  piena  sicurezza  il  reggente, 
le  soldatesche  noti  trovando  resistenza  s'introdussero 
fino  nel  suo  appartamento.  Svegliatosi  il  Biren  a tal 
sorpresa  , fece  per  difendersi  alcuni  sforzi  ; ma  bea  . 
presto  impadronitisi  della  sua  persona  que’  soldati  , 
ed  impeditogli  il  parlare  col  chiudergli  la  bocca,  lo 
trassero  innanzi  alla  principessa,  che  comandò  venisse 
relegato  nella  fortezza  di  Schlusselbourg.  Per  tal  guisa 
ebbe  termine  il  potere  di  questo  favorito  di  Anna  , 
che  per  oltre  due  lustri  avea  governata  dispotica- 
mente la  Russia.  . * 

Presosi  allora  ii  titolo  di  reggente  dalla  madre 
dell’  imperatore  , ebbe  ii  Munnich  il  dicastero  della 
guerra,  toccò  all*  Ostermann  quello  della  marineria  : 
ii  Tsclierkakoi  e il  Golowkin  governarono  gli  affari 
esterni.  Venuto  il  Munnich  nella  fiducia  di  padroneg- 
giare 1’  animo  della  reggente,  promise  un  corpo  au- 
siliare di  decimila  uomini  al  re  di  Prussia;  fallitegli. 
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poi  le  sne  speranze  , non  solamente  non  potè'  man- 
tenere tale  promessa  , ma  rinnovata  a suo  malgrado- 
la  lega  fra  la  Russia  e 1*  Austria  , quando  per  mo- 
strarne il  suo  disdegnofchiese  licenziamento  , ebbe  la 
mortificazione  di  vedere  assecondata  la  sua  domanda. 
11  disfavore  in  cui  cadde  questo  ministro  fu  seguito 
da  una  grande  rivoluzione , che  fu  l’ opera  di  un 
giovane  chirurgo  originario  francese,  ma  nato  a Celle 
iteli’  Hanovre  , di  nome  Lestoeq  , il  quale  prestava 
allora  servigio  alla  principessa  Elisabetta,  figliuola  di 
Pietro  il  Grande.  Uomo  d’oscuri  natali  , e tali  per- 
do da  non  poter  mai  cadere  in  sospetto  , seppe  si 
ben  adoperarsi , che  trionfando  della  politica  tfel- 
l’Ostefmann  , fece  esiliare  il  feld -maresciallo  Mun- 
irteli, abbassò  i partigiani  dell’ Austria,  e mutò  lr  or- 
dine della  successione  dell*  impero. 

Guadagnati  dai  donativi  del  Lestoeq  alcuni  sol- 
dati del  reggimento  Preobraschenski  , la  principessa 
Elisabetta  coT suoi  modi  famigliar!  ed  umani  a sè  viep- 
più gli  affezionò  > saputisi  i raggiri  dei  Lestoeq  dalla 
corte  di  Londra  , ne  avvertì  la  reggente  , ma  senza 
esserne  ascoltata  : perchè  questa  principessa,  indolente 
quanto  romanzesca  nelle  sue  idee,  anzi  che  comuni- 
care allo  sposo  i ricevuti  avvertimenti,  e mettersi  in 
riguardo  contro  la  rivale  , s’ intertenea  , come  per 
giuoco,  coile  dame  d’onore  a ragionare  snl  genere 
di  vita  che  avrebbe  condotto  se  fosse  veramente  stata 
costretta  a discendere  dal  trono  ; nè  tardò  molto  a 
divenire  vittima  di  tanta  sconsigliatezza.  Nella  notte 
dei  venticinque  novembre  dd  mille  settecentoquaram- 
tuno  , adunati  da  Elisabetta  i principali  partigiani  , 
sopra  Un’  immagine  della  Santissima  Vergine  giurò 
loro  che  , divenendo  imperatrice  , non  avrebbe  mai 
sottoscritta  veruna  sentenza  di  morte  ; indi  vestita  la 
decorazione  dell’  Ordiue  di  &.  Caterina  , sopra  una 
slitta  si  trasferì  col  Lestoeq  e col  ciamberlano  Wo- 


Digitized  by  Google 


i<m 

rnnzow  al  quartiere  del  reggimento  Preobraschenski. 
Ivi  arringate  le  soldatesche,  e terminato  appena  il 
suo  parlamento,  sciamò  primo  il  Lestocq  : • Viva  la 
figlia  dell*  imperatore  Pietro  il  Grande  ! Viva  1*  im- 
peratrice Elisabetta  ».  Acclamazione  ripetuta  tosto  da 
tutti  i circostanti.  Alcuni  tra  gli  ufficiali  più  affezio- 
nati ad  Elisabetta  corsero  tosto  ad  assicurarsi  delle 
persone  dei  ministri  di  Stato,  e dei  genitori  di  Iwau  ; 
sicché  alla  domane  tutti  i reggimenti  che  si  trovavano 
nella  capitale  prestarono  giuramento  alla  nuova  im- 
peratrice. 

La  reggente,  il  principe  Antonio  Ulrico  marito 
di  lei,  e lo  sfortunato  loro  figlio,  il  giovinetto  Iwan, 
trascinati  di  carcere  in  carcere  , tal  vita  condussero 
per  sci  anni , dopo  i quali  vennero  separati.  Confi- 
nato Iwan  in  una  prigione  della  fortezza  di  Schlus- 
selbourg  , vegliarono  sopra  lui  due  ufficiali  che  ave- 
vano divieto  di  parlargli.  Morta  vittima  del  cordoglio 
la  sfortunata  sua  madre,  il  principe  Antonio  Ulrico 
visse  in  miserando  esilio  trent’  anni.  Condannati  , il 
cancelliere  Ostermann  a perdere  la  testa , il  feld- 
maresciallo Munnich  ad  essere  squartato  , s’ iucam-' 
minarono  con  fermezza  al  palco,  ove  sol  giunti,  sep- 
pero che  l’ imperatrice  loro  facea  grazia  della  vita. 
Pochi  anni  dopo  morì  1’  Ostermann  a Beresow  in  Sibe- 
ria , luogo  di  sua  relegazione.  Il  Munnich,  vincitore 
di  Danzica  e d’ Oczakow,  soggiornò  oltre  a ventanni 
nell’  orrido  villaggio  di  Pelim,  posto  sotto  il  sessan- 
tesimo grado  di  latitudine,  alle  rive  di  un  fiume  che 
suole  esser  coperto  di  ghiacci  per  sette  mesi  dell’an- 
no ; mentre  le  ricchezze  dei  due  esuli  illustri,  prezzo 
di  quaranta  anni  di  servigio  renduto  allo  Stato,  ven- 
nero confiscate.  Avendo  Elisabetta  , nell’  atto  in  cui 
questi  partirono  per  la  Siberia,  promesso  di  conce- 
dere loro  un  favore , il  Munnich  chiese  la  permissione 
di  con dur  seco  il  suo  cappellano  ; 1’  Ostermann  il  Suo 
vino  d’  Ungheria. 
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li  chirurgo  Lestocq,  divenuto  consigliere  intimo, 
e sollevato  al  grado  di  conte  dell’  impero  , si  man- 
tenne in  credito  per  sette  anni.  Fu  per  costui  isti- 
gazione che  Elisabetta  destinatosi  a successore  Carlo 
Pietro  Ulrico  duca  di  Holstein-Gottorp,  figlio  d’Anna 
*ua  sorella  , lo  fece  sposo  alla  principessa  Sofia  Au- 
gusta di  Anhalt-Zerbst , chiamata  indi  Caterina  Ale- 
xiowna  ; maritaggio  in  cui  ebbe  parte  principale  il 
re  di  Prussia  , giovatosi  a farlo  conchiudere  della 
prevalenza  che  sull’animo  dell’ imperatrice  esercitava 
ilLestocq.  Il  cancelliere  Bestucheff  geloso  del  favorito, 
dipinse  a questa  sovrana  con  colori  sfavorevoli  la  fa- 
miliarità del  Lestocq  col  giovane  duca  , e pervenne 
a farle  temere  che  le  arti  ambiziose  del  primo  , fa- 
cilmente avrebbero  destata  nel  secondo  la  voglia  di 
regnare  prima  eh’  ella  morisse.  Tanto  poterono  nel- 
l’animo dì  Elisabetta  le  suggestioni  del  Bestucheff  che 
deliberata  a sciogliersi  dal  Lestocq  , nell’  ottavo  anno 
del  suo  Tegno  comandò  andasse  in  esilio  , e se  ne 
confiscassero  i beni  , poco  dopo  averlo  accolto  con 
tutta  bontà  in  un’udienza  a lui  conceduta.  Rinno- 
vata poscia  la  lega  coll’  Austria  , spedì  trentamila 
Russi  sul  Reno  per  costringere  i Francesi  alla  pace  di 
Aquisgrana. 

Cinque  anni  prima  , il  negoziato  di  Abo  , che 
tolse  agli  Svedesi  le  piazze  di  Helsingford,  Wilman- 
strand  , Kymenogorod  e JN'islot  , avea  terminata  la 
guerra  tra  la  Russia  e la  Svezia  : al  quale  scopo  gran- 
demente adoperato  erasi  il  conte  d’  Arvoed-Orn,  capo 
della  fazione  che  volea  por  limiti  alla  regia  podestà. 
Che  anzi  a fine  di  rendersi  più  propizia  la  corte  di 
Pietroburgo  si  valse  del  credito  che  avea  presso  la 
dieta,  per  indurla  ad  offerire  il  trono  svedese  al  gio- 
vane Pietro  Ulrico  ; il  quale  poi,  dichiarato  gran  duca 
ed  erede  presuntivo  dell’  impero  di  Russia,  ricusò  tali 
offerte. 

M uller  G 1 
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I suffragi  degli  Svedesi  in  sè  raccolse  allora  il 
principe  Adolfo  Federico  di  Holstein-Gottorp  vescovo 
di  Lubecca , e nipote  del  duca  Federico  IV,  cognato 
di  Carlo  XII. 

GENOVA 

Vi.  Mentre  durava  la  guerra  per  1’  austriaca  suc- 
cessione , impadrouitosi  per  sorpresa  della  città  di 
Genova  il  marchese  Botta , generale  di  Maria  Teresa, 
lungo  tempo  non  vi  si  mantenne  ; perchè  sdegnato 
il  popolo  , e per  le  vessazioni  dei  soldati  venuto  a 
sommossa,  ne  discacciò  gii  Austriaci.  Sussidii  d’  uo- 
mini e di  denari  spedì  la  Francia  alla  predetta  città, 
difesa  con  buon  successo  dai  duchi  di  Boufflers  e di 
Riihelieu.  Sostenuti  dagl’inglesi  i Corsi,  continui  fu- 
rono nel  resistere  al  senato  di  Genova.  Dopo  la  morte 
del  Gaffori  , capo  dei  medesimi , incominciò  a farsi 
conoscere  per  coraggio,  ingegno  e popolarità  il  gio- 
vine Pasquale  Paoli,  che  vieppiù  animò  l’ardore  dei 
suoi  concittadini. 

ORIGINE  DEXXA  GUERRA  DEI  SETTE  ANNI 

VII.  Poiché  la  guerra  per  la  successione  della 
Spagna  diede  a conoscere  ai  gabinetti  europei  quanta 
immense  ricchezze  apportassero  alle  potenze  marittime 
le  colonie,  esse  pure  divennero  oggetto  del  congresso 
di  Utrecht  ( 1’ an.  1712)  e di  parecchi  articoli  che 
per  riguardo  all’  America  vennero  in  quel  negoziato 
introdotti.  Ma  siffatti  articoli  posti  da  negoziatori  che 
appena  conoscevano  i paesi  di  cui  regolavano  le  fron- 
tiere, non  erano  nè  chiari  nè  distinti  abbastanza,  per 
non  offerire  materia  a novelli  litigi.  La  Francia  , 
esempligrazia,  frettolosa  di  far  la  pace,  cedè  all’  In- 
ghilterra l’ Acadia  o JN’ovella  Scozia  , provincia  della 
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America  settentrionale,  stando  alte  norme  dogli  an- 
tichi confini  ; mentre  non  mai  per  lo  innanzi  deter- 
minati , questi  rimasero  incerti  sino  alla  pace  di  Aqui- 
sgrana , ove  fu  risoluto  che  tutte  le  cose  si  rimettes- 
sero nell’  America  , come  furono  , o come  avrebbero 
dovuto  essere  , prima  della  guerra. 

Poco  in  quei  tempi  curandosi  dell’  equilibrio  po- 
litico dell'  Europa  gl’  Inglesi,  tutte  volgevano  le  loro 
sollecitudini  al  commercio  dell*  India  e dell’  America  ; 
commercio  che  facendo  rapidamente  arricchire  una 
gran  parte  de’  loro  trafficanti,  1’  avidità  dell’  altra  ec- 
citava. Tenendosi  in  continuo  stato  di  guerra  coi  Fran- 
cesi le  colonie  inglesi  dell’  India  , poste  alle  rive  del 
Gange  e nella  penisola  situata  al  di  qua  del  fiume 
medesimo  e nella  provincia  di  Guzurate,  n’ ebbe  ori- 
gine quel  grande  astio  fra  i due  popoli,  cui  accreb- 
bero gli  sforzi  fatti  dal  gabinetto  di  Versailles  per 
tornare  il  pretendente  sul  trono  dell’Inghilterra.  In 
tale  alienazione  d’  animi  stavansi  i due  popoli  allor- 
quando in  adempimento  del  negoziato  di  Aqttisgrana 
le  corti  francesi  ed  inglesi  nominarono  commissari i 
che  regolassero  i confini  dell’ Acadia  ( 1’  an . 1718  ). 

Il  gabinetto  di  Versailles  mandò  istruzioni  al  si- 
gnor de  la  Jonquiere  , governatore  del  Canada,  af- 
finchè sostenesse  rigorosamente  i diritti  del  re  suo 
padrone  , senza  però  estendersi  in  pretensioni  mag- 
giori. Primo  oggetto  di  dispareri  furono  alcuni  distretti 
dell’  Acadia  necessari!  ai  Francesi  per  praticarvi  mia 
strada  che  li  guidasse  a dirittura  da  Quebec,  capitale 
del  Canada,  all’  isola  Reale  ; poi  alcune  fortezze  dagli 
stessi  Francesi  fabbricate  sull’ Ohio  per  tenersi  in  co- 
municazione colla  Luigiana,  fortezze  che  davano  assai 
tema  sulla  sicurezza  delle  lor  colonie  agl’inglesi,  i 
quali  insistevan  perciò  a chiedere  che  fossero  demo- 
lite Andando  per  le  lunghe  le  negoziazioni  incomin- 
ciate a tale  proposito,  i Francesi  vennero  ad  alcune 
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▼ie  di  fatto  sulle  rive  dell’  Oliio.  Dichiaratosi  tosto 
dagl’  Inglesi  che  a sorde  ostilità  anteponevano  guerra 
aperta,  il  gabinetto  di  Londra,  senza  avvertirne  quello 
di  Versailles,  comandò  al  generale  Braddok  , s5  im- 
padronisse a forza  di  tutti  i distretti  su  cui  cadeva 
la  disputa  (P  an.  1754).  Riguardato  questo  atto  come 
manifesta  infrazione  del  diritto  delle  genti  , tutto  si 
cambiò  il  sistema  politico  dell’  Europa. 

Sicnra  l’Inghilterra  della  supremità  che  aveva  sui 
mari , cercava  evitare  la  guerra  del  continente  ; e 
poiché  la  corte  di  Londra  temea  non  s’ invadesse  l’e- 
Jettorato  di  Hanovre  , si  fece  promettere  dal  re  di 
Prussia  che  avrebbe,  venendone  P uopo,  difeso  quello 
Stato  unitamente  al  suo  cognato  duca  di  Brunswick, 
al  langravio  di  Assia,  Guglielmo  Vili,  ed  all’impe- 
ratrice di  Russia  Elisabetta  Petrowna. 

Spiaciuta  a Luigi  XV  tale  lega  di  Federico  II 
coll’Inghilterra  , pensò  ad  amicarsi  l’Austria  ; nè  fu 
tal  cosa  discara  a Maria  Teresa  che  sperava  col  soc- 
corso della  Francia  riprendere  la  Slesia,  e mettere  un 
freno  all’  ambizione  del  re  di  Prussia.  Perocché  so- 
spettava che  quel  monarca  pensasse  di  conquistar  la 
Boemia  , e torre  alla  Casa  d’  Austria  il  suffragio  di 
cui  godea  nel  collegio  elettorale,  ed  infine  padroneg- 
giare l’impero.  Il  gabinetto  di  Versailles  riguardava 
per  sua  parte  una  guerra  colla  Prussia  siccome  il  mi- 
glior mezzo  di  dar  faccende  sul  continente  all’ Inghil- 
terra. Furono  queste  le  diverse  cagioni  che  avvicinate 
le  Case  di  Habsbourg  e Borbone,  posero  termine  a 
lunga  gelosia  con  un  trattato  , per  cui  mutuamente 
si  promettevano  difesa. 

Così  instigato  dai  gabinetti  di  Vienna  e Versailles, 
pressoché  P intero  Corpo  Germanico  prese  parte  contro 
Federico.  Ligio  alla  Francia  il  senato  di  Svezia,  non 
credette  neppur  necessario  di  consultare  la  dieta  per 
intimar  la  guerra  a quel  monarca.  Offesa  personal- 
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niente  dal  medesimo  1’  imperatrice  di  Russia,  invece 
di  soccorrerlo  nel  difendere  l’elettorato  tl* Hanovre  , 
divenutagli  nemica  implacabile  , coll’  Austria  si  col- 
legò. Altrettanto  fece  1’  elettore  di  Sassonia,  che  avea 
quattordicimila  uomini  di  ottima  truppa,  ma  coman- 
dati da  capitani  i quali  , anziché  a proprio  merito, 
dovevano  i loro  avanzamenti  a protezione  di  donne 
e di  favoriti.  Le  finanze  della  Sassoniu  erano  total- 
mente esauste  per  fatto  di  quell’  elettore  e per  le  de- 
predazioni de’  suoi  nemici. 

La  regina  di  Spagna  , moglie  del  re  Ferdinan- 
do VI,  che  tutto  potea  nel  gabinetto  di  Madrid,  co- 
munque favorevole  agl’  Inglesi  , non  volle  prendere 
parte  alla  lotta  che  stava  per  aprirsi,  secondando  così 
la  corte  del  Portogallo.  Inoperoso  parimente  si  tenne 
il  re  di  Napoli  don  Carlos,  che  siccome  erede  even- 
tuale del  trono/  di  Spagna , non  volle  avventurare  le 
sue  speranze  agli  incerti  casi  della  guerra.  Il  re  di 
Sardegna  finalmente,  non  trovando  chi  volesse  com- 
perare la  sua  amicizia  , si  vide  costretto  a suo  mal- 
grado starsene  ozioso  spettatore  di  quanto  accadeva. 

GUERRA  £>^X  SETTE  ANNI 

Vili.  Lieto  non  fu  per  gl’  Inglesi  il  principio  di 
questa  guerra;  perchè,  comunque  1’  ammiraglio  Bo- 
seawen  predasse  ai  Francesi  parecchi  legni  mercan- 
tili ( 1*  an.  175G  ),  ciò  non  valse  che  ad  irritar  1*  i- 
nimico,  senza  che  alcun  vantaggio  all’  Inghilterra  ne 
derivasse.  Il  generale  Braddok  addentratosi  impru- 
dentemente nel  Canada  senza  conoscere  nè  1’  avver- 
sario che  aveva  a combattere  nè  il  paese  in  cui  era, 
»i  lasciò  sorprendere  e morì  sul  campo  della  batta- 
glia. Perdettero  iuoltre  gli  Inglesi  il  forte  d’Oswego, 
onde  aveauo  sicura  comunicazione  cogl’  Irochesi  : lo 
ammiraglio  Byug  non  seppe  difendere  l’ isola  di  Mi- 
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fondo  di  una  prigione  il  presidio  inglese  di  Calcutta. 

Nel  successivo  anno  gl’  Inglesi  avendo  perduti 
duemila  uomini  fatti  prigionieri  dagl’  Indiani  nella 
fortezza  di  Guillaume  Henri,  ebbero  parimente  disa- 
stro nell’  assalto  che  diedero  a Luisburgo,  capitale 
dell’  isola  del  capo  Bretone  , ed  in  una  spedizione 
contro  il  porto  di  San  Maio.  Mentre  tali  danni  sof- 
friva nelle  acque  del  Nuovo  Mondo  1’  inglese  mari* 
neria,  i Francesi,  ?ragunato  un  esercito  numeroso  sulle 
coste  della  Manica  minacciavano  discendere  nell*  In- 
ghilterra. Sconfìtto  dal  maresciallo  d’  Ktrées  ad  Ha- 
stenbek  nella  bassa  Sassonia  il  duca  di  Cumberlandia 
figlio  di  Giorgio  II,  fu  qualche  tempo  dopo  costretto 
dal  maresciallo  di  Richelieu  a sottoscrivere  i patti 
di  Klostersewen  , pei  quali  trovandosi  forzato  l’e- 
sercito inglese  a rimanersi  neghittoso,  venne  in  po- 
ter dei  Francesi  1’  Hanovre.  Per  tanta  sequela  di 
sciagure  postasi  la  disunione  nell’esercito,  nel  gabi- 
netto e nel  parlamento,  generale  era  la  costernazio- 
ne nell’  Inghilterra,  quando  sorse  un  solo  individuo 
che  rimettendo  le  cose  di  quella  nazione,  diè  a di- 
vedere come  la  prosperità  degli  Stati  dipenda  meno 
dalla  ricchezza  de’ mezzi  di  cui  sono  forniti,  che  dal- 
l’alto ingegno  degli  uomini  posti  a regolarli  e a va- 
lersene. Questo  salvatore  della  Gran  Brettagna  fu  Wil- 
liam Pitt,  divenuto  poi  lord  Chatham,  il  quale,'  ri- 
destato il  coraggio  de’  proprii  concittadini,  trasse  ad 
unanimità  le  varie  sentenze  , e trovò  espedienti  per 
continuare  con  buon  successo  la  guerra  nell’Alenia- 
gna,  nell’  India  e nell’ America.  Dovette  sapersi  grado 
alla  solerzia  del  suo  amministrare,  se,  riparate  rapi- 
damente le  perdite  che  gli  eserciti  di  mare  e di  terra 
avevano  sopportate  , ben  tosto  gl’inglesi  divennero 
per  ogni  dove  gli  assalitori.  Fu  presa  d’  assalto  la 
città  di  Calcutta  ; il  forte  di  Chandcrnagor,  munito  di 
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centottanta  cannoni  e difeso  da  milledugento  Fran- , 
cesi,  non  resistette  più  di  tre  ore.  Bengala,  il  regno 
di  Behar  e la  costa  di  Orissa  vennero  in  breve  sot- 
tomesse da  lord  dive  , dotto  parimente  nel  salvare 
le  sue  soldatesche  dai  funesti  effetti  del  clima  e nel 
trionfare  delle  innumerabili  bande  dei  nemici  che  gli 
si  opposero  ; in  questo  mentre  Cunning,  Marsh  e i 
suoi  guerrieri  conquistavano  il  Senegai,  e il  como- 
doro  Keppel  s'impadroniva  dell' isola  di  Gorea.  Lo 
ammiraglio  Boscawen,  arsa  la  flotta  nemica  nel  porto 
di  Luisburgo,  costrinse  quella  città  a rendersi.  Intan- 
to occupate  dal  Bradstreet  le  rive  del  lago  Ontario, 
quindici  tribù  di  Selvaggi  spedirono  agl’  Inglesi  du- 
gento  deputati  , che  le  lor  donne  e i fanciulli  ac- 
compagnavano per  offerire  i simboli  della  pace  ai 
vincitori. 

Pure  i Francesi  mantenendosi  tuttavia  a Ticon- 
derago  respingevano  con  fermezza  ogni  tentativo  che 
contro  il  forte  Du-Quesne  e Crowupoint  si  operava; 
onde  il  Pitt.  deliberò  di  farli  ad  un  tempo  assalire  in 
tutti  i loro  possedimenti  d’  America.  Tolto  ai  Fran- 
cesi il  forte  di  Ticonderago,  poi  quello  di  Crownpoint, 
padroni  rimasero  gl'inglesi  del  lago  Champlain.  I 
generali  Wolf  e Saunders  , risalito  il  fiume  S.  Lo- 
renzo, comparvero  innanzi  Quebec.  Minacciato  Mon- 
treal , il  cavaliere  Johnson  prese  la  fortezza  di  Nia- 
gara,  penetrato  indi  fino  presso  la  famosa  cateratta 
di  questo  nome,  ove  il  S.  Loi’enzo,  ingrossato  dalle 
acque  dei  laghi  Michigan,  Houron  ed  Erié,  precipi- 
ta fragoroso  dalla  cima  di  una  rupe  alta  centoqua- 
ranta piedi.  Così  in  tutti  i punti  assaliti  i Francesi 
nou  valsero  contro  l’impeto  dei  loro  nemici.  Fu  in- 
nanzi a Quebec  che  perì  in  mezzo  al  corso  di  sue 
vittorie  il  generale  Wolf,  giovane  guerriero,  chiaro 
egualmente  per  nobiltà  d’  animo  e per  prontezza  e 
profondità  d’  ingegno,  non  mai  vinto  da  orgoglio  o 
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da  diffidenza,  degno  di  starsi  a petto  dei  più  cele- 
brati eroi  della  Grecia  , nè  inferiore  nel  suo  morire 
ad  Epaminonda , cui  dei  pari  somigliante  il  rendet- 
tero sapienza  e virtù  ( 1’  an.  1759  ).  Il  Saunders  ri- 
conduceva la  sua  armata  in  Europa,  allorché,  poco 
lunge  delle  coste  dell’  Inghilterra,  avendo  saputo  che 
le  flotte  della  Gran  Brettagna  e della  Francia  stava- 
no per  venire  alle  prese  nelle  acque  di  Quiberon,  af- 
frettossi  di  raggiugnere  i compagni  , ma  arrivò  nel- 
1’  istante  che  il  cavaliere  Odoardo  Hawke  riportato 
avea  piena  vittoria  contro  1’  ammiraglio  Conflans  ; 
delle  quali  imprese  furono  immediata  conseguenza  la 
presa  di  Quebec,  la  conquista  di  Montreal , delle  i- 
sole  della  Guadalupa,  di  Tabago , della  Martinica  e 
della  Dominica,  di  Guzurate,  di  Arcate,  di  Caricai 
e di  Pondicheri.  Messasi  finalmente  in  armi  la  Spa- 
gna per  difendere  i Francesi  , perdè  1’  Ha  vana  tol- 
tale dai  generali  Albermarle  e Pocock,  e Manilla  con- 
quistata dal  generale  Draper.  Certamente  i Greci  o 
i Romani  prove  maggiori  di  dottrina  militare,  vigore 
e costanza  non  diedero,  di  quelle  si  ebbero  dalle  po- 
tenze belligeranti  nel  corso  di  questa  memorabile 
lotta.  ! 

Federico,  il  solo  confederato  che  avessero  gl’  In- 
glesi, grandi  vittorie  riportò  sulle  prime;  poiché  di- 
sarmali i'Sassoni  nel  loro  campo  vicino  a Pirna,  battè 
gli  Austriaci  a Praga  e a Lowozitz;  ina  mentre  sì  pro- 
speramente gli  tornavano  la  cose  nella  Boemia  ( an. 
1756  e 1757  ) i Russi  s’impadronivano  del  regno  di 
Prussia,  e i Francesi  , cui  il  negoziato  di  Klosterse- 
wen  liberò  dal  timore  dell’  esercito  inglese  , uniti  i 
agl’imperiali  , s’inoltravano  attraversando  la  Turin- 
gia.  Disfatto  compiutamente  a Kollin  Federico  , in- 
tese essere  da  truppe  austriache  inondata  la  Slesia, 
ceduta  Breslavia  dal  principe  di  Brunswick-Beveru  , 
e messa  a coutrrbu,woue  Berlino.  Posto  in  tali  stret- 
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te,  e perduti  in  oltre  i compagni  delle  sue  prime 
vittorie,  il  principe  di  Dessau,  i generali  Schweriu  e 
Wiulerfeld  , mentre  gli  stavano  a fronte  ad  un  tem- 
po e gli  Austriaci  comandati  da  abili  generali  , e i 
Francesi  invincibili  nell’  assalire  , e i Russi  non  usi 
a retroceder  giammai,  e le  milizie  dell’  impero , cbe 
dilatandogli  per  ogni  dove  il  numero  de’ nemici,  lo 
costringevano  a dividere  le  proprie  forze,  parea  non 
rimanesse  a Federico  che  il  morire, siccome  Mitrida- 
te, per  non  sopravvivere  alla  propria  caduta.  Pur 
della  fortuna  non  disperando,  e secondato  dal  pro- 
prio fratello,  principe  Enrico,  e dal  duca  Ferdinan- 
do di  Brunswick,  usci  vincitore  di  una  lotta  si  peri- 
gliosa. Dui  campo  di  battaglia  di  Kollin  , ove  per- 
duto aveva  il  fiore  de’  suoi  guerrieri,  corso  in  Sas- 
sonia, disfece  a Rosbaoli  i generali  Soubise  e Hild- 
boiirgliauseu,  e dispersine  gh  eserciti  si  volse  contro 
la  Slesia-  Nè  erano  quattro  settimane  dopo  la  gior- 
nata di  Rosimeli  quando  presso  Lissa  ebbe  intera 
Vittoria  sul  principe  Carlo  di  Lorena.  Settecentomi- 
D soldati  francesi,  austriaci,  russi,  sassoni  e svedesi 
aveuno  in  questa  guerra  combattuto  contro  dugento* 
sessantatnila  guerrieri  di  Federico,  che  sul  finir  del- 
l'anno si  trovò  perfino  in  essere  di  mandare  rinfor- 
zi ai  suoi  confederati  in  Vestfalia. 

Poiché  primi  u violare  il  negoziato  di  Kloster- 
sewen  erano  siati  i nemici  del  re  di  Prussia,  il  Vec- 
chio langravio  di  Assia  llassel,  deliberato  a non  os- 
servare più  di  loro  i sanciti  patti , comandò  al  ge- 
nerale Wutgenau  raccogliesse  tacitamente  le  truppe 
assiane  ; il  quale  comando  essendosi  dal  Wutgenau 
eseguito  con  destrezza  pari  a coraggio  le  truppe 
di  Brunswick  gli  si  aggiunsero  , ond’  ebbe  Federi- 
co novelli  rinforzi.  Il  duca  Ferdinando  di  Brunswick, 
in  cui  valore  ed  umanità  furono  eguali,  fattosi  con- 
dottiero del  bovello  esercito,  inoculò  sul  basso  Reno 
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tali  divagamenti  ai  nemici,  che  utili  tornarono  al  re 
di  Prussia.  Combattea  col  duca  Ferdinando  il  princi- 
pe ereditario  di  Brunswick  suo  nipote,  che  sotto  tale 
maestro  addestratosi  al  mestiere  delle  armi,  nel  fior 
di  sua  giovinezza  meritò  luogo  onorevole  fra  i grandi 
capitani  dell’  Alemagna. 

I Russi  comandati  dal  generale  Apraxin  avendo 
battuto  presso  Gross-Jaegemdorf  il  generale  Lebwald, 
si  impadronirono  della  Prussia  ('l’ an.  1757  ).  Ma  i 
loro  buoni  successi  vennero  interrotti  dagli  ambizio- 
si disegni  del  cancelliere  Bestucheff,  che,  presa  essen- 
do da  grave  infermità  1’  imperatrice  Elisabetta  , ri- 
chiamò a Pietroburgo  il  generale  Apraxin  per  far- 
selo sostenitore  appo  il  granduca  Pietro  erede  pre- 
suntivo del  trono.  Elisabetta  ricuperò  la  salute  quan- 
do niuno  più  lo  sperava  ; onde  sdegnata  del  conte- 
gno tenuto  dal  Bestucheff  , lo  digradò  esiliandolo  in 
un  deserto  situato  al  di  là  di  Mosca. 

Occupata  dai  soldati  russi  la  Prussia,  il  generale 
austriaco  Haddick  , padrone  di  Berlino  , metteva  a 
contribuzione  questa  città  ; ma  non  andò  guari  che 
Federico  penetrato  in  Moravia  portò  lo  spavento  fin  • 
tra  le  mura  di  Vienna. 

Comunque  i Francesi  studiassero  imitare  i Prus- 
siani nell’  arte  della  guerra,  male  in  ciò  riuscivano  ; 
perchè  era  impossibile  cosa  il  vedere  al  giusto  i prin- 
cipj  che  guidarono  Federico,  il  quale  gran  tempo  non 
gli  avea  meditati;  e lungo  abito  pur  si  voler  a met- 
tergli in  pratica  con  quella  rapidità  ed  esattezza  per 
cui  quel  principe  guerriero  si  segnalò.  Comunque  ad- 
destrati all’  uso  prussiano  i Francesi,  meno  non  con- 
servarono perciò  l’ insubordinazione  , l’ intolleranza  , 
la  presunzione , il  cattivo  stile  di  disprezzare  i ne- 
mici , famigliare  sempre  a quei  popoli  ; oltreché  il 
favore  e i cortigianeschi  maneggi  continuarono  sem- 
pre a dare  ed  a togliere  il  supremo  comando  degli 
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eserciti.  Superiori  per  ogni  riguardo  alle  francesi  ie 
truppe  austriache,  i loro  generali  meglio  sapean  l’arte 
di  scegliere  il  più  opportuno  terreno  ; grande  per- 
fezionamento aveano  dato  al  corpo  degli  ingegneri  le 
assidue  cure  e i sacri (ìzj  che  amor  di  patria  suggerì 
al  principe  di  Lichtenstein  ; il  generale  Laudon  che 
incominciò  la  sua  carriera  militare  da  un’  impresa  , 
onde  in  grande  stima  lo  ebbe  pur  Federico , chiaro 
andava  per  sistemi  di  guerra  ingegnosamente  intesi  e 
arditamente  eseguiti  ; ond’  è che  per  poco  non  fece 
prigioniero  ad  Hochkirchen  ( nel  1758  ) il  re  di  Prus- 
sia, e sorprese  il  generale  Fouquet  a Landsout,  e li- 
berata Olmutz  dall’  assedio,  s’  impadronì  delle  baga- 
glie  dell’inimico.  Venuto  in  fama  per  avere  saputo 
in  ogni  incontro  far  fronte  al  re  di  Prussia,  e fertile 
in  espedienti,  anche  vinto,  ebbe  la  sapienza  di  tro- 
var mezzi  onde  riaccendere  tra’  suoi  soldati  il  corag- 
gio e la  fidanza  nelle  loro  forze. 

Ogni  anno  novelle  torme  di  Russi  coprivano  la 
Pomerania,  le  Marche  Brandeburghesi  e la  Slesia,  e 
il  terrore  precedea  gl'  impenetrabili  loro  battaglioni, 
e il  devastamento  accennava  il  cammino  da  essi  te- 
nuto. Su  questi  riportò  Federico  a Zorndorf  una  san- 
guinosa vittoria  ( 1’  an.  1759)  dovuta  in  gran  parte 
alla  bravura  del  generale  Seidlitz,  ina  perduta  indi 
la  battaglia  di  Kunnersdorf  non  fu  oltre  contesa  ai 
Russi  la  via  di  Berlino;  sicché  ultimo  disastro  avrebbe 
allora  sofferto  la  Prussia  , se  integrità  pari  ad  intre- 
pidezza fosse  stata  nei  generali  moscoviti. 

Grande  ventura  si  fu  per  Federico  II  1’  avere  tale 
fratello  , quale  il  principe  Enrico.  Certamente  ogni 
qual  volta  il  primo  era  costretto  a lasciare  I’  eser- 
cito che  comandava  per  trasferirsi  ad  altra  parte  mi- 
nacciata , potea  star  tranquillo  sull'  intrepidezza  con 
cui  il  fratello  avrebbe  tenuto  fronte  al  nemico  , nè 
era  a temersi  che  la  vittoria  gl’  inspirasse  mai  peri- 


Digitized  by  Google 


1050 

gliosa  sicurezza  : in  somma  tal  campione  ei  lasciava 
in  propria  vece,  che  per  coraggio  , e prudenza  no- 
vello lustro  cresceva  sempre  alle  sue  armi. 

Meo  viva  parve  itegli  ultimi  anni  che  non  nei 
primi  la  guerra  di  cui  favelliamo;  perchè  desiderosi 
di  pace  i generali,  evitavano  talvolta  quegli  scontri 
die  col  far  nascere  speranze  , o per  1*  una  parte  o 
per  l’altra,  più  allontanato  avrebbero  il  termine  di 
tal  lotta. 

Ìlidotta  a stremiti  la  Francia,  meno  ancor  pei 
disastri  sofferti  dai  suoi  eserciti,  che  pei  vizj  dell’in- 
terna amministrazione  , mendicava  confederati  per  o- 
gni  dove.  Concbiuse  allor  colla  Spagna  il  famoso  patto 
di  f.imiglia,  destinato  ad  assodare  l’  unione  fra  i di- 
versi rami  della  dinastia  borbonica;  patto  che  spinse 
la  corte  di  Londra  ad  intimare  la  guerra  a quella 
di  Madrid:  dopo  la  quale  intimazione,  comunque  la 
Francia  e la  Spagna  invitassero  Giuseppe  I re  del 
Portogallo  a far  causa  comune  con  esse  per  restituiie 
ai  mari  la  liberti;  comunque  volessero  indurlo  a chiu- 
dere i suoi  porti  alle  navi  britanniche,  noi  trovarono 
propenso  ad  accettare  tali  proposizioni  perchè  a lui 
troppo  rilevava  non  perdere  le  sue  colonie  del  Bra* 
sile,  che  agevolmente  gli  avrebbero  tolte  gl’  Inglesi, 
allor  padroni  su  tutti  i mari. 

Tale  rifiuto  del  gabinetto  di  Lisbona  fu  motivo 
alia  Spagna  di  muover  guerra  al  Portogallo,  guerra 
che  mollemente  e negligentemente  si  fece  da  entram- 
be le  parti  ( 1702  ).  Tratto  a deplorabile  stato  1’  e- 
sercito  spagnuolo,  si  avea  per  onore  l’essere  esente 
dal  servigio  militare  , sicché  per  ottener  facilmente 
siffatta  immunità  ogni  privato  si  facea  baccelliere 
o famiglio  della  Inquisizione.  Ricorso  il  gover- 
no a punizioni  per  procacciarsi  soldati  , condan- 
nò a quattro  anni  di  schiavitù  nell’  Africa  tutti  co- 
loro che  al  reclutamento  si  sottraevano  , ed  a ser- 
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vire  per  tre  anni  senza  paga  i magistrati  accusa- 
ti dì  condiscendenza  ai  continuaci  , promettendosi 
poi  esenzione  dalie  milizie  ai  denunzia  tori  ; leggi 
troppo  odiose,  perchè  avessero  esecuzione:  tanto  più 
che  i preti  e i magistrati  proteggendo  i contravven- 
tori , loro  agevolavano  i mezzi  di  nascondersi.  Pur 
finalmente,  essendosi  raccolte  alcune  truppe  , il  go- 
verno le  mandò  ai  confini  del  Portogallo;  ma  man- 
canti di  quanto  è necessario  per  far  la  guerra,  i ge- 
nerali spagnuoli  assalirono  il  nemico  in  quelle  situa- 
zioni appunto  ove  avea  più  bel  destro  a difendersi. 
Di  sedicimila  uomini  era  composta  1’  infanteria  por- 
toghese e di  quattromila  la  cavalleria;  ma  scorsi  e- 
rano  quattordici  mesi  dacché,  queste  truppe  non  ri- 
cevevano soldo,  dovendosi  in  oltre  ai  fornitori  quat- 
trocentomila  erutados.  pel  pane  dell’antecedente  an- 
no. Non  viveri,  non  denaro;  quindi  nessuna  discipli- 
na. Pure  il  gabinetto  di  Lisbona  amò  meglio  con  sì 
cattive  truppe  affrontare  1*  esercito  di  Carlo  III,  tri- 
plo del  portoghese,  che  avventurare  Goa  e il  Brasile 
col  farsi  nemica  l’ Inghilterra. 

Comunque  le  milizie  portoghesi  non  potessero 
far  fronte  alle  spagnuole,  il  cattivo  stato  delle  stra- 
de maestre  e la  mancanza  di  viveri  arrestò  ben  to- 
sto i progressi  delle  seconde  In  questo  mezzo  il  ge- 
nerale inglese  Bourgoyue  il  quale  all’  insaputa  del 
nemico  si  trasportò  rapidamente  nel  Portogallo,  salvò 
le  pianure  di  Alentejo  dall’ invasione  degli  Spagnuoli 
sorpresi  e dispersi  a Villa-Velha,  perchè  le  genti  stesse 
del  paese  contribuirono  a trarli  nell’  agguato.  Ciò 
nondimeno  essendosi  gli  stessi  Spagnuoli  impadroniti 
di  parecchie  piazze  forti  del  Portogallo,  era  a temer- 
si assai  pei  Lisbona  l’esito  della  guerra  nel  secondo 
unno:  alla  qual  condizione  molesta  trovandosi  il  Por- 
togallo, più  pacifiche  inclinazioni  presero  gii  Inglesi. 
A ciò  maggiormente  li  persuasero  1’ essersi  ritratto  il 
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Pitt  dal  ministero  , P enormità  del  debito  pubblico 
cui  le  spese  della  guerra  avevano  accresciuto  di  cen- 
toventinove  milioni  di  lire  sterline , l’avversione  del 
popolo  inglese  a durare  più  oltre  in  una  lotta  sul 
continente.  Si  venne  dunque  a negoziazioni;  la  Fran- 
cia e P Inghilterra  convennero  si  sospendessero  le  osti- 
lità nell1  Alemagna,  promesso  avendo  il  gabinetto  di 
Versailles  di  fare  restituire  al  re  di  Prussia  la  Guel- 
dria  e la  Vestfalia  prussiana. 

Venuta  in  questi  giorni  a morire  P imperatrice 
di  Russia,  Elisabetta  Petrowna  ( P an.  1762  ) , Pie- 
tro III  successore  di  lei , c ardente  ammiratore  di 
Federico  II,  cui  dovette  in  gran  parte  il  suo  innal- 
zamento , non  indugiò  a conchiudere  con  questo  la 
pace,  seguita  dalla  restituzione  di  tutte  le  conquiste 
fatte  dai  Russi  nella  Pomerai.ia  e nella  Prussia,  poi 
da  una  lega,  per  cui  ventimila  Moscoviti  si  unirono 
ai  Prussiani.  Agevolmente  la  Svezia  imitò  P esempio 
del  gabinetto  di  Pietroburgo,  sì  perchè  la  fazione  re- 
pubblicana svedese  non  avea  intrapresa  tal  guerra 
che  per  piacere  alla  Russia,  come  perchè,  essendosi 
dichiarato  amico  di  Federico  il  czar  Pietro  III,. tanto 
meno  a quel  re  voleva  fare  guerra  il  re  di  Svezia  che 
gli  era  cognato. 

Pochi  mesi  avendo  regnato  Pietro  ( che  perì  vit- 
tima di  sua  imprudente  condotta  ) Caterina  II,  vedova 
del  medesimo  gli  succedè  , la  quale,  comunque  ri- 
chiamasse i Russi  dall’  esercito  prussiano  , confermò 
la  pace  che  il  suo  sposo  avea  sottoscritta. 

Fin  dall’  iucominciameuto  della  guerra  dei  set- 
t’ anni  bastarono  appena  a Maria  Teresa  i possenti 
confederati  che  la  soccorsero  e inauditi  sforzi  a di- 
fendere gli  Stati  austriaci  contro  P eroe  prussiano  e 
i valorosi  eserciti  cui  comandò.  Abbandonata  poi 
dalla  Russia  e dalla  Svezia  , e intimorita  dei  gravi 
danni  che  una  sola  battaglia  perduta  le  avrebbe  at- 
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recati  , venne  iti  sincera  brama  di  pace:  di  cui  non 
fu  rncn  desideroso  Federico,  sia  per  dare  riposo  alle 
truppe  estenuate  da  tante  fatiche,  sia  perchè  gli  Siat 
prussiani  potessero  respirare  finalmente  dopo  guerra 
si  lunga  e sì  disastrosa. 

Ai  10  di  febbrajo  dall’  anno  1763  i plenipoten- 
zbrj  della  Gran  Brettagna,  della  Francia  e della  Spa- 
gna fermarono  finalmente  la  pace  a Versailles  , cui 
cinque  giorni  più  tardi  sottoscrissero  a Hubertsbourg 
in  Sassonia  gli  ambasciatori  dell’  Austria  e della  Prus- 
sia. Dopo  una  lotta  adunque  di  sette  anni,  per  cui, 
armatasi  la  metà  dell’ Europa  contro  l’Inghilterra  e 
la  Prussia,  si  versò  tanto  sangue,  e per  cui  distrutta 
la  prosperità  di  molte  alemanne  province,  si  strema- 
rono le  finanze  delle  potenze  belligeranti  , P Alema- 
gna tornò  nell’  essere  di  prima  ; parecchi  nuovi  ac- 
quisti vi  ottenne  l’ Inghilterra,  ma  col  dilatar  troppo 
i suoi  possedimenti  d’  oltremare  , preparò  a sè  me- 
desima la  perdita  delle  colonie  più  antiche  e più  ri- 
levanti. 

Ben  maggiori  vantaggi  riportò  da  tal  guerra  il 
re  di  Prussia,  le  cui  vittorie  dimostrandolo  siccome 
invincibile  all’  Europa,  inspirarono  un  alto  sentimen- 
to delle  loro  forze  ai  Prussiani.  Nei  venti  anni  suc- 
cessivi alla  pace  , Federico  aumentò  notabilmente  i 
proprj  eserciti,  impiegando  poi  altri  quaranta  milio- 
ni di  scudi  a far  prosperare  1*  agricoltura  ed  a ri- 
destare 1’  industria  per  tutti  i suoi  Stati. 

Dal  negoziato  di  Versailles  1*  Inghilterra  ottenne 
il  Canada,  il  capo  Bretone,  il  golfo  S Lorenzo,  una 
parte  della  Luigiaua  , le  isole  della  Grenada  e della 
Grenadina,  di  Tabasro,  della  Dominica  e di  S.  Vin- 
cenzo , la  Florida  , la  Baia  di  Pensacola  , quanto  i 
Francesi  possedevano  alle  rive  del  Senegai  e molto 
di  ciò  che  ebbero  nell’  Indie;  conquiste,  come  accen- 
nammo , forse  più  pregiudizievoli  che  utili  a quellai 
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nazione.  Certamente  dall’  essere  passato  il  Canada  sotto 
1’  inglese  dominio  divennero  più  indipendenti  le  co- 
lonie dell’  America  settentrionale  , libere  dalla  tema 
di  un  periglioso  vicino,  da  cui  non  si  potevano  di- 
fendere die  ricorrendo  alla  madre  patria.  Per  ri- 
guardo poi  ai  nuovi  acquisti  che  gl*  Inglesi  fecero 
nell’  India,  moltiplicati  perciò  gl’  impieghi  civili  e mi- 
litari,  maggiori  mezzi  ebbe  la  corte  di  esercitare  so- 
pra molti  membri  del  parlamento  una  prevalenza  dan- 
nosa alla  costituzione.  Più  saviamente  si  sarebbero 
comportati  gl'  Inglesi  , e tutti  i popoli  dell’  Europa 
sarebbero  stati  lor  favorevoli,  se  contenti  di  commer- 
ciare con  tulte  le  parti  del  globo  , nè  agognando  a 
possedimenti  posti  fuori  della  loro  isola  , avessero 
cercata  la  sola  gloria  di  difendere  la  libertà  dei  mari, 
anziché  volerli  tiranneggiare. 

LA  CORTE  DI  ROMA  E I GESUITI 


Per  sapere,  moderazione  e mansuetudine,  tanto 
riguardo  dal  mondo  cristiano  si  meritò  Benedetto  XIV, 
che  pochi  Papi  lo  pareggiarono  in  essere  amati.  Ri- 
formatore di  parecchi  abusi,  i quali  introdotti  si  e- 
rano  nell’  amministrazione  dello  Stato  ecclesiastico,  ot- 
tenne dalle  potenze  cattoliche  che  rinunciassero  o mo- 
dificassero almeno  il  diritto  d’ asilo  arrogatosi  dai  loro 
ambasciatori.  Pervenutigli  richiami  sugli  abusi  nati  dal- 
la moltitudine  di  que’  laici  die  si  facevano  ascrivere 
alla  società  gesuitica,  c su  la  morale  di  qualche  con- 
fessore, o scrittore  di  quest’  Ordine,  si  limitò  al  bia- 
simarli, senza  dare  maggior  peso  a tali  accuse  , fe- 
dele al  dettame  da  cui  non  si  rimosse  giammai , di 
evitare  quanto  potea  , il  mettersi  in  disparere  e coi 
monarchi  e colle  istituzioni  religiose. 

Successore  di  Benedetto  XIV  fu  Clemente  XIII 
( Rczzjuico  f an.  1758  ) nel  quale  uou  lu  pari  alla 
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pietà  , la  sapienza  di  conoscere  l’ indole  del  secolo  e 
di  nniformarvisi.  Sotto  questo  pontificato  il  marche- 
se di  Pombal  , che  era  da  lungo  tempo  avverso  ai 
Gesuiti,  giunse  finalmente  a scacciarli  dal  Portogallo. 

Già  caduti  questi  in  sospetto  presso  de’  loro 
nemici  di  voler  fondare  uno  Stato  indipendeu- 
te  nel  Paraguai  ,*  e d’ intendere  a distruggere  in- 
sensibilmente il  potere  che  avevano  i monarchi  spa- 
gnuoli  e portoghesi  nel  Messico,  nel  Perù  e nel  Bra- 
sile , venivano  parimenti  accagionati  di  non  avere 
molto  scrupolo  nello  scegliere  i mezzi  onde  giugnere 
al  proprio  scopo.  Si  pretese  perfino  che  il  generale 
dell'  Ordine  si  fosse  fatto  mallevadore  di  tutti  i de- 
litti che  dagli  inferiori  si  commettessero  a fine  di 
giovare  la  gesuitica  società.  Per  altra  parte  il  re  di 
Portogallo  non  sapeva  perdonare  ai  Gesuiti,  che  quan- 
do Lisbona  fu  disastrata  dal  terremoto  del  1755  , 
avessero  sparso  fra  il  popolo  essere  tale  flagello  un 
effetto  della  collera  celeste  che  meritata  erasi  pei 
suoi  vizj  il  re  Giuseppe  I:  laonde  questi,  dinunziatili 
alla  corte  di  Roma,  ottenne  un  Breve  apostolico,  che 
sottomettendo  a severo  esame  la  loro  condotta  , in- 
terdisse loro  fiuo  a novello  ordine  la  confessione  ed 
11  pulpito. 

Poco  dopo  accadde  che  tornando  il  re  da  una 
notturna  tresca  , gli  fu  trapassato  il  cocchio  da  più 
palle  d’  archibugio  ( l’an.  1758  ),  del  quale  attentato 
vennero  accusati  molti  fra  i più  ragguardevoli  per- 
sonaggi , il  duca  d*  Àveiro  presidente  del  regio  tri- 
bunale, e i coniugi  marchesi  di  Tavora.  Il  duca  di 
Aveiro,  malcontento  di  non  essere  in  verun  credito 
sotto  il  regno  di  Giuseppe  1,  mentre  tutto  aveva 
potuto  regnando  Giovanni  V,  mal  sofferiva  in  oltre 
d’essere  stato  costretto  e restituire  alla  corona  molti 
dominj,  già  retaggio  de’ suoi  antenati;  e ciò  per  o- 
pera  del  Pombal  , da  lui  sospettato  eziandio  ci’  es- 
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sersi  opposto  «il  maritaggio  del  giovane  Aveiro  con 
una  fra  le  più  ricche  donzelle  del  Portogallo.  La  mar- 
chesa di  Tavora,  donna  in  cui  si  unirono  grazie  di 
ingegno  e di  forme,  discesa  dagli  antichi  re  di  Leo- 
ne, sicché  i suoi  avi  s’intitolavano  marchesi  di  Ta- 
rara per  la  grazia,  di  Dio , avea  per  marito  nn  di- 
scendente della  stessa  famiglia,  già  viceré  di  Goa,  e 
che  agognava  al  titolo  di  duca.  Nè  1’  uno  nò  l’altro 
dimenticavano  che  il  re  avea  tentato  sedurre  la  con- 
tessa d’  Atunha  loro  figlia. 

Tali  motivi  che  rendevano  avversi  al  re  e al  suo 
ministro  il  duca  d’ Aveiro  e i marchesi  di  Tavora, 
davano  , non  v’  ha  dubbio  , qualche  fondamento  ai 
sospetti  nati  contro  di  loro.  Furono  pertanto  arre- 
stati d’  ordine  del  re  in  compagnia  di  otto  Gesuiti, 
e una  commissione  straordinaria  li  giudicò,  senza  ri- 
guardo alle  forme  giudiziarie  e tenendo  segreta  la 
procedura  ; onde  vennero  condannati  al  supplizio , 
siccome  convinti  d’  avere  tentata  la  morte  del  re  e 
di  tutta  la  reale  famiglia.  Digradato  il  duca  d’  Avei- 
ro, confiscatine  i beni,  demoliti  i suoi  palagi,  venne 
sottoposto  al  supplizio  della  ruota,  sulla  quale  indi 
fu  arso.  Dicapitata  la  marchesa  di  Tavora,  e squar- 
tato il  suo  sposo  , strangolati  ne  furono  i figli,  il 
genero  e tre  servi  loro  più  fedeli.  Il  Ferreria  , 
da  cui  partirono  i coipi  d’  archibugio,  fu  abbruciato 
dalle  fiamme  del  palco  medesimo  che  ai  precedenti 
era  stato  patibolo.  Coperta  tuttavia  di  un  denso  velo 
la  sanguinolenta  tragedia,  sappiamo  unicamente  die 
la  sentenza  pronunziata  da  quella  commissione  abbon- 
dò di  supposizioni  gratuite,  di  delitti  non  provati  , 
di  futili  accuse,  che  scemavano  la  forza  delle  più  ri- 
levanti. Atterriti  gli  abitanti  di  Lisbona,  si  diedero 
a diverse  conghietture  sopra  un  avvenimento  tanto 
funesto.  Chi  attribuiva  il  mistero  posto  dai  giudici 
nella  procedura  a tema  di  far  pubblica  la  tresca  del 
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re  colla  figlia  dei  Tavora:  dii  fermo  rimase  in  cre- 
dere falsa  quella  congiura.  Indubitatamente  essa  fu 
buon  pretesto  al  ministro  Pombal  per  potere  , de- 
pressa 1'  alta  nobiltà,  e a sè  agevolati  i disegni  con- 
cetti contro  i Gesuiti,  far  più  salda  la  sua  prevalen- 
za, mettendo  spaventi  al  re  sui  pericoli  che  lo  attor- 
niavano. 

Ai  timori  che  inspirava  la  società  gesuitica  per 
la  sua  amicizia  colle  case  di  Tavora  e d’Aveiro  ag- 
giugneansi  le  minacciose  profezie  colle  quali  poco 
tempo  prima  il  Malagrida  , sacerdote  dello  stesso 
Ordine,  erasi  studiato  di  atterrire  il  re.  Per  queste 
cagioni  Giuseppe  I chiese  da  Clemente  XIII  che  lo 
Ordine  Loioleo  venisse  soppresso;  e poiché  la  rispo- 
sta non  fu  quale  egli  1’  avrebbe  voluta  , rimandò  il 
nunzio  del  papa,  ed  interrotta  ogni  comunicazione 
con  Roma  , sbandì  dai  proprj  Stati  i Gesuiti  , otto 
cento  dei  quali  fece  trasportare  sulle  coste  dell'  I- 
talia. 

In  circa  nel  medesimo  tempo  la  casa  di  com- 
mercio che  i Gesuiti  avevano  a Parigi,  ricusò  di  pa- 
gare le  lettere  di  cambio  tratte  dal  padre  Lavalette, 
procuratore  generale  dell’Ordine  alla  Martinica;  ad  - 
ducendone  a motivo  , essere  cadute  in  potere  degl» 
Inglesi  le  mercanzie  che  proporzionatamente  a questo 
cambiali  dovevano  esserle  spedite. 

Portata  la  causa  innanzi  al  consiglio  di  Stato  , 
il  re  decretò  essere  i Gesuiti  tenuti  in  solido  per  tutte 
le  obbligazioni  dei  religiosi  del  loro  Ordine;  decreto 
reale  che  fu  preludio  di  più  rilevante  persecuzione 
a danno  dei  medesimi.  Il  duca  di  Choiseul,  ministro 
fornito  di  altissimo  potere  sotto  il  regno  di  Luigi  XV, 
nemico  dei  Gesuiti , e fautore  di  quella  scuola  filo- 
sofica, che  dopo  avere  scosse  le  fondamenta  del  cat- 
tolicismo,  non  perdonò  a quelle  del  trono,  diede  or- 
dine al  parlamento  di  Parigi  affinchè  esaminasse  le 
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costituzioni  dell’Ordine  di  Gesù  ( l’ au.  1761):  al 
quale  esame  si  accinse  quel  dicastero  col  farsi  pre- 
sentare dai  Gesuiti  il  catalogo  di  tutti  gl*  individui 
ascritti  alla  loro  società,  e di  tutti  i possedimenti  che 
avevano  in  Francia:  poi  fino  a nuovo  decreto  vietò 
ai  medesimi  il  ricevere  scolari  e novizj.  Ricomin- 
ciata un  anno  dopo  la  procedura,  usci  un’  altra  or- 
dinanza che,  proibito  ai  Gesuiti  il  vestir  1'  abito  del- 
P Ordine,  ne  chiudeva  i collegi;  e tolta  loro  ogni  co- 
municazione col  generale  e confiscatine  i beni,  li  ri- 
duceva a vivere  di  un  assegnamento  animale.  Volse- 
ro appena  cinque  anni  , e 1*  Ordine  fu  soppresso  in 
tutta  la  Francia  (nel  1767). 

Seguito  poco  dopo  nella  Spagna  V esempio  del 
Portogallo  e della  Francia,  il  fiscale  della  Castiglia  , 
don  Ruy  de  Campo  Manes,  fattosi  ad  arringare  con- 
tro i Gesuiti  , dipinse  come  loro  delitti  P apparente 
umiltà  di  cui  si  ammantavano,  le  elemosine  che  spar- 
gevano , le  cure  che  davano  agl’infermi  ed  ai  pri- 
gionieri ; arti  tutte  , in  sentenza  di  quell’  accusa- 
tore , intese  a sedurre  e ad  affezionarsi  il  popolo 
Rimproveratili  poi  di  avere  destata  una  sommossa 
contro  il  marchese  di  Squillace  , ministro  di  Stato  , 
denigro  la  condotta  da  essi  tenuta  nel  Paraguai  , e 
per  farli  più  odiosi  rammentò  quanto  quell*  Ordine 
nel  secolo  precedente  avea  fatto  sofferire  al  pietoso 
vescovo  Giovanni  Palafox.  Finalmente  1’  odio  con- 
tro i Gesuiti  portò  i nemici  de’  medesimi  fino  a per- 
suadere il  re  Carlo  III  essersi  quella  società  adope- 
rata a torgli  il  diritto  della  successione  alla  monar- 
chia di  Spagna  collo  spargere  voce  eh’  ei  fosse  figlio 
adulterino  del  cardinale  Alberoni.  Rimasta  segreta 
per  due  mesi  la  risoluzione  presa  dal  consiglio  di 
Castiglia  in  conseguenza  di  tali  accuse,  finalmente  nel- 
la notte  del  6 marzo  dell’  anno  1767  cinto  da  sol- 
dati ogni  collegio  de’  Gesuiti,  e posto  il  sequestro  alle 
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carie  e ai  beni  mobili  ed  immobili  dei  medesimi,  Ten- 
nero tutti  trasferiti  nei  porti  di  mare  d’  onde  veleg- 
gi irono  per  l’ Italia.  Scacciati  pur  vennero  dal  Pa- 
raguai,  ove  col  farsi  rispettare  ed  amar  dai  nativi  ve- 
nuti erano  in  grande  credito 

Tornarono  vani  gli  sforzi  di  Clemente  XIII  per 
ricondurre  a sentimenti  più  pacifici  verso  i Gesuiti 
le  corti  spagnuola,  portoghese  e francese  ; perchè  i 
gabinetti  dell’  Europa  abbracciato  avevano  un  siste- 
ma politico,  di  cui  allora  erano  ben  lungi  dal  pre- 
vedere le  vastissime  conseguenze.  Il  governatore  di 
Civitavecchia,  senza  esserne  stato  avvertito,  vide  sbar- 
care nel  porto  di  quella  città  duemilatrecento  Gesuiti 
sjugnuoli,  mentre  successivamente  giunsero  nello  Stato 
della  Chiesa  millecinquecento  altri  religiosi  del  me- 
desimo Ordine  scacciati  da  Napoli  , dalla  Sicilia  e 
dalla  Corsica  ; vecchi  per  la  maggior  parte  , debili  e 
gracili,  usi  a vita  sedentaria  , nè  ad  alcun  altro  la- 
voro capaci.  Protestò  , ma  non  fu  ascoltata  , la  ca- 
mera apostolica  contro  l’ ingiustizia  e l’ inumanità  di 
siffatto  procedere  ; nè  maggior  frutto  ebbe  dal  di- 
chiarare non  essere  nelle  potenze  cattoliche  il  diritto 
di  costringere  il  papa  a ricevere  nei  suoi  Stati  e nu- 
trire tutti  i Gesuiti  del  mondo. 

Fu  parimente  sotto  il  pontificato  di  Clemente 
XIII  che  il  duca  di  Parma  , tolta  al  clero  del  suo 
ducato  la  facoltà  di  acquistare  beni  immobili,  lo  pa- 
reggiò ai  laici  nell’ obbligazione  di  pagare  le  tasse  or- 
dinarie, e vietatogli  1’  appellarsi  alla  corte  di  Roma, 
Volle  che  il  ducale  consenso  precedesse  la  promulga- 
zione di  qualunque  Bolla  pontificia  ( Pan.  17G8  ). 
Irritato  il  papa  dal  vedere  che  il  piccolo  sovrano  ili 
uno  Stato,  vassallo  un  dì  della  Chiesa,  cotanto  osasse 
contro  la  medesima,  nè  ponendo  mente,  chela  causa 
del  duca  di  Parma  poteva  divenire  quella  di  tutti  i 
Borboni,  fulminò  contro  quel  principe  una  Bolla;  ma 
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gli  scambievoli  vincoli  che  erano  Ira  i religiosi  c<l 
i loro  superiori  immediati  o il  pontefice.  Permesso 
indi  si  pubblicasse  quanto  poteva  servire  ad  accusare 
i frati  di  prodigalità,  avarizia,  dispotismo  e crudeltà, 
s’impadronirono, sotto  pretesto  di  pubblica  autorità,  di 
una  grau  parte  della  proprietà  del  clero,  converten- 
do in  caserme  i conventi  soppressi  : riforme  atte  a 
produrre  qualche  utilità,  considerate  in  sè  stesse,  ma 
che  pel  modo  con  cui  venivano  operate,  contristava- 
no i veri  amici  della  libertà  e della  pace.  I vescovi 
intesi  ad  aumentare  la  propria  autorità  col  detrimento 
della  pontificia  minacciavano  il  clero  inferiore  di  un 
giogo  assai  più  pesante,  che  lor  non  aveva  imposto 
il  Pontefice. 

Da  tanti  cordogli  ed  umiliazioni  sconfortalo  Cle- 
mente XIII  , si  risolse  di  domandare  protezione  al- 
l’imperatrice Maria  Teresa.  « Il  pianto  eie  preghiere 
sono  mie  sole  anni  ( sì  le  scrisse  );  rispetto  i sovrani 
dei  quali  Dio  si  prevale  per  castigar  la  sua  Chiesa  ». 
Ma  inutile  gli  tornò  pur  questo  mezzo,  perchè  di  tanto 
avea  cambiato  il  sistema  dell’  Europa  cattolica  , che 
il  gabinetto  di  Vienna  sul  quale  maggiormente  si  fon  - 
dava il  Pontefice  , non  fu  diverso  dagli  altri  nel  ri- 
fiutare la  Bolla  In  coena  Domini , ricapitolazione  di 
tutte  le  pretensioni  della  Santa  Sede  , e di  tutte  le 
scomuniche  fulminate  contro  gli  eretici.  Dopo  un 
pontificato  di  undici  anni  terminarono  le  tribolazio- 
ni di  questo  Pontefice  colla  sua  morte  generalmente 
compianta  dai  Romani  , i quali  lodavanlo  della  fer- 
mezza con  cui  si  tenne  inviolabilmente  ai  proprj  do- 
veri. 

Nel  conclave  adunatosi  per  eleggere  il  succes- 
sore di  Clemente  XIII,  fu  a prima  giuuta  dei  Gesuiti 
la  prevalenza;  ma  la  perdettero  tosto  che*  l’ amba- 
sciatore di  Francia  fece  conoscere  ai  Cardinali  che 
se  la  nomina  del  Pontefice  fosse  caduta  sopra  por  • 
sona  sgradita  alle  potenze,  esse  non  1’  avrebbero  ri- 
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conosciuto  caj>o  supremo  della  Chiesa:  la  fazione  spa- 
gnuola  tanto  si  adoperò,  che  tutti  i suffragi  si  adu- 
narono in  favore  del  Cardinal  Ganganelli  [ 1’  an.  1779]; 
prelato  di  bassa  origine,  ma  eruditissimo,  semplice  di 
costumi  e puro  d’ intenzioni. 

Clemente  XIV  ( tal  si  fu  il  nome  assunto  dal 
Ganganelli  ) avendo  da  prima  in  animo  di  sostenere 
1’  Ordine  dei  Gesuiti  , dichiarò  non  essere  in  lui  il 
diritio  di  scioglierlo,  perchè  approvato  e sancito  dal 
concilio  generale  di  Trento.  Ricusò  parimente  di  ce- 
dere i principati  d’  Avignone  e di  Benevento,  che  le 
corti  di  Francia  e di  Napoli  tolti  avevano  al  suo 
predecessore,  con  dire  essere  egli  reggente,  non  pro- 
prietario dei  dominj  della  Chiesa,  nè  avere  quindi  la 
facoltà  di  alienarne  parte  veruna.  Nè  essendo  in  lui 
minore  l’intrepidezza  nel  difendere  i diritti  della  San- 
ta Sede,  che  la  scrupolosità  posta  nell’ adempire  i do- 
veri che  gli  spettavano  come  sovrano,  regolò  con 
severo  ordine  le  finanze;  e sminuiti  per  assegnatezza 
i debiti  della  camera  apostolica,  che  ascendevano  a 
settantaquattro  milioni  di  scudi,  animò  l’agricoltura 
e l’industria  ne’ proprj  Stati. 

Essendosi  finalmente  unita  agli  altri  principi  Ma- 
ria Teresa  per  chiedere  la  soppressione  dell’  Ordine 
gesuitico,  Clemente  XIV  cedè  alla  necessità  ; laonde 
senza  consultare  i Cardinali,  pubblicò  la  richiestagli 
Bolla;  in  premio  della  quale  condiscendenza  Avigno- 
ne e Benevento  gli  vennero  restituiti , e acquistò  fama 
d’uom  saggio  c avveduto  ( 1’ an.  1775  ). 

D’  allora  in  poi  aumentatasi  straordinariamente 
il  potere  dei  sovrani  dell’Europa  sul  clero,  gl’indi- 
vidui che  vi  appartenevano,  trovandosi  malmenati  nei 
proprj  interessi,  accrebbero  la  classe  dei  malcontenti; 
sicché  gli  uomini  accorti  non  tardarono  ad  avvedersi. 


Digitized  by  Google 


1063 

che  togliendo  in  parte  alla  Santa  Sede  il  suo  soste- 
gno, mancava  ad  un  tempo  il  migliore  appoggio  della 
temporale  autorità. 


CATERINA  II 

X.  Morta  l’iniperatrice  Elisabetta  Petrowna  (nel 
1762),  Pietro  III  richiamò  dall’esilio  il  feldmare- 
sciallo Munnich,  il  consigliere  Lestocq,  il  cancellie  re 
Bestucheff  e il  duca  Ernesto  di  Biren , tutti  sagrìfi- 
cati  ai  capricci  de’ suoi  predecessori  di  cui  prima  fu- 
rono i favoriti.  Vent’  anni  che  soggiornò  in  Siberia 
il  Munnich  furono  da  esso  impiegati  a meditare  di- 
segni vantaggiosi  allo  Stato  e ad  educare  giovinetti 
cui  insegnava  la  geografia  e le  matematiche.  Al  suo 
ritorno  fu  ricevuto  cpiasi  in  trionfo  dagli  antichi  com- 
pagni di  sue  vittorie,  e restituito  alle  antiche  dignità. 
Non  appena  rientrato  fra  le  mura  di  Pietroburgo  , 
questo  eroe  ottuagenario  fu  ammesse-  al  cospetto  del- 
l’imperatore , a cui  tenne  dignitoso  parlamento  , 
esortandolo  ad  illustrare  per  grandi  imprese  il  6Uo 
regno  , e dimostrandogli  le  immense  ricchezze  del  - 
1*  impero  russo.  « Ov’  è che  si  trovino  »,  diceva  egli 
parlando  degli  eserciti  di  Pietro  III,  » ov’  e che  si 
trovino  soldati  destri  al  pari  dei  Russi  nell’  attra- 
versare a guado  i più  grandi  fiumi;  atti  a trascorrere 
1’  intera  Europa,  non  d'  altro  cibo  pascendosi  che  del- 
la carne  di  cavallo,  non  d’  altro  dissetandosi  che  del 
latte  delle  giumente  ? Ove  sono  battaglioni  impene- 
trabili come  i nostri;  ove  truppe  più  snelle  e leg- 
giere dei  nostri  Cosacchi  ? ». 

Comunque  Pietro  III  accogliesse  benevolente- 
mente il  Munnich,  per  sua  sventura  profittar  non  sep- 
pe dei  buoni  consigli  di  quel  vegliardo;  perchè  male 
accorto,  sino  ad  offendere  i grandi  dell’  impero  col 
limitarne  f privilegi  , a scaudalezzare  il  clero  collo 
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sbandire  lo  immagini  dalle  ebicsc  e vietare  ai  preti 
la  lunga  lor  barba,  ad  inimicarsi  la  guardia  russo, 
col  proferirle  apertamente  la  guardia  <F  Holstein  , jr- 
limati  insomnia  da  sè  gli  animi  d’  ogni  ordiue  di  cit- 
tadini , venne  finalmente  in  dispareri  colla  propria 
moglie  e a forza  di  aspreggiarla  la  costrinse  a dive- 
nire la  fiaccola  dei  malcontenti.  Fa  detto  essere  sua 
mente  il  ripudiare  Caterina  , e si  sospettò  pure  vo  - 
lesse escludere  dal  succedergli  alT’  impero  il  figliuolo 
clic  ne  aveva  avuto,  Paolo  Petrowitsch.  Tanta  incon- 
sideratezza di  Pietro  fece  sì  che  quegli  uomini  stes- 
si, i quali  mcn  parevano  fatti  per  amarsi  e accostarsi 
ira  loro,  congiurarono  per  la  stia  perdita.  Tali  si  fu- 
rono il  conte  Pantiin  , P lietmann  dei  Cosacchi  Ra- 
sumowsehi,  il  procuratore  generale  Glebow,i  fratelli 
Orlow  il  principe  Barjatinscki,  e molti  altri  signori 
della  corte. 

Avendo  i capi  della  cospirazione  guadagnato  gir 
animi  del  senato  e del  sinodo,  riuscirono  a far  di- 
chiarare solennemente  scaduto  del  trono  Pietro  111, 
versoli  fine  di  giugno  dell’anno  1702;  nel  qual  g io r 
no  l’imperatrice  Caterina,  adunate  le  guardie  impe- 
riali, e a sè  conciliatele  con  discorso  accorto  e pie*>o 
di  lusinghe,  si  fece  acclamare  sovrana  assoluta  di  tutte 
le  Russie,  ricevendo  giuramenti  d’  ubbidienza  dal  eie 
ro  e dalla,  nobiltà  Tali  notizie  giunsero  a Pietro  che 
stavasi  in  Oraniembaurn,  ove  il  feld-inaresciallo  Mini- 
meli , consigliatogli  di  mettersi  al  comando  delle  guar- 
die a lui  rimaste  fedeli,  gli  offrì  di  ricondurlo  col- 
le armi  nella  stia  capitale.  L’ imperatore,  anziché  pren- 
dere la  risoluzione  che  convenivasi  ad  uom  corag- 
gioso, fuggì  a bordo  d’nna  nave;  poi  tornato  spon- 
taneamente, alcune  ore  dopo,  sottoscrisse  un  atto  con 
cui  si  dichiarava  da  sè  medesimo  incapace  di  regna- 
re , e cede  la  propria  spada  al  primo  officiale  die 
gliela  chiese.  Tarda  , come  è noto  , non  fu  la  sua 
morte. 
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Caterina  II  ebbe  1’  accorgimento  di  affezionarsi 
tutti  gli  Ordini  dello  Stato  , or  concedendo  ai  preti 
e le  loro  barbe  e le  loro  immagini,  e le  loro  1 elidi- 
le , or  licenziando  la  guardia  alemanna  per  farsi  ac- 
cetta alla  russa.  Il  manifesto  pubblicato  da  questa  im- 
peratrice, salita  appena  sul  trono,  accusava  Pietro  III, 
di  avere  soppresse  costumanze  fatte  sacre  dalle  tra- 
dizioni dcl'a  Chiesa;  di  avere  compromessa  la  gloria 
delle  armi  russe  affrettando  inopportunamente  la  pace 
coi  Prussiani;  di  avere  spinta  a tal  segno  1’ ingrati- 
tudine verso  la  propria  zia,  I’  imperatrice  Elisabetta, 
da  non  versare  una  lagrima  quando  morì;  di  empie- 
tà per  avere  trascurato  di  frequentare  la  divina  pa- 
rola, di  stoltezza  cotanto  segnalata  che  diede  unifor- 
mi di  varj  colori  agli  eserciti,  come  se  avessero  ap- 
partenuto a più  d’  un  padrone;  finalmente  di  avere 
minacciato  alla  propria  sposa  il  pia  funesto  destino, 
da  cui  la  campò  la  divina  Provvidenza  col  permette- 
re che  una  colica  emorroidale  terminasse  i giorni  di 
questo  sovrano 

Iwan  VI,  quell’  infelice  figlio  della  principessa 
di  Brunswick  che  1’  ava  Anna  Iwanownu  aveva  no- 
mato iniocrator  della  Russia  fin  nelle  fasce  , viveva 
da  ventiquattro  anni  rinchiuso  nella  fortezza  di  Sehlus- 
selbourg.  Proposto  avendolo  il  santo  sinodo  per  i- 
sposo  alla  vedova  di  Pietro  , questa  che  vedeva  in 
tale  profferta  una  commemorazione  dei  primi  diritti 
di  Iwan,  cominciò  a bramare  di  essere  sciolta  da  un 
tale  competitore  e quanto  poi  accadde  da  ogni  in- 
quietudine la  liberò.  Un  officiale  dei  Cosacchi  po- 
sti di  presidio  a Scldusselbourg,  di  nome  .VIirowitsch, 
sollecitato  segretamente  da  ragguardevoli  personaggi 
perchè  traesse  dal  carcere  quel  giovine  principe,  gua 
dagnò  alcuni  soldati,  e con  essi  Fendutosi  nel  mezzo 
della  notte  alla  prigione  di  Iwan,  assalì  la  guardia 
posta  al  di  fuori  (nel  170$).  I colpi  d’archibugio 
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che  da  una  parte  e dall’  altra  partirono,  avendo  sve 
gliato  immantinente  il  principe,  i due  officiali  che  gli 
dormivano  appresso , temendo  vedersi  rapito  il  pri- 
gioniero che  custodivano,  si  slanciarono  sopra  lui  , 
che  comunque  ostinata  resistenza  opponesse,  non  potè 
evitare  la  morte.  Aperte  indi  le  porte  della  prigio- 
ne, queste  guardie  medesime  mostrarono  al  Mirowi- 
tsch  il  corpo  sanguinolento  di  Iwan,  e ad  un  tempo 
un  ordine,  che  dieeasi  dell’  imperatrice,  per  cui  loro 
ingiugneasi  di  trucidarlo  auzi  che  cederlo.  Datosi  in 
pianti  a quell’  aspetto  il  Mirowitsch  non  cercò  fug- 
gire, e permesso  che  il  disarmassero,  terminò  i suoi 
giorni  sopra  un  patibolo.  Una  voc#  assai  divulgata 
accusò  l’ imperatrice  come  partecipe  di  tale  misfatto. 
Nè  ella  si  diede  gran  cura  di  smentirla  , perchè  di 
ricchi  doni  colmò  i traditori  d’ Iwan;  non  giunse  però 
a salvarli  dalla  pubblica  esecrazione. 

A cancellare  il  terrore  eccitato  dalla  morte  del 
czar  e da  quella  del  giovine  principe  di  Brunswich  , 
cercò  Caterina  divagar  gli  animi  della  nazione  da  i- 
dee  sì  funeste  , coll’  ordinare  si  continuassero  senza 
risparmio  di  spesa  gli  utili  lavori  incominciati  da  Pie- 
tro il  Grande,  dei  quali  affidò  la  direzione  al  feld- 
maresciallo Munnich.  Questo  generale,  il  solo  fra  tutti 
i servitori  di  Pietro  I che  avesse  veduto  regnare  Ca- 
terina II,  terminò  la  sua  lunga  carriera  in  età  di  ot- 
tantaquattro  anni  ( nel  1767  ]. 

« Egli  era  un  padrone  severo  ( dicea,  morto  il 
Munnich,  un  officiale  che  aveva  servito  sotto  dì  lui], 
ma  io  mi  sentiva  più  grande  essendo  suo  aiutante  di 
campo  che  oggidì  comandante  ». 

DISSENSIONI  DELLA  POLONIA. 

Morto  era  da  poco  tempo  Augusto  III,  elettore 
di  Sassonia  e re  di  Polonia,  allorché  ascese  il  trono 


Digitized  by  Google 


1 0(>7 

«lolla  Russia  Caterina  IT,  la  quale  avea  conchiuso  col 
re  di  Prussia  un  negoziato  [ nel  17GI  J;  tra  i patti 
di  questo  era  il  fornirsi  scambievolmente,  accadendo 
guerra,  un  soccorso  di  diecimila  uonrni  d’  infanteria 
e di  duemila  cavalli,  colla  clausola  che  una  delle  po- 
tenze contraenti  non  potesse  far  pace  separatamente 
dall’  altra.  Da  siffatta  lega  messa  in  qualche  solleci- 
tudine la  casa  d’  Aus’ria,  desiderava  vedere  sid  capo 
d’ uh  principe  sassone  la  corona  della  Polonia.  Nè 
di  partigiani  fra  i Polacchi  mancava  la  casa  di  Sas- 
sonia; ma  più  numerosa  d’assai  la  fazione  russa,  fa- 
voreggiava il  conte  Stanislao  Poniatoswcky , nobile 
polacco,  il  (juale  oltre  all’  essere  protetto  dalla  russa 
iuqterafriee  , sì  favorevole  opinione  aveva  inspirata 
della  propria  indole  e del  proprio  ingegno  , che  i 
suoi  avversarj  medesimi  non  J’ avrebbero  veduto  mal 
volcntiei'i  posto  nel  secoudo  grado  dello  Stato.  Za- 
moisky,  vaivoda  d’ Inowraclaw,  era  capo  di  una  ter- 
za fazione  , nemica  d’  ogni  prevalenza  straniera  , e 
forse  di  soppiatto  mossa  da  Federico  II. 

I disordini  accaduti  nelle  Dietme  diedero  a Ca- 
terina, qual  confinante  ed  amica  della  Polonia  , un 
pretesto  di  mandare  truppe  a Varsavia.  Ciò  non  di 
meno  i capi  della  fazione  Czartorinsky  , amica  del 
Poiiiatowsky  , abili  nel  celare  le  proprie  intenzioni, 
seppero  anche  far  sì,  che  menti  e tutte  le  cose  a gra- 
do loro  volgevano,  parca  secondassero  la  volontà  ge- 
nerale; e tal  moderato  parlare  e seducente  adope- 
ravano colle  fazioni  avversarie,  che  li  premuniva  con- 
tro ogni  lor  resistenza.  Giunto  il  dì  della  nomina, 
comunque  il  generale  Mokronowsky  avesse  pro- 
testato solennemente  contro  qualunque  risoluzione 
che  potesse  esser  mossa  da  riguardo  verso  la  Rus- 
sia , si  vide  ben  presto  costretto  a ritrattarsi.  Non 
appena  il  principe  Adamo  Czartorinsky , gran  cop- 
piere della  Lituania  , fu  nominato  maresciallo  della 
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dieta  , i due  gran  generai  della  corona,  il  principe 
Radziwyl,  il  conte  Poninsky,  i due  conti  Potocky  e 
4,000  dei  loro  partigiani,  abbaudouaron  Varsavia  per 
ripararsi  alle  loro  castella;  esempio  seguito  dal  vaivoda 
di  Voliuia  e dal  gran  tesoriere.  Immantinente  la  Dieta 
rimosse  dalla  sua  dignità  il  gran  generale  della  co- 
rona, Branieky,  capo  dei  malcontenti  , siccome  col- 
pevole di  avere  traditi  i proprj  doveri,  e di  avere  ab- 
bandonato il  suo  posto  mentre  la  patria  stava  in  pe- 
ricolo. Per  tale  esempio  di  severità,  non  si  stette  però 
il  vescovo  di  Cracovia,  Soltyk  ( cui  trenta  senatori  e 
sessanta  deputati  secondarono  ) , dal  protestare  con 
insistenza  contro  gli  atti  della  Dieta. Pur  non  giunse 
ad  impedirlo  di  mettere  un  decreto  con  cui  si  po- 
nevano per  requisiti  indispensabili  a regnare  sulla  Po- 
lonia 1’  essere  nato  polacco,  possedere  terre  in  quella 
contrada,  e aver  date  prove  del  suo  affetto  alle  co- 
stumanze della  nazione.  A tale  decreto  succede  poi 
immediatamente  la  nòmina  di  Stanislao  Poniatowsky. 

Era  il  secondo  anno  di  regno  del  novello  re  ( nel 
1766),  che  già  venne  in  dispareri  colla  famiglia  Czar- 
torinsky,  la  quale  aveva  fatto  divisamento  di  gover- 
nare in  suo  nome.  Spiacque  in  oltre  1’  urbanità  dei 
modi  di  Stanislao,  sproporzionata  troppo  alla  rozza 
semplicità  de’  suoi  sudditi:  e da  Ini  poscia  alienarono 
1*  animo  di  una  gran  parte  di  Polonia  le  idee  di  ri- 
forme che  sembrò  avesse  concertate  coi  gabinetti  di 
Pietroburgo  e Berlino:  laonde  a grave  tumulto  die- 
diero  origine  i suoi  partigiani  , allorché  proposero 
alla  Dieta  che  si  restituissero,  in  tutta  1*  ampiezza  lo- 
ro, i diritti  politici  tolti  ai  dissidenti  greci  e prote- 
stanti ; che  soppresso  il  libcntrn  veto  , la  maggiorità 
dei  suffragi  diffinisse  per  1’  avvenire  ogni  affare  ; e 
che  finalmente,  conceduto  al  re  il  quarto  delle  ren- 
dite delle  starostie,  si  levasse  a favore  del  medesimo 
novella  imposta  -sull’  entrata  e sufi’  uscita  delle 
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merci.  Contro  siffatte  innovazioni  altamente  protesta- 
rono venti  senatori,  centotto  deputati,  e tutti  i gran- 
di prelati,  tranne  il  primate  del  regno  e due  vesco- 
vi. Invano  , a calmar  gli  animi , offerse  il  re  di  ri- 
nunziare alla  divisata  imposta,  purché  gli  si  fornis- 
sero dugentomila  fiorini  da  impiegarsi  nel  creare  una 
guardia  nobile  ; i nemici  di  Stanislao  videro  in  tale 
profferta  un’  insidia  tesa  alla  nobiltà.  Per  vincere  tanta 
resistenza  dei  malcontenti,  1’  imperatrice  di  Russia  or* 
dinò  che  si  circondusse  Varsavia  da  un  corpo  di  quat- 
tromila soldati,  dei  quali  duemilaottocento  mandò  In 
Cracovia,  e mille  cinquecento  a Vilna,  affinchè  vives- 
sero alle  spese  di  que’  vescovadi.  Non  atterriti  da  tali 
violenze  i senatori  persistettero  nell’  opporsi,  prefe- 
rendo, dicean  essi,  il  morire,  al  vedere  sacrificata  la 
repubblica  agl’  interessi  di  colui  che  scelto  avevano 
per  proteggerla.  Allorché  la  Dieta  deliberò  sugli  af- 
fari dei  dissidenti,  così  parlò  all’  arcivescovo  prima- 
te, segreto  loro  partigiano  , il  vescovo  di  Masovia  : 
« Levati  dunque  , o sciagurato,  e difendi  la  religione 
che  ti  mantiene;  o torna  nella  polvere  ».  Fu  lo  stes- 
so prelato  che  contro  il  vescovo  Piaskowsky , co- 
nosciuto per  la  sua  affezione  agl’  interessi  del  re,  in- 
veì con  tai  detti:  a Non  mi  fa  maraviglia  clic  un  uo- 
mo , al  pari  di  te  lordo  di  tutti  i vizii,  si  venda  al 
maggiore  offerente  ».  Troppo  debole  per  far  fronte 
a sì  generale  resistenza,  Stanislao  fu  costretto  ad  a- 
bauduuare  ogni  idea  di  riforma;  sicché  i dissidenti, 
anziché  venir  rimessi  nei  politici  loro  diritti,  otten- 
nero appena  libero  esercizio  di  culto  nelle  città  ove 
già  avevanovchiese;  nè  queste  vennero  ai  medesimi  con- 
cedute per  1*  avvenire,  che  a condizione  di  non  in- 
grandirle , e che  i preti  greci  dovessero  comperare 
dai  curati  cattolici  la  permissione  di  battezzare  i figli, 
di  benedire  le  nozze  e seppellire  i morti. 

Insti  torte  molte  confederazioni  , che  ebbero  per 


Digitized  by  Google 


1070 

oggetto  di  opporsi  alla  preponderanza  straniera  , il 
principe  Radzivryl,  capo  dei  confederati  della  Litua- 
nia , domandò  ed  ottenne  si  convocasse  straor- 
dinariamente una  Dieta  a Cracovia  ; i cui  primi  atti 
furono  sì  turbolenti,  che  non  diedero  luogo  a rac- 
corre  suffragi  ( nel  1 7 G7  ).  Per  mettere  fine  a tanti 
disordini,  entrati  i Russi  nella  città,  arrestarono  l’ im- 
petuoso vescovo  di  Cracovia  SollyL  , il  vescovo  di 
Kiovia,  il  conte  Rzewuski,  palatino  di  Cracovia,  in- 
sieme con  molti  altri  senatori  , che  mandati  furono 
prigionieri  nella  Russia  : ma  questi  imprigionamenti 
accrebbero  vie  più  il  tumulto;  di  modo  die  la  Dieta 
si  separò  dopo  avere  nominati  sessanta  deputali,  che 
col  russo  amhasciadore  negoziassero. 

Concedettero  questi  deputati  un  milione  e mozzo 
di  fiorini  al  re  e seieentomila  fiorini  al  principe  Rad- 
ziwyl  a conto  di  tre  milioni  dovutigli  dalla  repub- 
blica: convennero  in  oltre  che,  tolto  al  nunzio  del 
Papa  il  reggimento  degli  affari  ecclesiastici  della  Po- 
lonia, verrebbe  confidato  ad  un  sinodo  munito  da 
sua  Santità  dei  poteri  appartenenti  ad  un  Lega/o  a 
lafere,  e che  si  rinnoverebbe  per  ultimo  colla  Russia 
il  negoziato  di  lega  conchiuso  nel  1GGG,  quale  in  o- 
riginaie  trova  vasi  negli  archi  vii  russi 

Comunque  il  nunzio  pontificio  minacciasse  di 
scomunica  In  primo  grado  tutti  coloro  die  acconsen- 
tissero a tali  profferte  , e a malgrado  delle  esorta- 
zioni da  lui  fatte  al  re,  perchè  riuunziasse  la  coro- 
na, anziché  approvare  simili  risoluzioni,  la  Dieta,  ac- 
cettato tutto  quanto  le  sottomisero  i sessanta  deputati, 
portò  a ventitré  milioni  le  imposte  , e conchiuse  ua 
negoziato  di  guarentigia  coi  Russi. 

Divenuti  oggetto  della  generale  indignazione  i 
dissidenti  , cui  si  dava  taccia  d’  avere  chiamati  gli 
stranieri,  soffersero  continue  vessazioni.  Collegatisi  in 
questo  mezzo  gli  antidissidenti  a Bar,  a Halicz,  a Lji- 
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blino,  la  guerra  civile  furiosamente  scoppiò;  sicché  i 
Russi  rinforzarono  il  loro  esercito  iu  Polonia,  fino  a 
mettere  inquietudine  nel  gabinetto  ottomano.  Impa- 
dronitisi dulia  città  di  Bar,  ove  avevano  poste  in  sal- 
vo le  loro  ricchezze  i gentiluomini  della  Podolia,  del- 
ia Volinia  e della  Ucrania,  costrinsero,  inseguendoli, 
i conti  Potocky  e Krasinsky,  capi  degli  antidissidenti, 
a cercare  rifugio  nel  territorio  turco,  ove  si  ripara- 
rono nella  fortezza  di  Choczim.  Nel  medesimo  tempo 
devastata  fu  la  Polonia  dagli  Aidamachi  sottoposti  al 
governo  di  Elisabethgorod;  bande  selvagge  che,  nelle 
successive  loro  scorrerie  , incendiarono  tredici  città 
e centocinquanta  villaggi,  e rapiti  uomini  e bestiami, 
ed  arsi  a lento  fuoco  i Giudei,  copersero  di  cada- 
veri le  strade  maestre.  Intrapreso  dai  Russi  1’  assedio 
di  Cracovia,  i confederati  che  vi  stavano  rinchiusi  si 
difesero  ostinatamente,  e per  lungo  tempo  sostennero 
gli  orrori  della  fame  e delle  malattie  contagiose;  fin- 
ché poi  ridotto  ad  ultima  stremità  Martino  Lubo- 
mirsky  , capo  degli  assediati,  si  avventurò  di  uscire 
della  fortezza,  e pervenne,  perdendo  la  metà  di  sue 
truppe,  a farsi  strada  per  mezzo  i nemici.  Nè  tale 
perdita,  nò  gli  sforzi  operati  dai  Russi  per  impedire 
che  non  si  unissero  i confederati,  scemarono  in  que- 
sti il  coraggio  ; i quali,  ricevuti  rinforzi  dalla  Tur- 
chia, orrendamente  si  vendicarono  dei  loro  avversarj. 
Tredici  volte  si  venne  a combattimento  in  un  sol 
mese,  e solamente  si  sospesero  alcun  tempo  le  ostili- 
tà, perchè  sopraggiunsero  le  stragi  della  peste  , che 
mietè  in  poche  settimane  dugentocinquantamila  abi- 
tanti della  Volinia,  dell*  Ucrania  e della  Podolia.  Ab- 
bandonata Kamiuiek  , i confederati  si  raccolsero  nella 
grande  Polonia  ( l’ an.  1709). 

Mentre  i Russi  proteggevano  i dissidenti  , fa- 
vorevole ai  cattolici  si  dimostrava  la  corte  di  Vienna. 
Pure  a malgrado  delle  promesse  date  dalla  rnedesi- 
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ma.  di  non  prendere  parte  nelle  turbolenze  della  Po- 
lonia , mandò  le  sue  truppe  ad  occupare  alcuni  di- 
stretti polacchi,  posti  nelle  vicinanze  dell’  Ungheria; 
del  che  informati  i confederati  di  Bar,  presentarono 
v ive  rimostranze  a Maria  Teresa,  supplicandola  a non 
prevalersi  dello  stremo  in  cui  era  caduto  un  popolo 
«rinatosi  unicamente  in  difesa  della  propria  libertà  e 
dei  sacri  diritti  della  religione.  Rispose  l’ imperatri- 
ce: « Essere  unicamente  scopo  degli  ordini  da  essa 
dati  , l'  assicurare  la  tranquillità  delle  province  po- 
lacche limitrofe  coi  suoi  Stati  , oggetto  che  non  po- 
teva esserle  indifferente;  del  restante  affliggerla  gra- 
vemente le  sciagure  dei  confederati,  i quali  poteano 
fondarsi  sull’  averla  propensa,  comunque  politiche  cir- 
costanze non  le  permettessero  di  farsi  ai  medesimi 
soccorritrice  ».  Mentre  Maria  Teresa  così  rispondea, 
tali  ordini  vennero  dati  all1  esercito  austriaco  che  le 
speranze  rialzarono  dei  collegati  polacchi.  Nel  mede- 
simo tempo  s’ accostavano  alle  frontiere  le  truppe 
prussiane,  e Federico  II  ne  adduceva  a pretesto  la 
cura  d*  impedire  che  non  si  propagassero  i morbi  con- 
taggiosi  che  disastravano  quelle  province;  sicché,  il 
sottomettere  a forti  contribuzioni  i palatinati  dellagran- 
de  Polonia  , era  al  dir  di  quel  re  una  necessità  di 
compensarsi  delle  spese  cui  lo  costringeva  il  cattivo 
ordine  d’  amministrazione  che  tenevasi  in  quello  Stato 
sottoposto  a tante  sventure.  Ma  con  dolore  s‘  accor- 
sero i Polacchi  che  il  re  di  Prussia  in  effetto  toglieva 
diecimila  famiglie  alla  loro  patria  per  trasportarle  nel- 
la Marca  Brandeburghese  e nella  Pomerania;  che  fa- 
cendo battere  monete  d’ oro  e d’  argento  di  bassa 
lega  colla  impronta  del  re  e della  repubblica  di  Po- 
lonia, forzava  gli  sfortunati  abitanti  delle  province 
da  lui  occupate  a riceverle,  mentre  con  sole  buone 
monete  d’  argento  acconsentiva  si  comperassero  i vi- 
veri accumulati  ne’  suoi  magazzini.  Nè  ciò  solo  ; ma 
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gravalo  d’ intollerabili  imposte  il  commercio  , vietava 
ai  Polacchi  l’  asportar  biade  di  cui  le  province  loro 
riboccavano.  La  penuria  pertanto  giunse  a tale  nella 
grande  Polonia,  che  intere  famiglie  di  contadini  per 
non  perire  di  fame  cercavano  le  foreste  della  Litua- 
nia e le  austriache  frontiere;  ma  la  maggior  parte  di 
questi  miseri  fuggitivi  , se  non  peri  d’  inedia  lungo 
il  cammino,  fu  trucidata,  or  dagli  assassini  da  strada 
or  dai  nemici.  Si  punivano  i genitori  della  emigra- 
zione de’  figli,  e se  avevano  fanciulle  da  marito  ob- 
bligati erano  a maritarle,  fornite  di  dote  , nelle  co- 
lonie prussiane. 

Tante  vessazioni  illuminarono  alfine  quelli  de!* 
1’  una  e dell’  altra  fazione;  onde  il  maresciallo  Zarem- 
ba  ( uuo  fra  i capi  dei  confederati  cattolici  ) primo 
si  offerse  a Stanislao  per  congiugnersi  ai  dissidenti; 
ma  il  re  che  credette  senza  dubbio  essere  troppo  tardi 
per  salvare  la  patria,  freddamente  accolse  tale  prof- 
ferta. Tutto  presagiva  un  vicino  parteggiaineuto  della 
Polonia;  nè  dubbio  in  ciò  lasciava  oramai  la  condotta 
dei  gabinetti  di  Berlino  e di  Pietroburgo.  Sol  titu- 
bante ancor  mostravasi  Maria  Teresa,  la  quale  stret- 
tamente ligia  alle  promesse  date  e ai  principj  delia 
giustizia  , rifuggiva  da  un'  aperta  infrazione  del  di- 
ritto delle  geliti,  le  cui  conseguenze,  funeste  chiara- 
mente le  si  appreseutavano  allo  sguardo;  ma  preva- 
lendo nel  gabinetto  di  Vienua  la  sentenza  di  Giusep- 
pe, figliuolo  di  Maria  Teresa,  gli  Austriaci  incomin- 
ciarono a mettersi  nella  lega  dello  smembramento  , 
coll’  impadronirsi  delle  saline  di  WieJitska,  che  pro- 
ducono ogni  anno  seicentomila  quintali  di  sale. 

Fu  nel  giorno  2b  settembre  del  1772,  che  gli 
ambasciatori  dell’imperatrice  regina  Maria  Teresa, 
dell’ imperatrice  e autocratrice  di  tutte  le  P«.ussie,  Ca- 
terina lì,  e di  Federico  II  re  di  Prussia,  notificarono, 
ciascuno  in  nome  de’  loro  sovrani,  al  re  e alla  re- 
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pubblica  di  Polonia:  « Che  le  tre  potenze  eollegtuc, 
volendo  por  fine  allo  spargimento  di  sangue  in  quel 
regno,  e ritornarvi  la  tranquillità,  avevano  deliberato 
di  far  valere  i proprj  diritti  sopra  diverse  province 
polacche;  che  per  conseguenza  domandavano  si  con- 
vocasse la  Dieta  a fine  di  regolare  colla  medesima  i 
novelli  limiti  della  repubblica  ».  Dal  quale  atto  eb- 
bero funesto  crollo  i negoziati,  che  guarentendo  l’e- 
sistenza dagli  Stati  europei,  manteneva  fra  i medesi- 
mi un  giusto  equilibrio. 

I motivi  sui  quali  il  gabinetto  austriaco  fondò  la 
legittimità  delle  sue  pretensioni  furono  i seguenti  : 
« La  Galli/.ia  e la  Lodomiria  ( diceano  i ministri  di 
Maria  Teresa)  erano  già  uno  Stato  indipendente.  Be- 
la III  re  d’  Ungheria  essendosene  impadronito  nel 
dodicesimo  secolo,  Luigi  d' Angiò,  uno  fra  i succes 
sori  di  Bela  , le  cedette  al  proprio  zio  ( nel  1542  ) 
Casinaro  il  Grande,  ultimo  re  che  nella  dinastia  dei 
Piasti  avesse  la  Polonia.  Questi  in  compenso  destinò 
Luigi  d’  Angiò  a succedergli  nella  corona.  Wladislao 
.Tagellone,  divenuto  re  dopo  Luigi  d’ Angiò,  conser- 
var volle  le  province  della  Gallizia  e della  Lodomi- 
ria  , fondato  su  una  pretesa  parentela  cogli  antichi 
loro  sovrani,  al  qu.d  proposito  ebbe  luoghi  contra- 
sti con  Sigismondo  di  Lussenburgo,  re  d'Ungheria. 
Morti  quasi  ad  un  tempo  questi  due  re,  Wladislao 
VI  figlio  di  Jagellone,  nell’  unire  nelle  proprie  mani 
gli  scettri  della  Polonia  e dell’  Ungheria,  promise  re- 
stituire alla  corona  ungarese  le  province  eh5  erano  state 
smembrate.  L’  originale  di  questa  promessa,  caduto 
fra  1«  mani  di  Elisabetta,  figlia  di  Sigismondo  e sposa 
dell’ imperatore  Alberto  II,  passò  indi  all’erede  e 
successore  del  medesimo,  Federico  III  imperatore,  e 
rimase  negli  archivj  della  casa  d’Austria:  asolo  spi 
rito  di  moderazione  vuoisi  attribuire  se  i principi  di 
questa  famiglia  non  ne  usarono  allora.  L’imperatore 
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Massimiliano  II,  unicamente  dedito  agli  interessi  del  - 
1 impero,  allorquando  la  famiglia  dei  Jagelloni  ven- 
ne ad  estinguersi,  non  pensò  a tornare  in  possesso 
di  queste  province  che  di  diritto  gli  appartenevano; 
vedendo  per  altra  parte  conferirsi  il  trono  della  Po- 
lonia al  principe  Stefano  Buthori  di  Transilvania,  non 
trovò  differenza  tra  il  regnar  egli  immediatamente  sul- 
la Gallizia  e Lodouiiria,  o regnarvi  per  me/zo  di  un 
suo  vassallo.  Morto  Stefano  Bathori,  l'arciduca  Mas- 
similiano, fratello  dell’  imperatore  Rodolfo  II,  aspi- 
rò ad  essere  re  di  Polonia;  vinto,  egli  è vero,  e fatto 
prigioniero  dal  suo  rivale,  Sigismondo  Yasa  figliuo- 
lo del  re  di  Svezia,  rinunziò  formalmente  al  titolo  di 
re  di  Polonia;  ma  tale  rinunzia  non  indeboliva  i di- 
ritti di  sua  casa  sulla  Gallizia  esulta  Lodouiiria,  tanto 
più  che,  nell’atto  di  quella  rinunzia  medesima,  si 
confermarono  espressamente  tutti  i negoziati  prima 
conchiusi  fra  la  repubblica  della  Polonia  e la  casa  di 
Austria.  Che  se  anche  1’  imperatore  Rodolfo  II  avesse 
avuto  mente  di  cedere  qualche  provincia  dell’  Unghe- 
ria, non  lo  potea,  perchè  nel.’ atto  di  salire  al  trono 
avea  giurato  di  mantenere  l’ integrità  territoriale  del 
suo  regno,  e perchè  anche  giusta  il  diritto  canonico, 
ogni  alienazione  fatta  da  una  testa  coronata  è inva- 
lida quanto  quella  cui  si  obbligasse  un  minore.  Per- 
ciò i re  d’  Ungheria  conservarono  sempre  il  titolo  di 
principi  della  Gallizia  e della  Lodomiria,  ed  è a ren- 
dersi grazie  alla  Provvidenza,  che  somministri  final- 
mente alla  casa  d’  Austria  un’  occasione,  onde  rimet- 
tersi in  possesso  di  diritti  così  evidenti  e fondati. 

« E pur  da  osservarsi  che,  verso  la  fine  del  do- 
dicesimo secolo  , Casimiro  II  re  di  Polonia  cedette  i 
due  feudi  di  Zator  e Auschwitz,  situati  nella  Polo- 
nia, al  proprio  cugino  Mscislaf  duca  di  Tesehen.  Cir- 
ca un  secolo  più  tardi  i successori  di  Mscislaf,  sciolto 
ogni  vincolo  colla  Polonia , si  riconobbero  vassalli 
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del  re  Venceslao  di  Boemia.  Nella  metà  del  quindi- 
cesimo secolo,  Casimirio  IV  re  di  Polonia,  riconqui- 
stò le  province  tolte  ai  suoi  predecessori,  onde  i prin- 
cipati di  Zator  e Auschwitz  ritornarono  sotto  la  do- 
minazione polacca.  I principi  austriaci  che  tenevano 
il  trono  della  Boemia  erano  in  diritto  di  richiamar- 
li; se  ciò  non  fecero  fu  da  attribuirsi  a loro  genero- 
sità, moderazione  e bontà.  Non  sembra  potersi  spe- 
rare che  la  repubblica  di  Polonia  voglia  così  unifor- 
marsi al  giusto  per  restituire  e la  Gallizia  e la  Lo- 
domiria,  e le  signorie  di  Zator  e Auschwitz  ai  loro 
legittimi  proprietarj.  L’ imperatrice  regina  si  vede 
dunque  costretta  a far  uso  della  potenza  che  Dio  le 
ha  compartita  per  prendere  possesso  di  province  che 
le  toccano  di  diritto;  ma  in  luogo  di  volere  rigoro- 
samente tutte  le  cessioni  che  potrebbe  pretendere  , 
si  contenterà  della  Pokuzia  , di  due  terzi  dell’  alta 
Polonia,  di  alcuni  distretti  della  Podolia  e della  Vo  - , 
linia;  territorio  ohe  comprende  in  circa  dugentocin- 
quanta  città  , cinquanta  borghi  , seimilatrecento  vil- 
laggi, e due  milioni  cinqueeentottantamila  abitanti». 

Tali  si  furono  i motivi  allegati  dall’  Austria  per 
giustificare  l’invasione  della  Polonia:  privi  non  sono 
di  appariscenza  quelli  che  mise  innauzi  per  parte  sua 
1’  autore  dell’  Antimachiavello,  Federico  II.  « Ognuno 
sa  ( die’  egli  nel  suo  manifesto  ) che  nel  decimo  se- 
colo, Mistewoj  e Borislaf,  figli  di  Swantibor  I,  go- 
vernavano congiuntamente  la  Pomerelia,  e divennero 
poi  fondatori  di  due  case  sovrane,  l’ima  delle  quali 
pose  a Danzica  la  sua  residenza  , 1’  altra  a Stettino. 
Estinto  il  ramo  primogenito,  gli  avrebbe  dovuto  suc- 
cedere il  cadetto  , ma  vi  si  oppose  Prsemysl  re  di 
Polonia,  adducendo  essere  la  propria  moglie  erede  nel 
grado  piùprossimo  di  Mistewyn,  ultimo  duca  del  pri- 
mo ramo.  I margravj  di  Braudeburgo  sostenendo  dal 
canto  loro  essere  la  Pomerelia  un  feudo  che  di  se- 
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conda  mano  prestava  vassallaggio  al  Brandeburgo,  se 
ne  impadronirono;  ma  furono  costretti  poi  di  venderla 
ai  cavalieri  teutonici  ( 1307  cieli*  E.  V.  ),  allora  pa- 
droni della  Prussia,  che  della  stessa  provincia  in  ap- 
presso furono  spogliati  da  Casi  miro  IV  re  di  Polo- 
nia. Ma  la  casa  di  Brandeburgo  non  ha  per  questo 
perduta  la  facoltà  di  riprendersi  la  Pomerelia,  poi- 
ché ne  vendè  il  possedimento  attuale,  non  il  diritto 
primitivo  ; poi  è chiaro  che  il  re  di  Prussia  , come 
duca  di  Pomerama,  può  rivolere  una  provincia  pos- 
seduta dai  suoi  antenati  quali  margravj  di  Brande- 
burgo. 

Si  sa  di  più  esservi  sanzioni  sottoscritte  dai  ve- 
scovi di  Posen  e dall’  imperatore  Carlo  IV,  dalle  quali 
risulta  ad  evidenza  che  i distretti  polacchi  situati  tra 
i fiumi  Netze,  Kuddow  e Drava,  facevano  anticamente 
parte  delle  Marche  Brandeburghesi.  Se  i Margravj 
non  sostennero  le  loro  ragioni,  fu  da  accagionarsene 
la  loro  debolezza  per  lottare  contro  la  possanza  della 
Polonia;  ma  non  avendo  essi  rinunziato  a tali  dirit- 
ti, il  re  di  Prussia  nell’  occupare  queste  province  non 
fa  che  rimettersi  in  possesso  di  quanto  legittimamen- 
te è suo. 

In  oltre  è certo  che  gli  antichi  dnchi  di  Glogau 
possedevano  nel  1312  Posen  e Ka’isch;  il  re  Fede- 
rico II,  duca  di  Glogau  dopo  1’ anno  1741,  è dun- 
que padrone  di  Posen  e di  Kalisch. 

Aggiungasi  che  avendo  nel  secolo  decimosettimo 
l’elettore  di  Brandeburgo  soccorsi  i Polacchi  nella 
guerra  che  ebbero  contro  gli  Svedesi,  i primi  gli  pro- 
misero nel  negoziato  di  Bidgose,  conchiuso  nel  1637, 
una  somma  di  quattrocentomila  scudi,  ipotecata  sulla 
città  di  Elbinga,  somma  che  non  è mai  stata  pagata. 
Il  re  di  Prussia  ha  dunque  grandi  motivi  di  rich  a- 
marsi  alla  repubblica  di  Polonia:  ma,  pieno  d’  equi- 
tà e di  moderazione,  domanda  unicamente  la  Pome- 
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relia,  i distretti  della  iNetze,  il  palalinalu  di  Marion- 
borgo,  il  vescovado  di  Ermeland,  il  distretto  di  Mi- 
cheluri  j il  vescovado  e il  palatinato  di  Culma.  Egli 
avrebbe  pure  diritto  d’  impossessarsi  di  Danzica,  co- 
me dependente  dalla  Pomerelia;  ma  per  effetto  di  sua 
generosità  acconsente  di  lasciarla  alla  repubblica  di 
Polonia,  riserbandosi  non  di  meno  il  porto  die,  co- 
munque scavato  a spese  degli  abitanti  di  Danzica  , 
appartiene  a dii  ha  1*  alto  dominio  del  territorio  o- 
v’ è situato.  ». 

Uopo  tale  manifesto,  Federico  II,  impadronitosi 
della  Prussia  polacca  e del  distretto  della  INetze,  diede 
rilevante  grandezza  ai  suoi  Stati  , essendo  divenuto 
padrone  delle  foci  navigabili  della  Vistola:  tutti  i no 
velh  sudditi  ricevettero  P ordine  di  giurargli  fedeltà 
entro  il  termine  di  quindici  giorni. 

L’imperatrice  delle  Russie,  senza  nemmeno  de- 
gnarsi darne  un  motivo,  occupò  una  gran  parte  del 
gran  ducato  di  Lituania,  e i paiatinati  di  Minsk,  AVi- 
tepsk  e Mscislaf,  lasciando  in  arbitrio  degli  abita;. ti 
il  rimanersi  sotto  la  dominazione  russa  o 1’  abbati  - 
donare  la  patria  loro  : nella  quale  alternativa  diede 
ad  essi  tre  mesi  di  tempo  a risolversi. 

Il  re  di  Polonia  e il  Senato  a tali  invasioni  non 
opposero  che  inutili  querele  sulle  sciagure  della  loro 
patria,  e rampogne  ai  sovrani  condividenti,  accusan- 
doli d’  avere  fomentate  essi  medesimi  le  fazioni  fra 
i Polacchi:  laonde,  invocati  invano  i negoziati  coti- 
chiusi  e guarentiti  da  quelle  stesse  potenze  che  poi 
li  violarono,  fecero  proteste  innanzi  al  sovrano  pa- 
drone dei  popoli  e dei  re  contro  1’  ingiusta  oppres- 
sione di  cui  rimasero  vittima. 

INon  tardando  il  re  di  Prussia  a crescere  smisu- 
ratamente le  tasse  di  entrata  e di  uscita  sul  porlo  di 
Danzica,  fece  soffrire  a quella  città  ogni  genere  «li 
oppressioni,  sperando,  che,  per  sottrarsi  alle  medesi- 
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me,  si  ridurrebbe  quella  città  al  partito  di  mettersi 
sotto  la  sua  dominazione;  indi  confiscò  le  terre  dei 
signori  polacchi  che  ricusarono  prestargli  fede  ed  o- 
maggio.  Nè  diversamente  operò  l’  imperatrice  Cate- 
rina per  riguardo  ai  principi  Costantino  e Adamo 
Czartorisky  e Carlo  Radzivryl.  A quest’  ultimo  aven- 
do la  corte  di  Pietroburgo  offerto  restituirgli  tutte 
le  sue  terre  se  suddito  russo  si  dichiarava  , egli  ri- 
spose: « nacqui  libero,  e libero  voglio  rimanermi  co- 
me i miei  avi,  s’anco  perciò  dovessi  vivere  nell’  in- 
digenza ».  La  contessa  Wielopolska  non  potendo  so- 
stenere il  cordoglio  di  vedere  nella  schiavitù  la  sua 
patria  , si  diede  la  morte  da  sè  medesima.  Tutti  i 
Polacchi  che  degni  ancora  si  mantennero  dei  loro 
maggiori  abbandonarono  le  loro  case,  e piena  l’Eu- 
ropa di  lor  querele,  profferì  sull’  avvenimento  di  cui 
gemeano  quel  giudizio  medesimo  che  i posteri  ne  pro- 
nunzieranno. 

Pel  primo  parteggiamento  della  Polonia,  ridotta 
quella  popolazione  da  otto  a quattro  milioni  , anche 
le  pubbliche  rendite  ne  scemarono  in  proporzione. 

Comunque  la  convocazione  fosse  stata  fatta  in 
mone  e per  ordine  delle  tre  potenze,  1’  arcivescovo 
primate  , il  gran  cancelliere  di  Lituania,  il  gran  ma- 
resciallo e i loro  amici  , persuasi  che  niuna  libertà 
avrebbe  avuta  la  Dieta  di  deliberare,  abbandonarono 
Varsavia,  e a Cracovia  si  trasferirono.  Soli  ad  aprire 
parlamento  i deputati  della  Podolia  e della  Volinia, 
ebbero  , benché  circondati  da  soldatesche  russe  , il 
coraggio  di  protestare  solennemente  contro  l’invasio- 
ne delle  province  polacche  Sopraccaricati  allora  oltre 
modo  di  alloggiamenti  militari  quei  deputati,  le  po- 
tenze confederate  diedero  ad  essi  tempo  otto  giorni 
per  approvare  l’intimato  ripartimento ; passato  il  qual 
termine  li  minacciarono  di  astrignerli  a ciò  col  man- 
dare trentamila  uomini  in  Varsavia.  Ritiratasi  nel  set- 
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timo  giorno  la  maggior  parte  di  quelle  soldatesche, 
i pochissimi  che  vi  rimasero  sottoscrissero  l’atto  per 
cui  la  repubblica  , rinunziando  ad  ogni  pretensione 
sul  territoiio  usurpatole,  ne  guarentiva  il  possedimen- 
to ai  proprii  oppressori. 

Le  tre  potenze  domandarono  poscia  che  sosti- 
tuisse un  consiglio  permanente  ch’esse  sperarono  muo- 
vere a loro  grado;  che  anzi,  impaziente  di  ritardi, 
il  re  di  Prussia  intimò  che  avrebbe  avuto  per  dichia- 
razione di  guerra  il  non  vedere  sì  fatto  consiglio  rac- 
colto in  uii  giorno  da  lui  determinato.  Nel  medesimo 
tempo,  qual  padrone  delle  rive  della  Netze,  volle  gli 
si  cedessero  tutte  le  pianin  e che  in  tempo  di  straor- 
dinarii  traboccamenti  inonda  quel  fiume. I commissarii 
austriaci , incaricati  di  determinare  i novelli  limiti  , 
tirata  avendo  una  retta  linea  della  foce  dei  fiumi  alla 
loro  sorgente,  vollero  compreso  nella  parte  ceduta  il 
territorio  che  stava  fra  i tortuosi  giri  degli  stessi  fiumi, 
siccome  appartenente  alle  loro  rive.  Spesso  accadde 
che  senza  indicarne  tampoco  il  motivo,  aggiudicassero 
al  loro  padrone  un  disfretto  comunque  per  effetto  del 
negoziato  non  gli  appartenesse. 

Così  avendo  voluto  le  potenze,  la  Dieta  nominò 
quaranta  nobili  nei  quali  stette  il  consiglio  perma- 
nente incaricato  della  sopraintendenza  dell’esercito, 
e di  dirigere  gli  affari  co’l’ esterno  e l’ordine  pub- 
blico. Privo  del  diritto  di  far  nuove  leggi,  fu  in  lui 
solamente  posta  l' interpretazione  delle  antiche. 

Comunque,  per  effetto  della  definizione  dei  con- 
fini, il  re  di  Prussia  restituisse  alla  repubblica  alcuni 
ilei  distretti  occupati  , non  gli  abbandonò  prima  di 
averne  tolti  gli  armenti,  tagliate  le  foncste,  spogliati 
i magazzini,  privati  gli  agricoltori  de’loro  strumenti, 
e perfino  levate  anticipatamente  le  imposte. 
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GUERRA  DEE  1/68  rRA  I TURCHI  E I RUSSI 

XII.  Alcuni  anni  prima  del  parteggi  nnento  della 
Polonia,  la  protezione  conceduta  dai  Turchi  ai  con- 
federati pollaceli!,  e le  scorrerie  scambievoli  dei  Tar- 
tari e dei  Cosacchi  sui  territorj  russo  e ottomano  , 
misero  fra  la  Porta  e il  gabinetto  di  Pietroburgo 
alcuui  dissapori  fomentati  dalla  corte  di  Francia,  de- 
siderosa di  vedere  in  aperta  guerra  queste  due  po- 
tenze. 

Non  appena  erano  entrati  in  Polonia  i RussF , 
quando  il  sultano  Mustafà  III  domandò  al  gabinetto 
di  Pietroburgo  gli  venissero  chiariti  i motivi  di  tale 
contegno  : al  che  rispose  P imperatrice  essere  la  re- 
pubblica di  Polonia  ricorsa  a lei  per  ottenerne  as- 
sistenza in  mezzo  alle  intestini  discordie  che  la  la- 
ceravano ; non  avea  essa  potuto  ricusarle  tal  prova 
di  sua  amistà  ; poche  di  numero  nondimeno  essere 
le  truppe  da  lei  mandate  in  Polonia  , e povere  di 
artiglieria  c prive  di  geuerali,  poiché  le  comandava 
il  solo  principe  Rcpnin  ambasciatore  russo  a Var- 
savia. 

Poco  tempo  era  corso  dopo  che  il  sultano  avea 
ricevuta  tal  risposta  allor  quando  un  corpo  di  Ru-isi, 
inseguendo  i confederati  fino  sul  territorio  turco  , 
arse  la  piccola  città  di  Balta  e ne  trucidò  gli  abi- 
tanti; della  quale  violazione  di  territorio  il  gabinetto 
di  Pietroburgo  credè  Iscusarsi  coll’  attribuirla  agli 
Aidamacbi.  Ma  considerata  coinè  vero  atto  ostile  dalla 
Porta  Ottomana,  chiese  dal  residente  russo  Obreskow 
la  promessa  che  i Russi  sull’  istante  abbandonereb- 
bero la  Polonia  : ma  ricusando  1’  Obreskow  di  pre- 
stare tale  promessa  fu  rinchiuso  nelle  sette  torri  ; e 
la  guerra  fu  dichiarata.  Nominato  gran  visir  il  cai- 
inacan  Mohammcd  Emin  Pascià  , chiamò  questi  alle 


Dìgitized  by  Google 


1 0c, ‘2 

armi  tutti  i sudditi  della  Porta,  e mentre  egli  face- 
va apparecchi  in  Costantinopoli  , sciami  di  milizie 
raccoltisi  nell’Asia  coprivano  il  Bosforo  e l’Ellesponto 
coi  vascelli  destinati  a trasportarle.  L’  imperatrice 
Caterina  per  sua  parte  comandò  un  reclutamento  ge- 
nerale per  tutto  l’impero,  levando  un  uomo  per  ogni 
trecento  ; e diede  ordine  al  feld  maresciallo  Roman* 
izow  d’  incominciare  la  guerra  sulle  rive  del  Niester. 
11  Soltickow  in  questo  mezzo  radunava  un  esercito 
nell’  Ucraina  composto  del  fiore  di  tutti  i corpi  sparsi 
nella  Polonia.  Aumentata  la  capitazione,  il  governo 
russo  domandò  a tutti  i pubblici  impiegati  come  tassa 
di  guerra  il  quinto  del  loro  salario,  e mise  inoltre 
una  tassa  di  cinque  rubli  sui  cavalli  di  lusso. 

Durante  l’  inverno  i Tartari  abbruciarono  cen- 
toquarantacinque  città  o villaggi , seco  traendo  pri- 
gioni più  di  quattordicimila  famiglie  russe.  Nella  pri- 
mavera dugentociuquantainila  Turchi  da  Costantino- 
poli si  rendettero  sulle  rive  del  Danubio  : venti  va- 
scelli mandò  in  soccorso  al  sultano  il  seriffo  di  Ma- 
rocco , Mohamrncd-el-Hozair  ; quindici  gliene  forni- 
rono le  repubbliche  d’Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli. 
Il  principe  Galitzyn  in  questo  mezzo  guidò  sulle  fron- 
tiere delia  Russia  trentuno  reggimenti  d’  infanteria , 
ciascuno  di  duemila  uomini,  quaranta  squadroni  di 
cavalleria,  ognun  dei  quali  si  componeva  di  ottocen- 
to cavalli,  cinque  compagnie  di  Ussari,  noventila  Co- 
sacchi con  tutto  il  parco  dell’artiglieria.  Quarantun- 
mila  uomini  comandava  il  maresciallo  llomantzovt. 
Tali  erano  almeno  le  forze  dei  due  eserciti,  secondo 
i documenti  ministeriali,  nei  quali  non  è difficile  siasi 
alquanto  esagerato. 

1 primi  fatti  che  accaddero  presso  Cboczim  non 
furono  vantaggiosi  ai  Bussi.  Due  volte  fu  passatoi! 
Niestcr  dal  principe  Galitzyn,  e due  volte  egli  venne 
respinto  di  gran  visir,  il  quale  posto  avendo  il  suo 


joogle 


108:5 

campo  nelle  pianure  d'Isakschia,  voleva^addestrare  i 
suoi  soldati  innanzi  condurli  al  nemico.  Ma  questa 
condotta  del  visir  spiacque  al  suo  padrone  die  lo 
richiamò,  dandogli  per  successo!  e Molodowni  Ali  Pa- 
scià. Questi  fattosi  primo  assalitore,  e gettato  un  ponte 
di  barche  sul  Niester,  lo  fece  attraversare  dalle  sue 
truppe.  Ma  mi’  improvvisa  piena  , seco  trascinando 
il  ponte,  separò  dal  rimanente  dell’esercito  i Turchi 
che  avevano  passato  il  fiume,  nè  più  si  potevano  ri- 
tirare : i Russi  vedendoli  in  tali  strette  non  diedero 
lóro  tregua  ; onde  comunque  disperatamente  si  di- 
fendessero, vennero  presso  che  tutti  tagliati  a pezzi 
al  cospetto  dei  loro  fratelli  impotenti  a soccorrerli. 
Preso  da  ierror  panico  1’  esercito  ottomano  , nè  ri- 
sparmiate imprecazioni  e invettive  contro  il  gran* Vi- 
sir , abbandonò  il  campo  e Choczitn  ; sicché  corso 
precipitosamente  (ino  al  Danubio,  in  meno  di  quin- 
dici giorni  quarantamila  Turchi  lasciate  aveano  le  lo- 
ro bandiere  , adducendone  a pretesto  che  Dio  e il 
profeta  non  erano  con  Molodowni.  I Russi  impa- 
dronitisi, senza  sparger  sangue,  di  Choczim  ove  tro- 
varono un  pano  ragguardevole  d’artiglieria,  pene- 
trarono sin  dentro  le  provinrie  della  Moldavia  e della 
Valacchia  , e presero  le  città  di  Yassy  , Bukarest  e 
Gallatsch. 

Nel  seguente  anno  (1770)  il  feld- maresciallo  Ro- 
mantzow,  secondato  dal  conte  Panin,  marciò  contro 
il  visir  Halil  successore  di  Molodowni.  L’imperatrice 
divisando  di  assalire  i Turchi  così  per  terra  come 
per  mare,  fece  apparecchiare  sul  mar  Nero  una  flotta 
che  uscita  dal  Baltico  c oltrepassato  il  mare  del  Nord 
e lo  stretto  di  Gibilterra,  comparve  improvvisa  nel- 
l'Arcipelago. 

Condottiero  di  numerose  truppe  il  visir  Halil  ne 
profittò  per  tribolare  su  diversi  punti  il  nemico,  sic- 
ché dopo  averlo  costretto  ad  abbandonare  una  parte 
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della  Moldavia  e della  Valacchia  minacciò  d’invadere 
le  belle  pianure  di  Bialogorod.  Ma  tosto  che  appar- 
vero i Russi  sulle  coste  della  Grecia,  gli  fu  forza  in- 
debolire l’esercito  per  mandare  un  distaccamento  di 
Albanesi  nella  Morea.  Allora  il  Romantzow  gli  si  fece 
incontro  alla  foce  del  Prudi,  ove  i due  generali  ri- 
masero per  un  mese  l’uno  alia  presenza  dell’altro. 
Nè  tornava  ad  Halil  rimuoversi  dal  posto  vantaggioso 
in  cui  erasi  trincerato  ; ma  i suoi  giannizzeri  lo  tras*- 
sero  imprudentemente  ad  una  battaglia,  in  cui  essendo 
stati  disfatti  , apparve  chiaramente  non  potere  Halli 
stare  a petto  d(i  generali  che  avevano  appreso  il  me- 
stiere della  guerra  combattendo  contro  il  gran  Fe- 
derico. Occupati  indi  dal  russo  generale  Prosorowschy 
i paesi  posti  fra  il  Nieper  e ii  Niester,  non  fu  ma- 
lagevole al  conte  Panili  mettere  1’  assedio  innanzi  a 
Beuder,  fortezza  difesa  da  sedicimila  uomini  provve- 
duti di  viveri  per  due  anni,  che  inquietavano  l’ ini- 
mico con  frequenti  e vigorose  sortite.  Cresceva  le 
difficoltà  di  tale  assedio  1’  imperizia  degli  artiglieri 
russi,  e l’essere  quell’ esercito  composto  in  gran  p.irte 
di  novelle  reclute,  mai  nudrito,  e continuamente  stre- 
mato da  malattie.  Ciò  non  di  meno  dopo  avere  Ren- 
der resistito  due  mesi,  gli  assediatiti  con  una  mina  , 
tale  breccia  si  apersero  per  cui  giunsero  ad  impa  - 
dronirsi  della  città.  Mentre  si  combattea  con  furore 
per  tutte  le  strade,  si  aggiunse  il  fuoco  che,  appic- 
cato ad  un  tempo  in  molti  rioni,  devastò  la  città  per 
tre  giorni  e per  tre  notti  continue.  Dopo  la  presa  di 
Render,  gli  abitanti  della  provincia  di  Budziak  si  sot- 
tomisero ai  Russi  , e venute  pure  ad  obbedienza  le 
citta  di  Kilia-Nowa  e di  Bialogorod  , e incenerita 
Brahilow,  il  gran  visir  al  monte  Emo  si  riparò.  Suc- 
ceduto al  conte  Paniti  il  generale  Baur  , terminò  la 
conquista  del I.»  Moldavia  e della  Valacchia,  province 
fertili  < operte  di  eccellenti  pascoli  e di  belle  foreste, 
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e ricche  di  sali  e metalli.  Mille  leghe  quadrate  for- 
mano l’estensione  della  Moldavia  ; più  vasta  ancora 
la  Valacchia,  nudrisce  ogni  anno  cinquecento  mila  pe- 
core, copiosa  di  vini,  di  grano  e tabacco.  Nell’  una 
e nell’ altra  contrada , fatte  pressoché  deserte  dalla 
peste,  dalla  guerra  e dal  dispotismo,  trovansi  foreste 
d’alberi  da  frutto  che  crescono  senza  coltura  di  sorta. 

Grandi  furono  a prima  giunta  i successi  dell’ ar- 
mi russe  nella  Morea  ; perchè  sfornita  quasi  di  truppe 
turche  la  Grecia,  e annunziatisi  i Russi  siccome  in- 
viati a liberare  quelle  contrade  dal  giogo  dei  bar- 
bari, 1’  amore  di  libertà  ridestatosi  in  tutti  i petti  ra- 
pidamente e con  impeto  si  manifestò.  Non  sì  tosto 
Alessio  Orlow  comparve  con  sei  navi  di  linea  innanzi 
alle  coste  della  Morea,  le  popolazioni  della  Laconia, 
dell’ Acaia  e delle  pianure  d’Argo  e d’ Arcadia  , ri- 
bellatesi trucidarono  i Turchi,  antichi  loro  padroni. 
Simili  sommosse  accaddero  nelle  isole  soggette  alla  ve- 
neta dominazione.  Tutto  ben  presagiva  all’  impresa 
dell’  Orlo^vv  , che  a buon  termine  sarebbe  giunta  se  i 
Greci  ed  i Russi  , ristretti  troppo  di  numero  , non 
avessero  dovuto  dividere  le  forze  loro  per  guardare 
i molti  posti  che  custodiscono  il  Peloponneso.  Infatti 
il  Pascià  di  Bosnia  , condottiero  di  trentamila  Epi- 
roti,  Illirici  e Albanesi,  attraversò  l’Istmo,  e disfatti 
i Mainotti,  e addentratosi  fin  nell’antica  Messenia  , 
riprese  Modon  , onde  1’  Orlow  e il  principe  Dolgo- 
rouky  si  videro  costretti  ritrarsi  a Navarino.  Nè  valse 
che  duemila  Greci,  valorosi  ma  non  abbastanza  pe- 
riti nella  guerra,  tentassero  scacciare  quel  pascià  da 
Modone  , perchè  sconfitti  e respinti  con  grave  per- 
dita, tornarono  alle  loro  montagne, d’ onde  più  non 
ricomparvero. 

lu  questo  mezzo  1'  ammiraglio  Elfinstone  dopo 
essersi  fermato  alcuni  giorni  al  capo  di  Teuaro  ed 
avere  costeggiata  la  Laconia,  distrusse  la  flotta  turca 
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benché  fosse  molto  superiore  di  numero  alla  russa. 
Inseguita  con  veemenza  fino  all’  ingresso  del  canale, 
clic  separa  l’ isola  di  Olio  dal  continente  dell’  Asia , 
credè  quella  flotta  essere  in  sicuro  fra  quegli  scogli. 
Quindici  navi  di  linea  , e altrettanti  sciabecchi  e ga- 
lere costituitali  la  forza  navale  dei  Turchi;  non  aveano 
i Russi  che  dieci  navi  disposte  in  tre  linee,  quattro 
fregate  ed  alcune  navicelle  incendiarie.  Comandata  la 
vanguardia  dall’ammiraglio  Spiritow  stavansi  al  cen- 
ilo Teodoro  Orlow  e 1’  Elfinstone  alla  retroguardia. 
Mentre  furiosamente  assalironsi  il  vascello  dello  Spi- 
ritow e quello  del  capudan- pascià , presero  fuoco  ad 
un  tempo  le  due  navi  ammiraglie  che  andarono  in 
aria  ; orrendo  spettacolo  , che  sospese  per  allora  il 
combattimento.  Indi  i Turchi  riavutisi  dal  primo  spa- 
vento, si  ritirarono  nella  baia  di  Tsehesmè,  cui  due 
giorni  dopo  avvicinatosi  nel  mezzo  della  notte  il  luo- 
gotenente Dugdale , che  conducea  quattro  navicelle 
incend  ane  cariche  di  bombe  e palle  infuocate,  mise 
in  cenere  la  flotta  turca,  onde  una  sola  nave  si  sot- 
trasse a quell’incendio  che  durò  cinque  ore.  Comu- 
nicatesi le  fiamme  al  magazzino  di  polvere  di  Tsehesmè, 
quello  scoppio  rovesciò  da  cima  a fondo  la  città  e la 
cittadella.  I marinai,  gli  abitanti,  i soldati  rifuggiti 
disordinatamente  a Smirne  vi  sparsero  tanto  terrore, 
che  a grande  stento  Kara-Osman  Oglou,  comandante 
di  quella  città,  pervenne  a sedar  gli  animi  -e  a tor- 
narvi l’ordine.  Anziché  profittare  dello  sbigottimento 
in  cui  allora  vennero  i Turchi  , e , forzato  il  passo 
dei  Dardanelli,  correre  a dettar  la  pace  nel  porto  di 
Costantinopoli,  si  perdettero  i Russi  dinanzi  all’isola 
di  Lennn,  assediandone  la  rocca  ; e mentre  vani  sforzi 
operavano  a fine  di  ridurla,  Hassan-Bey  , nominato 
capi  diu-pascià  dal  Gran  Signore  , uniti  tremila  co- 
raggiosi volontarj,  e rassettati  alla  meglio  alcuni  sdru- 
sciti  legni  da  guerra,  coll’ assalire  d’improvviso  i Ru*- 
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si,  liberò  Lenno.  Comunque  non  avesse  più  flotta  la 
Porta  Ottomana,  e in  compiuta  sommossa  fossero  la 
Siria  e l’Egitto,  nei  quattro  anni  che  durò  ancora  la 
guerra  , i vincitori  di  Tschesmè  , tenutisi  in  vergo- 
gnoso ozio  , non  fecero  alcuna  rilevante  conquista  , 
nè  sul  greco  continente,  nè  nell’  Arcipelago. 

Sul  fluire  di  questa  campagna  si  manifestò  la  pe- 
ste a Yassy,  e questo  morbo  diffuso  successivamente 
nel  grande  esercito  del  Iloraantzow,  nella  fortezza  di 
Chokzim  e nella  città  di  Kiovia,  fece  orrenda  strage 
di  quelle  popolazioni.  Percossa  pur  Mosca  da  questo 
flagello,  gli  impiegati  civili  e i facoltosi  1’  abbando- 
narono. Morendo  ogni  giorno  novecento  uomini  in 
circa  , insepolti  rimaneano  per  le  strade  i cadaveri. 

Il  popolo  correa  in  folla  a’ piedi  di  un’immagine  della 
madonna,  cui  un  cittadino  guarito  dalla  peste  dava 
merito  di  tal  grazia;  ma  questo  istesso  radunarsi  pro- 
pagò il  contagio  in  modo  si  spaventoso,  che  1'  arci- 
vescovo di  Mosca  trovò  espediente  il  far  levare  di 
notte  tempo  l’effigie  miracolosa;  risoluzione  onde in- 
sorse  tanto  tumulto  fra  il  popolo  che  tutta  la  sua 
rabbia  rivolse  contro  il  misero  arcivescovo,  il  quale 
costretto  a rifuggirsi  nella  chiesa  di  un  convento,  vi 
mori  lapidato.  11  palagio  del  medesimo  venne  dato  al 
saccheggio  dagli  appestati , i quali  usciti  degli  cuspi- 
dali si  diedero  ad  ogni  indegnità  , per  procacciarsi 
un  istante  di  godimento  prima  di  morire.  Jerapkin, 
comandante  della  città,  non  trovò  migliore  espediente 
del  mandare  le  truppe  del  presidio  contro  gli  ammu- 
tinati, che  cadendo  prigionieri  si  facevano  morire  a 
colpi  di  knout  ; finalmente  gli  ordini  severi  dati  da 
Gregorio  Oriow  , e 1*  avvicinar  dell*  inverno  posero 
termine  al  disastro,  di  cui,  nella  sola  città  di  Mosca  v 
e nei  dintorni , caddero  preda  iiovantaxnila  nomini. 

Nell’incominciare  dell’anno  1771,  il  principe  Dol- 
gorouky  , presi  d’assalto  i trinceramenti  di  Perecop 
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all’ingresso  della  Crimea,  s’impadronì  di  questa  pe- 
nisola. Sconfitto  a Babadagh  il  gran  visir,  si  ritrasse 
una  seconda  volta  nelle  montagne- di  Balk,  nel  qual 
mez/o  ribellatisi  i giannizzeri,  trucidarono  l’ agà  , e 
spogliata  la  cassa  militare  , misero  fuoco  al  campo. 
Succeduto  ad  Halil  nella  carica  di  visir  Mussun  Oglou, 
uno  fra  i migliori  ufficiali  turchi  , questi  s’ adoperò 
invano  a sollecitare  i trattati  di  Fokzany. 

La  Porta  in  questo  tempo  fu  liberata  d’  uno 
de’  suoi  più  formidabili  nemici  per  la  sconfitta  e 
morte  di  Ali-Bey  che  contr  essa  aveva  sollevato  lo 
Egitto.  Questo  venturiere  nato  nel  Caucaso  , e gio- 
vinetto venduto  schiavo  in  Egitto,  pervenne  per  pro- 
prio merito  alla  dignità  di  bey  , acquistatosi  consi- 
derazione daile  diverse  fazioni,  che  agitavano  quella 
contrada.  Ardito  quanto  astuto  fece  morire  parec- 
chi bey,  de’quali  distribuendo  i tesori  ai  proprj  par- 
tigiani, si  fece  indipendente.  Ma  la  predilezione  che 
ei  dimostrava  agli  stranieri,  e lo  sprezzo  in  cui  ma- 
nifestamente tenea  la  religione  e i pregiudizii  degli 
Egiziani  , gl’  inimicarono  i sudditi  e perfino  i con- 
giunti : onde  armatisi  contr’  esso,  ad  onta  di  aver- 
ne ricevute  beneficenze  gli  stessi  Mohamraed  e Ismael, 
uno  suo  cognato  , 1*  altro  genero  , suscitarono  tale 
sommossa  che  videsi  costretto  a fuggire.  Cercato  ri- 
covero nella  Palestina  presso  lo  scheik  Daher  suo 
confederato  ed  amico,  levò  un  corpo  di  tredici  mila 
uomini  coi  quali  tentò  ritornare  in  Egitto.  Ma  stava 
con  un  esercito  di  sessantamiia  uomini  ad  attenderlo 
sulle  frontiere  Mohammed;  sicché  vi  fu  accanita  bat- 
taglia da  entrambe  le  parti.  Dei  tredicimila  soldati  di 
Ali  soprasvissutine  soL  cinquecento  a quella  tremen- 
da giornata  , vi  perì  il  medesimo  Ali  , la  cui  testa 
venne  inviata  a Costantinopoli:  dopo  di  che  l’Egitto 
tornò  sotto  la  dominazione  della  Porta. 

Tornando  vani  i congressi  di  Fokzany  e di  Bu- 
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kaiest,  i Russi  , ricominciate  le  ostilità  , passarono 
il  Danubio  (l’an.  1773);  ciò  non  di  meno  il  Visir  Mus- 
sun  Oglou,  postosi  alle  gole  del  monte  Emo,  li  ob- 
bligò ad  abbandonare  1’  assedio  di  Silistria  , e tolta 
ai  medesimi  una  parte  della  loro  artiglieria  , li  re- 
spinse per  due  volte  verso  il  ponte  del  Danubio,  ol- 
tre il  quale  iìumc  li  cacciò  dappoi  H issati  Pascià. 
Questo  famoso  guerriero,  Persiano  d’  origine,  tolto 
in  prima  gioventù  ai  genitori,  e venduto  ad  un  Tur- 
co, fuggi  dal  suo  padrone,  ed  entrato  al  servigio  del 
dey  fi’  Algeri,  gli  venne  in  tanta  confidenza  che  ne 
ebbe  il  comando  della  fortezza  di  Costantina  Tra- 
scorsa egli  avrebbe  forse  nell’oscurità  la  propria  vi- 
ta, se  i sjioi  nemici,  con  renderlo  sospetto  al  dev, 
non  lo  avessero  forzato  a fuggirsi  nella  Spagna.  Ivi 
il  re  cattolico  gli  fornì  mezzi  onde  trasferirsi  a Co- 
stantinopoli ove  accusato  dall’agente  del  dey  d’Algeri, 
gli  fu  forza  comparire  innanzi  al  sultano  Mustafa  ! II. 
Ma  questo  principe  cui  piacquero  il  brio  e l’intre- 
pidezza con  cui  Hassun  difese  la  propria  causa  , gli 
diede  luogo  nella  turca  marineria,  fidandogli  il  co  - 
mando  di  una  nave  Ji  linea.  Mostratosi  questi  degno 
<lella  fiducia  manifestatagli  dal  sultano  nel  famoso 
incendio  della  flotta  turca  accaduto  nella  baja  di 
Tschesmè  , fu  il  solo  che  salvasse  il  suo  vascello  , 
aprendosi  la  strada  per  mezzo  all’  armata  nemica. 
Innalzato  al  grado  di  capudan  pascià,  pose  ogni  cura 
a perfezionare  la  turca  marineria;  e insti tuì  a tale 
fine  diverse  scuole  d’  architettura  navale  , astrono- 
mia e geografia. 

Avendo  il  gabinetto  di  Pietroburgo  concctte  al- 
cune inquietudini  sulle  intenzioni  della  Svezia  , la 
flotta  russa,  dopo  esserle  mal  tornata  l’impresa  ten- 
tata sull’  isola  di  Negroponte,  e aver  messe  a ruba 
le  isole  di  Caudia  e di  Cipro  , ricevette  ordine  di 
ritornare  tu*'  il  !t:co.  Per  tal  modo  questa  spedizio- 
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ne  nell’  Arcipelago,  che  costò  alla  Russia  trentadue 
milioni  di  zecchini  , nulla  fruttò  che  pareggiasse  si 
enorme  spesa. 

I danni  venuti  alla  Russia  , or  dalla  peste  ora 
dalle  armi  nemiche  , e più  di  tutto  dalla  ribellione 
del  cosacco  Pugatschevr  fattosi  capo  di  parecchie 
bande  poderose  e guerriere  , furono  cagione  che  la 
corte  di  Russia  inchinasse  alla  pace,  qualunque  fosse 
per  esserne  la  condizione  ; ma  ne  rialzò  1’  animo  la 
morte  di  Mustafa  111  (l’an.  1774)  Lo  stremo  in  cui 
era  1’  erario  del  novello  sultano  Abdul  Hamid  fra- 
tello di  Mustafà,  non  avendogli  permesso  di  fare  ai 
giannizzeri  il  consueto  dono,  costoro  ammulinati  ri- 
cusarono di  marciare;  e tornate  pure  a casa  loro  le 
truppe  asiatiche,  la  cavalleria  abbandonò  le  bandie- 
re. Ridotto  perciò  a cattivo  stato  l'esercito  del  gran 
Visir,  ne  profittò  il  feld-maresciallo  Romantzow  , il 
quale  impedito  avendo  che  al  primo  giugnessero  e 
viveri  e rinforzi,  lo  prese  in  mezzo  nei  dintorni  di 
Scimmia,  costringendolo  a fermarla  pace  presso  Kut- 
schouk-Kaynardgi,  piccola  città  della  Bulgaria.  Non 
potè  il  Gran  Signore  disapprovare  la  condotta  del 
suo  Visir,  comunque  sfavorevoli  fossero  le  condizio- 
ni di  una  tale  pace;  perchè  giudicata  indispensabile 
dal  divano,  jI  Muftì  aveva  fatto  dire  ad  Abdul-Ha- 
mid:  « È d”  uopo  negoziare  coll’  inimico  : il  tuo  po- 
polo non  vuole  più  fare  la  guerra  ». 

In  questo  trattato  di  Kutschouk-Kaynardgi  ri- 
conosciuta indipendente  la  Crimea  , la  Porta  Otto- 
mana non  si  serbò  sovra  esse  che  i di < itti  sacerdo- 
tali del  califfato.  Conceduta  ai  Russi  la  libera  navi- 
gazione sul  Ponte  Eusino  e sull’  Elesponto.  cede  ai 
medesimi  le  piazze  di  Rimburn,  Jenikalè,  Reciseli  , 
Asow  e Taganrok  , come  pure  i distretti  situati  fra 
il  Nieper  e il  Bog  ; diminuzioni  di  territorio  , che 
comunque  grandemente  rilevanti,  meno  uocquero  ai 
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Torchi  di  quello  che  loro  nuocesse  lo  scoraggiamen- 
to in  cui  er.m  caduti  a motivo  del  cattivo  esito  della 
guerra. 

RIVOLUZIONE  ACCADUTA  L*  ANNO  <7/2 
NELLA  SVEZIA 

XIII.  Degenerata,  dopo  Carlo  XII,  in  una  fu- 
riosa e turbolenta  aristocrazia  la  costituzione  svede- 
se , non  ne  apparvero  gran  fatto  i danni  ne’  primi 
istanti,  perchè  le  contrarie  parti,  congiunte  dall’a- 
more di  libertà  e dal  desiderio  di  rimarginare  le  fe- 
rite della  patria  , intese  mostravansi  al  solo  scopo 
dei  bene  generale  ; ma  passeggierà  fu  siffatta  buona 
intelligenza.  La  Dieta  del  1738  vide  nascere  due  fa- 
zioni nel  proprio  seno;  quella  dei  Cappelli  tutta  de- 
dita alla  Francia,  e 1’  altra  dei  Berrettoni  , che  nel 
soccorso  lidavasi  della  corte  di  Pietroburgo.  Avendo 
alcuni  anni  dopo  i Cappelli  indotta  la  Dieta  a ini- 
micarsi colla  Russia,  tal  nimistà  fu  cagione  di  gra- 
vi sciagure  alla  Svezia,  perchè  la  scambievole  gelo- 
sia delie  due  avverse  parti  mandando  a vuoto  tutte 
le  imprese,  rendeva  inefficace  ogni  sapere  dei  gene- 
rali. Vittima  or  dell’impeto  or  «iella  incuria  de’pro- 
prii  capi,  la  Svezia  pativa  ad  un  tempo  i danni  della 
democrazia  e della  oligarchia.  I tristi  effetti  della 
guerra  del  1741  e dell’altra  del  1750,  intrapresala 
una  e l’altra  ad  istigazione  dei  Cappelli,  fecero  che 
«juesta  fazione  perdesse  e popolarità  e prevalenza  ; 
giunta  poi  ad  estremo  discredito,  quando  il  gabinet- 
to di  Versailles  ricusò  di  continuare  agli  Svedesi  i 
sussidj  che  aveva  loro  promessi.  Divenuti  all«>ra  su- 
periori i Berrettoni,  la  Russia,  secondata  dall’Inghil- 
terra, dettò  la  legge  alla  Dieta. 

Durante  la  breve  calma  di  cui  godette  la  Sve- 
zia sul  primo  regnare  di  Federico  I.  cognato  e suc- 
cessore di  Carlo  XII  , ebbero  rapidi  progressi  1’  a- 
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da  timore  che  non  traesse  il  popolo  in  sedizione  , 
mandò  ordine  al  comandante  della  città,  di  «addop- 
piare i posti,  il  quale  non  ebbe  per  legittimo  sifat- 
to ordine,  perchè  gli  mancava  la  reale  sottoscrizio- 
ne. Sospesi  dai  tribunali  gli  usali  ragunamenti  , i 
magistrati  della  città  di  Stncolma  dichiararono  al  se- 
nato , che  il  terzo  stato  era  per  unirsi  di  sua  pro- 
pria autorità  , se  colle  forme  usate  non  veniva  im- 
mantinente convocato  ; onde  costretti  i senatori  a 
raccogliere  la  Dieta,  dopo  nove  giorni  di  anarchia  il 
re  riprese  le  redini  dello  Stato. 

Convenuta  a Nykiobing  la  Dieta  straordinaria  , 
venne  nominato  un  comitato  segreto  , che  estese  un 
atto  di  accusa  contro  i senatori.  Tranne  due  soli,  ven- 
nero tutti  rimossi  dalla  loro  carica  in  pena,  così  di 
avere  ricusato  la  convocazione  della  Dieta  alle  istanze 
dei  diversi  ordini  della  nazione  , come  del  governo 
che  esercitarono  indipendentemente  dal  re.  Limitatasi 
a tale  sentenza  la  Dieta,  niun  cambiamento  fece  alla 
costitu/ioue.  Poco  tempo  dopo  siffatto  avvenimento 
morì  Adolfo  Federico  : la  notizia  della  qual  morte 
giunse  a Gustavo  HI  suo  figliuolo  , mentre  stava  a 
Parigi,  ov’era  giunto  dopo  avere  fatto  il  giro  di  una 
parte  dell’Europa.  Fu  sua  prima  cura  scrivere  al  se- 
nato lettere  tutte  sommesse,  intese  a provargli,  quanto 
egli  apprezzasse  la  felicità  d’essere  il  primo  cittadino 
d’uno  Sfato  libero;  come  avrebbe  avuto  per  proprio 
nemico  ogni  amico  del  dispotismo  ; e dichiarò  final- 
mente in  esse  che  se  giammai  gli  fosse  avvenuto  vio- 
lare le  antiche  leggi  costituzionali,  od  oltrepassare  i 
nuovi  limiti  che  piacesse  agli  Stati  mettere  al  suo  po- 
tere, egli  scioglieva  fin  d’allora  i sudditi  dall’obbliga- 
zione  d’essere  fedeli.  Di  ritorno  a Stocolma  ricevette 
nelle  forme  usate  il  giuramento  di  fedeltà  dagli  Stati; 
ma  consentaneo  al  sistema  da  lui  medesimo  professato, 
finse  di  non  dar  grande  importanza  a tale  cerimonia, 
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onde  tale  fu  pubblicamente  il  parlar  di  quel  re:  « 
una  pura  formalità  cbe  a me  sembra  totalmente  inu- 
tile. Infelice  il  Monarca  cui  i sudditi  obbediscono  solo 
perchè  un  giuramento  a questo  li  costringe  ! ». 

Poco  dopo  l’innalzamento  di  Gustavo  III  al  trono 
di  Svezia,  grande  sommossa  ebbe  luogo  nella  città  di 
Cliristianstadt . Venendo  dai  soldati  di  quel  presidio 
data  colpa  al  senato  di  avere  traditi  i proprj  doveri, 
concitavano  questi  la  nazione  affinchè  restituisse  al  re 
le  prerogative  che  gli  appartenevano.  Il  duca  Carlo 
di  Sudermania  fratello  del  re,  che  allora  trovavasi  a 
Carlserona,  impadronitosi  di  questa  rilevante  piazza,  e 
dei  magazzini  e dell’arsenale,  raccolse  molti  reggimenti 
per  marciare,  diceasi,  contro  i ribelli  di  Christianstadt. 
Pubblicò  ad  un  tempo  un  manifesto,  di  cui  oscure  ed 
ambigue  erano  le  frasi,  inteso  ad  invitare  sotto  le  ban- 
diere gli  Svedesi  a fine  di  combattere  (tali  erano  le  e- 
spressioni)  quella  banda  infernale , che  opprimendo  i 
buoni  cittadini,  tenea  continuamente  la  spada  sosper.a 
sulla  loro  testa.  Federico  secondogenito  del  re  levò 
truppe  nella  Ostrogozia. 

Di  tutte  tali  cose  inteso  il  senato,  nominò  nel  suo 
seno  due  commissarj  cbe  prendessero  le  cautele  op- 
portune a salvare  la  costituzione;  nè  fidandosi  questi 
della  guardia  reale,  fecero  venire  a Stocolma  i rcg 
gimenti  di  Sudermania  e d’Upland,  pretendendo  che 
il  re  dovesse  prometter  loro  di  non  allontanarti!  dalla 
capitale  e di  richiamarvi  auche  i proprj  Iratelli.  In 
questo  mezzo  una  lettera  del  duca  di  Sudermania  ca- 
duta fra  le  mani  del  conte  Kalling  non  lasciò  più  in 
dubbio  il  senato  che  i due  principi,  segretamente  in- 
tesi coi  ribelli,  non  meditassero  una  rivoluzione; sicché 
dopo  lungo  deliberare  venne  in  sentenza  di  assicurarsi 
della  persona  stessa  del  re.  Gustavo  aìlor  vide  che  non 
era  tempo  .d’indugi;  onde  nella  mattina  del  giorno  19 
agosto  1772,  convocati  gli  ufficiali  delle  sueguardie, 
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•Inscrisse  ai  medesimi  Io  stato  disastioso  del  regno  , 
accagionandone  le  discordie  della  Dieta  e il  potere  di- 
spotico che  si  arrogava  il  senato;  chiamò  quindi  in 
soccorso  questi  militari  nell’impresa  di  liberare  la  pa- 
tria dalla  tirannide  aristocratica.  E qtiand’essi  ebbero 
giurato  di  servirlo  con  fedeltà,  egli  arringò  i soldati 
della  guardia,  indi  gli  altri  reggimenti  che  trovavan.si 
a Stucolma;  con  egual  buon  successo  ascoltato  da  ogni 
milizia.  Dopo  di  clie,  ordinato  ad  un  distaccamento 
della  stessa  guardia  che  venisse  cinto  il  palazzo  del 
senato,  fece  arrostire  tutti  i senatori  e primarj  capi 
della  fazione  aristocratica:  poi  un  manifesto  deire  af- 
fisso a tutti  i cantimi  delle  contrade,  rendè  noto  al  po- 
polo: « che  alcuni  senatori  ambiziosi,  immemori  dei 
loro  giuramenti  e doveri,  venuti  erano  nel  colpevole 
divisamenfo  d’impadronirsi  della  suprema  autorità,  e 
di  sottomettere  al  proprio  dispotismo  la  nazione  ed  il 
re;  il  quale  fortunatamente  avea  mandate  a vuoto  sif- 
fatte trame,  ed  era  fermamente  deliberato  di  ristabi 
lire  la  verace  liberta».  Alla  domane  prestatosi  al  re 
giuramento  di  fedeltà  dai  collegi  civili  e militari  , e 
dalle  magistrature  di  Stocolma,  uel  dì  dopo  la  Dieta 
fu  convocata. 

In  questo  giorno  circondatone  il  palazzo  dal  pre- 
sidio delia  guardia  reale,  il  re  cinto  di  corona,  fre- 
giato di  tutti  i distintivi  della  monarchia,  e tenendo 
in  mano  il  martello  d’  argento  di  Gustavo  Adolfo  , 
«omparve  nel  mezzo  dell’  assemblea,  e fatta  con  en- 
fasi menzione  dei  sommi  uomini  che  nei  disastrosi  mo- 
menti salvarono  la  Svezia  dai  pericoli  delle  fazioni,  e 
dai  flagelli,  che  il  dispotismo  aristocratico  aveva  tratti 
su  quel  reame,  promise  che  fattosi  per  gli  Svedesi  un 
novello  Gustavo  Vasa,  avrebbe  regnato  in  conformità 
delle  leggi  senza  nulla  permettere  all’arbitrio.  Ordinò 
quindi  ad  un  segretario  di  stato  la  lettura  delle  nuove 
leggi  costituzionali  in  cui  dicevnsi  : « che  il  solo  re 
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potesse  per  l’avvenire  nominare  i senatori,  convocare 
e diseiogliere  la  Dieta;  che  nel  Monarca  unicamente 
stesse  il  diritto  di  levare  imposte  permanenti,  ed  ove 
l’urgenza  ciò  avesse  richiesto  di  metterne  delle  novelle; 
che  al  solo  suo  volere  soggetti  fossero  gli  eserciti  di 
terra  e di  mare;  che  in  lui  finalmente  risiedesse  la  fa- 
colta  d’intimare  la  guerra,  di  farla  pace,  di  conchiu- 
dere leghe,  di  conferire  lutti  gli  impieghi  civili  e mi- 
litari ».  Dopo  che  il  maresciallo  della  Dieta,  e gli  o- 
ratori  dei  diversi  Ordini  dello  Stato  ebbero  sottoscritto 
l’atto  in  cui  gli  articoli  costituzionali  si  racchiudevano, 
il  re  congedò  l’assemblea,  fotte  distribuir  biade  al  po- 
polo. Per  tal  modo  fu  rovesciata  la  costituzione  che 
erasi  stabilita  appena  morto  Carlo  XII. 

GUERRA  PER  LA  SUCCESSIONE  DELLA  BAVIERA 

NEL  1777 

XIV.  Meri  senza  prole  nell’anno  1777  Massimi- 
liano Giuseppe,  figliuolo  dello  sfortunato  imperatore 
Carlo  VI!  elettore  di  Baviera,  in  cui  si  estinse  il  ramo 
secondogenito  della  casa  di  Wittelsbach  che  resse  quasi 
per  cinque  secoli  i Bavaresi , e produsse  grandi  ca- 
pitani, abili  politici  e clementi  principi. 

Carlo  Teodoro  di  Sultzbach  , elettore  palatino  , 
e capo  del  ramo  primogenito  della  medesima  casa  , 
venne  acclamato  successore  di  Massimiliano,  il  che  era 
secondo  le  leggi  dell’impero  e secondo  i patti  di  fa- 
miglia preesistenti  fra  le  due  case  di  Wittelsbach.  Tra- 
sferitosi senza  indugio  a Monaco,  non  vi  fu  appena, 
che  il  gabinetto  di  Vienna  gli  fece  nota  la  propria  mente 
di  richiamare  in  vigore  antichi  diritti  posseduti  sulla 
Bassa  Baviera.  Troppo  debole  l’elettore  per  resistere 
a sì  possente  avversario,  acconsentì  di  riconoscere  per 
legittime  le  pretensioni  dell’Austria.  Quindi  mandate 
da  Maria  Teresa  le  milizie  austriache  ad  impadronirsi 
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della  Bassa  Baviera,  e ricevuto  giuramento  di  fedeltà 
dagli  Stati  di  quella  provincia,  l’imperatore  Giuseppe 
Il  per  sua  parte  dichiarò  che  i feudi  di  Schwabek,  Ho- 
henwaldek,  Leuchtenberg,  Hals,  Haag,  Wiesensneig, 
e Hirsehberg,  venivano  direttamente  sotto  l’alto  do- 
minio dell’impero  , estinta  la  casa  che  prima  ne  era 
investita.  La  madre  di  Giuseppe  II  in  oltre,  quale  re- 
gina di  Boemia,  a sè  richianm  la  signoria  di  Mindeliieim 
nella  Svevia  egli  altri  feudi  dell’Alto  Palalin.ito  pos- 
seduti dall’elettor  di  Baviera,  i quali  dipendevano  dalla 
corona  boema;  per  lo  che  sua  divenne  una  gran  parte 
del  Danubio,  dell’Inn  e dell’Iser,  come  pure  Stadtam- 
Hof,  sobborgo  di  Ratisbona. 

Comunque  la  corte  di  Vienna  tutte  queste  cose 
operasse  senza  darne  parte,  nò  agli  agnati  della  casa 
di  Wittelsbach,  nè  agli  stati  provinciali  del  ducato  di 
Baviera,  promise  ciò  non  di  meno  all’elettor  palatino 
di  regolare  con  giuste  norme  i limiti  della  Bassa  Ba- 
viera, indeterminati  fino  a quel  tempo. 

Disapprovando  altamente  il  contegno  dell' Austria 
Federico  II  re  di  Prussia,  esortò  il  Duca  di  Due  Ponti, 
erede  presuntivo  dell’elettore  palatino  Carlo  Teodoro, 
affinchè  protestasse  contro  un  atto  cotanto  contrario 
alla  costituzione  germanica  e al  negoziato  di  Vestfalia. 
Rappresentò  ad  un  tempo  alla  corte  di  Vienna  che, 
giusta  il  diritto  feudale  germanico,  i feudi  posseduti 
da  un  principe  dell’impero  passavano  per  ordine  di 
successione  ai  diversi  rami  della  sua  casa;  solenni  ne- 
goziati avere  in  particolar  modo  determinato  questo 
ordine  perla  casa  di  Wittelsbach;  la  stessa  Bolla  d’oro,  / 
con  cui  Carlo  IV  regolò  gli  attributi  delia  dignità  im- 
periale e i privilegi  degli  elettori,  rendere  indivisibili 
gli  elettorati;  essere  da  stupirsi  come  l’imperatore  Giu- 
seppe II,  posti  in  non  cale  gli  articoli  della  sua  capi- 
tolazione , si  fosse  impadronito  della  Baviera , senza 
avere  consultata  la  Dieta;  finalmente  non  potere  una 
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convenzione  strappata  dalla  forza  e dalla  sorpresa  pre- 
giudicare gli  anticld  diritti  della  casa  Palatina.  Dopo 
le  quali  rimostranze  passò  Federico  a richiedere  che 
la  corte  di  Vienna  restituisse  a Carlo  Teodoro  l’intero 
retaggio  dell’elettore  Massimiliano  Giuseppe,  dichia- 
randosi, e qual  principe  dell’impero  che  si  era  fatto 
mallevadore  della  pace  di  Vestfalia  , e quale  amico 
della  casa  Palatina,  fermo  nella  massima  di  non  per- 
mettere una  usurpazione,  da  cui  veniva  interrotto  lo 
equilibrio  politico  dell’Alemagna. 

La  corte  di  Vienna  rispose  dal  canto  suo,  avere 
i Duchi  d’Austria  posseduta  la  Baviera  molto  prima 
dell’  acquisto  fattone  dalla  casa  di  Wittelsbach,  e do- 
versi attribuire  a sola  moderazione  della  stessa  casa 
d’Austria  se  per  amor  di  pace  lasciò  nel  silenzio  al- 
cun tempo  i suoi  diritti;  potere  la  casa  d’Austria  do- 
'mandar  giustamente  compensi  per  le  frequenti  guerre 
da  essa  intraprese  a favore  dell'impero  ; fuor  di  pro- 
posito mettersi  in  campo  l’ indivisibilità  degli  eletto- 
rati, poiché  la  dignità  elettorale  non  avendo  appar 
tenuto  ai  Duchi  di  Baviera  se  non  dopo  Massimiliano 
il  Grande  , ai  soli  discendenti  immediati  di  questo 
Principe  venne  conceduta.  Fu  pur  detto  che  l’impe- 
ra tc  re  Sigismondo,  il  quale  rendette  agli  antenati  di 
Federico  II  l’ole! forato  di  Brandeburgo,  avea  nel  14 20 
data  al  proprio  genero  Alberto  d’  Austria  l’ investi- 
tura della  Bassa  Baviera,  considerata  in  ogni  tempo 
come  indipendente  dal  ducato  dell’  Alta  Baviera.  Nè 
si  omise  di  osservare,  che  le  leggi  costituzionali  del- 
1*  Alemagna  non  poteano  vietare  alla  casa  d’Austria 
il  far  valere  i suoi  diritti  sulla  Baviera  , soprattutto 
quando  non  venivano  opposizioni  da  quel  Principe 
che  avea  in  ciò  il  maggiore  interesse.  Si  domandava 
se  il  re  di  Prussia,  venuto  sì  rapidamente  ad  un  in- 
grandimento che  inquietava  tutte  le  potenze,  preten- 
deva che  le  sue  volontà  divenissero  leggi,  frammet- 
tendosi in  ogni  negoziato  dei  Principi  dell’impero. 
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Non  entrando  in  discussioni  su  quest’ ultima  in- 
chiesta, il  re  di.  Prussia  si  limitò  a rispondere  che  In 
imperatore  Sigismondo  , dopo  più  mature  iufortna- 
zioni, avendo  annullata  egli  medesimo  quell’ investitura 
in  favore  del  genero  duca  Alberto  , investitura,  su 
cui  si  facevano  forti  la  casa  d’Austria  c il  duca  Al- 
berto medesimo,  avea  tre  anni  dopo  rinunziato  ai  suoi 
diritti  sulla  Bassa  Baviera.  , , . 

Non  fu  solo  la  casa  d’  Austria  che  manifestasse 
pretensioni  all’  eredità  di  Massimiliano  Giuseppe.  La 
elettrice  vedova  di  Sassonia  sorejla  di  questo  prin- 
cipe, domandava  per  sè  gli  acquisti  da  esso  fatti,  c 
quanto  apparteneva  a beni  mobili  cd  .allodiali.  Il  dur- 
ca  di  Meclenburgo  rimetteva  in  campo  un’ antica  so- 
pravvivenza alla  signoria  di  Leuchtenberg  ed  altri 
feudi  conceduta  ai,  suoi  maggiori  dall’imperatore  Mas- 
similiano I.'  ... 

Durarono  circa  cinque  mesi  le  negoziazioni  fra 
i gabinetti  dj  Vienna  e di  Berlino  senza  cbe  si  venisse 
ad  alcuna  conchinsione  pacifica  ; sicché  al  principio 
di  luglio  del  1778  il  re  di  Prussia  incominciò  le  osti- 
lità, penetrando  nella  Boemia  per  le  gole  di  Nachod, 
mentre  il  principe  Enrico  suo  fratello  die  aveva  sotta 
i suoi  ordini  il  generale  Moellendprf  vi  entrò  dalla 
parte  di  Rumbourg..  Trascorsa  la  stagione  : del  com..- 
battere  marciando  e eontrammarciandn,  Federico  con- 
tro il  Lascy  , d principe  Enrico  cóntro  il  Laureti  , 
tutta  la  loro  scienza  della  guerra  nel  destreggiare  im 
piegarono  ; perchè  il  re  di  Prussia  accorto  nelLevi- 
tare  combattimenti  d’incerto  successo  , tion  si  lasciò 
mai  sorprendere  in  situazione  ove  fosse  vantaggioso 
1’ assalirlo.  Non  si  t diede  ninna  battaglia.  L’Europa, 
in  questo  mezzo,  a aspettava  con  ansietà  l’esito  di  una 
lotta  che  31  credeva  imminente  fra  il  vecchio  vinci- 
tore di  Czaslau,  IJohenfriedberg,  Rosbach,  Lcuthen, 
Torgau,  Liegnitz,  e l’imperatore  Giuseppe,  principe 
Mnller  64 
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giovane,  ardente,  ambizioso,  condottiero  d’  un  eser- 
cito formidabile  con  abili  generali,  e provveduto  di 
ottima  artiglieria.  Pet  gran  ventura  dell'umanità,  pri- 
ma che  si  venisse  a fatti,  la  Russia  e la  Francia  ot- 
tennero che  l’Imperatrice  regina,  moderando  le  pro- 
prie pretensioni  si  contentasse  di  ricevere,  invece  di 
tutta  la  Baviera,  un  distretto  di  circa  quaranta  leghe 
quadrate  situato  fra  il  Danubio,  1’  Inn  e la  Salta. 

Fu  conchiusa  a Teschen  nell’alta  Slesia  la  pace 
che  guarentirono  la  Russia  e la  Francia.  Avendo  la 
imperatrice  Maria  Teresa  acconsentito,' che  i princi- 
pati di  Bayreuth  e d' Anspach  venissero,  col  morire 
del  margravio  regnante  , uniti  agli  Sfati  del  re  di 
Prussia,  promise  annullare  i diritti  d’  alta  sovranità 
che  la  corona  di  Boemia  esercitava  sui  medesimi,  di 
conferire  all'elettore  Carlo  Teodoro  i feudi  situati  nel- 
1*  Alto  Palatinato  che  pur  dipendevano  dal  re  di  Boe  - 
mia  ; rinunziò  finalmente  in  favore  della  casa  Pala- 
tina a tutte  le  sue  pretensioni  sulla  successione  della 
Baviera.  Lo  stesso  fece  l’elettore  di  Sassonia,  che  ri- 
cevè in  compenso  alcunè  signorie  situate  sulle  fron- 
tiere sassoni.  L’ imperatore  Giuseppe  finalmente  , si 
obbligò  di  dare  all’ elettore  palatino  l’  investitura  di 
tutti  i feudi  posseduti  dal  raino  cadetto  della  casa  di 
Austria,  di  compensare  i Ducili  di  Meclenburgo,  con- 
cedendo loro  il  privilegio  de  non  appellando  , e di 
ratificare  gli  articoli  del  negoziato  di  pace. 

Z.’  INGHILTERRA  E L*  AMERICA  SETTENTRIONALE 

• * .r  * , 1 

XV.  Dopo  la  pace  di  Parigi,  cresciute  a dismi- 
sura nell' Inghilterra  le  manifatture,  la  prosperità  del-» 
le  colonie  e della  muriueria,  tutte  sorgenti  di  pub- 
blica ricchezza  , il  prezzo  dei  lavori  si  alzò  in  pro- 
porzione, e divenne  per  così  dire  premio  d’incorag- 
giamento al  moltiplicare  della  specie  umana;  e così 
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prontamente  vennero  riparati  i ruoti  che  la  guerra 
e le  migrazioni  avevano  cagionati.  Più  produttivi  si 
fecero  ad  un  tempo  i terreni  pei  progressi  delle  scien- 
ze agrarie;  gli  armenti  rapidamente  aumentati  davano 
lane  greggie  per  un  valore  di  uu  milione  duecento- 
mila lire  sterline,  valore  indi  quintuplicato  dalle  fab  - 
liriche  che  tenevan  operoso  un  milione  e mezzo  di  per  - 
Jone.  Gl’Irlandesi,  i quali  nel  secolo  decimosettimo 
non  portavano  alla  fiera  di  Chester  più  di  quattro  - 
cento  cinquantamila  dune  di  tela  , nel  1771  ve  ne 
portarono  circa  un  milione  , che  non  arrivava  alla 
metà  del  prodotto  delle  loro  fabbriche.  Avendo  la  pe- 
nuria dei  viveri,  e l’ineguale  ripartimento  delle  tasse 
s emate  le  manifatture  di  panno  nell’Inghilterra,  quel- 
le della  Scozia  che  nel  1720  ne  avevano  prodotti  soli 
tre  milioni  di  dune,  in  un  sol  anno  ne  diedero  dieci 
milioni  ottocentomila.il  Canada,  recentemente  conqui- 
stato, traeva  dall’  Inghilterra  un  valore  di  trecento- 
mila  lire  sterline  in  sole  pelliccerie.  Mentre  lo  sca- 
vamento delle  miniere  di  Cornovaglia  impiegava  qua- 
rantamila uomini , quattrocentoinila  adoperati  erano 
a lavorare  il  ferro,  lo  stagno  e il  jame  che  dalle  me- 
desime si  traevano,  le  opere  dei  quali  metalli,  senza 
calcolare  quelle  che  si  consumavano  nell’Inghilterra, 
si  vendevano  agli  estranei  per  un  valore  annuale  di 
seicentomila  lire  sterline.  Parecchie  miniere  di  piombo, 
rame  e carbone,  sparse  per  l’ altre  province  della  gran 
Brettagna,  procacciavano  parimente  di  che  vivere  a 
grande  numero  di  famiglie;  onde  le  sole  miniere  di 
Tv'ewcastle  soltanto  mille  barche  tenevano  in  esercizio. 
Mentre  la  pesca  delle  aringhe,  che  i premii  anima- 
vano ne  produceva  ogni  anno  cinquecentomila  barili, 
l’altra  dei  merluzzi  nei  banchi  di  Terra  Nuova,  im- 
piegando ventimila  uomini  , fruttava  all’  Inghilterra 
(jualtrocentornila  lire  sterline.  Questa  nazione  , che 
sotto  il  regno  della  regina  Anna  mandava  fuori  stalo 
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mercanzie  pel  solo  valore  di  sei  milioni  éifiquecen- 
toiHiVemila  lire  sterline,  ne  asportò  per  sedici  milioni 
nel  1775,  mentre  diciotto  milioni  d’argento  mone- 
tato andavano  iti  giro  per  tutto  il  regno.  I profitti 
che  traeva  l’ Inghilterra  dal  suo  commercio  coll’ Ale- 
magna erano  saliti  da  duecento  quindici  ad  ottoeen- 
tomila  lire  sterline.  Due  milioni  di  lire  sterline  es 
seudo  la  parte  posta  da  mille  settecento  Inglesi  nella 
compagnia  dell’  Indie  , e seicento  ottantàquattromila 
quella  che  quattrocentoventi  stranieri  vi  avevano  im- 
piegata, il  bilancio  dell’anno  1771  diede  a divedere, 
che  la  compagnia  , dedotti  tutti  i debiti , possedeva 
duecentoventimila  lire  sterline  in  capitale  numerato, 
e cinque  milioni  trecentoinila  in  mercanzie.  Le  isòie 
fornivano  un  valore  annuale  di  quattro  milioni  iu 
zuccheri  e rhum;  le  terre,  gli  schiavi  eie  fabbriche 
che  vi  possedevano  gl’  Inglesi  montavano  in  trenta 
milioni. 

Ottantamila  individui  si  crede  che  componessero 
quella  popolazione  inglese  che  a mano  a mano  mi- 
grò nell’America;  eppure  nella  metà  del  secolo  de- 
cimottav*»  ascendeva  ad  un  milione  il  numero  dei  di- 
scendenti da  quei  primi  coloni.  Cresciuta  con  eguale 
proporzione  la  ricchezza  pubblica  nell’  America  set- 
tentrionale, la  nuova  Inghilterra  che  sulle  prime  non 
asportava  in  mercanzie  più  di  settantamila  lire  ster- 
line ogni  anno,  scttant’  anni  dopo  ne  asportò  pel  va- 
lore di  ottocentoiiiila.  Più  di  mille  settanta  legni  mer- 
cantili, e circa  ventinovemila  marinai,  al  commercio 
americano  prestavan  servigio. 

Avendo  ognuna  delle  colonie  una  costituzione  sua 
propria  , tutte  queste  portavano  l’impronta  della  li- 
bertà. Comunque  nella  nuova  Inghilterra  il  governa- 
tore venisse  nominato  dal  re,  il  potere  ne  era  limitato 
da  ut»  consiglio  scelto  dai  proprietà»}  di  terreni  , e 
composto  di  ventotto  membri;  nè  d'uopo  uvea  questa 
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provincia  di  forze  militari  che  vegliassero  alla  sua  si- 
curezza, difendendola  abbastanza  la  natura  del  sito  in 
cui  era  posta.  A Blinde  Island  stando  nell'  assemblea 
generafe  dei  cittadini  il  potere  di  eleggere  il  consiglio, 
il  governatore  e il  vicegovernatore,  esercitava  questa 
parimente  il  diritto  di  far  grazia,  fuorché  pei  delitti 
di  alto  tradimento,  assassinamento  o pirateria.  Gli  abi- 
tanti di  Filadelfia,  città  dal  virtuoso  William  Peno  fab- 
bricata in  una  pianura,  cui  clima  dolce  e salubre  ar- 
rideano,  venuti  in  opulenza  non  serbarono  quella  pu- 
rezza di  costumi,  onde  chiari  andarono  i loro  antenati. 
Posta  l’amministrazione  del  Maryland  fra  le  mani  di  un 
governatore  la  cui  nomina  apparteneva  alla  famiglia 
di  lord  Baltimore  , fondatore  di  quella  colonia,  tale 
governatore  dividea  l’autorità  con  un  consiglio  di  do- 
dici membri,  e coll'assemblea  dei  deputati  di  distretto. 
Assicurato  ad  ognuno  dalle  leggi  il  libero  esercizio 
della  religione  cbe  professava,  l’ordine  regnava  per 
ogni  deve;  si  aveva  in  onore  l’agricoltura;  sicure  erano 
le  proprietà.  Coltivando  le  colonie  que’  prodotti  che 
meglio  addicevansi  al  suolo  e al  clima  in  cui  ciascuna 
trovavasi,  ricca  andò  di  frumento,  mais,  riso,  orzo  é 
ottimi  pascoli  la  nuova  Inghilterra,  che  seimila  abi- 
tanti in  oltre  nudriva  colle  produzioni  della  pesca,  le 
quali  montavano  ogni  anno  iti  trecento  ventiduemila 
lire  sterline:  abbondante  di  grano  turco  fu  la  provin- 
cia di  Rhode-lsland;  le  miniere  di  carbone  arricchendo 
la  nuova  Scozia  la  ristoravano  in  parte  del  danno  di 
avere  un  governo  militare.  Prospera  nel  mezzo  a ri- 
dente contrada  la  città  di  Nuova  Yorck,  stavano  nel 
suo  porto  cento  ottant’otto  legni  e quattrocento  ven- 
ticinque scialuppe:  coperte  d’opulenti  abitazioni  erano 
le  rive  del  fiume  Est.  Nuova-Yersey  rendeva  sem- 
bianza di  un  perpetuo  giardino!  Mentre  Maryland  iacea 
ricolta  di  trenta  milioni  di  grosse  libbre  di  tabacco, 
lino  a cinquanta  milioni  ne  dava  l.i  Virginia.  Industri 
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Alemanni  in  questo  mezzo  coltivavano  le  incantate  rive 
rlel  Shenando.  Comunque  racchiudessero  immense  pia- 
nure di  sabbia  le  province  del  mezzogiorno,  pur  fio- 
riva la  Carolina  settentrionale,  e la  meridionale,  già 
oggetto  di  sollecitudini  ai  Coligny,  ai  Shaf’terbary  e ai 
Locke,  più  non  paventando  il  feroce  Altakullakulla, 
nè  le  selvagge  bande  dei  Schaktaw  e deiKrick,  a nes- 
sun’altra  colonia  cedeva  nel  prosperare;  coltivala  ivi 
la  vite,  se  ne  ottenevano  in  oltre  sete  che  al  paraggiu 
venivano  delle  italiane.  Posta  sotto  cielo  infuocato,  la 
Georgia  cominciava  già  a popolarsi,  e qualche  traccia 
di  coitivamento  vedeasi  nella  Florida. 

Protette  dalla  Gran  Brettagna  le  colonie  dell’À 
merica  settentrionale  non  solamente  non  temevano  al- 
cuna potenza  Europea  , ma,  fatte  forti  da  situazione 
e immensità  di  terreno,  venute  erano  in  essere  di  re- 
sistere con  vantaggio  alla  madre  patria.  Il  popolo  a- 
meric.ino  che  pari  j^li  Stati  cui  partecipava  trovavasi 
nel  periodò  dell’adolescenza,  amò  caldissimamente  la 
libertà  ; onde  erario  a prevedersi  i prodigiosi  sforzi 
che,  quando  fosse  giunto  un  istante  di  pubblica  effer- 
vescenza , avrebbe  operati  per  mantenersi  nelie  sue 
prerogative. 

Conchiusa  la  pace  del  1763,  alla  gravezza  deile 
imposte  che  opprimea  la  nazione,  si  aggiunsero  per 
accrescere  il  numero  dei  miserabili,  le  riforme  fatte 
negli  eserciti  in  forza  delle  quali  inigliaja  d’uomini  si 
trovarono  privi  di  sostentamento,  mentre  alcuni  fra 
questi  meschini  andarono  ad  accattarsi  mezzi  di  vi- 
vere nelle  colonie  russe  alle  radici  del  monte  Crai, 
usuile  rive  del  Wolga,  altri  (e  fu  il  maggior  numero) 
si  rendettero  nell’America  settentrionale;  sicché  la  po- 
polazione del  Nuovo  Mondo  si  accrebbe  del  superfluo 
d’  Europa  , nè  ultima  a fornirla  d’altri  coloni  si  fu 
l'Iughilterra.  L'aumento  rapido  delle  ricchezze  depri- 
vati cui  diedero  occasione  in  questi  contrada  e le 
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moltiplicate  speculazioni  di  commercio,'  eie  prese  fatte 
nella  guerra  del  1756,  sì  fattamente  crebbero  i biso- 
gni del  lusso,  che  gli  uomini  di  mediocre  stato  ver- 
gognandosi di  mal  comparire  nella  propria  patria  , 
l’abbandonavano  in  folla  per  andare  o ad  arricchirsi 
altrove  od  a cercar  paese  ove  il  vivere  fosse  men  di- 
spendioso. Intanto  che  i grandi  proprietarj  avidi  d’o- 
nori e d’impieghi  lucrosi,  abbandonati  gli  antichi  po- 
deri, si  trasferirono  a Londra  per  essere  più  vicini  alla 
corte,  d’onde  tutte  le  grazie  venivano,  vie  più  ves- 
sali i villici,  che  doveano  col  proprio  detrimento  te- 
ner vivo  il  costoro  lusso,  si  vedevano  finalmente  co- 
stretti a sbandirsi  dalla  patria.  Altro  oggetto  di  di- 
sgusto fu  per  gli  Scozzesi  l?  improvvida  ostinazione 
posta  dal  gabinetto  di  Londra  nel  volere  torre  ai  me- 
desimi .e  1’  antico  vestiario  e le  patrie  consuetudini  ; 
onde  abbandonarono  a torme  le  isole  Ebridi  e le  mon- 
tagne di  Rosshire,  di  Glengary,  di  Sutherlane  e Skye 
per  rintracciare  oltre  i m.iri  un  asilo  ove  le  costu- 
manze dei  proprj  padri  non  si  vedessero  disdette.  Si 
aggiunsero  a questi  molti  e molti  Irlandesi,  che,  stan- 
chi di  vedere  la  natale  terra  dilacerata  dalle  fazioni 
dei  Whiteboys,  degli  Oak  Hearts,  dei  Steelmens,  spe- 
rarono trovare  finalmente  pace  in  America. 

L’Inghilterra,  dominatrice  de’ mari,  e delle  rive 
ad  un  tempo  dell’Ohio  e del  Gange,  celebre  più  ancora 
per  sue  leggi  che  per  le  riportate  conquiste,  oggetto 
d’ammirazione  e gelosìa  a tutti  gli  altri  popoli,  per- 
venuta già  era  a tanto  grado  di  splendore,  che  nulla 
purea  potesse  farneia  scendere:  pure  Timprovvisa  ri- 
voluzione delle  colonie  gravemente  la  possanza  sua 

disastrò. 

Benché  fosse  pace  fra  tutti  i popoli  dell’Europa, 
uè,  scacciati  i Francesi  dal  Canada,  avesse  nulla  a te- 
me» e per  le  sue  colonie  d’America  il  governo  inglese, 
pur  continuava  a mantenervi  un  esercito  di  pres.Uio: 
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«Iella  qual  forza  armata  usando  a lor  grado  gl’inca- 
ricati  del  potere  esecutivo  britannico,  n’avevano  gli 
Americani  non  poca  inquietudine  ; inquietudine  cui 
pur  accrescevano  i modi  alteri  di  parecchi  governa- 
tori: di  qui  vennero  e querele  e rimostranze  che  i mi- 
nistri inglesi,  o non  si  degnavano  di  ascoltare,  o du- 
ramente talora  respigneano;  condotta  imprudenteche 
mise  nelle  mani  dei  capi  di  fazione  i primi  ordigni, 
onde  inacerbire  gli  animi  dei  proprj  concittadini  con- 
tro la  madre  patria. 

Di  questa  pubblica  mala  voglia  già  molti  sintomi 
si  erano  manifestati,  quando  il  ministro  inglese,  ami- 
che darsi  cura  di  calmarli,  diede  ordini  intesi  a pri- 
vare gli  Americani  d’  ogni  commercio  colle  colonie 
spagnuole  e francesi;  del  che  altamente  irritati  risol- 
vettero di  non  comperare  in  avvenire  alcuna  mercan- 
zia venuta  dall’Inghilterra.  Ad  accrescere  la  pubblica 
indignazione  si  aggiunse  il  decreto  sottoscritto  dal  par- 
lamento ai  22  marzo  1765,  con  cui  veniva  prescritta 
la  carta  bollata  pei  contratti  da  stipularsi  nelle  co- 
lonie americane.  Tutte  in  sommossa  queste  popolazio- 
ni, protestarono  contro  sì  fatta  imposta,  soggiugnendo 
non  avere  diritto  di  sottoporle  a tassa  il  parlamento 
inglese , nel  quale  esse  non  avevano  rappresentanti  . 
La  colonia  della  baia  di  Massachusetts,  una  fra  le  più 
rilevanti,  sollecitò  l'aitre  ad  unirsele  per  far  causa  co- 
mune contro  la  metropoli,  nel  qual  mezzo,  non  dee 
tacersi,  che  i capi  dei  malcontenti  posero  ogni  studio 
ad  evitare  i disordini,  sicché  nelle  stesse  rimostranze  e 
nelle  operette  che  venivano  pubblica  te, fu  serbato  un  lin- 
guaggio fermo  e coraggioso  bensì,  ma  che  non  si  to- 
glieva dai  limiti  di  una  riguardosa  moderazione. 

L’  ostinato  resistere  degli  Americani  indusse  gli 
Inglesi  a rivocare  il  decreto  portato  sul  bollo;  avve- 
nimento che  quel  governo  celebrò  con  pubblica  festa 
e con  distribuire  ai  poveri  vestimenti!  fatte  di  pro- 
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Suzioni  e manifatture  nazionali,  mentre  le  persone  a- 
giiite  per  dimostrarsi  soddisfatte  del  l’Ingb  il  terra  si  fa 
eeano  studio  di  vestire  stoffe  inglesi. 

Parea  dunque  ristabilito  I’  ordine  ; ma  il  mini- 
stero inglese,  anzi  «-he  mantenere  nelle  migliori  pro- 
pensioni che  prese  ave  ino  gli  Americani,  venne  a no- 
velli atti  imprudenti,  mal  sapendo  egualmente  usare 
e la  severità  e l’indulgenza.  Mandati  rinforzi  di  truppe 
in  America,  rifiutò  di  ascoltare  i richiami  delle  as- 
semblee provinciali,  e giunse  ad  autorizzarci  gover- 
natori delle  diverse  province,  di  sospendere  la  con- 
vocazione delle  assemblee  medesime. 

Mentre  ciò  solo  bastato  era  ad  eccitare  violenti 
tumulti,  il  parlamento  inglese  col  mettere  una  tassa 
sul  thè  , provò  agli  Americani  che  comunque  avesse 
revocata,  l’imposta  del  bollo,  non  intendea  perciò  ri- 
nunziare al  diritto  di  sottoporre  a tributo  le  colonie. 
Più  veementi  richiami  ebbero  luogo,  e vie  più  s’iu- 
sistetjte  nei  rifiuti  ; sicché  i faziosi  di  tutte  tali  cose 
profittando  , e ben  soccorsi  in  ciò  dal  mal  accorgi- 
mento dei  ministri  inglesi,  giunsero  allo  scopo  cui  da 
lungo  tempo  anelavano. 

Nella  notte  pertanto  dei  21  dicembre  1773,  alcuni 
giovani  americani  , travestiti  da  selvaggi  della  tribù 
dei  Mohawk  , data  nel  porto  di  Boston  la  scalata  a 
tre  vascelli  appartenenti  alla  compagnia  delle  Indie 
orientali  e protetti  dal  cannone  del  forte  di  Guillaume- 
Henri,  ne  gettarono  in  mure  tutto  il  carico  composto 
di  trecentoquarantadue  casse  di  thè,  senza  che  il  go- 
vernatore, o il  consiglio,  o il  presidio  osassero  op- 
porre la  menoma  resistenza. 

Tale  attentato,  e tutti  gli  altri  che  ne  consegui- 
rono furono  uditi  con  segreto  giubilo  dalla  fazione 
ministeriale  inglese,  la  quale  non  credendo  bastas- 
sero tutti  gli  sforzi  uniti  delle  colonie  americane  per 
tener  froute  alla  Gran  Brettagna,  sperava  trarne  buon 
partito  per  dispogliarle  di  tutte  le  loro  prerogative. 
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Il  parlamento  deliberalo  di  prestar  ogni  soccor- 
so al  commercio,  venne  tosto  a rigorosi  espedienti  ; 
onde  messo  in  istato  di  blocco  il  porto  di  Boston, 
annullati  i diplomi  costituzionali  della  colonia  di  Mas- 
sachusetts , e tolto  all*  assemblea  generale  di  quella 
provincia  il  diritto  di  nominare  i membri  del  con- 
siglio, diede  ordini  al  governatore  affinchè  trasferiti 
fossero  nell*  Inghilterra  gli  Americani  accusati  di  ri- 
bellione. Poi  sollecito  di  affezionarsi  gli  abitanti  del 
Canada,  col  cui  mezzo  sperava  tenere  in  freno  Tal- 
tre  colonie,  concedè  ai  medesimi  parecchi  privilegi, 
e grandemente  ampliò  i poteri  del  consiglio  di  quella 
contrada,  i cui  individui  però  nominati  erano  tutti 
dal  re. 

Immantinente  ragunatisi  in  congresso  generale 
a Filadelfia  i deputati  delle  diverse  province  , di- 
chiararono che  non  avendo  mai  avuto  pensiero  di 
contrastare  al  parlamento  inglese  il  diritto  di  dare 
leggi  generali  alle  colonie,  o al  re  la  facoltà  di  non 
approvare  le  risoluzioni  delle  assemblee  provinciali, 
di  sola  spettanza  poi  dei  coloni  o dei  loro  rappre- 
sentanti riguardavano  il  diritto  di  decidere  tutte  le 
cause  che  si  riferivano  alle  proprietà.  A questa  mo- 
derata dichiarazione  succedette  un  decreto,  affinchè 
al  coltivamento  del  tabacco  venisse  sostituito  quello 
delle  derrate  necessarie  al  vitto  e al  vestito  degli  a- 
bitanti.  Posti  indi  in  istato  di  difesa  tutti  i porti 
delle  colonie  , i governatori  che  vedevano  più  non 
essere  obbediti  i loro  ordini,  si  diedero  precipitosa- 
mente a fuggire. 

Ricusato  avendo  il  parlamento  di  ammettere  le 
rimostranze  sottoscritte  dal  congresso  , dichiarò  do- 
vere starsi  alla  legge  fondamentale  del  1689,  giusta 
le  cut  norme  i Lordi  e le  comuni  del  parlamento 
inglese  soltanto  aveano  diritto  di  mettere  imposte 
per  tutta  l*  estensione  dell’  impero  britannico. 
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Non  sarebbe  forse  stata  in  que’  tempi  impossi- 
bile cosa  il  raffermare  la  dominazione  inglese  sulla 
America  settentrionale,  se  il  governo  sollecita  di  mo- 
dificare la  costituzione  avesse  messo  giusto  equilibrio 
tra  le  colonie  o la  madre  patria  ; poiché  allora  la 
Gran  Brettagna  sarebbe  rimasta  centro  di  vastissimo 
impero  finché  i progressi  del  Nuovo  Mondo  avessero 
trasportata  oltre  Toccano  la  residenza  del  potere  su- 
premo* . 

Nel  mezzo  di  sì  rilevante  avvenimento,  lord  North, 
che  presiedeva  il  ministero  inglese,  stavasi  nella  mag- 
giore sicurezza,  quasi  fosse  certissima  cosa,  che  ogni 
governo  si  farebbe  studioso  di  mettersi  dalla  parte 
dell’  Inghilterra  , e quasi  non  si  avessero  motivi  di 
credere  il  gabinetto  di  Versailles  animato  da  gelosia 
e da  spirito  di  vendetta.  AI  vedere  tolto  agli  Ame- 
ricani il  diritto  di  commerciare  colle  nazioni  euro- 
pee, all’  udirli  spogli  della  pesca  di  Terra  Nuoya,  e 
quando  finalmente  la  sentenza  lanciata  contro  la  pro- 
vincia di  Massachusetts  venne  estesa  a tutti,  i paesi, 
che  mandarono  deputati  al  congresso  , e fu  data  li- 
bertà ai  corsari  inglesi  di  assalire  gli  americani  na- 
vigli, sa rebbesi  detto  ehe  il  ministero  dellTngliiltejv 
ra  volea  ridurre  cjue’  popoli  alla  necessità  di  sot- 
traisi alla  dominazione  britannica. 

Le  ostilità  cominciarono  allor  quando  essendo 
stato  respinto  dagl’  insorgenti  un  corpo  di  truppe 
iug lesi. spedite  dal  generai  Gage  a levare  i magazzini 
di  Lessington,  egli  pubblicò  la  legge  marziale.  Vol- 
tisi gli  Americani  contro  il  Canada,  che  voleano  co: 
stringere  a far  con  loro  causa  comune  , tal  prima 
impresa  andò  a vuoto,  perito  innanzi  Quebec  il  gè* 
aerale  Montgomery.  In  questo  mezzo  gl’inglesi,  stret- 
ta d’  assedio  Boston  , arsero  Charles  Town.  Mentre 
le  province  insorte  combattevano  pei  proprj  privi- 
legi ciascuna  si  creava  costituzioni  , clic  comunque 
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differissero  nelle  particolarità,  tutte  egualmente  erano 
dirette  a render  ferma  negli  Americani  la  risoluzio- 
ne di  difendere  fino  all’  ultimo  sangue  la  patria  in- 
dipendenza. 

In  tale'occasione  avendo  assoldati  la  Gran  Bret- 
tagna molti  reggimenti  alemanni,  che  forniti  le  ven- 
nero dal  langravio  di  Assia-Cassel,  dal  duca  di  Brun- 
swick, dai  principi  d’  Anhalf,  W al  deck,  e Ànspnck, 
mosse  perciò  ad  indignazione  tutta  l’Europa,  comun- 
que i negoziati  di  sussidio  concimisi  da  quella  po- 
tenza coi  predetti  principi,  nulla  avessero  di  nuovo 

0 di  straordinario.  Ma  oltre  che  eira  grave,  riguar- 
do all’ umanità,  il  vedere  tolti -ai  domestici  focolari 

1 cittadini  onde  trasportarli  per  causa  estianéa  a 

combattere  al  di  là  dell’Oceano  , aggiugneasi  che  la 
causa  degli  Americani  divenuta  era- causa  pressoché 
generale.  Temettero  gli  amici  della  libertà  che  quel- 
le truppe  regolari  non  tarderebbero  a soggiogare  le 
inesperte  milizie  dell’America,  nel  che  s’ ingannaró 
no.  O'  a sè  spediente  trovassero  il  prolungare  la 
guerra, : o di  soverchio  contraddetti  dalla  parte  della 
opposizione,  del  certo  mollemente  combatterono  i 
generali  inglesi,  mentre  , soccorsi  dall’  alto  ingegno 
di  "Washington  , gli  Americani  provarono  col  pro- 
prio esempio  , che  una  grande  nazione  perviene  a 
conquistare  la  sua  libertà,  quando  le  è disdetto  ogni 
altro  mezzo  di  esser  felice.  ’>  , 1 ■,r  ,f 

Dopo  i disastri,  che  gli  Inglesi  soffersero  nella 
Carolina  e dopo  che  fu  liberata  Boston,  tutte  le  co- 
lonie unite  in  generale  confederazione  acclamarono 
l’americana  indipendenza.  La  corte  di  Francia  fe- 
dele al  dettame  di  sostenere -ogni  nemico  della  sua 
rivale  , e sperando  che  fosse  giunto  finalmente  lo 
istante  di  tórre  i mari  e il  commercio  al  monopolio 
tirannico  dell’  Inghilterra  , abbracciò  pubblicamente 
la  càusa  degl’  insorgenti  d’  America.  Ma  fu  poi  og- 
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getto  di  grande  meraviglia,  che  il  re  di  Spagna,  si- 
gnore dispotico  delPAuierica  meridionale,  armasse  i 
proprj  eserciti  per  proteggere  nella  settentrionale  uno 
Stato  libero  e sì  rilevante. 

La  guerra  d’America  oltre  l’avere  ridotte  a stre- 
mo le  ricchezze  delle  potenze  europee  , e raddop- 
piato 1’  immenso  debito  dell’Inghilterra,  e fatto  spen- 
dere novecento  milioni  alla  Francia,  accostumò  a 
libere  idee  gli  abitanti  dell’  antico  Mondo  , i quali 
non  più  dubitarono  della  possibilità  di  rovesciare  un 
impero  che  sia  fondato  sopra  tutt’altre  basi  che  sul- 
1’  amore  dei  popoli. 

Niun  avvenimento  importante  ebbe  luogo  nei 
primi  anni  di  tale  guerra,  perchè  aliena  la  Francia 
dal  commettere  la  sua  flotta  alla  dubbia  sorte  di  uua 
battaglia,  le  bastava  di  tenere  in  riguardo  gl’inglesi, 
sicché  tutte  le  forze  loro  non  movessero  contro  la 
America,  mentre  Washington  non  cercava  altra  glo- 
ria che  di  consolidare  la  libertà  della  sua  nazione. 
Finalmente  nel  terzo  anno  un  concludentissimo  van- 
taggio riportarono  gli  Americani  , le  cui  milizie  te- 
nute a vile  dagli  Alemanni  c dagl’  Inglesi,  dopo  a- 
vere  circondato  l’esercito  di  questi,  lo  costrinsero  a 
dimettere  1’  armi. 

Informato  del  disastro  l’inglese  parlamento,  diede 
a divedere  fermezza  non  minore  di  quella  die  il  se- 
nato di  Roma  mostrò  dopo  la  disfatta  di  Canne;  c 
forse,  pari  ai  Romani,  avrebbe  finalmente  trionfato 
degl'  inimici  , se  gli  odierni  modi  di  far  la  guerra 
non  ne  rendessero  1’  esito  dipendente  così  dall’  ac- 
corgimento dei  ministri  e dal  valore  delle  soldatesche, 
come  dalla  pubblica  ricchezza.  A malgrado  dell’alto 
ingegno  e dell’  intrepido  valore  , onde  illustrossi  il 
prode  Elliot  nel  difendere  Gibilterra,  e benché  presso 
l’isola  Dominio;»  provasse  il  Rotney  non  avere  tra - 
Mulltr  65 
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Ugnato  dall' antico  valore  gl*  Inglesi  marinai,  il  mi- 
ri stero  non  lasciandosi  abbagliare  dal  buon  succes- 
so che  ottennero  questi  sommi,  ebbe  la  saggezza  di 
riconoscere  la  indipendenza  delle  colonie  americane 
per  non  consumare  tutte  le  forze  dello  Stato  in  un;* 
lotta,  in  cui  nulla  era  da  guadagnare. 

Le  conseguenze  di  sì  fatti  avvenimenti  grande- 
mente si  manifestarono.  Estenuate  per  la  guerra  di 
America,  le  potenze  marittime  perdettero  di  prepon- 
deranza quanto  ne  acquistarono  in  proporzione  le 
potenze  del  continente.  Laonde  pochi  anni  dopo  la 
pace  del  1783,  l’imperatore  Giuseppe  II  e la  Russia, 
si  trovarono  abbastanza  forti,  il  primo  per  annulla- 
re impunemente  il  negoziato  delle  barriere  e molti 
articoli  della  pace  d’Ltrecht,  l'altra  per  muover  guer^ 
ra  alla  Porta  ottomana,  sicura  che  a questa  non  sa- 
rebbe stata  soccorritrice  la  Francia.  Il  fuoco  della 
libertà,  raggiando  di  seducente  luce  oltre  1’  oceano, 
trasse  molti  Europei  nella  brama  di  assicurare  ai  lo- 
ro discendenti  il  godimento  di  questi  diritti  dell’uo- 
mo che  si  predicavano  : di  sì  fitto  numero  furono 
tutti  coloro  che,  o avendo  per  moleste  le  sociali  no- 
stre consuetudini,  o perseguiti  dai  disastri,  o cedendo- 
finalmente  ad  indole  inquieta,  e vaghi  di  novelle  cose, 
tutti  i loro  riguardi  e voti  volsero  a quanto  acca-- 
deva  nelle  americane  contrade.  Dallo  specchio  dello 
stato  attuale  dell’Europa,  che  or  metteremo  innanzi 
ai  nostri  leggitori,  giudicheranno  essi  se  gli  abitanti; 
dell’  antico  mondo  avessero  motivi  per  augurarsi' 
sorte  toccata  a quelli  del  novello. 
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LIBRO  VENTESIMOQUARTO 

STATO  POLITICO  DELL'  EUROPA 

kei,  1 753 


INTRODUZIONE  (*). 


I.  In  due  classi  vogliono  essere  divise  le  potenze 
marittime  ; nella  prima  delle  quali  trovansi  i paesi 
governati  dalla  casa  di  Borbone,  vale  adire  Ja  Fran- 
cia, la  Spagna  e le  Due  Sicilie;  nella  seconda  la  Gran 
Brettagna  e l’Olanda.  Non  mancano  di  marineria  molti 
altri  stati  dell’ Europa,  ma  standosi  negli  eserciti  di 
terra  le  principali  loro  forze,  non  possono  essere  posti 
nel  novero  delle  potenze  marittime. 

L’  Austria,  la  Russia,  la  Francia  e la  Prussia  te- 
nendo la*  prima  sede  fra  le  potenze  continentali,  da 
esse  principalmente  dipende  il  mantenere  o il  disrio- 
glierc  F equilibrio  politico  dell’  Europa  , comunque 
non  possano  dirsi  cose  indifferenti  alla  pace  e alla 
prosperità  di  questa  parte  del  mondo  , la  caduta  o 
l’esistenza  della  Polonia,  dei  regni  scandinavi,  degli 
stati  secondarj  dell’  Alemngua  e dell’ Italia. 

Primo  fra  i monarchi  barbari  il  Gran  Signore, 
in  preda  all’  anarchia  la  Persia  e l’ Indostan  , quasi 
priva  di  comunicazione  col  rimanente  della  terra  la 
Cina,  i governi  di  Marocco  e dell’Africa  settentrio- 
nale non  possono  dirsi  estranei  all’Europa. 

(•)  Si  fa  prete  ni  e al  leggitore  easeie  stata  scritta  quest’opera  prima 
della  rivoluzione  di  Francia.  ( N.  del  T.  ) 
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CC872TUZIÓNE  DELLA.  FU  ANCIA 

II.  Per  fertilità  d»  suolo,  per  estensione,  per  sito 
geografico  e per  indole  degli  .abitanti,  la  Francia  sola 
sarebbe  in  essere  di  dar  leggi  e mantenere  la  pace 
fra  le  potenze  europee,  se  un  saggio  sistema  politico 
reggesse  le  immense  facoltà  di  cui  va  fornita. 

Non  eoli’  intormentire  lo  spirito  pubblico  , sic- 
come avvenne  nella  Spagna  t ma  seguendo  bene  in- 
tesi divisamente,  e uniformandosi  all’  opinione,  fatta 
base  di  sua  autorità,  pervenne  ad  assoluta  possanza 
il  governo  francese.  Costretti  a quest’  uopo  i monar- 
chi di  concedere  grandi  prerogative  alla  uobiltà,  rneu-» 
tre  lasciavano  al  popolo  la  libertà  di  parlare  , ne  è 
divenuto  che  l’ingegno  e le  cagioni  morali  non  più 
valevoli  in  questo  impero,  che  non  è altrove  la  forza. 

E del  certo  quivi  il  sapere  e le  virtù  di  cui  va  or- 
nata tanta  parte  del  terzo  Stato,  contrabbilanciando 
utilmente  i privilegi!  della  nobiltà,  nulla  mancherebbe 
alla  monarchia  francese,  per  essere  la  migliore  di  tutte, 
se  ripartite  le  imposte  con  un  sistema  meno  gravoso 
ai  contadini  , venissero  parimente  tolte  di  mezzo  lo 
lettere  d'arresto,  abuso  che  incominciò  cogli  ultimi 
anni  del  regno  di  Luigi  XIV. 

Parlammo  ne’  precedenti  libri  dell’istituzione  del 
gran  consiglio,  e del  consiglio  di  Stato.  Il  Consiglio 
dei  dispacci  creato  da  Luigi  XIV  per  gli  affari  thè 
di  pronta  risoluzione  abbisognano,  decide  pure  tal- 
volta importanti  procedure  e cose  riguardanti  le  am- 
ministrazioni delle  province. 

diritto  romano,  circa  duecenfottanfa  consue- 
tudini ( coutumes  \ e le.  ordinanze  reali,  costituiscono 
il  codice  civile  dei  Francesi.  Se  per  una  parte  favo- 
risce Farli  del  cavillo  tanta  varietà  di  leggi,  proteg-* 
gendo  per  l’altra  la  libertà  civile  contro  l’arbitrio. 
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oppone  un  argine  al  dispotismo.  L’  ordinanza  civile, 
e F ordinanza  criminale  di  Luigi  XIV,  e il  codice  Mi- 
cliaut  compilato  ai  giorni  del  Riehelieu,  fanno  cono- 
scere qual  si  fosse  ia  quelle  due  epoche  lo  spirito  del- 
le leggi  francesi. 

Fatta  la  prima  istanza  al  tribunale  del  prevosto 
o del  castellano  o del  mitre,  da  questo  si  portano 
le  cause  al  balio  , o al  siniscalco,  o alla  sedia  pre- 
sidiale ; una  delle  quattordici  corti  sovrane  giudica 
le  cause  poste  in  appellazione.  E il  parlamento  di  Pa- 
rigi e tutti  gli  altri  , sono  instituiti  a un  di  presso 
colle  medesime  norme. 

Il  parlamento  di  Parigi  si  suddivide  in  grande 
camera  , in  camera  delle  appellazioni  , e in  camera 
dei  referendarj.  In  grande  considerazione  è tenuta  la 
carica  di  primo  presidente,  soprattutto  se  chi  ne  va  , 
ornato  mostra  di  meritarla  colla  austerità  dei  costumi, 
colla  gravità  del  contegno,  e 1’  estensione  c 1’  acume 
del  sapere.  Dipende  dal  primo  presidente  la  grande 
camera  composta  di  nove  presidenti  a morlajo  [così 
detti  dalla  forma  dei  loro  berrettoni],  di. venticinque 
consiglieri  laici  e di  dodici  ecclesiastici,  di  tre  avvo- 
cati generali,  del  procuratore  generale,  di  un  certo 
numero  di  cancellieri,  di  riscotitori  delle  ammende, 
di  esecutori  delle  citazioni,  di  commissarj  ai  seque- 
stri reali,  di  famigli  del  ree  di  sergenti.  Separata  in 
tre  sessioni  ia  camera  delle  appellazioni,  ciascuna  ha 
tre  presidenti,  e circa  trenta  consiglieri:  composta 
di  due  sessioni  la  camera  dei  referendarj,  ognuna  di 
queste  novera  tre  presidenti  e venlidue  consiglieri  , 
non  tenuto  conto  dei  cancellieri,  di  due  tesorieri  in- 
caricati de’ pagamenti  de’  sala rj  e di  tre  registratori. 
Nei  cinque  più  giovani  fra  i presidenti  a morlajo , 
cui  si  uniscono  dodici  consiglieri  della  grande  camera 
e quattro  consiglieri  della  camera  dei  referendarj,  sta 
la  tour  nelle  t ossia  il  tribunale  criminale.  La  cancel- 
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leria  si  compone  di  un  cancelliere,  di  vento tto  con? 
siglieri,  di  tutti  i referendarj  , di  parecchi  segretarj 
del  re  e dei  tesorieri  del  sigillo  e del  marchio  d’oro. 
Molte  particolarità  di  tali  istituzioni,  gli  attributi  coli- 
giunti  ai  diversi  impieghi,  il  numero  stesso  degl’im- 
piegati variarono  soventi  volte  giusta  le  circostanze. 

Unicamente  riguardato  in  origine  siccome  tribu- 
nale dei  Pari  del  regno,  il  parlamento  di  Parigi  era 
tutt’  altro  che  il  rappresentante  degli  Stati  generali, 
poiché  ad  essi  contemporaneo;  ma  quando  per  vo- 
lere della  corte  cessarono  questi  dall’  essere  convo- 
cati , fattosi  interprete  della  voce  pubblica,  profittò 
del  diritto  di  verificare  e registrare  gli  editti  reali 
per  opporsi  agli  abusi  del  potere;  laonde  venutagli 
in  gran  parte  dall’opinione  1’  autorità  e la  prevalenza 
di  cui  godette,  le  circostanze  poi  gli  presentarono 
occasioni  d’  usarla. 

Nelle  province  conquistate  sotto  i regni  di  Lnigi 
XIII  e di  Luigi  XIV  fu  amministrata  la  giustizia  se- 
condo le  norme  dei  ^>aesi  in  cui  erano  parlamenti  : 
la  Franca  Contea  uno  ne  ebbe  che  risiedeva  a' Besan- 
zone,  il  tribunale  supremo  d’Ensisheim  in  Alsazja  ven- 
ne supplito  da  un  consiglio  reale  e sovrano,  fornito 
di  attributi  parlamentarj  : il  re  creò  in  appresso  i 
parlamenti  di  Nancy  e di  Douay,  1’  uno  per  la  Lo- 
reua  e pei  tre  vescovadi  ; l’altro  per  la  Fiandra  fran- 
cese. Il  paese  di  Rossiglione  ebbe  un  consiglio  so- 
vrano, di  cui  Perpignano  fu  residenza. 

I parlamenti,  or  comunicandosi  scambievolmente 
le  stabilite  risoluzioni,  or  corrispondendo  fra  loro  su 
quelle  da  prendersi  , riuscirono  a farsi  riguardare 
quali  suddivisioni  degli  Stati  generali  o della  pub- 
blica rappresentanza.  Sopravvenivano  momenti  angu- 
stiosi,  in  cui  fosse  d’uopo  alla  corte  di  cattivarsi  fa- 
vor popolare?  Allora  i parlamenti  rimettevano  in  cam- 
po le  antiche  loro  pretensioni  o ne  jnvpntayanp 
novelle. 
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Dopo  la  pace  del  1763  , avendo  il  parlamento 
di  Rouen  ricusato  registrare  1’  editto  che  continuava 
il  doppio  testatico  eia  tripla  imposta  del  ventesimo 
danajo  , dichiarò  non  essere  tenuta  la  Normandia  a 
pagar  tasse  adequali  gli  Stati  della  medesima  non  ac- 
consentissero. Fu  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  che  il 
presidente  del  tribunale  dei  sussidj  Malesherbes,  per- 
sonaggio il  quale  alla  virtù  di  Catone  1*  urbanità  di 
Attico  congiungea,  propose  in  nome  di  quella  magi- 
stratura la  convocazione  degli  Stati  generali. 

Quel  monarca,  sia  che  ignorasse  la  forza  della 
pubblica  opinione  , o che  credesse  agevole  lo  spe- 
gnerne la  voce,  si  fece  a riguardare  i parlamenti  co- 
me suoi  tribunali,  anziché  come  corpi  politici,  onde 
ricorrendo  alla  forza  perchè  i regj  editti  venissero 
registrati  , vietò  ai  parlamenti  di  corrispondere  fra 
loro.  Soppresso  quello  di  Bretagna,  ed  esiliati  i prin- 
cipali consiglieri  e il  procurator  generale  Caradeuc  de 
la  Chalotais,  vi  pose  invece  una  commissione  di  ses- 
santa individui,  che  niuna  pubblica  estimazione  go- 
devano. Nè  ebbe  diversa  sorte  il  parlamento  di  Bearn. 
Quello  di  Normandia  essendosi  fatto  lecito  di  ricor- 
dare al  re  il  giuramento  t:he  pronunziò  all’  atto  di 
salire  sul  trono,  i ministri  risposero  non  dovere  un 
sovrano  rendere  conto  delle  proprie  azioni  che  a Dio, 

Le  discussioni,  che  in  quel  tempo  ebbero  luo- 
go, rinnovarono  la  memoria  della  pericolosa  distin- 
zione già  istituita  dal  presidente  di  Harlay  fra  i pri- 
vilegj  reali  e le  leggi  fondamentali  dello  Stato.  Ven- 
ne la  penuria  del  1770  , di  cui  essendo  data  colpa 
agli  abbagli  presi  dal  governo,  il  parlamento  di  Pa- 
rigi si  amicò  il  popolo  col  vietare  temporaneamente 
1’  uscita  delle  biade.  Si  fece  indi  ardito  ad  instituire, 
dopo  l'iferto  fattogli  dai  procuratori  generali  di  Pa- 
rigi e di  Rouen,  una  procedura  contro  il  Duca  di 
.Aiguillon,  governatore  di  Brettagna  e nemico  impla* 
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cabile  del  procuratore  generale  de  la  Clialotais.  Vie 
tando  la  corte  il  proseguire  sì  fatta  procedura,  i par- 
lamenti di  Tolosa  e di  Bordeaux  non  si  ristettero  , 
per  la  regia  protezione  di  cui  godeva  questo  Duca, 
tl.d  domandare  ch’egli  fosse  sospeso  dall*  esercitare 
gii  attributi  che  gli  spettavano  come  Pari  ; che  anzi 
il  parlamento  di  Bordeaux,  spintosi  sino  a far  ardere 
per  man  del  carnefice  le  memorie  pubblicate  dal  Duca 
per  giustificarsi,  ricusò  di  registrare  le  lettere  patenti 
•a  tale  proposito  spedite  dal  re. 

Irritato  da  sì  pertinace  resistenza  il  monarca,  si 
trasferì  ai  parlamento,  seguito  dal  corteggio  militare 
che  aggingnea  forza  ai  suoi  voleri , sicché  couvenne 
annullare  immantinente  tutte  le  procedure  insti tui te 
contro  il  <F  Aiguillon.  La  prima  volta  che  si  raccolse 
il  parlamento,  dichiarò  poi  gli  atti  arbitrarj  ai  quali 
era  venuto  il  re  essere  opposti  ai.giurameuti  dianzi 
prestati  dal  medesimo,  soggiugneudo  che,  a costo  di 
incorrerne  la  disgrazia,  non  avrebbe  cessato  dal  far 
gli  intendere  le  voci  della  verità . Replicati  in  tutte 
le  province  e simili  atti  violenti  di  autorità  ed  eguali 
opposizioni,  crebbero  il  pubblico  mal  talento  ad  un 
tempo  e la  penuria  dei  viveri.  Allora  il  Duca  di 
Choiseul  rimosso  dalla  sua  carica  di  primo  ministro 
andò  esiliato  a Chanteloup. 

Il  cancelliere  Maupeou,  cui  dopo  la  disgrazia  del 
duca  di  Choiseul  venne  dal  re  affidata  la  somma  delle 
cose,  si  tenne  all’espediente  di  cassare  il  parlamento 
nominandone  un  nuovo  che  più  docile  si  sperava. 
Nella  notte  pertanto  del  19  gennaio  1771  s'inviarono 
moschettieri  apportatori  di  lettere  d'arresto  a tutti  i 
parlarnentarj,  de’ quali  solo  quaranta  e il  primo  pre- 
sidente furono  eccettuati.  Ma  questi  alla  domane  pro- 
testarono contro  sì  fatto  abuso  di  potere.  Mostrato 
dagli  esuli  un  coraggio  sereno  ed  intrepido,  si  for- 
temente iu  loro  favore  la  voce  pubblica  si  inauifestò. 
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che  fu  <T  uopo  dar  guardie  al  gran  consiglio , tra- 
sformatosi in  parlamento  , se  si  volle  salvarlo  dagli 
oltraggi  della  plebaglia.  Contro  tale  atto  avendo  pro- 
testato i principi  del  sangue  , molti  Pari  , e tutti  i 
parlamenti  del  regno,  quello  di  Rouen  non  risparmiò 
ai  membri  del  nuovo  parlamento  i titoli  di  magistrati 
spergiuri  e nemici  della  pubblica  prosperità.  Nè  valse 
che  il  cancelliere  promettesse  gratuit  i per  l’avvenire 
l’amministrazione  della  giustizia,  nè  l’aver  compresi 
tutti  i parlamenti  nel  medesimo  esilio,  nè  il  declamare 
contro  la  parzialità  di  corpo  che  animava  quegli  in- 
dividui : vie  più  amandoli  i Francesi  quanto  più  erano 
perseguitati,  e tenendo  conto  d’  ogni  loro  virtù,  per- 
sistettero nel  considerarli  qu  ii  difensori  del  popolo  e 
guardiani  i più  fidi  delle  leggi. 

Sopravvissuto  pochi  anni  a questi  avvenimenti 
Luigi  XV,  il  suo  successore  Luigi  XVI  venne  in  sen- 
tenza di  governare  in  modo  che  si  uniformasse  ai 
voti  della  nazione,  e cominciò  dal  restituire  i parla- 
menti ; sol  ricusando  riguardarli  quali  suddivisioni 
degli  Stati  generali , e non  permettendo  ai  medesimi 
( fuorché  in  certe  circostanze  determinate  } il  comu- 
nicarsi scambievolmente  le  risoluzioni  o le  rimostranze 
che  oguun  d'  essi  avesse  in  mente  di  sottomettere  al 
trono.  Loro  fu  parimente  disdetto  il  sospendere  le 
consuete  ragunanze  o concertarsi  per  dimettersi  in  co- 
mune della  propria  carica,  o protrarre  oltre  un  mese 
il  rifiuto  di  registrare  un  regio  editto. 

Il  capitale  di  tutte  le  cariche  venali  del  regno  , 
valutavasi  seicentosessaritatrè  milioni.  I titolari  paga- 
vano al  re  la  decima  del  proprio  salario  sotto  nome 
di  ritenuta,  il  centesimo  danaio  chiamato  pavlette  per 
conservare  in  famiglia  le  cariche  e V ottantesimo  da- 
naio che  tenea  vece  di  testatico:  obbligati  in  oltre 
(volendo  vendere  le  «ariche  stesse)  al  pagamento  della 
sessantesima  parte  del  capitale,  che  andava  a prò  dello 
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Stato.  Tanta  era  la  forza  dell’ opinione,  che  portale 
venalità  degl’  impieghi  non  fnrono  perciò  meno  in- 
corruttibili i giudici. 

La  totale  rendita  del  re  , valutata  quando  mori 
il  Mazzarini,  centocinquanta  milioni,  ascese  dopo  il 
ministero  del  Colbert  a dugentosessanta  milioni  sei- 
cent’  ottantaseimila  lire  : essendo  allora  di  trecentosei 
milioni  il  debito  della  nazione,  a diciassette  montava 
il  deficit.  Nell’  intervallo  trascorso  fra  la  morte  del 
Colbert  e la  pace  d’ Utrecht,  il  re  prese  ad  impre- 
stilo un  miliardo  e cento  milioni  al  denaro  ventesimo, 
i cui  interessi  vennero  assicurati  sul  prodotto  della 
taglia , dei  sussidj  e della  gabella  , mentre  settecento 
milioni  ebbero  per  ipoteca  i beni  comunali  e del  cle- 
ro. Cresciuto  sotto  Luigi  il  Grande  oltre  a due  miliardi 
il  debito  pubblico  , lo  ridusse  a trecento  quaranta 
milioni  il  fallimento  derivato  dal  sistema  del  Law.  Nel 
tempo  della  reggenza  essendo  di  centonovantasei  mi- 
lioni la  rendita  dello  Stato,  il  deficit  fa  di  sedici.  Per 
vero  dire,  il  cardinale  di  Fleury  aveva  introdotta  uria 
severa  economia  nell’  amministrazione  della  pubblicq 
ricchezza  ; ma  trasandato  quel  sistema  da  chi  gli  suc- 
cede, tanto  crebbe  il  disordinamento  delle  finanze, 
che  sul  finire  dpi  regno  di  Luigi  XV  parve  irceine- 
diabile. 

Divise  in  molti  rami  le  rendite  dello  Stato , dq 
molte  imposte  derivano.  Obbligati  i proprietarj  non 
nobili  a pagare  il  censo  e il  laudemio  delle  loro  terre 
situate  ne’  dominj  reali  , i beni  degli  estranei  , degli 
individui  non  nati  da  matrimonio  e di  quelli  che  muo- 
jono  privi  d’  eredi  naturali  o senza  aver  fatto  testa- 
mento , sono  sottomessi  al  diritto  de’  profitti  casuali 
(aubaine).  11  diritto  chiamato  quinto  e riquinto  si  pagq 
ad  ogni  vendita  d?  un  feudo  nobile,  il  rilievo  all’alto 
di  prenderne  possesso  , i!  riscatto  nell’  anno  dopo  la 
vendita.  Le  inani  morte  pagano  i novelli  acquisti 
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(nouveaux  acquèls)  ogni  qualvolta  comprano  terre 
non  nobili,  e di  dieci  in  dicci  anni,  e aH’incGininciare 
d’ogni  nuovo  regno,  il  diritto  di  ammortizzazione. 
TI  prevaricamento  ( forfaiture  ) ossia  la  confisca  delle 
sostanze  dei  delinquenti,  e la  regale  ossia  il  prodotto 
dei  benefi?j  vacanti  entrano  pure  in  questa  classe  di 
rendite.  La  rendita  delle  acque  e foreste  deriva  dal 
tagliamento  annuale  de’  boschi,  dai  prodotti  degli  af- 
fitti di  caccia  e di  pesca,  e dalle  ammende  per  con- 
travvenzioni che  a queste  si  riferiscano. 

Principale  fra  le  rendite  dello  Stato  è la  taglia, 
comunque  esenti  sieno  dal  pagarla  il  clero,  la  nobiltà, 
la  casa  del  re  e dei  principi  del  sangue;  è personale 
in  molte  province  , vale  a dire  viene  levata  su  cia- 
scuno degl’individui  soggetti  a pagarla  : in  altre  pro- 
vince , come  a cagion  d’esempio  nella  Linguadoca  , 
nella  Provenza  , nel  Delfinato,  nel  paese  di  Agen  , è 
reale  perchè  vengono  da  essa  percosse  le  terre,  i pos- 
sedimenti , ed  anche  il  profitto  che  ritraggono  dalle 
proprie  fatiche  gli  operai,  gli  artigiani  ed  i commer- 
cianti. Determinata  finalmente  ella  è ad  una  certa 
somma  che  chiamasi  sovvenzione  , nelle  provincie  di 
frequente  esposte  ad  invasioni  nemiche,  per  le  quali 
si  fa  incerto  il  prodotto  territoriale  : tali  sono  1’  Al- 
sazia, i tre  Vescovadi,  la  Fiandra,  il  Rossiglione  e la 
Franca  Contea. 

Nulla  avvi  di  più  sottoposto  all’ arbitrio  quanto 
la  stima  di  ciò  che  producono  annualmente  le  terre. 
Oltre  che  domanda  grande  numero  d’ impiegati  , b» 
agricoltore  ne  è d’. ordinario  oppresso,  o perchè  di 
rado  coneedonsi  compensi  a coloro  che  furono  di  so- 
verchio aggravati  , o perchè  non  si  prendono  rigo- 
rosamente ad  esame  i danni  e le  dispendiose  ripara- 
zioni cui  trovatisi  astretti  ; sicché  spesse  fiate  il  con- 
tadino ignora  qual  s:a  al  giusto  la  tassa  che  gli  si  a- 
spetta  , cosi  avanti  come  dopo  eseguita  la  stima  , e 
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son  pure  frequenti  i rasi  ne’  quali  deve  pacare  per 
chi  non  può.  Ignorando  il  fìsco  medesimo  la  sua  vera 
rendita  può  dirsi  che  la  taglia  nel  distruggere  la  pro- 
sperai dei  villici  , toglie  pure  alla  nazione  ogni  ap- 
parenza di  libertà.  Nei  tempi  ordinarj  se  ne  fa  ascen- 
dere a quaranta  milioni  il  provento. 

Il  ministro  Necker,  volendo  far  comuni  a tutto 
il  regno  i vantaggi  di  cui  godono  i paesi  di  siati  , 
mise  per  ogni  dove  amministrazioni  provinciali,  ove 
avendo  deputati  proprj  la  nobiltà,  il  clero  ed  il  terzo 
stato,  la  corte  ne  nominava  il  presidente, ed  un  com- 
missario che  assistesse  ai  loro  radunamenti.  Ivi  aperto 
il  proprio  avviso  da  ciascun  individuo  del  l’assemblea, 
questa  inviava  al  re  la  dichiarazione  dei  voli  del  po- 
polo e le  proprie  rimostranze,  le  quali  però  non  a- 
veano  forza  d’  interrompere  il  pagamento  delle  im- 
poste. 

Il  testatico,  da  cui  nessuno  va  immune,  vien  tolto 
su  ciascuu  individuo  , avuta  proporzione  a quanto 
producono  i lavori,  1’  industria,  la  carica  e il  grado 
occupato  dui  medesimo. 

I doni  gratuiti  dei  paesi  di  stati  si  valutavano 
dieci  milioni  (sotto  la  denomiuazione  di  paesi  di  stufi 
vennero  indicati  quei  paesi  che  godevano  della  pren  - 
gativa  di  tenere  stati  provinciali  ). 

Ogni  dieci  anni  i deputati  del  clero  , raccoltisi 
nel  gran  convento  degli  Agostiniani  a Parigi , stabi- 
liscono la  somma  del  dono  gratuito  da  offerirsi  al 
re,  che  nell’anno  1775  fu  di  venti  milioni.  Cosi  i tre 
vescovadi,  come  gli  arcivescovadi  di  Cambray  e Stra 
sburgo  i quali  non  mandano  deputati  all*  assemblea 
generale  , pagano  un  dono  gratuito  proporzionato  a 
quello  cui  il  rimanente  del  clero  si  sottomette.  Il  clero 
paga  inoltre  il  testatico  e la  decima  delle  rendite. 

Accadendo  gravi  bisogni  dello  Stato,  il  governo 
riscote  talvolta  il  ventesimo  danaio  da  certe  rendite 
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di  particolari;  e accade  pur  anco  ch'egli  accresca  il 
testatico. 

Avvi  due  sorte  di  appalti  generali,  grandi  e pic- 
cioli. I grandi  comprendono  la  tassa  sulle  bevande, 
la  gabella,  i diritti  d’  entrata  e d’  uscita  cui  si  sot- 
topongono le  mercanzie  , e il  bollo.  Non  pagandosi 
egualmente  in  tutto  il  regno  la  tassa  sulle  bevande  , 
ne  sono  immuni  le  province  ove  il  governo  ha  d’uopo 
incoraggiare  il  eoltivaroento  delle  viti  Trentasei  mi- 
lioni rende  la  gabella  , ossia  il  monopolio  del  sale  ; 
da  cui  molte  province  andando  esenti  , e inolt’  altre 
essendosi  riscattate  derivano  da  tali  immunità  agevo- 
lezze di  contrabbando,  e maggiori  vessazioni  per  par- 
te dei  commessi  delle  finanze.  Non  riscossi  alle  sole 
frontiere  del  regno,  ma  a quelle  di  ciascuna  provin- 
cia i diritti  d’  entrata  ed  uscita  , le  province  dello 
interno  seguono  a tal  proposito  le  ordinanze  del  1(>G4, 
mentre  alle  posteriori  del  1667  si  uniformano  T al- 
tre province  poste  alle  frontiere  ; evvi  una  terza  or- 
dinanza , da  cui  hanno  norma  i diritti  che  si  paga- 
no a Marsiglia  , a Baiona  , a Dunkerque  , nei  tre 
Vescovadi  e in!  Alsazia.  A Parigi  , e nell’  altre  città 
esenti  da  taglia  e servigio  militare,  si  riscote  il  bal- 
zello sopra  il  bestiame  , il  pesce  , le  uova,  la  carne 
salata,  le  legna,  il  vino,  i mattoni,  e sopra  molti  al- 
tri oggetti  di  consumo.  Punita  ogni  frode  colla  con- 
fisca e con  forti  ammende  , se  il  colpevole  non  può 
pagarle  vien  condannato  alla  galera,  e il  re  compensa 
del  perduto  dazio  la  finanza. 

I piccioli  appalti  comprendono  la  rendita  del 
marco  d’  oro,  l’imposta  sopra  le  sete  e le  lane  greg- 
ge, li  registro  degli  atti  notariali,  la  tassa  sopra  i sa- 
poni , gli  olj  e il  corame,  su  i salvaggiumi , i pesci 
x polleria  che  si  vendono  a Parigi.  Sei  milioni  rende 
là  posta  delle  lettere:  ventidue  ne  dà  l’appalto  del 
tabacco  , la  cui  vendita  è libera  nell’  Abazia  e nella 
Fiandra 
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Primo  scopo  degli  appalti  si  fu  1*  assicurare  una 
rendita  determinata  allo  Stato,  ed  ottenerne  a tempi 
stabiliti  il  pagamento  : ma  grandi  capitali  volendosi 
agli  appaltatori  generali,  non  è maraviglia,  se  cer- 
carono compensarsi  dei  rischi,  delle  spese  e delle  cure 
incontrate  col  procacciarsi  profitti  considerabili  , e 
coll*  abusare  dei  proprj  diritti  in  una  maniera  egual- 
mente pregiudizievole  agl’interessi  del  principe  e della 
nazione;  onde  i pubblici  aggravj  crebbero  in  pro- 
porzione della  ricchezza  degli  appaltatori.  Sugli  ul- 
timi anni  del  regno  di  Luigi  XV , essi  pagavano  al 
re  centotrentadue  milioni  e dugentocinquantamila  lire. 

Al  prodotto  dei  domirij  della  corona,  dell’ acque 
« delle  foreste,  della  taglia,  del  testatico,  del  vente- 
simo , dei  doni  gratuiti  e dei  grandi  e piccioli  ap- 
palti, debbonsi  aggiugnere  il  diritto  di  battere  mo- 
neta , le  imposte  delle  colonie  ed  i revenans  bons  , 
smto  la  quale  denominazione  vennero  comprese  le 
somme  assegnate  ma  non  impiegate  per  certi  oggetti, 
le  rendite  vitalizie,  le  pensioni  estinte,  ed  i risparmi 
derivati  dallo  stato  incompiuto  dei  reggimenti. 

Seguita  la  pace  di  Aquisgrana  , il  debito  della 
nazione  ascendeva  a miileseicentosettantasette  milioni 
(nel  1748),  di  cui  millequattrocentodiciannove  mi- 
lioni fu  debito  a perpetuità  ; il  rimanente  era  al  de- 
cimo danojo  in  rendite  vitalizie,  o fontine  che  a ter- 
mine stabilito  venivano  estinte.  A sessantaquattro  mi- 
lioni montavano  gl’  interessi  del  debito. 

Dopo  la  guerra  del  175G  il  debito  conosciuto  fu 
spinto  oltre  i duemilaquattrocento  milioni,  cresciuto 
indi  dai  dispergimenti  e dalle  enormi  spese  che  eb- 
bero luogo  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XV. 
Ma  tali  compensi  ha  la  Francia,  che  regnando  Lui- 
gi XVi,  il  ministero  trovò  capitali  per  sostenere  senza 
aver  bisogno  di  riforme  la  guerra  d’  America,  e ba- 
stò la  prima  amministrazione  del  Neker  a far  sì,  ebe. 
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.empiuto  il  deficit , le  rendite  sorpassassero  le  spese. 
La  potenza  della  Francia  fondata  sulla  sua  popola- 
zione e sulla  fertilità  del  territorio,  non  è come  quella 
d’  altre  nazioni  soggetta  alle  vicissitudini  dell’  indu- 
stria, o di  circostanze  fortuite  o passaggere. 

Non  avea  marinaresca  la  Francia  allor  quando 
il  cardinale  di  Richelieu  entrò  nel  ministero  ; da  lui 
creata,  egli  la  vide  vittoriosa.  Distrutta  in  gran  parte 
alla  battaglia  della  Hogue,  non  tardò  guari  a risor- 
gere, sicché,  sotto  Luigi  XV,  composta  era  di  cento 
dieci  vascelli.  Presso  che  annichilata  nella  guerra  del 
1756,  quindici  anni  le  bastarono,  per  contribuire  ef- 
ficacemente all*  affrancamento  delle  colonie  inglesi  in 
America  , per  proteggere  il  commercio  della  Fran- 
cia , per  aumentare  nel  mezzo  della  guerra  la  pro- 
sperità dello  Stato  , portando  per  tutti  i paesi  del 
globo  le,  produzioni  delF  industria  francese. 

La  marineria  reale  , divisa  in  flotta  dell’  Occi- 
dente e in  flotta  dell’  Oriente  , comprende  quattro 
divisioni  e otto  brigate.  Ripartiti  in  sette  classi  i ma- 
rinai, il  cui  numero  passa  i settantainila,  ciascuna  di 
queste  classi  per  cinque  anni  presta  a vicenda  servi- 
gio nei  vascelli  del  re , mentre  1’  altre  ai  legni  mer- 
cantili vengono  destinate. 

Dopo  soppresse  le  cariche  di  contestabile  e di 
colonnello  generale  d’ infanteria  , il  titolo  di  mare- 
sciallo generale  fu  il  più  elevato  cui  potesse  giugnere 
un  militare;  il  bastone  di  maresciallo  si  ottiene  cosi 
per  favore  come  per  anzianità  di  servigio;  più  mo- 
derna è l’istituzione  del  grado  di  luogotenente  gene- 
rale. All'  ineominciamento  della  guerra  d’  America  , 
la  Francia  aveva  un  esercito  di  circa  dngentomila 
uomini,  cui  presedevano  dodici  marescialli  di  Fran- 
cia , cent’  ottantaqualtro  luogotenenti  generali  , tre- 
ceutonoyanfasette  marescialli  di  campo,  sedici  ispet- 
tori generali  d’infanteria,  sette  di  cavalleria,  dugento 
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ottantaquattro  brigadieri  d’infanteria  , centocinquan- 
tasei  di  cavalleria  e trentacinque  di  dragoni.  Varia 
fu  la  totalità  dei  reggimenti  : composta  di  diecimila 
uomini  la  casa  del  re,  ottantacinque  furono  i reggi- 
menti d’infanteria  francese,  undici  di  Svizzeri , e 
quindici  d’  altre  nazioni , oltre  a sette  reggimenti  di 
artiglieria  e cinquemila  granatieri.  Nella  cavalleria  »i 
annoverarono  in  circa  quattordicimilacinquecento  ca- 
valli, non  compresi  seimila  dragoni,  e milledugento 
ussari  ad  un  dipresso.  Di  due  compagnie  era  com- 
posto sotto  Luigi  XV  lo  squadrone  di  cavalleria  ; 
ognuna  di  queste  avea  cinquantatrè  cavalieri  e tre 
officiali  j dividevasi  il  battaglione  d’ infanteria  in  otto 
compagnie,  formata  ognuna  da  sessantatrè  uomini  e 
da  cinquantadue  granatieri;  ventisette  officiali  co  man  - 
davano  questo  corpo.  Creati  i reggimenti  dei  caval- 
leggeri  dal  conte  di  Saint-Germain , esso  aggiunse  ì 
cacciatori  al  reggimento  dei  dragoni.  A quarantamila 
uomini  ascendono  i reggimenti  di  milizie  atte  al  ser- 
vigio. Destinata  ad  ogni  generalità  una  compagnia  di 
forza  armata  per  1’  ordine  pubblico  (Marechaussèe), 
ogni  governo  ne  ha  una  di  soldati  : di  diecimila  è il 
numero  degli  invalidi.  Novella  forma  ebbe  l’esercito 
sotto  Luigi  XVI,  ma  troppo  potendo  nella  scelta  de- 
gli officiali  i maneggi  della  corte  e i privilegi  dei  no- 
bili , la  pubblica  malavoglia  si  facea  scorgere  nello 
spirito  dei  soldati  Cento  milioni  ad  ogni  anno  costò  il 
mauteniniento  dell’esercito;  somma  ciie  bastava  a Fe- 
derico il  Grande  per  avere  cinquantamila  uomini  di 
più,  e per  pagare  la  lista  civile , ed  impinguare  il 
regio  erario.  Non  diverso  in  ciò  I’  andamento  delle 
cose  sia  presso  ai  governi  sia  presso  ai  privati,  1’  or- 
dine e I’  economia,  virtù  prodotte  sulle  prime  da  sen- 
timento di  necessità,  si  trasformarono  in  consuetudine. 
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LA  SPAGNA 

III.  Vasta  quasi  al  pari  della  Francia  la  Spagna, 
dolce  ivi,è  il  clima,  puro  1’  aere  c fertile  il  suolo  ; ric- 
che di  ottimi  pascoli  quelle  montagne  ; bagnate  da 
molti  fiumi  e frastagliate  da  canali  se  ne  vedono  le 
pianure  ; pure  a malgrado  di  tali  vantaggi  la  po- 
litica trista  e dispotica  dei  Ferdinand!  e dei  Filippi, 
estenuò  si  fattamente  questa  bella  monarchia  , che 
la  sua  popolazione  è di  due  terzi  inferiore  a quella 
della  Francia. 

Non  essendo  permesso  a verno  autore  spagnuolo 
il  pubblicare  scritti,  se  prima  non  gli  approvarono 
1’  esaminatore  del  sinodo  , il  cronista  di  Castiglia  , 
l'officiale  di  Madrid,  uno  dei  segretari  reali,  il  cen- 
sore generale  e il  consiglio  del  re,  solo  imperfet- 
tamente noi  conosciamo  le  cagioni  che  estenuarono  ed 
impoverirono  ia  Spagna.  Può  non  di  meno  affermarsi, 
che  lo  stato  d‘  infiacchimento,  cui  pervenuto  è questo 
regno,  dipende  in  gran  parte  dal  tribunale  deH'luquUi- 
zione  [ l ];  tribunale  composto  di  un  grande  Inquisitore, 
di  sei  consiglieri  nominati  dalla  corte,  «lei  confessore 
del  re,  di  due  membri  del  consiglio  di  Cartiglia,  d’ un 
segretario  reale  e d’ un  AlQiiazil-major.  Gli  sotto* 
stanno  diciotti  tribunali  secondarj  incaricati  di  man- 
tenere in  tutta  l’estensione  dell’ impero  spagnuolo  il 
lottante  «Meglio  vale  credere  che  esaminare  » (Mas 
vale  creer  che  buscar  ),  dettame  che  è base  della  pub- 
blica educazione  , e regola  d’  ogni  scritto  , d’  ogni 
discorso.  Abbisognando  il  gabinetto  di  Madrid  di 
mezzi  straordinari!  a ristorare  le  finanze,  sotto  il  mi- 
nistero del  marchese  Ensenada , domandò  alla  Sede 
Apostolica  ed  ottenne  ( sborsando  ceutotredicimila 

(1)  Cosi  spacciano  i nemici  dotta  religione.  -V.  del  R.  Rev. 
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scucii  per  la  spedizione  del  Breve)  un  concordato 
che,  assoggettati  alle  tasse  e ai  pesi  dello  Stato  i 
beni  del  clero  e dei  monasteri  , concedè  alla  corte 
il  diritto  di  nomina  ai  minori  beneficj  ; diritto  onde 
questa  si  rendè  d’assai  più  possente  su  quella  parte  di 
clero  che  maggiormente  al  popolo  si  avvicina. 

Ad  onta  del  buon  accordo  che  era  in  allora  fra 
le  corti  di  Madrid  e di  Roma,  Carlo  III  vietò  sotto 
severe  pene  il  pubblicare  ne’  suoi  Stati  Bolle  Pon- 
tificie non  munite  del  reale  exequatuf.  Fu  questo 
jstesso  principe  , che  chiese  al  Santo  Padre  affin- 
chè venisse  dichiarata  avvocata  suprema  di  tutto  il 
regno  di  Spagna  la  Vergine  Maria  ; ma  si  oppose 
il  capitolo  di  San  Yego  di  Compostella,  zelante  cke 
tale  carica  rimanesse  all’apostolo  s.  Giacomo;  il 
quale  ben  lo  meritò,  dieeano  quei  capitolari,  per  ser- 
vi gj  segnalati  rendati  alla  Spagna  fin  quando,  salito  su 
bianco  cavallo,  combattè  primo  fra  gli  eserciti  spa- 
glinoli da  lui  condotti  tante  volte  a vittoria. 

Nelle  ventidue  province  della  Castiglia  si  con- 
tano oltre  novantamila  preti  secolari  e regolari  , e 
più  di  ventimila  monache;  sicché  dai  calcoli  del- 
1’ Ustaritz  un  trentesimo  della  popolazione  spagnuola 
c «li  ecclesiastici-  Disinteressato  e benefico  ivi  dimo- 
strasi Paltò  clero  : grandemente  numeroso  il  basso 
clero  potrebbe  farsi  pericoloso  alla  corte,  se  questa 
non  gli  usasse  molti  riguardi. 

Carlo  III  nell’  abbandonare  Napoli  per  ascendere 
il  trono  «li  Spagna  seco  trasse  a Madrid  il  marchese 
di  S<| uillace  siciliano,  in  cui  pose  da  prima  tutta  la 
sua  coufiilenza,  e che  gli  venne  poscia  in  disfavore, 
perchè  una  classe  del  popolo  , cui  divenne  odiosa 
col  togliergli  parte  di  sua  ricchezza  , si  adoperò  ef- 
ficacemente alla  rovina  così  di  questo  ministro  come 
di  moli’  altri  che  per  loro  ingegno  ed  animo  scevro 
di  pregiudizj  spiacquero  non  poco.  Del  rimanente  fu 
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sistema  del  gabinetto  di  Madrid  1’  operare  lentamente 
e con  cautela  , e parve  pure  inclinato  ad  abbrac- 
ciare sani  principii  di  amministrazione  ; ma  invano, 
poiché  i terrori  che  per  tutto  avea  messi  la  Inqui- 
sizione vietarono  alle  menti  il  manifestarsi  e fare 
aperta  al  governo  la  verità 

Posta  nel  consiglio  di  Stato  la  direzione  supre- 
ma degli  affari,  il  consiglio  reale  di  (pastiglia,  diviso 
in  tre  camere  , è in  immediata  corrispondenza  coi 
capitani  generali  delle  proyince  crii  stanno  soggetti 
i magistrati  delle  città.  Si  riguardano  siccome  tri- 
bunali d’  appellazione  le  cancellerie  di  Granata  e di 
Vagliadolid , delle  quali  il  re  nomina  i presidenti. 
Altri  supremi  tribunali , detti  udienze  , risiedono  a 
Oviedo  , a Siviglia  ed  a Cordova.  Centocinquantatre 
città  sono  fornire  di  un  corpo  municipale  per  cia- 
scheduna ; in  quelle  della  Castiglia  sono  pure  le  ma- 
gistrature municipali  , da  cui  nominati  vengono  gli 
alcadi  o giudici  reali  ; nomina  che  nelle  città  arra* 
gonesi  appartiene  all’ udienza  della  provincia.  Iti  ven- 
tiquattro re  gì  dori  componesi  ogni  corpo  municipale; 
una  sequela  d’  abusi  ha  fatto  sì,  che  iti  diverse  città 
tale  impiego  divenga  proprietà  d’ alcune  famiglie  ed 
ereditario  per  ordine  di  primogenitura  ; appaltato  in 
diversi  altri  paesi,  accade  alcuna  volta  che  lo  stesso 
indiyiduo  più  d’una  di  tali  cariche  sostenga. 

Non  è di  poco  rilievo  in  Ispagna  la  differenza 
dei  gradi.  Composto  l’Ordine  della  nobiltà  dai  gran- 
ili o hidalgoSf  godono  questi  1’  esenzione  da  certe  im- 
poste e la  prerogativa  di  non  essere  a tutte  le  giu- 
risdizioni subordinati  ; conceduto  ad  essi  l’avere  un 
avyocato  generale  presso  i tribunali  superiori , non 
possono  venire  citati  dinanzi  ai  tribunali  subalterni 
dell’  Inquisizione,  se  dal  tribunale  superiore  non  ne 
y iene  ari  essi  il  comando.  È nell’  Ordine  della  nq- 
1,'ilta  jl  diritto  di  fare  contro  le  ordinanze  <}el  gpr 
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verno  protette,  le  quali  però  sotto  il  governo  Bor- 
bonico il  più  delle  volte  rimasero  inefficaci.  Serbate 
in  privilegio  al  predetto  Ordine  le  minori  giudica- 
ture , tutti  i villaggi  ed  i borghi  , tranne  alcuni  che 
si  riscattarono,  da  esso  o dalle  città  immediatamente 
dipendono . 

L’ obbligazione  di  uniformarsi  ad  un  tempo  al 
diritto  romano  e al  diritto  canonico,  cresciuti  delle 
molte  ordinanze  aggiuntevi  da  tutti  i re  di  Spagna 
a mano  a mano,  intralcia  1’ amministrazione  della  giu- 
stizia e porta  impacci  ai  giudici,  anziché  fornirli  di 
norme.  Accade  in  questo  regno  , come  in  tutte  le 
monarchie  assolute  , dovere  le  province  meno  que- 
relarsi del  re  che  della  iniquità  dei  giudici  , della 
mala  fede  degli  avvocati,  dell’avidità  degli  ammini- 
stratori subalterni,  della  alterezza  finalmente  e delia 
ignoranza  dei  regidori  nobili  e non  salariati. 

Precipuo  ramo  delle  rendite  dello  Stato  è V al- 
cavala  ossia  tassa  del  decimo  danaio  sul  valore  di  tutti 
gli  oggetti  caduti  in  vendita  ; tassa  che  tenendo  in 
continuo  esercizio  le  spie,  diviene  fuues'a  ai  costumi 
e alla  morale  del  popolo. 

Il  quinto  dell’  argento  e il  ventesimo  dell’  oro  che 
somministrano  le  miniere  del  Nuovo  Mondo  è di  spet- 
tanza del  re.  Di  ventidue  ad  uno  è la  proporzione  tra 
la  quantità  d’  argento  e d’oro  dall’ America  portati 
in  Europa.  Se  tal  proporzione  rimane  solo  di  quat- 
tordici ad  «no  nel  commercio , vuole  attribuirsi  alla 
grande  massa  d’argento  adoperata  in  lavori  d’ore- 
ficeria , o tolta  per  sempre  di  giro  dal  commercio 
coll'  Indie.  Si  calcola  a sei  milioni  steriini  il  solo 
valore  d*  entrambi  i metalli  che  dall’  America  traspor- 
taci ogni  anno  nei  porti  di  Cadice  e di  Lisbona.  Del 
rimanente,  fattesi  meno  produttive  che  in  altri  tempi 
le  miniere  del  Potosì,  maggiori  son  divenute  le  spese 
dello  scavarle  per  la  cresciuta  difficoltà  di  farvi  giu- 
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gnere  1'  acqua  e l’aria.  Cinquecento  quintali  di  mer- 
curio in  circa  rendono  le  miniere  di  Almadas.  Il  com- 
mercio interno  delle  province  americane  e di  Ara  - 
pulco  rende  ogni  anno  ai  monarchi  delia  Spagna 
cinquecentomila  piastre  forti.  Il  diritto  di  zecca,  clic 
è d’ un  reale  per  marco  di  metallo  monetato,  ascende 
a centocinquantamila  piastre  nel  Messico,  maggiore  di 
un  quarto  nelle  peruviane  contrade.  Al  dire  del  Cam 
pomanes  è di  trentamilioni  il  profitto  che  il  re  ritrae 
in  totale  dalle  miniere. 

Si  calcola  che  ascenda  a settecentomila  piastre 
prodotto  dei  diritti  che  pagano  le  mercanzie  nell’an- 
dare da  Cadice  alle  due  Indie  e nel  ritornare  : e si  fan- 
no ascendere  a due  milioni  e mezzo  le  tasse  che, 
compresa  1 ' ale  avola , si  pagano  nel  continente  del 
1*  America. 

Ramo  importante  delle  rendite  del  re  di  Spagna 
è il  tabacco;  perchè  e i prima  rj  negozianti,  ed  i 
mercanti  a ritaglio  sono  costretti  provvederlo  dalla 
fabbrica  di  Siviglia.  E in  questa  fabbrica  e nello  spac- 
cio di  tale  derrata,  che  rende  novanta  milioni  di  reali 
di  relione,  vengono  impiegati  trentaquattromila  in- 
dividui. 

Avendo  Carlo  III  aumentata  l'imposta  sul  sale  ne 
destinò  il  provento  al  mantenimento  delle  strade  di 
Barcellona  , di  Valenza  e di  Cadice. 

Due  milioni  produce  il  testatico  dei  nativi  Ame- 
ricani; duecentomila  piastre  la  tassa  dei  Negri. 

1/  imposta  del  bollo  in  America  produce  ogni 
anno  Irccentomila  piastre  ; e setKmtamila,  nella  sola 
provincia  del  Messico,  l’ altra  delle  carte  da  giuoco. 

La  pulra  , prediletta  bevanda  degli  Americani  , 
dà  alla  corte  una  rendita  annuale  di  centosessanta- 
mila  piastre  , quindicimila  la  vendita  del  ghiaccio  , 
cinquecentomila  l’erba  del  Paraguai  ; e nel  solo  Mes- 
sico seltantunamila  la  polvere/^ 
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Tre  milioni  f recentomila  sentii  vuoisi  che  sia  if 
prodotto  della  posta  delle  lettere;  e a dieci  milioni" 
di  reali  di  ve, Itone  si  fanno  ascendere  i diritti  sulla 
lana  asportata  ; alle  quali  rendite  debbono  aggiu- 
gnersi  l’ imposta  sull’  acquavite,  il  prodotto  delle  fo- 
reste della  corona  e «lei  beni  confiscati  ai  Gesuiti  , 
valutati  quattrocentomila  piastre. 

Eliviso  in  cinque  camere  il  dicastero  delle  finan- 
ze, quelle  dell’  America  sono  regolate  dal  gran  con- 
siglio reale  dell'  Indie.  Poiché  fin  nei  giorni  di  Fi- 
lippo V ebbero  , per  opera  del  presidente  Ory  , 
miglior  forma  le  finanze  della  Spagna  , in  appresso 
i ministri  di  Ferdinando  VI,  Eusenada  e Carvajal  , 
deliberarono  rendere  più  semplici  e 1’  amministra- 
zione delle  medesime  e la  riscossa  delle  imposte.  A 
tale  effetto  ordinò  il  governo  che  misurate  accura- 
tamente tutte  le  terre  del  regno,  si  facessero  il  no- 
vero degli  abitanti  o delle  ricchézze  d’ognuno,  on- 
de regolare  su  questa  base  le  imposte  proporzionate 
ad  un  reale  sopra  trecento  di  capitale.  Eseguita  tale 
ordinanza  in  Castiglia  , già  una  divisione  del  consi- 
glio delle  finanze  assunto  avea  il  titolo  di  Giunta 
dell'imposta  unica,  allorquando,  per  la  morte  «li 
Ferdinando  VI,  e pel  conseguitone  cambiamento  di 
ministero,  tale  divisainento  fu  abbandonato.  Comun- 
que Carlo  III  trovasse  grandemente  disordinate  le 
finanze  della  Spagna,  pure  una  forte  somma  «li  da- 
naro contante  trovavasi  nel  regio  erario  , e la  ren- 
dita attuale  dello  Stato  ascendeva  a quarantasette 
milioni  di  scudi  di  velione. 

Si  contano  nel  regno  tremila  conventi  : ed  un 
milione  trecentomila  ducati  rendono  otto  arcivesco- 
vadi e quarant’  otto  vescovadi.  Le  pie  fondazioni  ilei 
Nuovo  Mondo  possiedono  terre  , capitali  e decime 
considerabili.  Una  delle  primarie  rendite  del  clero 
sono  le  dis  pense. 
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La  forza  militare  (Telia  Spagna  ebbe  regolari 
istituzioni  sotto  il  regno  di  Filippo  V.  Nel  principio 
della  guerra  d’  America  erano  nell’  esercito  cinque 
capitani  generali,  cinquantaeinque  luogotenenti  gene- 
rali , altrettanti  marescialli  di  campo  , più  di  cento 
brigadieri,  sei  ispettori  generali,  quaranta  commissarj 
di  guerra  e quindici  uditori.  Composto  l’esercito  di 
un  reggimento  di  guardie  spagnuole,  d’  una  brigata 
di  carabinieri,  di  trentasei  reggimenti  dT  infanteria,  dì 
quattordici  di  cavalleria,  di  otto  reggimenti  di  drago- 
ni, d’un  corpo  del  genio, d’un  corpo  d’artiglieria  e d'al- 
cune  compagnie  di  cadetti,  cinque  fonderie  e due  ma- 
nifatture d’armi  l’una  stabilita  a Toledo,  l’altra  a Gui- 
puscoa,  somministravano  gli  oggetti  da  guerra  de’quali 
abbisognavasi.  Ripartiti  in  quarantasei  compagnie  gli 
invalidi,  si  annoveravano  quarantadue  reggimenti  di 
milizie  nelle  campagne  , e centoventisei  nelle  città  , 
molti  de’quali  avevano  ordinariamente  campo  a Gi  - 
bilterra , Orano,  Ceuta,  Marsalqtiivir,  e nei  piccioli 
presidj.  A tali  forze  della  nazione  spagnuola  vo- 
glionsi  aggiugnere  le  truppe  estranee,  cioè  la  guar- 
dia vallona,  quattro  reggimenti  di  linea  valloni,  quat- 
tro reggimenti  svizzeri  e dodici  italiani.  Incompiuto 
è il  numero  di  ciascuno  di  questi  ; i centoquaranta 
reggimenti  di  cui  si  forma  lf  esercito  arrivano  ap- 
pena ad  una  totalità  di  centomila  uomini  effettivi. 
Trovasi  nello  stato  il  più  scadente  la  principale  fon- 
deria di  cannoni , perché  gl’  ispettori,  solo  intesi  ad 
appagare  la  sordida  loro  avarizia,  impiegano  materiali 
di  cattiva  qualità  , e danno  la  preferenza  ai  meno 
abili  operai. 

Poca  considerazione  ottiene  il  soldato  in  Ispagna, 
ove  non  si  ha  riguardo  d’incorporare  nei  reggimenti 
if  contrabbandieri,  i ladri  e fino  gli  assassini.  Puniti  ivi 
di  inorici  disertori,  viene  sovente  differita  l’esecuziune 
delle  sentenze  per  l’avarizia  degli  ufficiali,  che  dal  te- 


1234 

nere  parecchi  mesi  in  prigione  il  delinquente  hanno 
il  vantaggio  di  notarlo  più  lungo  tempo  nei  registri, 
ed  appropriarsene  quindi  la  paga. 

Separata  la  marineria  nei  tre  dipartimenti  di  Ca- 
dice, del  Ferol  e di  Cartagena,  Ferdinando  YI  lasciò  al 
proprio  successore  quarantotto  vascelli  di  linea  , e 
Carlo  IH  ne  accrebbe  il  numero;  ma  apparente  era 
una  tal  forra  navale,  perchè  tutti  i rifeiti,  che  f;t- 
cevansi  al  re  sullo  stato  in  cui  si  trovava,  essendo  esa- 
gerati, gli  ordini  del  medesimo  non  si  eseguivano.  L)i 
qui  venne  Tesilo  infelice  della  campagna  del  17G2  e 
il  cattivo  successo  della  spedizione  contro  Algeri,  c 
dell’assedio  di  Gibilterra. Certamente  non  mancano  nè 
soldati  uè  navi  alla  Spagna  , ma  gli  Spagnuoii  forse 
hanno  perduta  l’energia  di  cui  diedero  laute  prove  [ 1 ]. 

IL  REGNO  DI  NAPOLI 

IV.  I Napoletani  ed  i Siciliani,  popoli  vivaci  quan- 
to arroganti,  e meglio  riusciti  degli  Spagnuoii  nel  re- 
sistere a prepotenze,  non  permisero  mai  nè  alla  In- 
quisizione nè  alla  regia  autorità  l’ingrandirsi  a costo 
delle  loro  prerogative. 

Il  re  di  Napoli  pertanto,  comunque  la  popola- 
zione di  quello  Stato  non  passi  i quattro  milioni  ai 
individui,  ed  abbia  per  sè  una  forza  armata  di  qua- 
rantamila uomini  di  scelta  truppa,  è costretto  ad  a* 
vere  tanti  riguardi  veiso  i suoi  sudditi,  che,  impe- 
ditogli il  levare  imposta  senza  l’assenso  degli  stati  del 
regno,  appartiene  a questi  il  ripartirle  sulle  diverse 
province. 


(1)  ?f.  B.  La  fermejia  d'animi*,  e l' invino  valore,  con  ctii  Rii  Spa- 
glinoli mìsero  in  fuga  le  forti  annate  di  lionaparte,  e scacciarono  I n- 
stnpatore  dalla  Penisola,  provano,  che  non  han  perduta  la  di  loro  ener- 
gia. //  /teff.  Rev. 
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j LA  SVIZZERA 
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V.  A senno,  probità  e vigilanza,  che  sono  il  di- 
stintivo dei  diversi  governi  della  Svizzera,  debbono 
attribuirsi  i rapidi  progressi  della  popolazione  e della 
prosperità  di  tale  contrada.  Pi  iva  di  un  comune  capo 
e di  un  corpo  permanente  che  la  rappresenti,  la  con- 
federazione elvetica  non  può  prendere  parte  alle  gì  andi 
discussioni  politiche  dell’Europa,  mentre  la  sua  po- 
sizione, in  mezzo  a potenze  gelose  Tona  dell’allra,  la 
rende  impavida  dei  vicini,  straniera  ad  ogni  idea  di 
ingrandimento  e contenta  di  rimanersi  nei  limiti  fra 
cui  si  trova;  condizione  felice  cui  debbo  tre  secoli  di 
pace,  e (frutto  di  sì  lunga  pacej  la  conservata  sem- 
plicità e purezza  delle  antiche  costumanze. 

La  lega,  che  nel  177/  si  rinnovò  fra  i tredici  Can- 
toni e la  Francia,  fece  noto  all’Europa  che  Luigi  XVI, 
continuando  a proteggere  l’indipendenza  della  confe- 
derazione elvetica,  voleva  assicurare  un  baluardo  ad 
una  parte  delle  francesi  frontiere.  Mentre  la  Svizzera 
fornisce  di  truppe  il  re  di  Francia,  questi  retribuisce 
Missidj  ad  a'cuni  Cantoni.  Nulla  hanno  di  comune  colla 
lega  generale  le  capitolazioni  dei  reggimenti,  che  si 
riguardano  come  affare  privato  di  ciascun  Cantone. 

Noverandosi  nella  Svizzera  circa  un  milione  e mez- 
zo di  abitanti,  un  terzo  e più  di  questa  popolazione 
Appartiene  ai  due  Cantoni  di  Zurigo  e di  Berna.  I reg- 
gimenti svizzeri  stipendiati  dalle  potenze  strauiere  ed 
obbligati  per  lo  più  a servigio  di  quattro  anni,  mon- 
ta no  in  totalità  a trentottoniila  uomini,  de’quali  ven- 
ticinquemila  in  circa  sono  originarj  svizzeri. 

Sta  h\  forza  della  lega  elvetica  nel  sentimento  del- 
la pubblica  prosperità,  nel  rispetto  e nell’amore  che 
ti  popolo  conserva  ai  suoi  magistrati;  forza  che  loro 
presagisce  lunga  durata,  purché  in  questo  corrotto  se- 
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colo  non  venga  tal  giorno,  che  le  ricchezze  di  cn? 
credesi  abbondare  la  suddetta  popolazione,  e i van- 
taggi geografici  di  sito,  non  ispirano  a qualche  ambi- 
zioso vicino  divisameuti  funesti  alla  pace  della  me* 
desiina. 


GLI  OL  AH  DESI 

VI.  Per  quasi  un  secolo  attesero  le  Province  U- 
nite  agl’interessi  dell’Inghilterra:  nell'ultima  meta  del 
secolo  decimottavo  poi,  gelosie  di  commercio,  e astio 
nudrito  dalla  fazione  repubblicana  contro  la  casa  di 
Orange,  grandemente  aumentarono  i partigiani  fran- 
cesi; senza  che,  il  comando  dato  dall’imperatore  Giu- 
seppe li  perché  si  demolissero  le  piazze  forti  della 
Fiandra  austriaca , col  togliere  all’Olanda  i suoi  ba- 
luardi, trasse  gli  Stati  generali  alla  necessita  di  chie- 
dere protezione  alla  Francia. 

Aristocratica  èia  costituzione  nella  più  parte  del- 
le città  dell’Olanda.  11  consiglio  d’Amsterdam,  che 
si  rinnova  da  sé  medesimo,  è composto  di  Irentasei 
consiglieri  e dodici  borgomastri,  quattro  de’quali  esei- 
citano  ad  un  tempo  la  propria  carica.  Rinnovatine 
tre  ad  ogni  anno,  il  quarto  rimane  in  carica  due  anni 
consecutivi  onde  potere  istruire  degli  affari  incomin- 
ciati i proprj  colleglli.  Rette  le  finanze  dai  borgoma- 
stri, nominano  essi  alle  diverse  cariche,  e,  giusta  la 
condotta  che  tennero  nell’esercitata  autorità,  sono  o 
no  fatti  degni  di  pervenire  a più  alti  gradi.  Viene  am- 
ministratala giustizia  da  nove  scabbini,  che  lo  statolder 
sceglie  fra  quattordici  candidati  presentati  dal  consi- 
glio; nelle  materie  civili  ha  luogo  l’appellazione  dal 
loro  tribunale  alla  corte  d’  Olanda  , e da  questa  al 
gran  consiglio.  Composta  ili  otto  deputati  olandesi  e 
di  tre  della  Zelanda,  la  corte  d’Olanda,  le  appartiene^ 
quanto  si  riferisce  a fendi,  procedure  dei  nobili,  ap- 
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filiazioni  da  tribunali  inferiori.  Il  gran  consiglio  delle 
due  province  d’Olanda  e di  Zelanda  tien  vece  dell’alta 
Corte  di  giustizia,  che  ai  giorni  dei  duchi  di  Borgogna 
risiedeva  a Malines.  Per  delitti  capitali  non  si  permet- 
tono le  appellazioni;  ma  rare  volte  la  pena  di  morte 
viene  pronunziata,  e sol  quando  il  misfatto  è di  tutta 
evidenza. 

Agli  Stati  di  Olanda  e di  Wesl-Frisia  convengono 
i deputati  di  diciotto  città  e dieci  deputati  del  corpo 
dei  nobili,  i quali  non  hanno  unitamente  che  un  solo 
suffragio.  Foco  ricchi  in  generale  i nobili,  aspirano 
ad  impieghi  lucrosi  e soprattutto  aH’amministrazione 
dei  dominj  dello  Stato,  fatti  di  spettanza  laica  nel  tem- 
po della  riforma.  Presieduta  l’assemblea  degli  Stati  di 
Olanda  da  un  magistrato  che  ha  titolo  di  gran  pen- 
sionarlo, e che  può  a suo  grado,  valendosi  del  diritto 
del  Veto,  annullare  o sospendere  i decreti  dell’adu- 
nanza, un  dicastero  permanente  regola  gli  affari  nel- 
rintervallo  delle  annuali  assemblee.  Si  divide  questo 
In  due  camere,  quella  di  Sud  Olanda,  composta  di  un 
deputato  nobile,  di  otto  deputati  delle  grandi  città, 
scelti  per  tre  anni, e d’un  deputato  delle  piccole  città, 
la  cui  carica  dura  due  auni;  l’altra  camera  di  Nord- 
Olanda  formanla  sette  deputati  delle  città.  Tutto  ivi 
è regolato  per  modo  che  ciascuna  parte  della  prò  - 
vincia  sia  rappresentata  da  uomini  istrutti  degl'inte- 
ressi di  essa,  quanto  zelanti  a difenderli. 

Solo  uiuuito  dei  poteri  di  tutto  l’Ordine  nobile 
della  provincia  di  Zelanda  è il  principe  d’Orange:  sei 
città  di  questa  inviano  deputati  all*  assemblea  degli 
Stati:  in  due  di  esse  città  il  principe  nonrina  le  magi- 
strature. 

Le  città  d’Arnheiin,  di  Zutpheu  e di  Nimega,  i 
cui  deputati  si  adunano  due  volte  all’anno,  costitui- 
scono la  piccola  confederazione  della  Gueldtia,  pro- 
vincia abitata  da  molti  possenti  nobili. 
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L’ordine  della  nobiltà  d’Ufrecht,  comprendendo 
i signori  proprietarj  ei  rappresentanti  laici  delle  terre 
die  appartengono  al  gran  capitolo  , cinque  città  vi 
godono  del  privilegio  d’  inviare  deputati  all’  assem- 
blea provinciale;  la  sola  Utrecht,  di  tutte  maggio! e, 
esercita  il  dritto  del  Veto. 

Comprende  la  Frisia  quattro  cantoni,  nel  primo 
dei  quali  stanno  le  undici  città  della  provincia;  tutti 
i villaggi  si  racchiudono  ne’tre  altri,  suddivisi  in  trenta 
baliaggi.  Ciascun  di  questi  baliaggi  sceglie  due  rap- 
presentanti, l’uno  tolto  dall’ordine  nobile,  l’altro  dai 
borghesi  d'agiata  condizione.  Dall’assemblea  di  questi 
rappresentanti  dipendendo  la  nomina  a tutti  gl’impie- 
ghi, destina  essa  in  ogni  cantone  tre  giudici,  dei  quali 
è composta  la  corte  di  giustìzia  che  giudica  le  cause 
criminali,  e riceve  le  appellazioni  portatele  contro  le 
sentenze  dei  tribunali  de’baliaggi. 

Nella  provincia  di  Over  Yssel  ciascun  proprieta- 
rio di  una  terra  nobile  del  valore  di  venticinqueiniia 
fiorini  ha  diritto  di  sedersi  nell’assemblea  degli  Stati 
provinciali. 

Dai  deputati  delle  sette  province  è istituita  l’as- 
semblea degli  Siati  generali  e il  consiglio  distato  Co- 
munque riguardati  quali  rappresentazione  nazionale, 
e incaricati  di  vigilare  sulla  cosa  pubblica,  privi  noi» 
meno  di  reale  autorità,  gli  Stati  generali  nulla  pos- 
sono assolutamente  risolvere,  perchè  quest’ultimo  di- 
ritto è serbato  alle  assemblee  provinciali,  nelle  quali 
propriamente  è posta  la  suprema  potestà.  Il  consiglio 
di  Stato,  fornito  di  potere  esecutivo,  ed  incaricato  della 
ispezione  dell’esercito  e della  amministrazione  de’paesi 
di  generalità,  è composto  di  dodici  deputati,  tre  dei 
quali  forniti  essendo  dalla  provincia  d’Olanda,  due 
per  ciascuna  ne  somministrano  le  province  di  Ze- 
landa, di  Gueldriaedi  Frisia,  uno  quelle  di  Groninga, 
Over- Yssel  e Utrecht. 
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Da  questo  ritratto  della  costituzioneolandese  chia- 
ramente apparisce  quanto  rileva  alla  cosa  pubblica  la 
scelta  dei  magistrati  delle  città;  scelta  che  nei  momenti 
perigliosi  venne  per  ciò  affidata  allo  statolder. 

Obbligato  lo  statolder  a professare  la  religione  ri- 
formata, se  muore  privo  di  eredi  maschi,  lo  statol- 
derato  passa  di  diritto  alla  figlia  di  lui  primogenita, 
cui  gli  stati  scelgono  uno  sposo  fra  i principi  rifor- 
mati, purché  questi  non  vadano  già  insigniti  di  cp- 
rona  o di  elettorale  dignità.  Trovandosi  all’atto  della 
paterna  morte  in  istato  di  minorità  il  figlio  dello  sta- 
tolder, la  reggenza  appartiene  per  legge  alla  vedova 
del  medesimo,  sotto  condizione  eh’  ella  non  passi  ad 
altre  nozze. 

È nella  politica  della  corte  di  Francia  farsi  un 
baluardo  dell'Olanda,  e disporre  a suo  grado  della 
dotta  olandese.  Perciò  allor  quando  sorgono  dissa- 
pori fra  gli  Stati  generali  e lo  statolder,  fattosi  soste- 
nitore (tei  primi  il  gabinetto  di  Versailles,  e del  se- 
condo quello  di  s James,  l'Olanda  sta  fluttuante  tra 
le  fazioni  francese  ed  inglese;  perchè  il  sito  suo  geo- 
grafico uon  le  permette  di  rimanere  neutrale, siccome 
la  Svizzera.  Posta  sulle  coste  dell’Oceano,  immensa- 
mente ricca  e posseditrice  di  fiorenti  colonie  e del  Capo 
di  Buona  Speranza,  chiave  delle  grandi  Indie,  ella  è 
costretta  a prendere  parte  in  tutti  i grandi  avveni- 
menti politici. 

Poiché  il  negoziato  delle  Uarrìere,  fermato  in  An- 
versa nel  1715,  sembrò  assicurasse  durevole  pace  alla 
Olanda,  gli  Stati  generali  diminuirono  l’esercito  di 
terra,  mentre  la  flotta  fu  d’allora  in  poi  destinata  sol- 
tanto a scortare  le  navi  che  andavano  all'india. 

Spettando  agli  Stati  generali  Io  stabilire  il  numero 
e la  forza  dei  vascelli  da  apparecchiarsi,  il  consiglio 
di  Stato  risolve  sulla  quantità  di  truppe  necessarie  al- 
Tesersito  di  terra.  Affidata  a cinque  ammiragliati  l’in- 
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sperone  degli  arsenali  e dei  cantieri,  nei  capitani  delle 
navi  sta  la  cura  di  allestirle  e provvederle.  Un  terzo 
della  spesa  generale  tocca  al  solo  ammiragliato  di  Am- 
sterdam; dagli  altri  quattro  ammiragliati  pagasi  il  ri- 
manente. Allorché  nel  1780  vi  fo  rottura  coll’Inghil 
terra,  l’Olanda  mise  in  ordine  quattordici  vascelli  in 
linea  ediciotto  fregate,  forti  di  mille  dugentottanta  pezzi 
d’artiglieria,  e di  settemila  novecentoventi  uomini,  'I 
cui  mantenimento,  nello  spazio  di  quattordici  mesi, 
costò  alPincirca  quattrocentomila  fiorini. 

Non  sulle  imprese  della  propria  marineria,  ma 
sui  prodigj  della  pubblica  industria,  fonda  sua  gloria 
l’Olanda.  Questo  paese,  grande  appena  due  volte  come 
il  Cantone  di  Berna,  racchiude  due  milioni  d’abitanti 
opulenti  e felici,  comunque  né  vasti  nè  assai  sicuri  ne 
sieno  i porti,  e a malgrado  dei  pericoli  che  presentano 
quelle  coste  al  navigatore  che  vi  approda,  e benché 
finalmente  desistenza  dell’Olanda  dipenda  da  una  mol- 
titudine d'argini,  a serbare  i quali  si  destina  maggiore 
numero  d’uomini  di  quanti  posson  nudrirne  le  pro- 
duzioni del  suolo.  Creatori  del  terreno  abitato  , gli 
Olandesi  lo  abbellirono  ed  ornarono  di  sontuosi  palagi 
e di  maestosi  giardini.  Agevolate  le  speculazioni  dallo 
stesso  commercio  che  mette  in  rapido  moto  il  danaro, 
ne  trovano  facilmente,  lo  Stato  al  due  [ter  cento,  al 
tre  per  cento  i trafficanti.  Considerati  dalla  nazione 
siccome  proprj  gl’interessi  della  compagnia  dell’  In- 
die, il  governo  ne  rispetta  le  proprietà  non  meno  che 
quelledci  paiticolari.  Per  lungo  tempo  ascesero  a do- 
dici milioni  settecentomila  fiorini  le  rendite  di  questa 
compagnia  , di  due  milioni  netti  se  ne  valutarono  i 
profitti  annuali;  di  cui,  messine  in  riserbo  dugento- 
venticinqne  mila  per  gli  straordiuarj  bisogni  , il  ri- 
manente fra  i soci  si  ripartiva 

La  grande  prosperità  di  cui  gode  1*  Olanda  è 
frutto  delle  sue  costumanze  e delle  sue  leggi;entrambe 
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adatte  a quanto  vuoisi  per  un  popolo  commerciante- 
Riguardate  ivi  per  onorevoli  tutte  le  professioni,  il 
solo  ozio  vi  è tenuto  io  dispregio.  Avendovi  ciascuna 
città  un  ramo  di  industria  che  più  particolari»  ente  le 
è prediletto,  inette  sua  gloria  nel  perfezionarlo  e nel 
mantenere  in  credito  le  proprie  manifatture.  Comun- 
que l'Olanda  ringorghi  di  droghe  dell’Asia,  pur  que- 
gli Olandesi,  che  si  serbano  tuttavia  fedeli  alle  auliche 
costumanze , sol  di  legumi  e pesci  nudrendosi,  ven- 
dono le  sete  della  Persia  per  vestire  la  lana,-  e,  man 
date  le  belle  produzioni  delle  loro  fabbriche  ai  fo- 
restit-ii,  da  questi  comprano  i panni  ordinari).  Tanti 
bisogni  dello  Stato  seco  traggono  la  necessità  di  gravi 
imposte:  lao;  de  il  privato,  che  vende  una  terra  o un 
naviglio,  paga  il  quarantesimo  di  quanto  vale,  al  go- 
verno. Assoggettatisi  pure  a tasse  considerabili  i con- 
tratti ed  atti  pubblici;  le  successioni  collaterali,  i beni 
immobili,  la  quantità  dei  servi,  i cocchi,  i cavalli,  e 
perfino  il  pane,  la  birra  e il  thè,  diveutito  per  l’uso  che 
nevien  fatto  un  oggetto  di  prima  necessità.  Insoimna 
l’Olanda  , la  cui  popolazione  non  è la  quarta  parte 
di  quella  dellTnghilterra,  paga  in  imposte  annuali  cin- 
que milioni  dugentocinquantamila  lue  sterline. 

Tanta  somma  d’  imposte  e il  caro  prezzo  delle 
derrate  necessarie  alla  vita  , costringendo  a grande 
assegna tezza  gli  Olandesi,  ne  promuovono  vie  piu  la 
industria.  Le  fondazioni  di  carità  con  somma  saggezza 
dai  medesimi  instituite,  e i molli  danari  consacrati  alle 
^istituzioni  dì  pubblica  istruzione  dimostrano  come 
nobilmente  sappiano  far  uso  delle  loro  ricchezze. 

L’intera  Europa  ammirò  il  coraggio  dimostrato  da- 
gli Olandesi  nella  battaglia  di  Doggersbank  [nel  1781], 
ma  ad  onta  degli  sforzi  cui  gli  spinse  amore  di  patria, 
sarebbe  stato  impossibile  all’  Olanda  con  soli  ven- 
t ottomila  uomini  di  sua  nazione,  e noveinda  .Sviz- 
zeri ed  Alemanni,  e con  una  fiotta  di  venti  vascelli, 


Digitized  by  Google 


Ylr\i 

resistere  all’  Inghilterra  ; siccome  allor  quando,  su- 
periori di  dieci  navi  di  linea  agli  Inglesi  e combat- 
tendo per  loro  libertà,  gli  eserciti  olandesi  comandati 
erano  dai  primi  capitani  del  loro  secolo. 

Grande  fermento  avendo  eccitato  nell’Olanda  le 
cose  dell’  America  settentrionale , i ricchi  negozianti 
veggono  con  geloso  sguardo  starsi  il  reggimento  de- 
gli affari  tra  le  mani  dei  nobili,  tutti  dediti  alla  casa 
d’ Grange.  Per  molti  interni  dissapori  rallentati  i vin- 
coli di  mutua  confidenza  che  univano  le  citta  e le 
campagne  e fra  di  loro  le  Sette  Province;  la  natura 
di  questi  dissapori  medesimi  prova  non  essere  spento 
in  tutti  i cuori  l’amore  di  libertà.  Se  mai  gli  Olandesi 
venissero  minacciati  di  cadere  sotto  dominazione  di- 
spotica e tirannica,  non  è inverisimile  che  i più  fieri 
ed  i più  generosi  di  questa  gente,  rinnovellando  le- 
seinpio  dei  Focesi,  ed  effettuando  quanto,  assaliti  da 
Luigi  XIV,  avevano  divisato  i loro  maggiori,  nou  ab- 
bandonassero all’arbitrio  dei  flutti  utia  patria  che  è 
il  monumento  più  glorioso  degli  sforzi  di  cui  l*  indu- 
stria umana  è capace. 

Ili  PORTOaAZ.t.O 

VII.  Collegato  da  lungo  tempo  all’interesse  della 
Gran  Brettagna,  e sottomesso  ai  voleri  della  corte  di 
S.  James  il  Portogallo,  ne  invita  ad  uno  spettacoli» 
intieramente  contrario  a quello  che  ci  presenta  l’O- 
landa. 

Morì  il  re  Giuseppe  I (nel  177”}  portando  seco 
nella  tomba  il  pietoso  cordoglio  di  non  avere  ter- 
minata una  chiesa  che  fatto  avea  voto  di  fabbricare. 
Giusta  le  leggi  fondamentali  del  paese  gli  succede 
Maria  sua  figlia  , fattasi  sposa  a Pietro  III  fratello 
dello  stesso  Giuseppe.  Il  celebre  marchese  di  Pombat, 
che  per  lo  spazio  di  treni’  anni  avea  governato  ar- 
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bitrariamente  il  Portogallo,  fu  allontanato  dal  mini- 
stero, senza  che  il  pubblico  conoscesse  i motivi  ditale 
licenziamento.  Al  patto  di  famiglia  dei  Borboni,  sot- 
toscritto nel  1761,  aderì  il  Portogallo  solo  all’inco- 
minciarsi  della  guerra  d’  America,  epoca  in  cui  ba- 
stato sarebbe  alla  nazione  portoghese  il  possedere  la 
forza  d’animo  e la  solerzia  alle  grandi  opere  neces- 
saria, per  profittare  meglio  che  non  fece,  dei  vantaggi 
di  commercio  che  l’indipendenza  americana  procacciò 
agli  altri  porti  d Europa. 

Il  marchese  di  Pombal  oltre  che  mandando  a mo- 
rire sul  palco  alcuni  primarj  della  Corte  avea  fatto 
minore  il  credito  della  nobiltà  portoghese,  la  impoverì 
eziandio  colf  ottenere  una  reale  ordinanza,  la  quale 
unendo  al  dominio  della  corona  i feudi  conceduti  dai 
predecessori  di  Giuseppe  I a parecchie  famiglie  solo 
lasciava  agli  spogliati  proprietarj  un  compenso  di  vani 
titoli.  Scemato  per  opera  dello  stesso  ministro  il  po- 
tere dell’Inquisizione,  vietandole  di  tenere  più  di  quat- 
tro giorni  nelle  carceri  senza  il  consenso  espresso  del 
re  le  persone  accusate  di  giudaismo  o di  eresia,  tale 
decreto  grandemente  piacque  ai  Portoghesi,  per  fie- 
rezza loro  connaturale,  e per  frequenti  consuetudini 
coll’  Inghilterra  già  propensi  a scuotere  il  giogo  di 
quel  tribunale.  Ai  divisameli  del  Pombal  non  aveva 
osato  resistere  apertamente  lo  stesso  Pontefice  , per 
tema  che  quel  ministro  non  inducesse  il  proprio  pa- 
drone a negare  qualsivoglia  obbedienza  alla  Santa 
Sede,  ed  a riconoscere  per  supremo  capo  del  clero 
portoghese  il  Patriarca  di  Lisbona,  che,  insignito  ad 
un  tempo  della  dignità  di  grande  elemosiniere  , ab- 
bracciati aveva  intieramente  gl’  interessi  del  re. 

Generalmente  nei  paesi  cattolici  dell’  Europa  gli 
animi  d’  ognuno  mostravansi  inclinati  a favorire  la 
autorità  regia  a danno  del  potere  spirituale;  ma  non 
andò  guari  che  l’amoie  di  libertà  e d’  indipendenza 
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manifestatosi  fra  parecchi  popoli  diede  all"  opinione 
pubblica  una  forza,  di  cui  non  aveva  goduto  giammai. 
Fatalmente  pel  potere  supremo  , le  nuove  idee  disse- 
minate fecero  breccia  nelle  classi  medie  della  società, 
prima  che  i governi  sentissero  il  bisogno  di  unifor- 
mare la  loro  condotta  ai  pensamenti  del  secolo  ( 1). 
Avuti  troppo  a niente  gli  assalti  che  contro  essi  mo- 
vea  la  filosofìa,  diedero  tempo  agli  avversari  di  sca- 
vare sordamente  le  basi  della  reale  possanza. 

I quindici  vescovadi  del  Portogallo  conferiti  ven- 
gono dalla  corte,  che  riserbatasi  un  quarto  delle  ren- 
dite dei  medesimi,  le  destina  a giubilazioni  ed  asse- 
gnamenti. 

Sono  questi  assegnamenti  distribuiti  dalla  can- 
celleria di  Stato,  che,  composta  di  tre  segretarj,  di- 
spone gli  affari  che  nel  consiglio  debbono  essere  di- 
scussi, sottomettendoli  alla  sottoscrizione  del  re  allor- 
ché vengono  spediti. 

Primaria  nell’  ordine  giudiziale  la  camera  d'ap- 
pellazione del  palazzo,  propone  e delibera  sulle  no- 
velle leggi,  interpreta  le  antiche,  vigila  perchè  ven- 
gano adempiute  , concede  per  diritto  esenzioni.  L.e 
città  di  Lisbona  e di  Porto  vanno  fornite  ciascu- 
na di  un  tribunale  d’  appellazione.  Per  le  cause 
minori  è amministrata  da  giudici  reali  la  giustizia  così 
nei  dominj  della  corona,  come  nella  giurisdizione  del 
clero  : tale  uffìzio  nel  rimanente  del  regno  appartie- 
ne alle  magistrature  delle  città  ed  ai  nobili. 

II  conte  Guglielmo  di  Lippe-Buckebourg  fece  al- 
ta prova  d’ingegno  nel  dare  migliore  forma  alle  isti- 
tuzioni militari  del  Portogallo  , e comunque  uou  gli 
riuscisse  comunicare  al  gabinetto  di  Lisbona  lo  zelo 
e la  solerzia  che  lo  animò , pur  giunse  ( secondato 

(1)  N.  It  I fautori  del  libertinaggio  han  preteso  sempre  eierare  il 
poter  regio  * danai  dello  spirituale-,  per  poi  abbatter  l'uno,  e l'altro. 
Il  Beg.  Iter. 
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«Tagli  officiali  stranieri  condotti  seco  lui  ) a rendere 
pii  eserciti  portoghesi  superiori  per  disciplina  agli 
Spagnuoli. 

Rilevante  è la  rendita  dei  dominj  della  corona. 
Pagando  un  diritto  del  ventitré  per  cento  le  mercan- 
zie straniere  eh’  entrano  nel  Portogallo,  sono  sog- 
gette solamente  al  quattro  per  cento  qualora  v’entri- 
no per  semplice  transito.  Perpetua  l'imposta  territo- 
riale ; variano  l' altre  che  percuotono  il  consumo. 
Siccome  Gran  Maestro  dei  differenti  ordini  militari, 
il  re  gode  di  grande  rendita,  oltre  a quella  che  gli  de- 
riva dalla  commissione  delle  indulgenze;  sicché  que- 
sta entra  pure  fra  le  sorgenti  della  fiscale  ricchezza. 
Potendo  col  mezzo  d' una  data  somma  gli  usurai  ri- 
scattaisi  dall'  obbligazione  di  restituire  il  mal  acqui- 
stato, anche  le  donne  che  fanno  traffico  dell’  onesti» 

' f 

ottengono  tolleranza  purché  paghino  al  governo  la 
ottava  parte  dei  loro  profitti.  Il  re  dispensa  le  Bol- 
le Pontificie  in  prò  delle  anime  dei  trapassati,  e con- 
fisca i beni  di  coloro  che  vengono  condannati  dalla 
Inquisizione.  Oggetto  anche  più  rilevante  per  le  fi- 
nanze del  re  è il  quinto  dei  prodotti  delle  miniere  del 
Brasile  , e i monopolj  dei  diamanti  e del  tabacco. 
Si  fa  ascendere  a due  milioni  dugentocinquantamila 
lire  sterline  il  valore  dell’ oro  e dell’argento  che  en- 
tra ogni  anno  nel  porto  di  Lisbona. 

Per  vastità  è quasi  triplo  dell'Olanda  il  Portogallo, 
ma  la  pareggia  appena  in  popolazione.  Trasandata  ivi 
1’  agricoltura  , difficili  vi  sono  le  comunicazioni  per 
mancanza  di  strade  maestre.  Si  contano  nelle  isole 
di  s.  Michele  e di  Madera  cinquantamila  abitanti  per 
ciascheduna;  seicentomila  nel  Biasile,  paese  fertile 
quanto  salubre,  e meno  oppresso  fra  tutte  le  provin- 
ce della  monarchia  portoghese  ; perchè  , «lispersi  so- 
pra vasta  superficie  i suoi  abitanti,  hanno  sopra  gli 
altri  sudditi  il  vantaggio  di  meglio  sottraisi  alle  ves- 
sazioni dei  repj  impiegati. 
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Vili.  Uso  ad  ondeggiare  tra  la  Francia  e I*Àu- 
slria  j secondo  i vantaggi  che  dall’  amicizia  dell’  una 
o dell’  altra  riprometteasi  ] il  gabinetto  di  Torino  , 
si  trovò  costretto  ad  abbandonare  la  sua  astuta  poli- 
tica dopo  che  Luigi  XV  e l’imperatrice  Maria  Teresa 
ebbero  conchiusa  la  lega  fermata  a Versailles. 

A diciannove  milioni  di  lire  piemontesi  ascendo- 
no le  rendite  della  monarchia  sarda;  e sono  formale 
oltre  alla  contribuzione  straordinaria,  principalmente 
dalle  tasse  sul  sale,  sul  tabacco,  sulla  carta  bollata  , 
sulla  polvere  e su’  diritti  di  transito  , che  fruttano 
somme  considerabili.  A due  milioni  e mezzo  monta  la 
taglia  pel  Piemonte,  a più  di  due  milioni  perlaSa- 
voja,  a dugentoventimila  lire  pel  Monferrato.  Invece 
della  taglia  si  retribuiscono  dalia  valle  d'  Aosta  una 
contribuzione  volontaria,  un  sussidio  fisso  dal  princi- 
pato di  On .>glia.  Il  monopolio  del  sale  è precipua  reu- 
dita che  derivi  dalla  Tarantasia. 

Bilanciate  dalle  rendite  le  spese  ordinarie  , le 
prestanze,  le  anticipazioni  ei  sussidj  forniscono  i mezzi 
straoidinarj  in  tempo  di  guerra.  Il  debito  pubblico, 
grazie  all’assegnatezza  del  governo,  è ridotto  a quat- 
tro milioni. 

Di  due  milioni  settecentoinila  individui  può  cal- 
colarsi la  popolazione  degli  Stati  piemontesi  posti  sul 
Continente. 

La  rendita  dell’  isola  di  Sardegna  basta  appena 
alle  spese  di  amministrarla  e difenderla.  La  costa  e le 
piccole  isole  circonvicine  sono  protette  da  scssanta- 
quattro  torri  fortificate  , interi  distretti,  uella  parte 
interna  , stanno  deserti  ed  inculti.  Abitate  le  monta- 
gne da  popolazioni  per  metà  selvagge  ; tutto  il  paese 
giace  immerso  nella  superstizione  e nella  ignoranza. 
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I*A  GRAN  BRETTAGNA 
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IX.  Quanto  sull’inglese  costituzione  potrebbe  dirsi 
iu opera  compendiosa  qua) e si  è la  presente,  tiovasi 
con  ammirabile  chiarezza  indicato  nei  due  capitoli 
dello  Spirilo  delle  leggi  , i quali  contenendo  la  rie»' 
(titolazione  deda  storia  della  Gran  Brettagna  spiegano 
gli  avvenimenti  accaduti  lino  al  tempo  in  cui  il  Mon- 
tesquieu scrisse  la  sua  grand’  opera. 

È noto  essere  le  leggi  inglesi  per  sì  fatto  modo 
indipendenti  dal  potere  esecutivo,  che  non  avendo  il 
re  facoltà  di  annullarne  o sospenderne  alcuna  , o di 
interrompere  il  corso  d’  accuse  portate  in  parlamento, 
non  può  senza  il  consenso  di  questo  corpo  levare 
tasse,  o mantenere  truppe  in  tempo  di  pace.  Nè  gli  è 
lecito  armare  i suoi  sudditi  cattolici,  o impedire  il  por- 
tar armi  ai  suoi  sudditi  protestanti,  nè  sotto  verun 
pretesto  impadronirsi  dei  beni  della  chiesa  anglicana. 
Interpetre  dei  voleri  della  nazione  il  parlamento,  dee 
rinuovellarsi  almeno  ad  ogni  settimo  anno;  nè  è le- 
cito al  re,  dopo  averlo  disciolto,  starsi  tre  anni  senza 
convocarne  un  novello.'  La  legge  comanda  che  gli  e- 
lettori  e gli  eletti  sieno  uomini  liberi  e di  tal  quale 
ricchezza  forniti,  benché  nell’ Inghilterra  del  pari  che 
altrove  le  passioni  umane  si  mostrino  ingegnose  nei 
deluder  le  leggi. 

Poiché  cessarono  i pari  dall’essere  rappresentanti 
delle  loro  baronie,  ne  divennero  personali  le  prero- 
gative, una  delle  quali  si  è di  poter  registrare  nel  pro- 
tocollo della  camera  le  proprie  pretensioni  e i motivi 
delle  medesime.  Proposti  dalla  camera  dei  comuni 
tutti  i bill  di  finanza , i Pari  hanno  bensì  diritto  di 
ricusarli  , ma  non  possono  egualmente  sottometterli 
a riforma.  Morendo  il  re  in  tempo  che  non  siavi  par- 
lamento, rientrano  in  carica  i membri  dell'antico,  che 
vi  restano  per  sei  mesi. 

Hfvller  67 
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Sostituita  alPanfie*  imposta  territoriale  la  faglia* 
fu  levata  in  origine  dai  commissari  del  parlamento;  ri* 
Scossa  che  oggidì  appartiene  ai  notabili  di  ciascun 
distretto.  Rimontano  all'  anno  1662  i registri  della  ta- 
glia ; imposta  che  con  molta  equità  venne  ripartita. 
Nei  settantadue  anni  che  precedettero  il  regno  di  Gior- 
gio 111  tre  volte  questa  fu  pagata  nella  proporzione 
di  tmo  scellino  per  aero ; venfidne  volte  con  quella 
di  due  scellini  ; quattordici  volte  di  tre  ; trentatre 
Vòlte  di  quattro  ; ogni  scellino  rende  cinquecento- 
mila  lite  sterline. 

Spiacitita  alla  nazione  l’ imposta  sni  fuochi  (che 
porta  seco  di  necessità  molte  visite  domiciliane  ) le 
venne  sostituita  una  contribuzione  sulle  case,  che  fa  di 
tre  Scellini  nell’  Inghilterra  , e d’  nno  nella  Scozia  , 
cui  fu  pure  aggiunto  uno  scellino  per  le  case  di  sei 
finestre,  e due  per  quelle  di  venticinque. 

Nella  guerra  del  1756  fu  dedotto  d'  ordine  del 
governo  uno  scellino  per  lira  sterlina  da  tutti  gli  asse- 
gnamenti e i salarii  ; ma  bisbigliando  ogni  classe  del- 
la società  contro  tale  imposta  , fu  forza  annùllarla. 

Inventata  in  Olanda  la  tassa  sul  consumo, o il  bal- 
zello, ricevuta  in  Inghilterra  dal  lungo  parlamento  , 
mantenuta  da  Carlo  II , aumentata  dai  successori  di 
questo,  ed  estesa  a molte  derrate  che  non  le  andavano 
dianzi  soggette,  il  governo  studioso  di  renderla  pro- 
duttiva al  possibile,  fece  ogni  forzo  (mediante  un  giu- 
sto ed  eguale  ripartimento)  per  toglierle  tutto  che  di 
odioso  in  essa  scorgessi.  Nel  1772  il  balzello  rendette 
''tre  milioni  e ottocenfomila  lire  sterline* 

Sotto  il  regno  di  Guglielmo  III,  il  governo  as- 
soggettò la  vendita  del  sale  a tre  scellini  e quattro 
pance  per  moggio  ; tassa  che  , unita  nei  giorni  della 
regina  Anna  ai  balzello,  divenne  perpetua  sotto  Gior- 
gio II. 

Levata  sni  contratti  <li  vendita*  sugli  atti  nof  > * 
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reselo,  sulle  carte  da  giuocrt,  sulle  gaizetfe;  sii  gli  opu- 
scoli, su  gli  avvisi  al  pubblico  , su  gli  almanacchi  la 
tassa  dei  bollo,  essa  varia  da  sei  pence  a dieci  lire 
sterline. 

Nel  1754  i diritti  d’entrata  e d’uscita  rendevano  due 
milioni  e mezzo  di  lire  sterline,  depurate  dalle  spese  di 
amministrazione,  dalle  prime  o premj  conceduti  a chi 
asporta  certe  qualità  di  merci  e dalle  somme  restituite 
dal  governo  ai  cotnmercianti,  allorché  rimandano  al 
di  fuori  mercanzie  dianzi  introdotte.  Si  pretende  che 
lo  Swift  avesse  buon  fondamento  di  dire  che  nelle  do- 
jgùne  due  volle  due  fa  uno-,  spesso  accadendo  che  i 
negozianti,  mossi  o da  vanita  o da  spiriti’  di  specula* 
zinne,  mettano  tròppo  alto  prezzo  alle  cose  asportate, 
nè  essendo  raro  che  la  gravezza  dei  diritti  d’entrata 
si  faccia  incoraggiamento  ad  ogni  genere  di  contrab- 
bando; 

Pocò  è dà  calcolarsi  la  rendita  dei  dominj  della 
Corona;  dacché  Guglielmo  III,  salendo  il  trono,  n« 
fece  dono  per  tempo  assai  lungo  a’  sudi  partigiani. 

Valutata  Sotto  il  regnò  di  Guglielmo  III  a set- 
tecenloinilà  lire  sterline  la  lista  civile  costituita  dai 
proventi  delle  dogane,  del  balzello;  della  posta  delle 
lettere  e d’  una  tassa  sulle  bevande;  di  eguale  som- 
ma si  mostrarono  contenti  la  regina  Anna,  e Gior- 
gio I;  che  su  tale  rendila  risparmiò  ventitremila  lire 
Sterline,  date  poi  in  dote  alla  sua  figlia  naturale  Ma- 
lusina  di  Scbulenliourg;  Regnando  Giorgio  II  , le 
imposte  assegnate  alla  lista  citile  ascesero  più  d'una 
Volta  ad  un  miliode  di  lire  sterline  ; onde  questo 
principe,  a malgrado  della  sua  propensióne  alla  ma- 
gnificenza , e non  ostanti  le  spese  che  gli  costarono 
i frequenti  viaggi,  il  mantenimento  di  numerosa  prole 
e la  sua  bèlla  contessa  di  Yarmoùth;  lasciò  un  era  • 
rid  pai  ticòlai  e di  centosettantamila  lire  Sterline.  Ben- 
ché il  parlamento  avesse  Conceduto  a Giorgio  III 
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ima  lUta  civile  determinata  ad  oltocentomila  lire  ster- 
line, oltre  alle  rendite  del  paese  di  Galles,  della  con- 
tea di  Cornovaglia  e d’  alcuni  dominj  nelle  isole  , 
nondimeno  fu  ben  due  volte  costretto  nello  spazio 
di  venti  anni  a pagare  oltre  un  milione  di  debiti 
fatti  da  questo  monarca. 

Posta  la  forza  annata  sotto  il  comando  supre- 
mo deire,  cui  spetta  il  nominare  le  commissioni  mili- 
tari e l'istituire  regolamenti  a tale  attributo  consen- 
tanei, dal  solo  potere  legislativo  deriva  la  legge  mar- 
ziale ; nè  altri  che  il  parlamento  può  assegnarci  ca- 
pitali necessari»  ai  mantenere  Je  truppe  e a ricompen- 
sarne i servigi.  in-  - 

Durante  la  guerra  del'  1757  la  Gran  Brettagna 
ebbe  assoldati  treccntotrentasettemiia  uomini , se.*- 
santuna  navi  di  linea  , e treceiitucinquantatre  altri 
legni  da  gueria.  Tanta  e sì  giudiziosa  cura  aveasi 
della  salute  del  soldato  , che  per  ogni  venti  feriti 
morendone  un  solo  accadde  che  fra  i quattordici- 
mila uomini  i quali  nel  1700  incrociarono  per  più 
m^si  nella  baja  di  Biscaglia,  veuti  infermi  appena  si 
annoverassero.  Grandiosamente  furono  ricompensate 
dal  parlamento  inglese  tutte  le  utili  invenzioni  ; ed 
anche  i forestieri  a tale  incoragggiamento  parteci- 
parono. 

Sfortunati  per  terra  gl’  Irglesi  in  tutta  la  guer- 
ra del  1756,  e quasi  sempre  vittoriosi  per  mate,  sì 
lunga  lotta  fruttò  ai  medesimi  la  conquista  del  Ca- 
nada, venticinque  isole  , quarantanove  piazze  forti  , 
cento  legni  da  guerra  presi  all’  inimico,  e gran  nu- 
mero di  navigli  mercantili  che  si  valutarono  dicci 
milioni  steriini. 

Al  loro  amore  di  patria  dovettero  , treni’ anni 
dopo  , gl’  Inglesi  se  uè  la  guerra  d’  America  nè  le 
perdute  colonie  nè  la  sommossa  dell*  Irlanda  nè  In 
immenso  peso  del  pubblico  debito  tolsero  loto  di 
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potere  da  soli  resistere  alla  rollegata  possanza  di  tutti 
i Borboni  e della  casa  d’Orange.  Che  non  diverreb 
be  questa  nazione,  se  resistendo  alia  funesta  lusinga 
dei  tesori  di  cui  spogliò  gli  abitatori  dell’ Indie,  ed 
alla  cupidigia  che  questi  in  essa  più  fortemente  in- 
fiammarono, fondasse  una  volta  il  suo  sistema  poli- 
tico sulle  basi  della  moderazione  e della  giustizia  ! 

AUSTRIA,  LA  RUSSIA  E LA  PRUSSIA 

X.  Mentre  gli  Stati  che  fin  qui  passammo  in 
rassegna,  da  sito  geografico,  da  industria,  da  marine- 
ria,  da  libertà,  o almeno  da  apparenza  di  libertà  ri- 
conoscono ogni  loro  prosperare,  la  possanza  delle  tre 
monarchie,  di  cui  ragioneremo  in  questo  capitolo, 
tutta  nella  forza  dell'  armi  si  posa;  benché  per  vero 
dire  la  vera  forza,  la  forza  assoluta  degli  Stati  sia  ne- 
gli animi  delle  popolazioni,  di  cui  sono  composti. 
Venga  pure  a stremo  la  pubblica  ricchezza,  soffrano 
sconfitte  gli  eserciti  di  terra  e di  mare  , purché  ri- 
manga alla  nazione  la  sua  energia  , la  sua  indole 
primitiva  , che  ratteiwprandosi  anzi  alla  cote  delle 
sciagure,  più  brillante  dopo  queste  rifulge. 

Dacché  ebbe  poste  le  fondamenta  «Iella  gran- 
dezza prussiana  Federico  Guglielmo  soprannominalo 
il  grande  Elettore,  poiché  Pietro  il  Grande  inseguii 
ai  Russi  quanto  estese  fossero  le  loro  forze  , fu  di 
somma  efficacia  l’  esempio  di  queste  «lue  monarchi-? 
alla  amministrazione  austriaca  duranti  i regni  di  Ma- 
ria Teresa  e di  Giuseppe  II. 

Il  gran  Federico,  il  «piale  nell’  atto  di  salire  al 
trono  ( nel  1743)  non  comandava  che  a due  milioni 
duger.to  mila  sudditi  , nè  riscotea  rendita  maggiore 
di  cinquantasei  milioni  di  lire  tornesi,  oggi«U  gover- 
na una  popolazione  di  sei  milioni,  mentre  a novanta 
milioni  ascendono  le  sue  entrate  (*)  ; pronto  sempre 
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grande  ancora  per  sollecitudine  di  vegliare  continua- 
mente alla  prosperità  de’  proprj  sudditi,  che  per  lo 
splendore  di  sue  vittorie  , da  molti  altri  eroi  si  di  • 
stingue  pur  Federico,  perchè  il  vederlo  da  vicino  ne 
cresce  1’  ammirazione. 

Lungo  tempo  andò  , innanzi  che  la  corte  di 
Vienna  , mossa  dall*  esempio  dell*  altre  potenze  , si 
desse  a perfezionare  1’  ordine  dell’  interna  sua  ammi- 
nistrazione. Contenta  di  tenere  la  prima  sede  fra  le 
corti  d’  Europa,  si  stette  come  se  non  conoscesse  i 
mezzi  eh'  erano  in  essa  di  accrescere  la  pubblica  prò* 
sperità,  finche  i prodigi  operati  da  Federico  il  Gran- 
de da  lungo  sonno  la  scossero.  Soccorsa  dalla  sapien- 
za dei  ministri  Kaunitz  e Haugwitz  , e dei  generali 
Traun,  Dauhn,  Lichtenstein,  Laudon  e Lasey  1’  im- 
peratrice Maria  Teresa  introdusse  nuovo  ordine  nei 
dicasteri  degli  affari  esterni,  dell’  interno,  delle  fi* 
nanze  e della  guerra,  onde  ebbe  novella  vita  1’  au- 
striaca monarchia.  Per  tal  modo  Giuseppe  li  figlio 
di  lei,  visto  aprirsi  dinanzi  a sé  un  luminoso  avve- 
nire, venne  in  lusinga  di  esercitare  un  giorno gran- 
de  prevalenza  su  gli  affari  dell’  Europa-  Diciannove 
milioni  e mezzo  d’individui  era  la  popolazione,  due- 
centoquindici  milioni  di  lire  tornesi  la  rendita,  due- 
centosetiantacinquemila  uomini  in  circa  la  forza  degli 
eserciti  negli  Stati  austriaci, allorché  MariaTeresa  morì. 
Accostumati  ad  un  dolce  freno  e paterno  i popoli 
sottomessi  all’  austriaca  dominazione  , sol  d’  alcuni 
migliori  regolamenti  interni  abbisognavano  per  fare 
grandi  progressi  nelle  arti  e nell’ industria,  e per  met- 
tere in  opera  parecchi  mezzi  di  prosperiti  e di  gran- 
dezza dai  medesimi  non  anco  tocchi.  Coi*  tanta  ai*- 
segnatezza  istituito  era  l’esercito,  che  coi^iunque  su- 
periore di  uuinero  alle  forze  militari  delia  Francia; 
vi  voleva  un  terzo  di  meno  per  mantenerlo.  Se  gra- 
vala era  la  monarchia  di  centosessanta  milioni  di 
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debito,  avea  per  altra  parte  nelle  sole  proprietà  ter- 
ritoriali del  clero  mi  capitale  di  trecento  milioni. 

Finché  l’Austria  rimarra  di  buon  accordo  colla 
Russia,  non  le  saranno  inai  soggetto  di  tema  i Prus- 
siani, popolazione  che  non  giugne  al  terzo  dell'  au- 
striaca. Nè  può  dare  ombra  all’Austria  la  stessa  ca- 
sa di  Borbone  da  che  nel  1756  unì  gli  interessi  dei 
gabinetti  di  Vienna  e di  Versailles  una  stretta  lega  di 
cui  fu  pegno  la  figlia  di  Maria  Teresa,  collocata  sul 
trono  di  Francia  , ove  ingegno  , grazie  , e beltà  le 
conciliano  egualmente  pubblica  adorazione.  Vacillan- 
te la  possanza  del  Gran  Signore  , ei  sembra  certa- 
mente alieno  dal  volerla  cimentare  col  mettersi  in 
lotta  contro  Giuseppe  II,  temuto  egualmente  dal  pon- 
tefice, dalle  repubbliche  dell’  Europa,  e dai  princi- 
pi dell’  impero  , di  cui  sola  ambizione  si  è fatta  il 
rimanersi  nella  pacifica  loro  oscurità. 

Di  trecentoventiinila  leghe  quadrate  all*  incirca 
è la  superfìcie  dell'  impero  russo  ; a trenta  milioni 
monta  il  numero  de' suoi  abitanti;  a sessantaquattro 
milioni  di  rutili  la  rendita  , a trecentomila  uomini 
V esercito  quando  è compiuto  , cui  si  vogliono  ag- 
giugnere  dugentosessanta  mila  uomini  che  possono 
aversi  ad  ogni  uopo  dai  Cosacchi  , dagli  Armeni  , 
dai  Grosinii,  dai  Kirchisi,  dai  Calmucchi,  dai  Kara- 
kalpac  e da  altre  bande  selvagge.  Le  merci  asporta- 
te ed  introdotte,  che  sembrano  bilanciarsi  in  valore, 
vengono  calcolate  otto  milioni  di  rubli.  A quanto 
sembra,  il  commercio  che  hanno  i Russi  in  Europa 
è dieci  volte  più  proficuo  ai  medesimi  del  commer- 
cio dell’  Asia,  com’è  dieci  volte  più  rilevante  il  traf- 
fico di  Pietroburgo  di  quello  d’ Arcangelo.  Di  tutte 
le  speculazioni  intraprese  dai  Russi,  quelle  che  met- 
tono maggior  denaro  in  moto  sono  coll’Inghilterra. 
Grandi  somme  si  perdono  nel  commercio  colla  Fran- 
cia, che  non  favorisce  l’introduzione  delle  russe  pro- 
duzioni. 


Digitized  by  Google 


125r. 

Mossa  da  queste  tre  potenze  quasi  una  terza 
parte  delle  truppe  regolari  che  trovanti  in  Europa, 
vengono  i loro  eserciti  riguardati  siccome  i primi 
per  sapere  militare  e per  disciplina;  sicché  collegati 
sarebbero  invincibili.  I principi  che  regolano  queste 
tre  monarchie,  vantaggiando  d’ogni  mezzo  chea  tale 
scopo  esse  presentano,  ne  accrescono  tutto  giorno  la 
prosperità  , e la  pubblica  ricchezza.  Nè  pregiudizj 
volgari  , nè  maneggi  di  cortigiani  possono  sugli  a- 
nimi  di  Giuseppe  li  e di  Federico  II.  I pregiudizj 
del  volgo  non  trovano  ascolto  presso  i gabinetti  di 
Pietroburgo,  Vienna,  e Berlino. 

DELL’  IMPERO  D’  ALEMSCSA. 

XI.  Passate  in  rassegna  le  potenze  marittime,  c 
le  grandi  potenze  del  continente,  ci  resta  a ragio- 
nare degli  Stati  di  secondo  ordine. 

La  bolla  d’  oro  , le  capitolazioni  imperiali  , il 
negoziato  di  Vestfalia  , gli  atti  della  Dieta  di  Rati- 
shona  , le  ordinanze  dei  tribunali  dell’  impero  , ed 
alcune  leggi  feudali  j sono  questi  i deboli  vincoli  , 
che,  almeno  in  apparenza,  congiungono  le  varie  parti 
del  corpo  germanico. 

Divisa  è la  Dieta  in  tre  corpi , o collegi , spar- 
titamele deliberanti  ; quelli  cioè  degli  Elettori,  dei 
principi,  delle  citta  ; i deputati  degli  Stati  imperia- 
li che  non  hanno  nè  volere  proprio  nè  pieni  pote- 
ri, uniformano  i suffragi  loro  alle  istruzioni  ricevute 
dai  loro  committenti.  Presidente  della  Dieta,  siccome 
arcicancelliere  dell’  impero  , è 1’  elettore  di  Magon- 
za : ad  esso  invia  I’  imperatore  le  sue  profferte  e i 
suoi  decreti  col  mezzo  del  commissario  principale. 
Allo  stesso  elettore  di  Magonza,  pervengono  le  ri- 
mostranze e le  inchieste  degli  Stati,  e le  note  degli 
ambasciatori  stranieri.  Di  tutte  le  predette  cose  «gli 
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i tenuto  a rendere  intesi  i deputati  , raccoglierne  i 
suffragi  e,  giusta  questi , compilare  un  voto  consul- 
tivo  da  sottomettersi  all’  imperatore,  che  può,  a suo 
grado,  confermai )<>  o rigettarlo.  Trovandosi  di  diffe- 
rente avviso  i tre  collegi  , è in  loro  diritto  il  pre- 
tendere che  tal  disparere  nello  stesso  voto  consul- 
tivo apparisca. 

Pei  negozj  che  abbisognano  di  segreto,  talvolta 
la  Dieta  li  rimette  ad  una  deputazione  dell’  impero 
composta  di  commissarj  nominati  a tal  uopo. 

Ogni  qualvolta  cadono  in  discussione  oggetti  re- 
ligiosi , ,/>  per  rispetto  ai  quali  la  Dieta  non  voglia 
essere  siccome  corpo  unico  riguardala,  facendo  usa 
ciascuno  Stato  dei  diritti  suoi  particolari,  i cattolici 
si  disgiungono  dai  protestanti,  dal  che  risulta  grande 
ritardo  all’  andamento  delle  deliberazioni  ; impacci 
che  vengono  ad  accrescersi  per  le  molte  proteste  , 
contro-proteste  e dispute  di  pura  formalità,  che  pro- 
traggono talvolta  a tempo  indefinito  le  risoluzioni 
della  Dieta.  Per  tali  motivi  non  mancherebbe  agli 
Stati  dell’  impero  che  l’essere  eguali  fra  loro  in  pos- 
sanza, come  sono  eguali  i nobili  della  Polonia,  per- 
chè la  Dieta  di  Ratisbona  fosse  tumultuosa  al  pari 
di  quella  di  Varsavia.  E se  il  corpo  germanico  sus- 
siste tuttavia,  a malgrado  di  tanti  semi  di  distruzio- 
ne eh’  esso  racchiude  in  sè  , dee  darsene  merito  a 
sole  politiche  considerazioni,  le  quali  finora  si  fecero 
compenso  ai  vizj  delle  leggi  e di  un  tal  genere  di 
costituzione,  benché  npn  siavi  troppo  a sperare,  che 
un  di  o 1*  altro  queste  circostanze  medesime,  rivol- 
gendosi contro  1*  impero,  non  ne  divengano  la  ro- 
vina. 

Valutasi  di  un  milione  cent’  ottantamila  indi- 
vidui la  popolazione  della  Baviera  ; dugent' ottanta- 
mila ne  novera  il  Palatinato  del  Reno,  i cui  più  in- 
dustri abitanti  emigrarono  neH’Amtrica  per  sottrarsi 
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alle  persecuzioni  et)  alle  vessazioni  di  questo  gover- 
no; circa  a dugentosessantamila  montano  gli  abitanti 
di  Juliers  e di  Berg.  Attribuendosi  ali*  elettore  di 
Baviera  una  rendita  totale  di  circa  nove  o dieci  mi- 
lioni di  fìoriui,  la  Baviera,  comprese  le  saline,  ne  dà 
sei  milioni,  uno  e settecentomila  il  Palatinato,  un  mi- 
lione e mezzo  i ducati  di  Juliers  e di  Ber*».  Si  esten- 
dono per  circa  settecentoventinove  leghe  quadrate  gli 
Stati  della  Baviera  e dell’Alto  Palatinato;  delle  quali 
dugeatoquaranta  ne  comprendono  le  altre  province 
bavaresi.  Non  la  cedendo  in  industria  agli  Olandesi, 
loro  vicini  , gli  abitanti  dei  ducati  di  Juliers  e di 
Berg  vivono  sotto  assai  dolce  governo  , mentre  il 
Platinato  e la  Baviera  gemono,  il  primo  sotto  la  ti- 
rannide degl’impiegati  di  second’ordine,  l'altro  sotto 
il  giogo  non  interamente  scosso  dei  pregiudizj  del 
medio  eyo  ; sono  poi  oppressi  entrambi  gli  Stati  da 
gravosi  debiti,  che  sono  il  frutto  di  una  cattiva  am- 
ministrazione di  finanze  e deila  prodigalità  dei  so- 
vrani. 

Poco  numeroso  l'esercito  bavarese,  ha  spropor- 
zionato numero  di  ufficiali,  perchè  fra  millecinque- 
cento uomini  che  fornisce  il  Palatinato  trovatisi  undici 
generali.  Composto  di  trenta  reggimenti  , la  sua  vera 
forza  è di  diciottomila  nomini,  compresi  in  tale  no- 
vero un  feld-maresciallo  ed  un  corpo  di  ufficiati,  che 
forma  il  terzo  dello  stessa  esercito  Comunque  la 
marinerìa  dell’ elettore  consista  in  poche  barche  sul 
Reno,  esso  ha  un  collegio  dell’ammiragliato.  Le  ren- 
dite dei  conventi  delia  Baviera  si  fanno  ascendere  a 
due  milioni. 

Estesi  in  circa  quanto  gli  Stati  della  Baviera  i do- 
mi nj  elettorali  sassoni,  avvi  il  divario,  che  mentre  la 
prima  non  conta  in  totale  più  di  quarauta  città,  la 
Bassonia  , popolata  da  due  milioni  dugentoventiiniia 
individui,  ha  diciotto  citta  di  alta  importanza,  e du- 
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ventose!  di  mezzana.  Avendo  i re,  Federico  Augusto 
1 e Federico  Augusto  II,  lasciati  oltre  a ventisei  mi- 
lioni di  risdalleri  di  debito  , è dovuto  alla  assegna- 
tezza  del  loro  successore  od  alla  savia  amrninistraz  o- 
ne  degli  Stati  provinciali,  se  veggono  ogni  anno  rim- 
borsati almeno  un  milione  ehigenlomila  risdalleri  : 
quanto  sopravanza  di  rendita  pubblica,  che  ascende 
a sei  milioni  dngentomila  risdalleri  , basta  a fornire 
le  spese  della  corte,  a pagare  i pubblici  impiegati  , 
e ail  intertenere,  proporzionatamente  alla  popolazio- 
ne del  paese,  un  esercito,  il  quale  aumenta  a misura 
che  viene  diminuendosi  il  debito.  Non  egualmente 
produttivo  per  ogni  dove  il  suolo  della  Sassonia,  fu 
questo  misero  paese  nella  metà  del  secolo  decimot- 
tavo  estenuato  dalle  guerre  dell’  Austria  colla  Prus- 
sia, cui  per  forza  di  sua  s Inazione  dovette  parteci- 
pare. Restituiti  finalmente  alla  pace  i Sassoni,  e,  per 
industria  ed  economia,  sormontati  tutti  gli  ostacoli 
che  alla  loro  prosperila  si  opponevano,  chiari  si  fe- 
cero ad  un  tempo  , per  urbanità  di  costumi  , per 
le  lettere  coltivate  con  buon  successo  e pel  perfezio- 
namento che  1’  alemanno  idioma  ebbe  da  questi  po- 
poli. Poco  favoreggiato  dalla  natura  1’  elettorato  di 
Hannover  , ha  per  compenso  1*  esser  paternamente 
amministrato;  perchè  sin  da  quando  la  famiglia  re- 
gnante si  trovò  posta  sul  trono  dell’  Inghilterra,  retto 
questo  paese  dall’autorità  utile  e benefica  degli  Stati 
provinciali,  non  cessò  il  governo  dal  farsi  amare  j»rr 
sua  mansuetudine.  Di  circa  ventimila  uomini  , bene 
mantenuti  e ben  comandati,  è 1’  esercito  dell’Hanno- 
ver  ; di  setfecentornila  individui  la  popolazione  ; a 
quattro  milioni  otlocentomila  fiorini  , in  cui  si  com- 
prende un  milione  venuto  dalle  miniere  di  Hartz  % 
ascendono  le  pubbliche  rendite. 

Sopra  una  superficie  di  centoventicinque  leghe 
quadrate  l’elettorato  di  Magonza,  novera  presso  a. 
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poco  trecentoventimda  abitanti  ; un  milione  e mezzo 
di  fiorini  ivi  rendono  le  dogane  e l’  altre  imposte. 
Qualche  migliaja  d>  truppe,  e gran  numero  di  gene- 
rali mantiene  quell*  Elettore. 

Un  terzo  delle  rendite  dell’  Elettore  di  Magonza 
è posseduto  dall’arcivescovo  di  Treveri  ; l'arcivesco- 
vado d’ Augusta  e l’abbazia  di  Elewangen  gli  rendo- 
no ad  ogni  anno  circa  dugentodieciinila  fiorini. 

Importante  per  situazione  geografica  è 1’  eletto- 
rato di  Colonia;  e le  rendite  dell’  Elettore,  comprese 
quelle  che  egli  ritrae  dal  vescovado  di  Munster , si 
valutano  un  milione  dugentomila  fiorini. 

Regnando  sopra  un  mezzo  milione  d’  individui 
all*  incirca,  è possessore  di  una  rendita  di  tre  milio- 
ni il  langravio  di  Assia  Casse),  che  è pure  conte  di 
Hanau  ed  ha  l’alta  sovranità  del  principato  di  Waldek, 
ipotecata  al  medesimo  per  rilevanti  prestanze  fatte  a 
quel  principe.  Nello  stesso  langravio  è parimente  la 
speranza  di  ereditare  una  porzione  della  contea  di 
Schauraburg  spettante  ai  conti  della  Lippe. 

Godendo  di  un  milione  centocinquantamila  fio- 
rini di  rendita  il  langravio  di  Assia  Darmstadt  , ha 
sotto  i propri!  ordini  seimila  uomini  di  bella  soldate- 
sca. Le  case  di  Assia-Cassel  e di  Assia-Darmstudt  , 
non  meno  dei  rami  cadetti  di  Assia-Homhourg  , di 
Assia- Rheinfels  e di  Assia-Pb'lip»thal  , discendono 
dal  langravio  Filippo  il  Magnanimo,  contemporanco 
di  Carlo  V. 

Fertilissimo  e chiaro  per  1*  industria  de’  suoi  a- 
bitanti  ( che  ascendono  in  circa  a seicentomila  indi- 
vidui) il  ducato  di  Wirtembergh  rende  ogni  anno  tre 
milioni  di  fiorini  al  suo  principe;  la  cui  autorità  per 
parte  degli  Stati  provinciali  soffre  grandi  limitazioni. 

Dugentoventimila  sudditi  a un  dipresso  hanno 
i duchi  di  Mecleoburgo  ; di  trecentomila  risdalleri  è 
la  rendita  del  principe  di  Schvrerin  ; e di  centomila 
quelle  del  principe  di  Strelitz. 
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[/arcivescovo  ili  Saltzburgo  (solo  arcivescovo 
♦lell’Alemagna  die  non  sia  Eiettore  ) regnando  sopra 
una  popolazione  di  dugentomilu  individui , possiede 
uria  rendita  calcolata  un  milione  di  fiorini  ; molesta 
è tuttavia  a quelli  Stati  la  perdila  di  trentamila  in- 
dustri abitanti  , che  nell’  incornine lamento  del  secolo 
decimo! tavo  abbandonarono  i loro  focolari  per  moli? 
vi  di  religione. 

Precipua  industria  dei  cinquemila  sudditi , che 
ha  il  prevosto  di  Berchtoldsgaden  , si  è scavare  le 
ricche  saline  di  quel  paese  e fabbricare  balocchi  da 
fanciulli  che  vanno  sino  nell’ Indie. 

Il  circolo  di  Svevia  comprende  quattro  principi 
ecclesiastici,  tredici  secolari,  diciannove  prelati  dello 
impero,  ventisei  conti  e signori  immediati  e trentuua 
Città  imperiali. 

Ricche  e possenti , finché  il  commercio  dell’  0- 
riente  col  Nord  tenne  la  strada  di  Venezia  e dello 
Egitto,  le  città  imperiali,  verniero  in  iscadunento,  al- 
lorché ingrandite  le  potenze  marittime  , fu  scoperto 
il  Capo  di  Buona  Speranza;  e a rovinai  le  affatto  si 
unirono  1’  imperizia,  le  massime  oligarchiche  e l’iu- 
tolleranza  religiosa  dei  loro  magistrati  ; sicché  ap- 
pena vedonsi  ancora  in  Francoforte , in  Amburgo  , 
a Lubecca,  a Brema,  alcuni  deboli  avanzi  dell*  an- 
tica fierezza  repubblicana  e di  quel  solerte  zelo  per 
cui,  nel  difendere  la  propria  libertà,  si  segnalarono 
un  giorno  gli  abitanti  delle  città  imperiali. 

Lo  spacciare  fra  gli  Alemanni  molte  merci  di 
lusso  venute  dagli  estranei  è la  sorgente  delle  ric- 
chezze dì  Francoforte,  città  popolata  di  circa  trenta- 
mila individui.  La  città  di  Amburgo  è tre  volte  mag- 
giore di  Francofolte  come  nella  popolazione  , cosi 
.incile  nella  vastita  del  commercio.  Frequentemente 
assalita  dai  Danesi,  oggetto  di  gelosia  ai  popoli  nella 
Olanda,  dilacerata  d<*Uà  discordie  eotantu  frequenti 
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fra  il  ««nato  e la  rittadiranza,  alla  soia  industria  dei 
cittadini  e alla  prudenza  dei  magistrati  ebbe  la  sua 
prosperità  Amburgo,  la  più  rilevante  delle  tre  città 
anseatiche  che  o^gi  pur  ci  rammenta  la  possente  le- 
ga di  cui  stupì  il  medio  evo.  Non  possiede  la  metà 
dei  vantaggi  di  Amburgo  la  città  di  Lubecca  , che 
dopo  avere  lungo  tempo  contesa  la  dominazione  del 
Rabico  alle  corone  del  Nord  , si  trovò  molti  anni 
dopo  nella  necessita  di  lottare  contrasse  per  la  pro- 
pria indipendenza. Venticinquemila  laboriosi  abitanti 
racchiude  la  città  di  Brema. 

La  politica  delle  potenze  confinanti  caU’Alema-r 
gna  giunse  ad  infievolire  i vincoli  die  univano  le 
diverse  parti  della  confederazione  germanica,  or  tra- 
sformata in  una  impotente  aristocrazia.  Se  per  ine- 
vitabile effetto  di  tale  stato  di  cose,  essa  la  perduto 
in  gran  parte  1'  antica  prevalenza  , ha  il  compenso 
che  il  moltiplicare  delle  sue  piccole  monarchie  cia- 
scuna delle  quali  è fornita  di  una  capitale  , i pru-r 
gressi  dell'  industria  grandemente  favoreggiò. 

X-A  SCANDINAVIA 

i 

XII.  Scaduta  nel  durare  di  lunga  pace,  e pel 
governo  di  principi  deboli,  la  monarchia  danese  che 
peraltro  è superiore  in  estensione  agli  Stati  dell' Au- 
stria, e dettò»  un  giorno  leggi  all* intera  Scandinavia, 
non  debbe  al  di  d'oggi  il  suo  prosperare  e I*  a*er 
qualche  parte  nella  politica  europea  rhc  alla  saggia 
amministrazione  dei  conti  Bernstorf.  Popolata  «li  due 
milioni  in  circa  dì  abitanti  , ha  di  rendita  non  più 
di  nove  milioui  di  fiorini  : sicché  , oye  non  avesse 
dai  confederati  soccorso,  non  potrebbe  a lungo  man- 
tenere in  istato  di  guerra  il  suo  esercito,  composto 
di  quarantamila  uomini.  Il  ducato  d’  Ilohteiii,  dopo 
la  morte  del  czar  Pietro  IH,  venne  dalla  Russia  ce- 
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dato  alla  corte  di  Copenaghen,  che  in  compenso  ri- 
cevette le  contee  d’ Oldenburgo  e Delmenhorst,  po- 
polate di  sessantacinquemila  abitanti,  e ricche  di  una 
rendita  di  quattrocentomila  fiorini  ; contee  che  poi 
Caterina  li  lasciò  ad  un  ramo  cadetto  della,  casa  di 
Holstein . 

Poiché  la  nazione  svedese , innalzatasi  a sforzi 
inauditi  e superiori  a quanto  pareano  permetterle  le 
sue  forze  , trovossi  del  tutto  spossata  , non  avvilita 
però  da  una  sequela  di  sciagure  , cercò  nel  mezzo 
di  tumultuose  fazioni  , temperare  , per  saviezza  di 
leggi  e semplicità  di  costumi  , le  perdite  derivatele 
da  guerriero  eroismo;  nuli’ altro  essendole  rimasto, 
che  la  stima  dell’  Europa  , la  rimembranza  dell’  an- 
tica gloria  ed  il  sentimento  di  potere  un  giorno  ri- 
tornare alla  primiera  sua  condizione. 

La  Svezia  , popolala  di  tre  milioni  d’  abitanti  , 

< può  agevolmente  mantenere,  col  mezzo  d*  una  savia 
amministrazione  , un  esercito  di  cinquantamila  uo- 
mini ; c benché  sfornita  di  quanto  manca  al  merito 
il  più  delle  volte  (intendo  di  denaro!  può  tuttavia  , 
mercè  i sussidj  dei  confederati,  supplire  momenta- 
neamente e in  caso  di  straordinario  bisogno,  alla  te- 
nuità delle  proprie  rendite  , cui  accresceranno  , 
giusta  ogni  apparenza  , i progressi  dell’  industria  e 
del  commercio. 


LA  POLONIA 

XIII.  Il  regno  della  Polonia  che,  diminuito  col 
primo  sofferto  smembramento,  di  cinque  milioni  di 
sudditi  in  circa,  discese  dal  grado  che  aveva  un  tempo 
occupato  fra  le  potenze  europee,  or  manca  perfino 
della  speranza  d’  un  più  felice  avvenire;  speranza  tol- 
tagli dai  difetti  della  sua  costituzione  e dallo  stre- 
mamente della  pubblica  ricchezza.  Disastratone  dalle 
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inaudite  vessazioni  dei  Prussiani  il  commercio,  le  ri- 
denti pianure  della  Lituania  divennero  i quartieri 
d’  inverno  e i campi  di  battaglia  dei  Russi.  Ad  onta 
di  tanti  mali , non  è impossibile  il  vedere  risorgere 
nella  Polonia  ( purché  rimanga  nazione  ) novelli  Pia- 
sti , novelli  Jagelloni  , novelli  Sobieschi  , che  riac- 
cendano ne’  cuori  polacchi  la  sacra  fiamma  del  pa- 
triottismo. 

I TORCHI 

XIV.  Non  di  danari  o d’  uomini  manca  il  Gran 
Signore,  ma  del  sapere  di  adoperarli.  Il  testatico  che 
pagano  tutti  i sudditi  del  medesimo  dai  quattordici 
anni  in  avanti,  quanto  producono  le  saline  e i do- 
minj  della  corona,  le  dogane,  la  tassa  sul  caffè,  il 
tabacco  e le  droghe,  forniscono  il  miri  ossia  il  te- 
soro dell’Impero;  mentre  il  kaAna  o erario  privato 
del  Sovrano  viene  mantenuto  dai  tributi  degli  ospo- 
dari  della  Moldavia  e della  Valacchia  e della  repub- 
blica di  Ragusi , dal  prodotto  delle  imposte  sull’  E- 
gitto,  e dalla  tassa  del  dieci  per  cento  sulle  vendite 
dei  poderi,  dalle  ammende,  dalle  confiscazioni,  e per 
ultimo  dalle  ricchezze  abbandonate  da  coloro  che 
muojono  senza  eredi.  Comunque  non  sappia  asse- 
gnarsi al  giusto  a quanto  ascendono  le  rendite  del 
Sultano,  sembra  però  che,  nulla  accadendo  di  straor- 
dinario , oltrepassino  di  alcuni  milioni  di  piastre  le 
spese.  Le  milizie  turche  use  a vita  dura  e selvaggia, 
che  al  dispiegarsi  delle  forze  fisiche  è più  favorevole 
dell’  agiatezza  delle  caserme,  superano  in  robustezza 
le  soldatesche  europee  ; ond’  è che  sovente  agli  eser- 
citi cristiani  si  rendettero  formidabili.  All’  ora  del 
combattimento  non  v*  ha  milizia  che  le  pareggi  nel 
furore  con  cui  si  slanciano  sull’ inimico  ; tanta  è 
la  fidanza  eh’  esse  hanno  nel  gran  profeta  e la  per- 
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suasione,  che  la  sola  volontà  divina  dà  leggi  alia  vit- 
toria e alla  morte;  nè  intimoriti  dui  fulminare  della 
nemica  artiglieria,  in  che  li  sopravanzano  gli  Euro-  > 
pet  , senza  posa  rinnovellano  asfalti,  e combattono 
anche  fuggendo,  finché  non  vedano  dichiararsi  aper- 
t.unente  contr’essì  la  fortuna;  giunti  a quel  punto  si 
disperdono  compiutamente  La  brevità  di  cui  ci  fa- 
cemmo  un’  obbligazione,  non  ci  permette  di  nume-»- 
rare  paratamente  i differenti  corpi  dell’esercito  turco, 
di  cui  la  forza  ed  il  ripartimento  non  ci  sono  cono- 
sciuti abbastanza.  Ci  contenteremo  di  accennare,  che 
oltre  ai  giannizzeri  ed  agli  spai  (truppe  regolar- 
mente assoldate  ) il  Gran  Signore  mantiene  una  spes- 
ele di  milizia  feudale,  vale  a dire  i Zanni  e i Tinta-* 
riotti  i quali  vivouo  delle  rendite  di  terreni,  che  lo 
stesso  Gran  Signore  ad  essi  assegnò.  Vario,  giusta  la 
natura  delle  guerre  e dei  successi  ottenuti  dai  gene- 
rali del  Sultano,  il  ninnerò  dei  volontarj,  la  sublime 
Porta  può  sempre  fondare  i suoi  calcoli  sopra  du~ 
dugcutomila  uomini  di  truppa  regolare. 

I continui  urti  cui  va  soggetto  l’  ordine  sociale 
nella  Turchia  , minacciano  di  totale  scioglimento 
quell’  impero.  Rapite  ivi  da  chi  ne’  maneggi  è più 
destro  le  dignità  e le  grazie  , anziché  concedersi  al 
coraggio  , al  inerito  ed  all’  ingegno  , tutte  le  cosa 
regge  con  assoluto  potere  il  Gran  Signore  : interprete 
n suo  grado  delle  massime  politiche  dell’  alcorano  , 
non  rare  volte  però  egli  è tratto  a spavento  dal  po- 
polo  e dagli  eunuchi. 

Più  là  debolezza  e la  negligenza  dei  principi  ot- 
tomani che  lo  stesso  dispotismo  di  e»si  esercitato  , 
yoglionsi  accagionare  dello  scadimento  in  cui  è ve- 
nuto 1’  esercito  turco  , ora  incapace  di  tener  fronte 
4} le  meno  disciplinate  milizie  europee.  A questa  stessa 
cagione  debbono  attribuirai  le  continue  sommosse  della 
Siria  e dell’ Egitto,  la  ribellione  del  principe  di  Gschur-r 
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djistan,  l'impossibilità  di  por  freno  all' insolenza  dei 
pascià,  la  necessità  per  ultimo  di  rinunziare  alla  do- 
minazione della  Crimea  , e di  abbandonare  le  più 
belle  contrade  della  terra  , antica  sede  delle  lettere, 
ai  soprusi  di  una  turbolenta  milizia  , alla  cupidigia 
<)ei  governanti  , e agli  infiniti  mali  che  un  governo 
debole  e vacillante  accompagnano.  Spaventevole  esem* 
pio  dello  stremo  in  cui  vengono,  e gli  eserciti,  quando 
hanno  perduta  ogni  idea  di  disciplina  , e gli  Stati  , 
ove  non  sia  una  pubblica  forza  che  si  faccia  rispedì 
(ara  anche  dal  dispotico  governo. 

CENSI  BpZaZ.’  ASIA 

XV.  Dopo  Sba-Nadir , disastrata  la  Persia  da 
turbolenze  più  sanguinose  di  quante  dilacerarono 
I'  Àllemagna  al  morire  di  Federico  II,  Kerim-Han  fi- 
nalmente, conciliate  molte  fazioni  coll’  arti  della  cle- 
menza, molt*  altre  ne  domò  colla  forza.  Da  subitanea 
qwrte  rapito  questo  principe,  il  fratello  di  lui  Saki 
ebbe  1’  astuzia  di  tenerla  celata  per  più  settimane  , 
da  costui  impiegate  nel  far  trucidare  i primarj  capi 
dell’  esercito.  Scoppiate  indi  novelle  discordie,  ascese 
sul  paterno  trono  Abnlfat,  figliuolo  primogenito  di 
Xerira  ; ma  si  ribellò  contr’  esso  una  moltitudine  di 
Persiani  , nemici  d’  ogni  subordinazione  , dai  quali 
nacquero  diverse  fazioni;  sicché  abbandonata  al  di- 
sordinafnepto,  divenuta  oggetto  di  timore,  e per  se 
stessa  e pei  suoi  confinanti,  la  Persia  aspetta  up  no- 
vello prò  che  le  apporti  salvezza. 

1 deserti  situati  al  Settentrione  del  mar  Caspio, 
già  abitati  da  nazioni  delle  quali  nop  fa  menzione  la 
storia  , ma  alla  cui  preesistenza  procacciano  fede  le 
più  rilevanti  rovine,  già  incominciavano  a popolarsi  j 
e a fiorente  stato  sarebbero  pervenuti  in  breve  , se 
di  bel  nuovo  non  gli  avesse  devastati  il  ribelle  Poi 
ga'schcw  , nemico  dei  Russi  e d*  ogni  civiltà. 


Digitized  by  Google 


12(56 

AH*  Oriente  del  predetto  mire  trova  nsi  le  va- 
ste pianure,  che  i Calmucchi  Ajncchi  abbandonarono 
per  tornare  nelle  pianure  del  Boroetanalor,  contrada 
natale  dei  loro  maggiori;  e le  abbandonarono,  eo^ì 
persuasi  da  un  loro  capo  che  si  facea  forte  d’un  co- 
mandamento della  divinità  ; nè  valse  a farli  tornate 
ne’  lasciati  soggiorni  il  generale  russo  Rytsohko'w’  che 
fino  nei  deserti  li  perseguì.  Ben  accolti  nella  provin- 
cia di  Dsongar  da  Kien-Lnng  il  Grande,  questo  im- 
peratore della  Cina  li  presentò  di  pascoli  , viveri  e 
denari  ; e chiamati  i loro  capi  alla  sua  corte,  rimise 
in  vigore  il  consiglio  dei  Tsaisang  ossia  dei  nobili , 
istituzione  che  fù  da  tempo  antichissima  presso  quei 
popoli. 

Rispetto  a Kien-Lung  il  Dalaj-Lama  del  Tibet 
era  ciò  che  è fra  noi  Pio  VI  a petto  di  Giuseppe  II  (1). 
Capo  spirituale  di  molte  bande  situate  nell’intet vallo 
posto  tra  il  Volga  e l’estremità  della  penisola  di  Corea, 
e troppo  debole  per  potere  lottare  contro  il  Monarca 
della  Cina,  il  Dalaj-Lama  gli  usa  riguardi  e parimente 
ne  riceve. 

I paesi  confinanti  colla  Cina,  verso  la  parte  della 
Russia,  sono  occupati  (Jai  Tongusi,  popolo  di  caccia- 
tori; mentre  è ricetto  di  commercio  ai  Cinesi  ed  ai 
Russi  la  città  di  Kiachta, situata  fra  i confini  dei  due 
Stati. 

Chiuso  ai  popoli  dell’Europa  è il  Giappone.  Poco 
nota  la  parte  interna  delle  contrade  giacenti  fra  il 
Gange  e la  Cina,  i deliziosi  giardini,  le  fertili  mon- 
tagne , le  incantatrici  coste  dell’  Indostan  e le  rive 

(1)  N.  B.  Pmu  un*  incommensurabil  distanza  tra  il  Dalaj-Lami, 
e ’l  virtuoso  Pontefice  Pio  VI.  Lo  Storico  aogna  ad  occhi  aperti.É  re- 
rente  la  rimembranza  della  generosità,  della  saggezza,  delle,  soavi  ma- 
niere, onde  si  condusse  verso  Giuseppe  II  il  buon  Papa  Pio  VI;  ed  è 
vira  ancor  la  memoria  della  sna  magnanimità  verso  il  Direttorio  di 
Pronti*  nel  suo  esilio,  e arila  sua  morte  a Valenza.  Il  Reg.  Rev. 
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sacre  del  Gange,  andarono  lungo  tempo  insanguinale 
pel  furore  micidiale  delle  fazioni,  e per  le  inviperite 
guerre  che  ivi  gl’inglesi  ed  i Francesi  si  fecero.  Cat- 
tivatosi finalmente  gl’  Inglesi  1’  amor  de’  nativi  col  ri 
spettarne  le  consuetudini  egli  usi,  pervennero  a con- 
suiidare  nelle  Indie  la  loro  dominazione.  Continua  nel 
inantenet si  padrona  delle  montagne  dell’  Indostan  la 
possente  confederazione  dei  Maratti,  Hider  Ali  inette 
ogni  cura  neH'ammaestrare  e disciplinare  il  suo  eser- 
cito ; ma  la  maggior  parte  dei  Rajahs  trema  al  co- 
spetto degli  agenti  della  compagnia  delle  Indie:  la 
cui  cupidigia  , più  funesta  a quegli  sventurati  nativi 
che  la  guena  e il  dispotismo  non  sono  , dà  bene 
spesso  luogo  a carestie  artificiali  , onde  periscono  a 
migliaia  i pacifici  Gentoo.  Standosi  tuttavia  a Belili, 
Allum-Sba  ( discendente  di  Timur  in  decimoquarlo 
grado,  e vassallo  e protetto  degl’  Inglesi  ) regna  sui 
ventiquattro  Subahdar  del  Mogol,  ma  l’autorità  che 
esercita  sovr  essi  è debole  quanto  quella  di  cui  go- 
dettero i monarchi  francesi  nell’undecimo  secolo. 

Gli  Arabi  conservando  sempre  la  loro  libertà  e 
la  semplicità  degli  antichi  costumi,  resistettero  a mano 
a inano  agli  Europei,  all’ armi  vittoriose  di  Solimano 
il  Grande  e all’ impeto  devastatore  di  Sba-Nadir,  non 
dissimili  da  quello  che  si  mostrarono  ai  giorni  di  Giob 
c d’Àbramo  e in  tutti  i tempi, eccetto  quel  periodo, 
in  cui  l’Arabia  die  a divedere  al  mondo  maravigliato 
che  cosa  possa  un  popolo,  se  l’entusiasmo  di  reli- 
gione lo  aprona. 

• 

CENI»  SUlili’  AFRICA 

XVI.  Privo  di  comunicazione  col  rimanente  della 
tena  è il  possente  impero  d’Abissinia , situato  al  di 
là  d’  una  costa  inospitale  e di  un  arso  deserto. 

Popolazioni  negre,  abbruciate  dal  sole,  vagano 
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bell' interno  dell’ Africa,  ove  piu  d’un  indìzio  hè  fa 
«Opporre  essere  rìdenti  contradie,  fino  a questi  giorni 
«conosciute  all*  Europa. 

I discendenti  dei  Numidi,  popoli  selvaggi  ed  in- 
domiti, errano  sul  stiolo  delle  palme  , mentre  le  re- 
pubbliche di  Algeri,  di  Tunisi  e Tripoli,  non  temendo 
alcun  assalto  europeo  , Si  rendono  tributarj  i vicini 
Siati,  che  Senza  il  iorò  assenso  darsi  non  potrebbero 
Con  sicurezza  al  cotnhiercio. 

Le  aristocrazie  simili  a Quella  che  siéde  stigli 
scogli  di  Malta,  destinate  pèC  istituto  a far  Continua 
guerra  à queste  repubbliche  di  pirati,  serbano  1*  in- 
dole della  primitiva  fondaxioOe  nel  modo  delle  recinte; 

Soli  pericoli  dà  temersi  pel  seriffo  di  Marocco 
essendo  le  turbolenze  che  vanno  sorgendo  nel  seno 
di  sua  famiglia  , del  rimanente  governa  le  quindici 
province  soggette  a quella  dominazione,  temuto  dai 
Contadini  Morì,  e rispettato  dai  Nomadi  del  deserto. 

CONCHIDSIÓNE 

ÌVtl.  Mentre  , passando  a rassegna  le  diversi* 
Schiatte  degli  uomini  , ci  facciamo  a considerale  in 
Complesso  la  loCo  storia,  ci  accade  vedere  popoli  dei 
quali  compiuto  ancora  Ubn  sembra  il  destino  : ci  si 
pi  escutano  vicissitudini  che  ricacciano  lè  nazioni  nella 
antica  barbarie  , o le  sottomettono  al  giogo  dèi  di- 
spotismo ! miriamo  gli  abitanti  della  nostra  ÈUròpa, 
idonei  a tutto  intraprendere  e a tutto  eseguire,  farsi 
popolatori  di  deserti  pria  scònosciuti , dissodar  terre 
Unii  da  altri  perlò  innanzi  cercate  j osserviamo  i vizj, 
e le  virtù,  l’inettezza  e la  solerzia,  1*  invilimento  e 
1’ entusiasmò  delle  popolazioni  europèe,  farsi  opera- 
tori di  grandi  cambiamenti  in  tutte  le  parti  del  glòbo 
e nello  stato  morale  del  genere  ornano  ; ne  prende 
finalrftente  stupore  veggendo  che  i più  rilevanti  av- 
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Vemmenti , accaduti  in  (nodi  che  non  Si  potevano 
presagire,;  si  fan  gioco  dei  calcoli  di  chi  credè  re- 
golarli. 

Comunque  incompiuto  sia  lo  specchio  delle  rivo- 
luzioni d’Europa  che  presentammo  ai  nostri  leggitori, 
èssi  vi  ravviseranno  per  ogni  dove  1’ opera  di  un’in- 
telligenza suprema,  governatrice  dell'universo.  Benché 
di  questa  ci  siero  recondite  le  mire  , come  incom- 
prensibile n’è  landamento,  pure  non  possiamo  celare' 
a noi  stessi,  che  la  fermezza,  la  solerzia,  la  sapienza 
hanno  forze  di  trarre  a prosperità  e a possanza,  cosi 
gli  Stati  come  gl’individui;  mentre  la  debolezza,  la 
timidità  e i vizj , d’ ogni  facoltà  morale  stritggitnri , 
disastrano  il  sociale  consorzio  echi  n’è  partecipe^  Se 
la  storia  non  vale  per  additarci  il  partito  da  sce- 
gliersi in  una  piuttosto  che  io  un'altra  condizione, 
essa  però  è ferma  nel  dirci  : Corapi  come  è tuo  de- 
bito la  parte  che  il  cielo  ti  assegnò  sulla  terra  , nè 
ti  paiano  o troppo  difficili  o indifferenti  le  obbliga- 
zioni che  ti  prescrisse.  Sol  seguendo  questo  dettame 
perviene  il  paure  a migliorare  il  destino  della  sua 
prole,  l’uomo  sublime  per  ingégno  e per  rìivisainrenti 
a cogliere  allori  dai  mortali,  il  re  a meritarsi  nome 
di  Grande. 

Or  m' è dnopo  volgermi  a tot,  o Illustri  , die 
V antichità  tregiò  del  nome  di  semidei,  invincibili  re 
babilonesi  e macedoni,  alteri  consoli,  inesorabili  dit- 
tatori, temuti  monarchi  degli  TJnni  * degli  Arabi*  dei 
Mogolli  e dei  Tartari,  comandanti  dei  credenti  sulle 
rive  del  Tigri  , voi  tutti  le  cui  imprese  empierono 
gli  annali  del  mondo',  uscite  de’  vostri  sepolcri,  com- 
parite innanzi  al  tribunale  della  storia  , rispondete  : 
Quali  sono  i diritti  che  vi  fanno  pretendere  la  vene- 
razione dei  mottali?  Forse  perchè  t più  grartdi,  i più 
■virtuosi  degli  uomini  ? Pochi  sono  fra  voi  quelli  che 
di  tanto  possano  gloriarsi.  Forse  per  avere  padro- 
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neggiati  gli  eventi  e regolate  a vostro  grado  le  ri- 
voluzioni, che  sì  sovente  rovesciarono  gli  Stati  e cam- 
biarono faccia  alla  terra?  Non  vi  prenda  di  ciò  bal- 
danza. Voi  non  foste  che  strumenti  di  una  volontà 
cui  nulla  resiste.  Non  altro  faceste  , se  non  eseguire 
i decreti  del  moderatore  invisibile  dell’universo,  che 
governa  nel  mistero  gli  umani  destini,  che,  come  a 
lui  piace,  innalza  « 'popoli  o li  deprime;  che  sa  trarre 
il  bene  dallo  stesso  male;  Potenti  della  terra,  porgete 
orecchio^  alla  'voce  della  suprema  saggezza,  che  non 
cessa  mai*  di  ripetervi:  » Siate  moderati!  siate  giusti  ! 
Sappiate  profittare  delle  lezioni  del  passato  , o spaven- 
to vi  prenda  dell’avvenire;  vi  arriverà  il  giorno  di 
essere  giudicati  ; e i castighi  dell’  Eterno  sapranno 
•trovare  il  colpevole,  o sieda  iu  trono  , o un*  umile 
. capanna  lo  asconda  ». 


Digitized  by  Google 


Vìi 


APPENDICE 


ALLA  STORIA  DEL  MULLER. 


i 


RIVOLUZIONE  FA  /INCESE  E STORIA  DI  NAPOLEONE 
BON APARTE 


T / autore  die  slam  venuti  fin  qui  traclucendo  con- 
dusse la  sua  grande  tela  dai  princi pii  del  mondo  sino 
alla  rivoluzione  francese.  Sarà  pregio  dell’  opera  lo 
aggiungere  qui  la  storia  di  questa  rivoluzione,  e l’ac- 
cennar brevemente  i fatti  di  maggior  rilievo  accaduti 
nel  mondo,  dal  1783  fino  alla  caduta  di  Napoleone: 
nel  che  possiamo  in  parte  tradurre  un  altro  storico 
alemanno  (Christian  Dolz),  in  parte  valerci  di  altre 
opere  pubblicate  in  questi  ultimi  anni  e generalmente 
approvate. 

Ricchissima  di  conseguenze  , e perciò  an'die  no- 
tabilissima è la  rivoluzione  francese.  Il  germe  di  questo 
grande  avvenimento  stava  nella  difettosa  costituzione 
di  quel  paese:  a svilupparlo  contribuirono  grande- 
mente la  guerra  dell’ America  Settentrionale  a cui  la 
Francia  concorse,  e i debiti  enormi  dello  Stato,  clic 
ne]  1781  sommavano  a seicenfottantaquattro  mi- 
lioni di  franchi.  Luigi  XVI  , per  le  istigazioni  del 
vecchio  Maurepas,  aveva  rimosso  dal  ministero  il  ce- 
lebre Necker  che  a quel  disordine  di  finanze  veniva 
rimediando.  Il  Calonne  ( che  dopo  breve  intervallo 
Multar  68 
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snrcesse  in  quella  carica  ) persuase  a]  re  di  ordinare 
una  radunanza  dei  Notabili  la  cui  scelta  dal  re  .me- 
desimo dipendesse.  Questi  Notabili,  in  numero  di  cCn- 
trquarantasei  si  congregarono  nel  22  febbrajo  dello 
anno  1787  a Versailles,  ma  nel  maggio  poi  separa- 
ronsi  senza  avere  determinato  cosa  veruna  da  cui  lo 
stato  delle  finanze  poiesse  migliorarsi.  Intanto  le  cose 
trovavansi  a tale,  che  il  ministro  stesso  Calonne  do- 
vette rinunciare  alla  sua  carica  , e come  fuggitivo 
abbandonare  la  Francia.  L’Arcivescovo  di  Sena,  sob- 
barcatosi in  vece  sua  ai  pubblici  affari,  li  dimise  ben 
presto;  e la  Francia  parve  aspettare  la  sua  salvezza 
dal  Necker  che  tornò  all’  ufficio  di  prima.  Ma  Tessersi 
egli  inimicato  Mirabeau,  rappresentante  di  Marsiglia, 
tornò  molto  dannoso  a quel  ministro  , quando  nel 
primo  di  maggio  del  1789  si  convocarono  a Versailles 
mille  e duecento  deputati  sotto  il  nome  diStati  Ge- 
nerali . 

Questi  deputati  per  consiglio  dell'abate  di  Sieyes 
pigliarono  il  nome  di  Assemblea  Nazionale  ; e di  qui 
comincia  propriamente  la  storia  della  rivoluzione 
francese. 

Mentre  i deputati  della  nobiltà  tentavano  di  scio- 
gliere l’Assemblea  Nazionale,  e facevano  occi.j  a • da 
soldati  l’adito  della  sala,  i rappresentanti  del  popolo 
si  raccolsero  in  un  luogo  destinato  al  giuoco  della 
palla,  e giurarono  fra  di  loro  di  non  dividersi  finché 
la  Costituzione  dello  Stato  non  fosse  condotta  al  suo 
compimento:  poiché  si  credeva  che  per  rimediare  al 
pubblico  male  bisognasse  instituire  una  nuova  Costi- 
tuzione, fondata  snHa  libertà  cd  uguaglianza  comune. 

Il  re  in  una  Sessiou  Regia  dei  23  giugno  fece 
alcune  concessioni  che  un  anno  prinia  sarebbero  state 
accolte  coinè  un  favore  , ed  allora  parsero  invece  una 
forzata  e poco  graziosa  rinuncia  di  antiche  usurpa- 
zioni; e dichiarando  illegittima  l’Assemblea  NazionaV, 
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c ordinando  che  ciascuno  tornasse  alle  proprie  case 
s’  inimicò  più  che  mai  il  terzo  Stato,  che  noti  ubbidì 
a quel  comando.  «I  Deputati  (diceva  Mirabeau  ) si 
radunarono  in  nome  dei  popolo,  nè  si  partiranno  di 
qui  se  non  cacciati  dalle  baj  onette  ». 

Molti  della  nobiltà  e del  clero  vennero  intanto 
a congiungersi  colla  massa  dell’Assemblea  Nazionale; 
d’  onde  il  re  per  impedire  questo  male  raccolse  un 
esercito  di  trentaciuquemila  uomini.  Necker  ed  altri 
ministri  ottennero  subito  (agli  11  luglio)  la  loro  di- 
missione, e la  partenza  di  Necker  diede,  per  cosi  dire, 
il  segnale  allo  scoppio  di  maggiori  turbolenze.  Ai  13 
di  luglio  il  popolo  impugnò  le  armi  ! mancando  di 
munizioni  , e non  potendole  avere  dal  maite  pensò 
di  assalire  la  Bastiglia,  stimando  che  quivi  ne  trove- 
rebbe a dovizia. 

La  Bastiglia  fu  presa.  I pochi  prigionieri  che  vi 
erano  furon  condotti  incoronali  di  fiori  lungo  le  vie 
di  Parigi.  Il  re  stesso  assunse  la  coccarda  tricolorata, 
e richiamò  il  ministro  Necker. 

L'Assemblea  Nazionale  in  una  tumultuosa  seduta 
( ai  4 agosto  ) abolì  il  sistema  feudale  con  tutti  i di- 
ritti della  nobiltà  e del  clero,  e decretò  obesi  dovesse 
proporre  una  nuova  Costituzione, 

Frattanto  molte  persone  abbandonava!!  la  Fran- 
cia ; e fra  questi  emigrati  si  annoverarono  anche  alcuni 
principi  della  famiglia  reale  , e molti  ragguardevoli 
personaggi.  La  Francia  fu  divisa  iu  ottantatrè  Dipar- 
timenti ; divisione  che  parve  più  acconcia  ad  un  ri - 
paramento  conforme  delle  imposte.  I beni  del  re 
furono  dichiarati  beni  nazionali,  e venduti  al  migliore 
offerente  ; fuor  pochi  che  gli  furon  lasciati.  Secondo 
la  proposta  fatta  da  Mirabeau  si  mise  in  pronto  la 
carta  monetata.  I|  re  , comunque  si  vedesse  sempre 
più  limitato  ne’suoi  diritti,  nondimeno  intervenne  (nel 
giorno  4 febbrajo  1790)  airAsfecmblea  e diede  il  suo 
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voto  per  una  nuova  Costituzione.  Il  ministro  Necker, 
perduta  1*  aura  popolare  , cercò  la  sua  dimissione  e 
l’ottenne  ; egli  mori  quattordici  anni  dopo  (nel  1804' 
nella  Svizzera.  Mirabeau  morì  nel  1791.  Ai  ‘21  di 
giugno  di  quello  stasso  anno  il  re,  dopo  essere  sog- 
giaciuto a molte  e varie  umiliazioni,  deterimnossi  di 
abbandonare  Parigi  ; ma  quattro  giorni  dopo  vi  fu 
ricondotto.  Ai  3 di  settembre  egli  non  solo  giurò  la 
Costituzione  che  gli  fu  presentata,  ma  ne  diede  anche 
notizia  alle  altre  corti  d’ Europa.  Secondo  quella  Co- 
stituzione, il  re  era  capo  della  potenza  di  terra  e di 
mare  ; il  consiglio  di  sei  ministri  a lui  subordinato 
doveva  essere  rinponsale  in  faccia  alla  nazione  ; ma 
la  persona  del  re  dichiaravasi  inviolabile.  Dopo  di 
ciò  la  prima  Assemblea  Nazionale  si  sciolse  a dì  30 
settembre  1791 

La  seconda  Assemblea  Nazionale  che  si  aperse 
il  primo  giorno  di  ottobre  coraponevasi  di  settecento- 
quarantaseife  membri , quasi  tutti  giovani.  Sopra  di 
questa  ebbero  grande  preponderanza  i Giacobini:  ma 
quando  nella  storia  della  rivoluzione  francese  incon- 
trasi questo  nome  , bisogna  distinguere  i Giacobini 
cominciati  nel  1789  da  quelli  che  sorsero  poi  più 
tardi  nel  1794.  Già  prima  che  scoppiasse  la  rivolu- 
zione erano  in  Parigi  alcune  società  le  quali  s’eran 
proposto  di  diffondere  le  idee  di  libertà  e d'  ugua- 
glianza. Moltiplicaronsi  queste  società  sotto  diversi 
nomi  : e sopra  tutte  divenne  celebre  quella  unione  eh* 
composero  fra  di  loro  i Deputati  spediti  dalla  pro- 
vincia della  Brettagna  all’ Assemblea  Nazionale  ; ed  a 
questa  unione  si  accostarono  tosto  anche  i Deputati 
delle  altre  province.  Questa  unione  avea  per  fine  di 
opporsi  alla  fazione  regia,  e vantavasi  d’ illuminal  e il 
Popolo  intorno  a’ suoi  diritti:  essa  nel  1790  fu  au- 
mentata di  molti  nuovi  sodi.  Il  luogo  ove  si  congre- 
gava era  una  chiesa  dei  Domenicani  {Jacobin$)  j e di 
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qui  le  venne  il  suo  nome.  Altre  somiglianti  combric- 
cole erano  in  altre  città  , e tutte  comunicavano  fra 
loro  per  lettere. 

Dopo  la  fuga  del  re  ( nel  1791  ),  questa  società 
guadaguossi  una  grande  piepondcrauzj  ; e seppe  prò* 
cacciarsi  una  forte  ingerenza  nella  elezione  della  se- 
conda Assemblea  Nazionale,  clic  pubblicamente  s'in- 
titolava Assemblea  Legislativa.  E quantunque  siasi 
divisa  assai  prtsto  in  partiti , s’  aumentò  nondimeno 
a tal  segno,  che  nel  1792  i membri  di  questa  società, 
nella  quale  il  Popolo  ravvisava  il  proprio  sostegno  , 
ascendevano  a circa  quattroceutomila. 

Già  nel  1791  la  Dieta  di  Kegensbnrg  avea  re- 
clamato contro  i danni  recati  ad  alcuni  principi  te- 
deschi ( i quali  avevano  possedimenti  nell*  Alsazia  e 
nella  Lorena  ) dall’  abolizione  del  sistema  feudale.  La 
Assemblea  promise,  egli  è vero,  che  sarebbero  inden- 
nizzati; ma  poi  non  attenne  la  sua  promessa.  Questi 
principi  danneggiati  diedero  intenzione  di  voler  so- 
stenere i propri!  diritti  colle  armi.  D'altra  parte  anche 
gli  emigrali  francesi  si  congregavano  qua  e là  in 
compagnie  militari,  e vantavansi  di  rovesciare  quando 
che  fosse  tutto  quanto  avea  fatto  l'Assemblea  Nazio- 
nale. Ma  niun  sovrano  aveva  intanto  promesso  loro 
soccorso , e soltanto  ai  23  agosto  1791  l’imperatore 
Leopoldo  ed  il  re  di  Prussia  dichiararono  in  Pilnitz 
(ma  con  molta  circospezioue),  che  qualora  anche  gli 
altri  potentati  d*  Europa  concorressero  nel  loro  sen- 
timento , adoprerebbero  le  loro  forze  a far  sì  che 
Luigi  XVI  potesse  stabilire  di  suo  libero  volere  un 
governo  monarchico  ugualmente  convenevole  ai  di- 
ritti del  sovrano  ed  al  ben  essere  della  nazione.  Morto 
poi  Leopoldo  e succedutogli  Francesco  suo  figlio  , 
l’Austria  e la  Prussia  si  mostrarono  assai  più  di  prima 
intenzionaìe  di  venire  alle  armi  , se  la  Francia  non 
rimetteva  il  suo  re  in  migliore  condizione.  Ma  i Frati- 
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cesi  , non  aspetta»  ?o  di  essere  assaliti  , corsero  essi 
medesimi  ad  impugn  *re  le  armi. 

I primi  sconti-'  sulle  frontiere  furono  colla  peg- 
gio «Ielle  mal  disciplinate  milizie  francesi  : ma  l’Austria 
non  era  venuta  in  campo  con  forze  sufficienti  per 
poter  cogl  ere  tutto  il  vantaggio  che  allora  sarebbe 
stato  possibile  I.e  turbolenze  si  facevano  intanto  sem- 
pre maggiori  a Parigi.  Ai  20  giugno  1792  la  plebaglia 
armata  s’  era  introdotta  ne!  palazzo  delle  Tuilleries, 
ma  s’  era  di  poi  sbandata  per  l’intervento  *li  venti- 
cinque inviati  dell’Assemblea  Nazionale.  Ma  nel  giorno 
10  agosto  si  venne  di  nuovo  alle  mani  e con  animo 
troppo  più  deliberato  dalla  parte  de*  rivoltosi.  La 
guardia  degli  Svizzeri  fu  trucidata,  fuor  pochi  salvati 
dalle  generose  sollecitudini  di  alcuni  deputati.  La  fa- 
miglia reale  potè  appena  ottenere  di  passar  la  notte 
nel  convento  de’  Fogliantini  , gi»  palazzo  de’ Tem- 
plari; e da  quel  momento  può  ditsi  che  i Ilo: boni 
cessassero  di  regnare  in  Francia. 

Nel  mese  di  settembre  numerose  uccisioni  deso- 
larono Parigi.  Ai  21  dello  stesso  mese  succedette  in 
luogo  della  sccon  'a  Assemblea  la  cosi  delta  Con  veti- 
«ione  Nazionale,  in  cui  fu  somma  la  prevalenza  dei 
Giacobini.  Tutti  coloro  eh*  eran  creduti  partii  iani  «lei 
re  furono  uccisi  ; perchè,  mentre  le  potenze  alleate 
si  spingevano  nella  Francia,  si  sparse  voce  che  i ne- 
mici più  pericolosi  al  nuovo  governo  sfavati  nel  cuor 
di  Parigi  : e sotto  tale  pretesto  si  misero  a morte  circa 
mille  e cinquecento  persone.  Questo  orrendo  macello 
fu  poi  denominato  selterribrizzazionc. 

Nè  in  Parigi  soltanto  , ma  anche  in  altre  citta 
dePa  Francia  accadevano  somiglianti  sommosse,  co- 
munque fossero  inen  sanguinose. 

La  Convenzione  Nazionale  stabili  infanto  la  Re- 
pubblica Francese.  Il  re  fu  processato  e fatto  pub- 
blicamente morire  ai  21  gennajo  1793. 
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Frattanto  si  accese  nell’  interno  della  Francia,  e 
propriamente  nella  Vandea,  una  guerra  civile;  perchè 
quella  provincia  mal  contenlavasi  del  modo  con  cui 
la  Convenzione  Nazionale  aveva  trattato  il  clero. San- 
guinosissima fu  quella  guerra,  combattuta  da  tutte  «ine 
le  parti  con  ostinai  t valore.  Ma  finalmente  poi  quin- 
dicimila veterani  inviati  dalla  Convenzione  contro  lo 
esercito  de*  Vandeesi  che  s’intitolava  Cattolico  e Regio, 
ridusse  quella  infelice  provincia  alla  soggezione  : la 
piena  quiete  peraltro  vi  fu  ristabilita  solo  molto  più 
tardi. 

Anche  in  altri  paesi  v’ebbero  parecchie  sommosse, 
duranti  le  quali  la  Convenzione  Nazionale  acquistò 
sempre  maggiore  possanza.  La  GhiyUoHina  ( macchina 
«jrrenda  con  cui  allora  si  eseguivano  le  sentenze  capi- 
tali ) si  trasferiva  continuamente  da  luogo  a luogo  , 
e chi  era  colpito  da  una  sentenza  veniva  vii  subito 
sottoposto  al  supplizio. 

Il  16  ottobre  del  1703  fu  dieollata  la  Regina  , 
la  quale  dimostrò  sempre  una  fermezza  d’animo  evi 
un  carattere  singolari:  e pochi  giorni  dopo  soggiacque 
alla  sorte  medesima  anche  il  duca  d’Orleans,  il  quale 
poc’  anzi  non  solamente  aveva  parteggiato  col  Popolo, 
ina  veniva  anche  soprannomato  Eguaglianza.  Il  Del- 
fino morì  di  crudeli  trattamenti  aiii  7 gtuguo  del  179ò: 
la  Principessa  sorella  di  lui  fu  consegnata  in  cambio 
di  alcuni  prigionieri  ai  deputati  austriaci;  e condotta 
a Vienna  divenne  poi  moglie  al  duca  d’Angouleme:  il 
conte  di  Lilla  (Luigi  XVIII)  crasi  ritiralo  a Verona. 
Così  ninno  rimaneva  più  in  Francia  della  famiglia  reale. 

Tre  uomini  divennero  celebri  in  questi  tempi 
siccome  capi  de’  Giacobini  ; Marat  , Dantou  e Ro- 
bespierre. 

Il  primo  di  costoro  fu  pugnalato  ai  13  luglio  170^ 
da  una  giovane  «li  venticinque  anni,  per  nome  Car- 
lotta Corday,  la  quale  due  giorni  dopo  f-u  poi  dicol- 


Digitized  by  Google 


1*278 

iata.  Danton  cadde  vittima  dell'invidia  di  Robespierre, 
il  quale  dopo  la  costui  morte  si  trovò,  quasi  diremmo, 
s ilo  arbitro  d’ogni  potere.  Fra  le  cose  più  stravasatiti 
operate  da  cotest’uomo  di  sì  orrenda  celebrità  è no- 
tabile questa,  ch’ei  fece  dichiarare  dalla  Convenzione 
Nazionale  che  il  popolo  francese  credeva  in  Dio  e 
nella  immortalità;  ma  stabdì  che  i giorni  festivi  nella 
religione  da  lui  ordinata  fossero  quello  in  cui  la  Ba- 
stiglia fu  diroccata,  quello  in  cui  fu  ucciso  il  re,  ed 
altri  segnati  da  simili  avvenimenti  Incredibile  è il 
numero  delle  vittime  sagrificate  dal  furore  di  Robe- 
spierre; finché  poi,  perduta  avendo  l'aura  popolare, 
fu  accusato  di  voler  usurpare  l’autorità  suprema,  po- 
sto in  prigione  e sottomesso  aneli’  egli  al  supplizio 
della  Ghigliottina  (/28  luglio  1794).  Quando  egli  di- 
sperò potersi  salvare  volle  uccidersi  con  un  colpo  di 
pistola;  ma  la  ferita  che  si  fece  non  valse  se  non  a 
rendere  più  doloroso  il  suo  fine,  e più  orribile  la  sua 
figura  quando  fu  condotto  al  supplizio. 

Dopo  la  morte  di  Robespierre,  la  Convenzione 
Nazionale  adottò  più  moderati  principi!.  Ai  23  giu- 
gno del  1795  fu  deliberato  si  proponesse  una  nuova 
Costituzione  I decreti  della  Convenzione  riguardanti 
la  nuova  scelta  dei  deputati  l’avevano  renduta  odiosa 
al  popolo  ; e , cercando  un  uomo  che  la  potesse  in 
quel  frangente  salvare,  si  commise  a Barras,  uno  dei 
principali  Giacobini  , che  si  era  già  acquistato  gran 
nome  uell’oppi  intere  la  città  di  Marsiglia.  ÌVia  bisognava 
trovare  anche  un  abile  generale  che  potesse  setto  gli 
ordini  di  Barras  comandare  le  forze  militari  iti  un 
tempo  così  difficile  ; e di  qui  cominciò  la  sua  vera 
carriera  quell’uomo  che  fu  poi  per  quasi  venti  anni 
principalissimo  in  tutta  l’Europa. «L’uomo  che  ci  manca 
(disse  Bai  ras  a’suoi  colleglli)  l’ho  ben  io:  un  piccolo 
uffizial  corso,  che  non  istarà  a fare  le  smorfie  no,  io 
ve  lo  prometto  ». 
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Quest’uomo  era  Napoleoue  Bonaparte. Egli  nac- 
que in  Ajaccio  (nell’isola  di  Corsica)  li  15  agosto  1769 
di  famiglia  nrbile,  ma  non  molto  illustre,  uè  in  grande 
agiatezza,  la  quale  si  crede  che  sbandita  dalla  Toscana 
( per  essere  ghibellina!  si  trasferisse  in  quelfisnla.  Carlo 
Bonaparte  padre  di  Napoleone, uomo  bello  della  perso- 
na, facondo  e ricco  d’ingegno,  studiò  leggi  in  Pisa.  Aderì 
poi  al  Paoli  quando  egli  sforzassi  di  liberare  la  Corsica 
dalla  servitù  dei  Francesi.  Ammogliatosi  con  Letizia  Ra 
ruolini,  quando  appunto  fervevano  le  civili  discord  ie  eie 
battaglie,  n’ebbe  cinque  figliuoli, Giuseppe,  Napoleone, 
Luciano  , Luigi  e Girolamo  , e tre  figliuole  , Maria 
Anna,  Maria  Annunziata  e Carlotta  o Carolina.  Nel- 
l’anno 1785  morì  Carlo  Bonaparte,  sicché,  Napoleo- 
ne trovavasi  allora  in  età  di  sedici  anni.  Egli  era  già 
passato  dalla  Reale  Scuola  militare  di  Bnenne  (dove  si 
era  distinto  pel  molto  suo  ingegno  e per  l’indole  sua 
singolare)  alla  scuola  di  Parigi;  favore  a lui  accordato, 
prima  dell’età  stabilita  dai  regolamenti,  pei  suoi  pro- 
gressi nelle  matematiche  e per  la  sua  diligenza.  Un 
anno  dopo  la  morte  del  padre,  Napoleone  (di  17  anni) 
ricevette  il  grado  di  sotto  lenente  di  artiglieria,  nc 
guari  andò  che  fu  elevato  ai  grado  di  tenente  in  Va- 
lenza. Nel  1792  ebbe  per  diritto  di  anzianità  il  grado 
di  capitano.  Nel  1793,  essendo  tornato  con  permis- 
sione dei  suoi  superiori  in  Corsica  , combattè  con- 
tro Paoli  a favore  della  fazione  francese  , d’  onde 
quegl’isolani  poi  lo  dichiararon  bandito.  Nel  dicem- 
bre dello  stesso  anno  Napoleoue  fu  eletto  tenente  co- 
lonnello, e fatto  comandante  le  artiglierie  dell’assedio 
di  Tolone.  Quivi  egli  fece  veramente  manifesto  per 
la  prima  volta  il  suo  saper  militare  ed  il  suo  coraggio. 
Per  Ini  Tolone  fu  costretta  ad  arrendersi,  mentre  già 
si  pensava  di  abbandonare  l’assedio. Da  Tolone  si  portò 
poi  BonaparteaNizza  dov’erastanziato  l’esercito  d’Italia; 
e quivi  pure  diede  subite  prove  del  suo  ingegno  stra- 
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ordinario,  costringendo  ; Sardi  e gli  Austrìaci  ad  ab- 
bandonare quei  posti  da’quali  il  generale  Brunet,  non 
aveva  potuto  sloggiarli.  Ma  caduto  Robespierre,  man- 
cò gran  parte  dell'aura  popolare  anche  a Napoleone 
amico  del  fratello  di  lui  , e tenuto  fautore  de'  suoi 
disegni.  Per  quanto  egli  si  affaticasse  a mostrare  che 
in  questo  mal  si  giudicava  di  lui  , non  gli  fu  prestata 
credenza.  Gli  fu  tolto  il  grado  che  aveva,  e per  qual- 
che tempo  fu  auche  tenuto  in  arresto.  Nel  maggio  1795 
tornò  a Parigi  da  Marsiglia  (dove  si  crede  che  andasse 
a trovare  i suoi  parenti  che  vi  si  erano  stanziati  dopo 
ie  guerre  civili  della  Corsica)  , e un  mese  dopo  es- 
sendo Barras,  come  dicemmo,  eletto  dalla  Convenzione 
Narionale,  egli  che  aveva  conosciuto  il  giovane  Bo- 
uaparte  all’assedio  di  Tolone,  lo  propose  a condot- 
tiero delle  soldatesche  della  Convenzione  medesima. 
La  pronta  e valorosa  difesa  ch’ei  fece  delle  Tuilleries 
gli  guadagnò  la  carica  di  secondo  generale  dell'eser- 
cito interno. 

L’Assemblea  Nazionale  si  mutò  subito  dopo  nel 
Consiglio  degli  Anziani  e de’Cinqnecento.  V’ebbe  in 
olite  un  Direttorio  di  cui  Barras  era  il  principale  per- 
sonaggio. Allora  Napoleone  fu  eletto  generalissimo 
dell’esercito  interno. 

Nel  marzo  1796  egli  sposò  Giuseppina  Beaubar- 
naSf  vedova  del  visconte  Beauharnais  giustiziato  quat- 
tro dì  prima  di  Robespierre;  la  quale  allora  era  l’a- 
niina  delle  conversazioni  che  si  tenevano  presso  il 
Direttore  Barras,  da  cui  alcuni  pretesero  che  fosse 
anche  vagheggiata.  II  supremo  comando  dell’esercito 
d'Italia  fu  la  dote  della  novella  sposa. 

La  prima  vittoria  di  Napoleone  fu  a Montenottc; 
e il  progresso  delle  sue  armi  fu  sì  rapido  che  ai  14 
maggio  era  già  entrato  in  Milano,  sebbene  poi  a con- 
solidare queste  sue  conquiste  bisognassero  e maggior 
tempo  e molte  sanguinose  battaglie.  Ma  delle  cose 
(l’Italia  diremo  a luogo  più  acconcio. 
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Nel  1T98  il  Di  re!  torio  fece  Bonaparfe  capo  ili 
Una  spedizione  nell’Egitto,  con  cui  volevasi  toglier** 
agPIngl  esi  il  commercio  delle  Indie  Orientali.  Ài  12 
di  giugno  di  quelPanno  egli  s’impadronì  di  Malta,  é 
al  primo  di  luglio  ancorò  la  sua  flotta  presso  Ales 
sandria.  L’inglese  ammiraglio  Nelson  sconfisse  presso 
Abukir  la  flotta  francese  comandata  da  Brjieys;  ma 
Bonaparte  conquistava  in  quel  mentre  l’Egitto. 

Intanto  le  vittorie  degli  Austriaci  sotto  I’  arci- 
duca Carlo,  e quelle  dei  Russi  sotto  il  generale  Suwa- 
rovr  minacciavano  di  rapire  alla  Francia  il  frutto  di 
tante  fatiche.  La  Francia  stessa  era  sui  confini  suoi 
proprii  minacciata  da  eserciti  numerosi:  il  nome  di 
Repubblica  era  divenuto  ormai  nome  di  scherno  ; 
quando  Bonaparfe  riapparve  improvvisamente.  Si 
crede  ch'egli  fosse  dal  Sieyès,  e da  altri  patriot  t i av- 
vertito e invitato,  e perciò  cedesse  l’esercito  d’F.gitto 
a Kleber  (*)  e abbandonasse  (23  agosto  1799}  quel 
paese.  Attraversò  la  flotta  inglese  , e approdò  a 
Frejus  li  9 di  ottobre. 

Le  fazioni  che  dividevan  la  Francia  si  volsero  a 
lui  come  a lor  salvatore.  Pel  giorno  9 di  novembie 
fu  stabilita  una  straordinaria  seduta  in  cui  il  Consi  • 
glio  degli  Anziani  deliberò  che  1’  Assemblea  si  tra- 
sferisse a Saiut-Cloud,  per  essere  al  sicuro  da  quel- 
l’abuso della  forza  di  che  il  popolo  parigino  si  era 
già  reso  colpevole  contro  la  Convenzione  e TAsscin  • 
blea  Nazionale.  Volevansi  distruggere  le  forme  gia- 
cobinesche  del  governo,  e Napoleone  a tal  uopo  era 
stato  investito  di  tutta  l'autorità  necessaria:  egli  era  al- 
lora comandante  militare  di  tutto  il  dipartimento  La 
traslazione  successe  felicemente.  Barras  e i suoi  col- 
leghi , a cui  nulla  si  era  detto  di  tutto  questo,  ab- 


<*)  Questo  generale  , fornito  di  molto  ingegno,  fu  poi  ucciso  a tra- 
dimento nel  giorno  14  giugno  1800. 
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bastionarono  la  loro  carica,  c posero  nelle  mani  di 
Bonaparte  il  lor  potere. 

11  Consiglio  de’Cinquecento  sentì  con  dolore  che 
quello  degli  Anziani  si  fosse  trasferito  a S.  Cloud  , 
ina  , non  avendo  facoltà  d’attraversarsi  a quella  de- 
liberazione, pensò  di  fare  esso  pure  colà  la  sua  adu- 
nanza. In  questa  adunanza  il  consiglio  dei  Cinque- 
cento , presieduto  da  Luciano  Bonaparte,  si  mostrò 
così  saldo  a sostenere  la  Costituzione  , che  quando 
Napoleone  vi  entrò  con  quattro  granatieri  per  ar- 
ringare, alcuni  scagliaronsi  sopra  di  lui,  e bisognò  che 
un  drappello  dei  suoi  soldati  entrasse  a viva  forza 
per  istrapparlo  dalle  loro  mani.  Luciano,  a cui  non 
si  era  permesso  di  parlare  nè  come  presidente  , nè 
come  avvocato  di  Napoleone  , fu  anch’egli  scortato 
fuor  della  sala  da  un  drappello  di  granatieri.  Uscito, 
diclrarò  sciolto  il  consiglio  de’Cinquecento,  e diede 
autorità  (come  presidente)  a Napoleone  ed  ai  soldati 
di  usare  la  forza  delle  armi  contro  quelli  di'  egli 
chiamava  faziosi  de!  Consiglio.  I granatieri  entrarono 
colle  armi  alla  mano,  cacciarono  i Deputati;  e quella 
fu  l’ultima  Assemblea  democratica  in  Francia.  11  go- 
verno fu  commesso  a tre  consoli,  Bonaparte,  Sieyès  e 
Roger  Ducos. 

Ai  13  dicembre  fu  sottoscritta  una  nuova  Co- 
stituzione: Napoleone  primo  console  per  cinque  annij 
Cambacèrès  secondo  e Lebrun  terzo. 

Bonaparte  nella  sua  qualità  di  primo  console  con- 
tinuò la  guerra  già  cominciata  coll’Austria:  la  Russia 
s’  era  staccata  dalla  Coalizione.  Il  generale  Murat  en- 
trò in  Milano  il  primo  giorno  di  Maggio  1800;  e il  pri- 
mo Console  gli  tenne  dietro.  Genova  difesa  da  Mas- 
sena  aveva  dovuto  capitolare.  Dopo  la  battaglia  di 
Marengo  in  cui  i Francesi  furon  vittoriosi  si  fece  col 
generale  austriaco  Melas  ai  16  giugno  un  armistizio, 
in  forza  del  quale  l’esercito  austriaco  sgombrò  tutto 
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il  Piemonte,  il  territorio  e la  città  di  Genova,  e tutta 
la  Lombardia.  Bonapai  te  consegnò  al. ora  l’esercito  al 
generale  Masaena,  e tornò  a Paridi  (2  luglio)  dove 
furon  poi  tati  molti  capolavori  <1*  arte  italiani. 

Anche  iu  Gei  mania  dove  il  generai  francese  Mo- 
reau  aveva  combattuto  con  buon  successo  fu  con- 
cilila (a  (ti  9 febbraio  1801)  la  pace  a Lunevilie,  alla 
quale  servi  di  londameuto  il  trattato  già  conchiuso  a 
Campo  Formio  nell’ottobre  del  179  . 

, Nel  1802  si  fece  la  pace  col  Poitogallo,  colla 
Russia  e colla  Turchia.  Nello  stesso  anno  il  primo 
Console  fondò  1’ Ordine  della  Legione  «l’onore. 

Nella  pace  di  Amiens  stabilita  il  27  marzo  18G2 
tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  qtust’ultima  aveva  pro- 
messo di  restituire  non  solamente  ai  Francesi  ma  an- 
che agli  Olandesi  tutte  le  isole  (fuor  «piede  di  CeyLn 
e della  Trinità)  che  loro  aveva  tolte,  purché  la  Fran- 
cia abbandonasse  di  nuovo  ai  Turchi  1’  Egitto  : ma 
perché  1 Inghilterra  non  adempì  «[ucsta  condizione, 
ricoiuinciossi  lìti  dal  1803  la  guerra.  Per  «lue  anni 
continuo  questa  lotta  con  varia  fntluua  «la  tutte  e due 
le  parli;  ma  ai  21  ottobre  1803  l’inglese  ammiraglio 
Nelson  sconfisse  nella  battaglia  di  Trafalgar  la  flotta 
franco-ispanica.  Pure  glTngleù  tentarono  indarno  più 
volle  di  sbarcare  sui  continente.  I f rancesi  anch’esst 
da  parte  loro  s’apparecchia vano  a discendere  in  In- 
ghilterra; ma  ({nella  spedizione  fu  poi  distornata  da 
altra  guerra. 

Frattanto  la  Francia  ai  18  maggio  1804erasi  fatta 
di  Repubblica,  Imperio  il  Senato  avea  dichiarato  Im- 
peratore Napoleone:  il  pontefice  Pio  VII  lo  consacrò 
in  Parigi,  e Napoleone  si  pose  egli  medesimo  in  capo 
la  corona  ai  2 dicembre. dell'anno  predetto. 

Ai  Jò  marzo  del  1805  anche  la  Repubblica  Ita- 
liana nomino  te  d’Italia  l’imperatore  Napoleone  che 
lino  allora  era  stalo  suo  presidente,  e come  taie  fu 
31  u Iter  (39 
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consacralo  dall’arcivescovo  di  Milano,  dove  lasciò  poi 
come  viceré  a rappresenta  re  lui  slesso  Eugenio  Beauhar- 
nais  figlio  di  Giuseppina.  L’  Austria  , la  Russia  e la 
Svezia  si  mossero  per  impedire  la  preponderanza  che 
la  Francia  acquistava  per  avere  Napoleone  unite  in  sè 
solo  le  «lue  corone  : e la  guerra  che  di  qui  nacque  di- 
stolse i Francesi  dal  tentare  la  discesa  che  meditavano, 
come  dicemmo,  nell’Inghilterra.  Le  ostilità  comincia- 
rono il  giorno  8 del  mese  di  ottobre;  ai  18  dello  stesso 
m ese  v’ebbe  la  battaglia  di  Ulma;  «dii  10  novembre  ì 
F’rance'ù  entrarono  in  Vienna;  ai  2 dicembre  accadde 
la  battaglia  di  Austerliz;  ed  ai  27  dello  stesso  mese  si 
conchiuse  in  Presburgo  la  pace.  L’Austria  cedette  alla 
Fi  ancia  la  Dalmazia  e Venezia. IlTirolosi  dichiarò  con- 
federato della  Francia:  la  Baviera  c il  Vùrtemberghese 
si  proclamarono  regni.  La  Prussia  in  cambio  delfHan- 
noverese  cedette  alla  Francia  Anspach,  Kleves  e Neu- 
cbatel:  quest’  ultima  città  fu  data  al  maresciallo  Ber- 
thier  : Anspach  fu  ceduta  alla  Baviera  , la  quale  ce- 
dette invece  Berg  al  cognato  di  Napoleone  Murat,  che 
prese  subito  il  nóme  di  Duca  e poi  di  granduca  di 
Berg. 

Nell’anno  1806  Napoleone  fece  re  di  Napoli  suo 
fratello  Giuseppe,  e re  d’Olanda  l’altro  fratello  Luigi: 
fece  principe  eli  Benevento  il  ministro  Talleyrand  ; 
principe  di  Ponte-Corvo  il  maresciallo  Bernardotte  co- 
gnato del  re  Giuseppe,  e pubblicò  un  nuovo  Codice 
sotto  il  nome  di  Codice  Napoleone.  Nello  stesso  anno 
(ai  12  di  luglio)  fondò  la  Confederazione  del  Reno 
(la  quale  sciolse  la  Costituzione  Germanica  fino  allora 
durata)  a cui  aderirono  molli  principi  tedeschi:  egli 
poi  erane  protettore. 

Nello  stesso  anno  1806  la  Francia  ebbe  a tor- 
nare in  campo  contro  la  Prussia,  la  Svezia  e la  Russia. 
L’esercito  prussiano  fu  battuto  agli  8 ed  ai  10  di  ot- 
tobre presso  Hof  e SùalfelJ  ; ai  lì  presso  Jena  ed 
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Auestadf;  e i Francesi  ai  18  dello  stesso  mese  occu- 
parono Lipsia  e parecchie  altre  città  della  Sassonia. 
Avanzandosi  poi  sempre  più  i Francesi,  si  fece  loro 
incontro  un  esercito  russo.  Dopo  le  battaglie  di  Eilaue 
di  Friedland'ebbe  luogo  un  armistizio,  e quindi  la 
pace  di  Tilsit,  in  cui  la  Prussia  cedette  alla  Francia 
tutto  quanto  possedeva  fra  il  Reno  e l’Elba.  Quivi 
poi  Napoleone  fondò  il  regno  di  Westfalia  e lo  diede 
a Girolamo,  il  più  giovane  de’suoi  fratelli.  La  Russia 
cedette  alla  Francia  la  repubblica  delle  sette  isole  , 
ed  all’Olanda  il  ducato  di  Jever,  e ricevette  invece  una 
parte  di  quanto  aveva  fino  allora  posseduto  la  Prus- 
sia nella  Polonia.  Quest’  ultimo  paese  poi  ebbe  una 
nuova  Costituzione. 

Nel  1807  i Francesi  occuparono  il  Portogallo  ; 
ma  ai  21  agosto  1809  dovettero  poi  abbandonarlo 
agl’  Inglesi. 

Per  una  dissenzione  fra  Cario  IV  re  di  Spagna 
e suo  figlio  principe  delle  Asturie,  quel  re  abdicò  il 
suo  governo  e cedette  a Napoleone  la  propria  corona. 
Allora  Napoleoné'nominò  re  di  Spagna  il  proprio  fra- 
tello Giuseppe  re  di  Napoli;  e incorporando  alla  Fran- 
cia l’arciducato  di  Berg,  creò  redi  Napoli  Jil  grandu- 
ca Murat.  Ma  di  qui  ebbe  origine  una  sommossa  de- 
gli Spagnuoli  , che  avvolse  in  una  nuova  guerra  la 
Francia. 

Nell’  ottobre  dello  stesso  anno  Napoleone  tenne 
un  congresso  ad  Erfurt  a cui,  oltre  egli  stesso  e l’im- 
peratore di  Russia,  intervennero  quattro  re  e 34  prin- 
cipi. Napoleone  sentendo  che  la  Germania  era  tutta 
piena  di  uno  spirito  contrario  alla  Francia  e a lui 
stesso,  trovò  necessario  di  assicurarsi,  o fare  almeno 
vieppiù  creduta  l'amicizia  sua  colla  Russia;  e perciò 
egli  volle  che  avesse  luogo  questo  congresso.  Ivi  fra 
le  altre  cose  si  ratificò  che  la  Russia  avrebbe  ajutato 
Napoleone  in  caso  di  guerra  coll’Austria,  ciò  che  A- 
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lessandro  aveva  promesso  già  anche  prima.  I due  im- 
peratori scrissero  unitamente  una  lettera  al  re  d’Iu- 
ghilteria  proponendogli  una  pace  universale  ; ma 
quella  proposta  uscì  a voto.  Napoleone  andò  quindi 
nella  Spagna,  e ricondusse  il  fratello  Giuseppe  a Ma- 
drid che  avea  dovuto  uscirne. 

Non  lardò  a scoppiare  la  guerra  tra  l’Austria  e 
la  Francia,  la  quale  cominciò  ai  10  aprile  1809,  e 
finì  sette  mesi  dopo  col  trattato  di  Vienna  , in  cui 
l’Austria  cedette  alcune  delle  sue  province  alla  Francia. 

Già  da  qualche  tempo  Napoleone  era  venuto  de- 
sideroso di  lasciare  un  erede  della  propria  grandezza: 
e,  poiché  questo  non  poteva  più  sperare  da  Giusep- 
pina , si  crede  che  nella  pace  segnata  a Schonbrun 
coll'Austria  si  parlasse  di  sostituirle  un’arciduchessa 
austriaca;  ciò  che  fu  poi  effettuato. 

Intanto  da  Schonbrun  istesso  nel  febbrajo  1809 
Napoleone  ordinò  che  s’iuvade»sero  le  terre  appar- 
tenenti alla  Chiesa,  perchè  Pio  VII  ricusò  di  far  causa 
comune  contro  l’Inghilterra,  e fece  trasportare  il  Pon- 
tefice da  Roma  a Firenze,  poi  a Savona.  Jl  pontefice 
scomunicò  Napoleone  prima  di  partirsi  da  Roma. 

Ritornato  poi  l’imperatore  a Parigi,  dichiarò  egli 
stesso  a Giuseppina  che  la  loro  separazione  era  irre- 
vocabilmente stabilita  (ciò  ch’ella  aveva  già  saputo  co- 
munque mal  potesse  persuadersene):  e nel  giorno  1 1 
marzo  1810  fu  celebrato  in  Vienna  il  matrimonio  col- 
l’arciduchessa Maria  Luigia,  essendo  fionaparte  rap- 
presentato da  Berthier,  e l’imperatore  Francesco  dal- 
l’arciduca Carlo.  Di  queste  nozze  nacque  in  capo  a 
un  anno  un  figliuolo  a cui  fu  dato  il  titolo  di  re  di  Ro- 
ma. La  potenza  di  Napoleone  a quel  tempo  dir  po- 
tevasi  smisurata. 

Ma  la  fortuna  che  sempre  gli  era  stata  propi- 
zia gli  si  volse  allora  in  un  subito  come  avversa,  e 
rapidamente  lo  fece  cadere  da  tutta  quella  altezza  a 
cui  era  con  tante  vittorie  salito. 
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Il  sorcorso  «lato  dagl’inglesi  alla  Spagna  faceva 
si  che  quella  guerra  non  gli  succedesse  prospera  co- 
me le  altre.  Il  modo  con  cui  aveva  trattato  il  Papa 
aveagli  suscitati  non  pochi  malcontenti  , principal- 
mente fra  il  clero  cattolico.  Molti  Stati  a lui  soggetti, 
o confederati  con  lui  non  gli  erano  punto  affezionati 
e in  mezzo  alla  sua  grandezza  egli  non  si  trovava  in 
istato  «li  poter  sostenere  senza  pericolo  una  lotta  con- 
tro «ma  grande  nazione  , qualora  fosse  accaduta.  E 
qne-ta  lotta  appunto  insorsenel  1812:  la  guerra  col- 
la Russia. 

Nella  guerra  del  180G  la  Polonia,  sperando  che 
Napoleone  trovar  dovesse  conveniente  a’suoi  disegni 
contro  la  Russia  il  riunirla  e rialzarla  al  grado  «li  na- 
zione indipendente,  aveva  aderito  a lui:  e sebbene  Na- 
poleone andasse  molto  riguardato  nelle  sue  promesse, 
pure  alcuni  suoi  fatti  davano  occasione  di  credere  che 
questa  fosse  daddovero  la  sua  intenzione.  Di  qui  prin- 
cipalmente può  credersi  che  la  Russia  fosse  indotta, 
malgrado  il  trattato  di  Tilsit,  a inimicarsi  colla  Fran- 
cia. Prevedendo  inevitabile  la  guerra,  quella  potenza 
non  volle  aspettare  che  Napoleone,  terminando  l'im- 
presa di  Spagna,  si  mettesse  in  grado  di  esserle  più 
fnrmidahil  nemico:  e conchiuse  la  pace  colla  Svezia  e 
colla  Turchia  per  esser  tutta  contro  i Francesi.  Na- 
poleone si  spinse  col  suo  esercito  fino  a Mosca;  ina 
qui  finirono  i suoi  progressi:  egli  ritornò  a Parigi,  e 
quella  spedizione  gli  costò  qtiattroc<nfocinquanlain:.Ia 
soldati. 

Nel  1813  Napoleone  tornò  in  campo  con  for- 
midabile esercito.  La  Prussia  si  accostò  alla  Russia. 
L’  A«istria  propose  un  trattato  di  pace  che  non  fu 
accettato  da  Napoleone  ; e quindi  gli  dichiarò  la  guer- 
ra. La  Baviera  si  unì  all’  Austria.  Gli  alleati  entra- 
rono nella  Francia;  Napoleone  abdicò  le  corone  di 
Francia  e d’Italia  ai  24  marzo  1814. 
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AVVENIMENTI  NOTABILI  DI  QUESTI  TEMPI 
IN  ALTKI  P-Ì.ESX 

La  storia  della  rivoluzione  francese  e dell*  Im- 
pero di  Napoleone,  abbraccia,  potrebbe  dirsi,  la 
storia  di  tutta  1’  Europa  ; sicché  a compiere  la  no- 
stra appendice  non  ci  rimarrebbe  oramai  che  di  rac- 
contare quello  che  accadde  frattanto  nel  Nuovo  Mon- 
do. Tuttavolla  non  sarà  fuor  di  proposito  il  toccar 
brevemente  alcune  cose  anche  riguardanti  gli  Stati 
d’  Europa  , che  non  avrebbero  potuto  entrare  nella 
precedente  narrazione  , senza  deviarci  troppo  dal 
nostro  principale  soggetto. 

ITALIA 

Quando  scoppiò  in  Francia  la  rivoluzione,  1’  f- 
talia  era  divisa  in  quegli  Stati  che  già  dal  Miiller 
furon  descritti.  Non  parlando  de’ piccoli  , diremo  solo 
che  il  Piemonte  aveva  un  bell’  esercito,  ma  difettava 
del  danaro  necessario  a mantenerlo  in  caso  di  guer- 
ra. Il  regno  di  Napoli  poteva  contare  sopra  trenta 
o quarantamila  soldati.  La  Lombardia  era  difesa  dal- 
l’Austria che  la  dominava. 

L’Austria  e il  Piemonte  strinsero  una  lega  con- 
tro la  Francia  : il  pontefice  e il  re  di  Napoli  fred- 
damente e senza  alcuna  effìcaa  s 'accostarono  a quel- 
le potenze  : lo  stesso  dhasi  di  Modena  e Panna  , 
Genova,  Venezia  e il  granducato  di  Toscana  vollero 
conservarsi  neutrali. 

11  generale  Montesquieu  si  mosse  contro  la  Sa- 
voja,  mentre  un  altro  generale,  Anseime,  avaiv/.avasi 
dalla  parte  di  Nizza  fino  a Saorgio.  Turquet,  altro 
generale  francese,  tentava  inutilmente  d’ impadronirsi 
frattanto  della  Sardegna. 
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Tutta  questa  spedizione  fu  posta  sotto  il  comando 
peneiale  di  Kellermann,  a cui  si  oppose  con  vigore 
e fortuna  il  penerai  Devins  comandante  1* esercito  au- 
striaco nel  Piemonte. 

il  corso  Paoli  ajutato  dagl’inglesi  scacciò  i Fran- 
cesi dalla  sua  pallia.  Questi  invadevano  il  territorio  di 
Genova  non  ostante  la  neutralità  di  quella  Repubblica. 
Nel  Regno  di  Napoli  manifestavasi  uno  spi  li' o con- 
trai io  al  governo,  e favorevole  alle  massime  francesi. 

Frattanto  la  Prussia  e la  Spagna  pacificandosi  colla 
Francia  le  permettevano  di  venire  più  che  mai  po- 
derosa in  Italia  , dove  fu  spedito  qual  comandante 
supremo  il  generale  Scherer,  lasciandosi  a Kellermann 
il  comando  sull’  esercito  delle  Alpi.  La  battaglia  rii 
Louno  vinta  da  Scherer  ed  alcuni  altri  fatti  minaccia- 
vano i possedimenti  austriaci  in  Italia  : però  vi  fu- 
rori mandali  maggiori  forze  sotto  il  generale  Beau- 
lieu.  I Francesi  spedirono  allora  in  Italia  Boiiaparle 
( au.  1 79l>  1. 

A Mnntenotte  e poi  a Millesimo  Ron aparte  vinse 
gli  Austriaci  , e li  divise  così  dall’  esercito  p emon- 
tese;  al  che  principalmente  tendeva.  Egli  a 1 1 ••  » a piom- 
ba sopra  i Piemontesi  capitanati  dal  generale  Colli, 
e li  vince  a Mondovk  ; prende  Alba  , si  muove  so- 
pra Torino  , e reca  tento  spavento  in  quel  re  , che 
non  aspettando  i soccorsi  che  l'Austria  avrebbe  po- 
tuto inviargli,  conchiude  (15  maggio  1795)  ri  trat- 
tato di  Parigi  con  cui  cede  alla  Repubblica  francese 
il  ducato  di  Savoja  e la  contea  di  Nizza,  e consegna 
loro  molte  fortezze. 

Allora  Ronaparte  potè  pensare  a conquistar  Mi- 
lano. Attraversò  il  Po  a Piacenza  ; passò  il  ponte  di 
Lodi  valorosamente  difeso  dai  Tedeschi;  dopo  di  che 
Massena  si  diresse  sopra  Milano  dove  entrò  ai  14 
di  maggio  ; e poco  dopo  vi  pervenne  anche  B >na- 
jiarle.  Era  però  rimasta  ne!  castello  la  guarnigione 
austriaca. 
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I Duchi  ili  Parma  e ili  Moment  ottennero  a gra. 
vose  condizioni  la  pace  dai  conquistatori.  Rinasco  e 
Pavia  si  armarono  contro  i Francesi  : Bonaparfe  vi 
si  recò  in  pn-sona,  e ne  fece  aspra  vendetta.  Corse 
quindi  di  nuovo  ad  inseguire  il  nemico  accampatosi  - 
lungo  il  Minrio,  e colla  battaglia  di  Castiglione  ob- 
bligò il  generale  Be  Milieu  a passare  quel  fiume.  In- 
fanto Augerea ii , altro  comandante  francese,  minac- 
ciava d’  invadere  il  Tirolo  Bonaparte  s'  impossessò 
di  Verona,  comunque  Venezia  fosse  neutrale.  La  guar- 
nigione tedesca  del  Ca>fel  di  .Milano  capitolò. 

Bona  parte  assediò  allora  M i rito  va,  e intanto  avan- 
zossi  a prender  Bologna  e Ferrara.  Il  re  di  Napoli 
cercò  una  tregua,  che  fu  d fatti  concliinsa.  tho 
VI  fece  lo  s'esso  cedendo  ai  Francesi  le  tre  Lega- 
zioni, e dando  loro  molte  insigni  opere  d’arti.  Fu 
invasa  la  Toscana  , sebbene  fosse  neutrale,  doye  si 
depredarono  le  sostanze  appartenenti  a persone  in- 
glesi. 

Frattanto  1’ Austria  aveva  spedito  ron  forte  eser- 
cito il  generale  Wurmser  : ina  i Francesi  levando 
l’assedio  di  Mantova  si  fanno  a incontrarlo:  vincono 
a I, onalo  ed  a Castiglione  ; e inseguendo  il  nemico 
s’impossessano  d>  Trento.  Wurmser  riportando  due 
vittoiie  I’  una  contro  Massena  e l’altra  contro  Bo- 
naparte  riesce  ad  entrare  in  Mantova  , che  fn  cosi 
di  nuovo  assediata.  Durante  quell’assedio  Bonaparte 
spedì  alcune  truppe  a impadronirsi  della  Corsica  che 
si  ribellava  agl’  Inglesi. 

In  varie  parti  d’  Italia  si  diffondevano  intanto 
le  massime  e le  promesse  repubblicane  ; e suscitando 
i popoli  si  minavano  gii  antichi  governi.  Il  Ducato 
di  Modena  venne  per  tal  guha  in  potere  di  Bona- 
parte Fu  proclamata  una  Repubblica  Cispadana  che 
comprendeva  I' Emilia.  Venezia  in  quel  mentre,  quasi 
destandosi  (ma  troppo  tardi)  dal  neghittoso  suo  son- 
no, ordinava  che  si  armasse  1’ Estuario. 
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AI  vinati  alla  festa  «li  ben  rinqnanfamila  Tedeschi 
venne  a rinnovare  la  guerra.  Sulle  prime  i p’ranresi 
furono  perdenti,  sicché  abbandonarono  tutto  il  Ti 
rolo  ; ma  la  battaglia  d’  Arcole  tolse  agli  Austriaci 
tolto  il  frollo  di  quella  spedizione.  A questa  vittoria 
succedette  quella  di  Rivoli  : poi  un'  altra  sotto  Man- 
tova, la  quale  capitolò  alti  3 febbraio  1797.  Subito 
dopo  anche  il  papa  fu  costretto  di  segnare  la  pace 
di  Tolentino  assai  vantaggiosa  ai  Francesi. 

Allora  fu  mandato,  capo  dell’  esercito  d'  l'alia, 
T arciduca  Carlo,  illustre  per  molte  beile  vittorie  ri- 
portate recentemente.  Questa  nuova  campagna  fini 
col  trattato  di  Leoben  ratificato  poi  da  quello  di 
Campo  Formio  (18  aprile  1797),  con  cui  l’Austria 
cedette  alla  Francia  i Paesi  Bassi  e la  Lombardia  (de- 
nominata poi  Repubblica  Cisalpina  ),  e n’ebbe  in 
compenso  Venezia,  l’ Istria,  la  Dalmazia  ed  altre  terre. 

La  caduta  di  Venezia  era  stata  predisposta  da 
Bonaparfe.  Si  sparsero  le  massime  democratiche  nei 
paesi  dipendenti  da  quella  Repubblica.  Bergamo  , 
Breseta  e Crema  si  ribellarono  contro  1*  antica  ari- 
stocrazia. Il  Senato  veneto,  ricorso  invano  a B)na- 
parte  , pensò  di  ridurre  coll’  armi  nel  dovere  qu°i 
popoli  In  questa  impresa  fu  commesso  l’  errore  di 
trucidare  in  Verona  alcuni  Francesi;  e ciò  diede  loro 
un  p 1 a u s i b i I motivo  di  assalire  quella  città  , poi  di 
intimare  la  guerra  a Venezia,  dove  fu  sostituito  un 
governo  democratico  all*  aristocrazia,  e s’ introdusse 
tin  presidio  francese  : sicché  poi  Bonaparfe  ne  di- 
spose come  di  cosa  sua  nella  pace  coll’  Austria 

Anche  la  Repubblica  di  Genova  cadde  per  so- 
migliante maniera.  Vi  si  suscitarono  interne  som- 
mosse : nelle  zuffe  delle  due  fazioni  furono  uccisi  a - 
coni  Francesi;  e questo  diede  loro  occasione  di  en- 
trare scopertamente  nelle  cose  di  quello  Stato.  Al- 
l' antico  governo  ne  fu  sostituiti»  un  nuovo  , che 
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spiacque  a parie  «lei  sudditi:' e si  rinnovarono  per- 
ciò le  discordie  intestine  , duranti  le  quali  i Fran- 
cesi occuparono  Genova  sotto  colore  di  pacificarla. 

Così  parimenti , dopo  finita  la  guerra  coll’  Au- 
stria , fu  rivoliiKionata  Roma;  imprigionato  e con- 
dotto in  Tosfana  il  papa  , e proclamata  la  Repub- 
blica Romana.  Il  ic  di  Sardegna  fu  necessitato  ili 
abdicare  in  favor  della  Francia.  H re  di  Napoli  die, 
vedendo  il  pericolo  farsi  ognor  più  vicino  ai  suoi  St ut i , 
eiasi  annate,  dovette  ritirarsi  in  S ciba.  Championnet 
die  guidava  i Francesi  occupò  la  capitale  del  regno. 
Bonapartc  dopo  il  trattato  di  Campo  Formio  era 
partito  alla  volta  di  llastadt,  poi  per  Pii  ligi,  e quindi 
per  F Egitto. 

Le  usurpazioni  dei  Francesi  obbligarono  P Au- 
stria a coilegarsi  colla  Russia.  11  generai  Melas  con  • 
dusse  gl:  Austriaci  in  Italia,  Snwarovv  gli  Unne  die- 
tro eoi  Rus‘i.  I generali  francesi  Schercr  , Victor  , 
Hatry  e Moiean  sono  battuti.  Macdonalrl  chiamato 
dal  regno  di  Napoli  e sconfìtto  alla  Tiebl  ia;  c in- 
semina i Francesi  pei  dono  l’Italia,  tranne  Genova, 
in  cui  era  assediato  Masseria,  e che  dovette  pur  ce- 
dere prima  die  arrivassero  soccorsi  dalla  Francia. 

Intanto  Bonaparte  era  tornato  dall’  Egitto  , ed 
in  qualità  di  Primo  Console  disponeva  della  somma 
delle  cose.  Quindi  pensò  di  calare  un’  altra  volta  in 
Italia. 

Il  suo  esercito  passò  il  monte  S.  Bernardo  in 
quei  tempi  ne’quali  que’  luoghi  credevansi  insupera- 
bili ; e diviso  in  varie  colonne  s’  inoltrò  ne*  pae^i 
d’Italia.  Bonaparte  giunse  a Milano  li  2 giugno  1800; 
vi  riordinò  la  Repubblica  Cisalpina,  poi  mosse  incon- 
tro al  nemico.  Alcuni  piccioli  fatti  d’arme  occorsero 
qua  e là  ; perchè  gli  Austriaci  trovandosi  in  poco  nu- 
mero fcon  potevano  fronteggiare  il  nemico;  e solo  a 
Marengo  il  generai  Mtlas  si  trovò  in  situazione  di 
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venire  a battaglia  campale.  La  lotta  stette  lungamente 
dubbiosa;  ina  finalmente  la  vittoria  fu  dei  Francesi. 
Si  concliiuse  una  tregua  in  foiv.a  della  quale  Mela» 
si  trasferì  tra  il  Mincio  e il  Po,  occupando  Peschiera, 
Mantova,  Borgoforte  e Ferrara,  e si  tenne  pur  anco 
in  possesso  della  Toscana.  Il  Piemonte,  il  Genovesa'o 
e la  Lombardia  vennero  in  poter  dei  Francesi.  Bo- 
naparte  dopo  di  ciò  si  ricondusse  in  Francia,  lasciando 
a Massena  l’esercito  d’Italia. 

Per  ordine  di  Bonaparle  1*  alto  e basso  Nova- 
rese staccavasi  dal  Piemonte  per  unirlo  alla  Repub- 
blica Csalpina.  In  Toscana  suscitava»!  una  popolare 
sommossa.  Roma  custodita  fino  allora  dalle  milizie  di 
Napoli  ritornava  in  qualche  miglior  essere  per  le  cure 
del  nuovo  pontefice  Pio  VII  (creato  li  IH  agosto  1 /99). 

Ma  non  si  stettero  a lungo  dal  tornare  aH’armi 
le  due  potenze  belligeranti.  Livorno,  Firenze,  Arezzo 
furono  occupate  dai  Francesi:  e finalmente  nella  pace 
di  Lunevilte  tra  la  Francia  e I’  Austria  ( 9 febbraio 
1801)  fu  stabilito  che  F Adige  fosse  il  confine  tra  la 
Repubblica  Cisalpina  e 1*  Austria  : questa  cedeva  la 
Brisgovia  al  duca  di  Modena.  Il  granduca  rinun- 
ciava alla  Toscana  ed  ali’  Isola  «1*  Eiba  ( da  darsi  in 
compenso  all’infante  duca  di  Parma  e di  Piacenza) 
e patteggiava  di  dover  esserne  poi  risarcito  in  Ger- 
mania. In  Italia  erano  stabilite  due  Repubbliche,  la 
C salpina  e la  Ligure.  Anche  col  re  di  Napoli  fu  con- 
chiuso  un  trattato  di  pace. 

Nel  1802  si  tennero  i così  delti  Comi/ii  di  l.io- 
ne  , dove  la  Repubblica  Cisalpina  assunse  il  nome  rii 
Repubblica  Italiana  sotto  un  presidente  ( Bouapartej 
ed  un  vice-presidente  ( Melzi  ).  Anche  a Genova  fu 
istituito  un  nuovo  governo:  il  Piemonte  diviso  in  di- 
partimenti e unito  alia  Francia,  la  quale  per  conse- 
guenza padroneggiava  tutta  l’Italia,  tranne  il  Veneto 
ch’era  nelle  inani  dell’Austria. 
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N«*l  1805  Napoleone  , già  fallo  imperatore  rfei 
Franresi,  si  coronò  in  Mdano  re  d' Italia  (25  .mag- 
gio ) , ponendovi  Eugenio  Beauliarnais  figliuolo  di 
Giuseppina  come  Tirerò. 

Le  conseguenze  della  guerra  insorta  poco  dopo 
contro  l'Austria  e la  Russia  furono,  rispetto  all’I- 
talia, die  anche  lo  Slato  Veneto  e la  Dalmazia  ca- 
dessero sotto  i Francesi  (26  dicembre  1805). 

Napoleone  dichiarò  quindi  la  guerra  a Ferdi- 
nando IV  re  di  Napoli,  accusandolo  d'  avere  man- 
cato alla  neutralità  : e quel  regno,  tolto  al  suo  pos- 
sessore, fu  dato  prima  a Giuseppe  fratello  di  Napo» 
Icone,  poi  a Murat , quando  Giuseppe  fu  trasferito 
al  regno  di  Spagna. 

Nel  1809  insorse  un’altra  guerra  coll*  Austria. 
JVel  trattato  di  Vienna  con  cui  finì,  fnron  cedute  ai 
Francesi  altre  terre,  alle  quali  si  unirono  alcune  altre 
già  appartenenti  al  regno  d’  Italia,  e si  costituirono 
le  province  Illiriche. 

Durante  questa  guerra  Napoleone  fece  invadeie 
gli  Stati  del  papa,  che  ne  fu  condotto  via  a forza. 
Dopo  di  die  nulla  più  successe  di  notabile  in  Italia, 
finche  la  caduta  di  Napoleone  , vi  ricondusse  quel— 
l’ordine  di  cose  che  per  tanti  anni  era  stato  inter- 
rotto e turbato.  Solo  Venezia  rimase  all'Austria,  e 
Napoli  fu  ruerbata  a Murat,  che  poi  la  perdette  nel 
1815  quando  al  ritorno  di  Bonaparte  dall’ Elba,  egli 
pensò  di  potere  far  sua  tutta  1’  Italia. 

SVIZZERA 

Nel  170f>  i Francesi  posero  un  governo  prov- 
visorio nella  Svizzera  , sotto  pretesto  eh’  essa  avea 
rotta  la  neutralità  lasciando  eh’  entrasse  in  qualche 
sua  parte  una  colonna  austriaca. 

Nel  1803  poi  la  Francia  diede  alla  Svizzera  una 
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nuova  Costituzione,  in  conseguenza  della  quale  i di- 
ciannove Cantoni  si  confederarono;  ciascuno  ha  una 
Costituzione  sua  propria  : la  suprema  potestà  è nelle 
inani  della  Deta  composta  di  2ó  membri  con  un 
Lautiamano  alla  testa. 

li  Vallese,  poi  anche  Giuevra,  si  staccarono  dal- 
la Svizzera  , e turno  parte  della  Francia  duratile 
l’ Imperio. 

OLANDA 

Nel  1787  molti  cosi  detti  patiioìti  Olandesi  er..n- 
si  trasferiti  in  Francia:  e costoro  poi  accompagna  - 
tono  nel  1735  i Francesi  nel  proprio  paese,  dove  fu 
distrutto  lo  Statolderato,  e nel  1790  si  stabili  la  Re- 
pubblica Datava  , a cui  partecipava  auebe  la  classe 
del  popolo.  Gl*  Inglesi  frattanto  tolsero  all’  Olanda 
Ceylan,  Malacca  ed  altri  possedimenti. 

Pel  trattato  di  Aiuieus  (1802)  gli  Olandesi  ri- 
ebbero quasi  tutte  le  terre  perdute  ; ma  un  anno  (lupo 
furono  loto  tolte  di  bei  nuovo. 

Nel  180b  l'imperatore  Napoleone  converti  la  Re- 
pubblica Batava  nel  regno  d’  Olanda  , facendone  re 
suo  fratello  Luigi.  Questi  nel  1810  rinunciò  la  pro- 
pria corona  , e il  giorno  9 luglio  di  quell’  anno  il 
regno  d’  Olanda  fu  incorporato  all’  Imperio  france- 
se , di  cui  Amsterdam  venne  allora  uomiuata  terza 
capitale. 

INGHILTERRA 

Fin  da  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia il  più  pericoloso  avversario  di  quella  nazione  era 
Guglielmo  Piti  , ministro  inglese.  Colla  distruz  one 
della  flotta  franco-ispana- olandese,  l’Inghilterra  trasse 
a se  sola  il  commercio  e la  signoria  dei  mari.  Non 
potendo  per  altro  opporsi  all’  ingrandimento  della 
Fi  ancia  sul  continente,  dovette  nel  lìi02  aderire  al 
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trattato  di  Atniens  : ma  nel  maggio  del  1803  si  co- 
minciò di  nuovo  la  guerra  fra  queste  due  potenze. 
L* ammiraglio  Ntlson  distrusse  nel  21  ottobre  1805 
la  flotta  franco  ispana  a Trafalgar  dove  morì  egli 
stesso.  Nel  1809  gl’  Inglesi  occuparono  Vlissingen  , 
porto  olandese,  ma  per  le  malattie  onde  furono  as- 
saliti si  videro  pochi  mesi  dopo  obbligati  ad  abban- 
donare quella  conquista.  Con  danaro  e con  soldati 
ajutarono  poi  gli  Spagnuoli  nella  loro  guerra  contro 
la  Francia,  alla  quale  non  cessarono  mai  di  nuocere 
finché  non  fu  caduto  Napoleone. 

EVI  ITA 

Gustavo  III  fu  ucciso  nel  1792  da  Ankarstron. 
Suo  figlio  Gustavo  IV  a cagione  «Iella  sua  giovine  età 
prese  le  redini  del  governo  soltanto  qu  «tir’  attui  do- 
po. Egli  si  collegò  poi  coll’Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia, e fu  perciò  obbligato  a pigliar  guerra  contro  di 
questa  nel  1807.  Quintli  perdette  la  Pomerania  e 
Rugen  ; e nella  guerra  colla  Russia  perdette  la  Fin- 
landia che  fu  incorporata  all*  Imperio  russo. 

Per  queste  perdite  e per  altre  cagioni  scoppiò 
nel  maggia  1809  una  rivoluzione.  Il  re  fu  deposto. 
II  duca  di  Sudermania  (Cado  XIII)  ai  6 giugno  prese 
quella  corona;  e,  morto  improvvisamente  Cristiano 
Augusto  li  21  agosto  1816,  nominò  principe  eredi- 
tario Giovanni  Bernadotte, allora  principe  di  Ponte 
Corvo,  die  poi  sali  su  quel  trono  nel  .818. 

irr clia 

Nel  corso  di  due  anni  accaddero  tre  rivolu- 
zioni in  Turcl  ia.  Selim  III  cercava  d'introdurre  nei 
proprii  Stati  le  usanze  militari  d'Europa:  ma  atti- 
rossi con  ciò  una  ribellone,  operata  principalmente 
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dai  Giannizzeri  Gli  fu  tolto  il  trono,  sul  quale  salì 
Must  a fa  IV  figliuolo  di  suo  fratello  ( 1’  an.  1807  ). 
Un  anno  dopo  Sclim  III  avrebbe  dovuto  ripigliare 
il  suo  posto  col  favore  di  alcuni  suoi  partigiani;  ina 
egli  morì  in  (pici  tumulto.  Mustafà  lo  fece  strozza- 
re ; ma  fu  poi  imprigionato  egli  stesso;  e il  trono 
venne  dato  a M dimmi  giovinetto  «li  quindici  anni. 
Siccome  il  nuovo  sultano  cercava  di  porre  un  limite 
alla  prcponderan/a  dei  Giannizzeri,  così  nacque  una 
terza  rivoluzione  , nella  quale  i Giannizzeri  trionfa- 
rono. Essi  furono  poi  distrutti  piu  tardi. 

Nel  1800  fu  sottoscritto  ai  Dardanelli  un  trat- 
tato di  pace  fra  l’ Inghilterra  e 1’ imperio  ottomano. 
Subito  dopo  i Turchi  ebbero  guerra  contro  la  Rus- 
sia; ma  auc'ie  questa  guerra  cessò  col  trat  a'O  di  Bu- 
karest  ne!  1812,  quando  la  Russia  ebbe  mestieri  di 
volgere  tutte  le  sue  forze  contro  Napoleone. 

ArCE?.lCA 

Nella  provincia  di  Caraca  soggetta  alla  Spagna 
sollcvossi  nell’ aprile  dell’anno  1810  una  rivoluzio- 
ne , per  la  quale  li  5 luglio  181 1 fu  proclamata  la 
sua  politica  indipendenza.  La  Repubblica  compunsi 
per  la  maggior  p«rle  della  provincia  altre  volte  detta 
di  Venezuela,  e forma  presentemente  una  lega  di  sette 
Province  confederate,  Cumaua,  Caracca,  Barcellona, 
Merida,  Trassillo,  Varinas  e l’isola  Maracaibo. 

Uo  po’  più  tardi  che  nell’  America  meridionale 
maturarono  anche  nella  settentrionale  le  politiche  ri- 
voluzioni. Gli  Stati  Uniti  ( nel  1811  ) dichiararono 
la  guerra  agl’  Inglesi  la  quale  finì  poi  nel  dicembre 
181  i col  trattato  di  Gand,  in  cui  fu  riconosciuta  la 
loro  indipendenza. 

FINE  DELL’  OPERA. 
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